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I 
LIBRO     PRIMO 

DELLE    LETTERE 
del   P. 

F  BARTOLOMEO 

DA     SALVTHIO; 

Nel  quale  fi  contengono  lettere  fcrit- 
te  à  Signori  Cardinali ,  Pre- 
lati, e  Sacerdoti. 

In  nomine  Tatris,  &  Filìì,  £r  SpiritusfanBi. 
emetti  . 

Fra  Bartolomeo  pouerdlo  ,  indegno  feruo 
delCrocefiflb  Giesù  ,  e  di  Maria  Tua  purissi- 
ma Madre,  manda  fallite,  e  pace  all'Anima_j 
fedele,amica,c  fpofa  dell'ifteflb  Giesù,  in  oc- 
cafione,  che  mandò  alla  fìampa  il  libretto  in- 
titolato 3  Luce  dell'anima. 

Giesù  Spofo  tuo  ,  tuo  Creatore,  e  tuo 
Redentore,e  tuo  Dio  ti  dia  la  fanta 
pace,  Anima  fedcle,forella  mia-» . 

LE*  Domini immaculata conuertens anima*,  ^M & 
dice  il  Santo  Profeta  :  Anima  3  è  tanta, 
e  tale  lafete ,  e  Pallidità  che  il  Signore 
m'ha  data  della  tua  falutc .,  che  non  poflo  la- 

A  feiar  ^ 
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feiar  pattare  occafione  alcuna  douc.  io  ti  poflfi_» 
giouare,  ò  farti  qualche  beneficio.  Quindi  è  * 
che  confiderando  meco  medefimò  come  per 
la  moltitudine  de'  nemici ,  fpeffo  da  loro  fupc- 
rata,  evinta,  te  ne  vieni  ad  infermare  ,  & 
fpiritualmente  ancora  bene  fpeflb  a  morire-»  * 
morficata  dal  velcnofo  ferpentedel  maledetto 
peccato  ;  ho  voluto  per  l'amore  ,  che  ti  por~ 
to  indrizzarti  quefta  operetta,  oue  leggendo  , 
e  meditando  ,  tu  polla  trouare  efficaci/lìmi  ri- 
medi) ,  per  qualfiuoglia  male  ,  ò  accidente  mor- 
tale ,  che  ti  accadefle  .  Eccoti  dunque  la  vera_. 
medicina  delle  tue  piaghe ,  Anima  mia__» .  Ecco 
il  rimedio  di  tutte  le  tue  infermità.  Sappite- 
ne dunque feruire  à  tempo,  &  a'  bifogni  tuoi . 
E  così  quando  la  carne  nemica  tua  ti  moietta^  , 
piglia  il  libro  ,  e  leggi  quello  ,  che  per  te  ha_. 
patito  il  tuo  G  I È  S  V  ,  che  refterai  liberata  . 

Quando  il  mondo  ti  fa  guerra  ,  perfeguitan- 
doti,  ricorri  al  Crocefiifo  tuo  G  I  E  S  V  ,  al- 
le fue  piaghe  ,  al  fuo  fanguc  benedetto  ,  &  alla » 

fua  dolorofiffima  paffione ,  leggendola ,  e  me-» 
ditandola ,  che  reftarai  vittoriofa_,  . 

Quando  i  Demoni;  tuoi  nemici  ti  faranno 
guerra,  ricorri  al  fanto  libro  del  Crocefiflfo 
tuo  G  I E  S  V  ,  e  quelli  col  tremendo  fegno 
della  fanta  Croce  difeacciarai  . 

Quando  ti  fentirai  poco  meno  che  mortai  > 
perle  molte  ferite  d'ffanni  intcriori,  e  guer- 
re, e  battaglie  efkriori ,  ricorri  alla  medicina-/ 
delfangue*  e  delle  piaghe  dei  tuo  morto>  &  ap- 
Ì     '  paf- 


del  P.  Saluthìo  .  3 

paflìonato  G  I E  S  V  >  che  fubito  rifufcitarai . 
E  non  fai  *  anima  mia  *che'i  fuo  G]ESV 
ti  dice  *  ch'egli  è  la  vita  tua  ?  Ego  fum  via-*  >  loan.  14. 
verità*  *  &  vita  .  Non  fai  >  che  San  Pietro  ti 
dice  *  che  folo  nel  nome  del  tuo  G  I  E  S  V 
t'hai  da  faluarc^  ?    T^on  eR  aliud  nomen  fub  *Aft./\. 
calo  datum  bominiòus ,  in  quo  oporteat  ws  faluos 
fieri  ,  Non  fai  1  che  il  fanto  A  portolo  dice*  che 
l'Anima  (blamente  viue  nel  fuo  G  1  ES  V  ? 
Viuo  autem  ,  iam  non  ego  ,  viuit  vero  in  me  Cbri- .  Gal.  2. 
slus  .  Non  fai,  Anima  fedele  *  che  il  tuo  G  I  E- 
S  V  ti  dice  ,  ch'egli  folo  è  quello*  che  tira  al 
Cielo  per  virtù  della  fua  fanti f(i ma  paflìon<L,  * 
e  morte  ?  Et  ego  fi  exaltatus  fucro  à  terra  ,  om-  zoan.ii* 
nia  trabam  ad  me  ipfum  .  Non  fai  Anima  fpofa^ 
di  G  I  E  S  V  y  ch'egli  ti  dice*  che  fenza  lui 
niente,  puoi?  Sirie  me  nibil  potè  sii  s  faccre  .  E 
finalmente  non  faùche  il  tuo  CrocefifTo  G  I  E- 
S  V  è  la  porta*  per  la  quale  tu  deui  entrare 
nel  Cielo ,  e  ti  deui  faluare  ?  Ego  Jum  ottium,  jaatLio* 
per  me  ji  quis  introierit  faluabitur  . 

O  forza  ,ò  virtù  della  fanta  pa  filone  dell' 
amorofo  G  I  E  S  V  ,  beata  qucii,  anima,ého 
s'innamora  di  lei  *  che  fempre  la  legge  >  e  cho 
fempre  lava  meditando  *  e  ruminando  ; 

Piglia  dunque  *  Anima  fedele  *  la  gioueuolo 
medicina,  che  ti  mandali  tuo  Spofo  G  IE- 
S  V  y  per  mano  del  pouerello  fra  Bartolomeo 
fuo  figliuolo*  anzi  féruo  fuo  *  e  fchiauo  fuo  *  per 
rimediare  à  tutte  l'infermità*  che  ti  potfono 
accadere." 

A    2  Ri- 
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Riccui  dunque  Anima  pietofa  ,  &  amorofa , 
il  bellifTimo  »  &  efficaciffimo  rimediò ,  che  ti 
manda  MARI  A  Vergine,  Madre  del  tuo 
GIESV,  per  mano  del  fcruo  fuo  fra  Bar- 
tolomeo >  e  tìgliuol  fuo  • 

Entra  dunque.  Anima  fedele  ,  in  quefto  gran 
mare  di  fangue  ,  e  della  paflione  del  tuo  amo- 
rofiffìmo  fpofo  GIESV  ,  e  compatitilo; 
perche  compatendo  a  lui  >  honori  lui  come  [ci 
obligato ,  &  apri  a  te  fkfla  la  via  della  falute_,  ; 
Il  che  piaccia  a  GIESV,  che  confeguiamo 
tutti ,  per  i  meriti ,  e  virtù  della  fantiflìma  paf. 
fionc  di  GIESV  Signor  no  Aro  ;  &  per  le., 
preghiere  della  fua  fantiflìma  Madre  M  A- 
RIA,  e  di  tutti  gli  Angioli ,  e  Santi,  e  Sante 
del  Celefte  Paradifo .  Amen_.> .  In  nomine  Pa- 
tria, &  Fili),  Si  Spiritus  San&i .  Amen_. . 

Di  S.  Francefco  in  Tranfteuere  di  Roma  il 
di  1 2.  di  Luglio  U14.  f    f    f 

f     f     f 
AllJIiluftrifs.&  Reuerendifs.Sig. 

Il  Signor  CARDINALE 
S.  Clemente . 

In  nomine  Patris,  &  Filij,&  Spi- 
ritus fanfti.   Amen. 
I  E  S  V  Chrifto  Crocchio  ila  fempre^ 
in  fua  compagnia  >  e  l'aiuti  à  reggere, 

ego* 


G 


del  P.  Salutino .  $ 

e  gouernarc  cotefto  Tuo  popolo . 

Illuftrifsimo,  e  Reuerendifiìmo  Signore. 

DA  vn  Gentilhuomo  di  V.  S.  Iiluftrifs.  mi 
è  Aata  prefentata  vna  Tua  lettera ,  nel- 
la quale  mi  dice  voler  trattar  meco  d'ordine  di 
Noftro  Signore .  Io  per  vbidire  a'  Tuoi  cenni  9 
e  per  fere  quanto  mi  ordinari  da  parte  di  fua__» 
Santità  >  dimattina  per  tempo  >  piacendo  al  Si» 
gnore  ,  partirò  per  venire  a  fua  Signoria  Illu- 
ilrifs.  e  Reuerendifs.  Fra  tanto  la  prego  nelle 
vifeere  del  mio  amatiffimo  G  I ES  V  ,  fi  vo« 
glia  degnare  di  pregar  per  me ,  eflendo  ch'io 
n'ho  bi fogno  grande ,  &  io  non  mancaró  far 
il  medefimo  per  lei,  hauendole  di  già  prometto 
quando  fui  in  Ferrara  a  predicare  la  parola  del 
Signore:  vna  cofa  mi  difpiace ,  che  non  fiano 
tali ,  quali  ella  le  tiene  >  e  come  io  defidcro . 
E  per  fine  le  bacio  le  facrate  vefti  >  e  li  fó  prò- 
fondiftìma  riuerenza .  Di  Comacchio  il  di  3.  di 
Settembre .  1602. 

Di  V.  S.Illuftrifs.&  Reuerendifs. 

Seruo  ,  e  figliuolo  nel  Signore 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno  feruo  di 
G  I E  S  V  Chrifìo  GrocefinW  di  M  A  R  I  A 
lua  purifsiroa Madre.  f     f     i 


AH': 
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jj<   ^   ^< 

All,Illuftrifs.&  Reuerendifs.Sig. 

Il  Signor  Cardinal  d'E  S  T  E. 

In  nomine  Patris,&  Fili),  &  Spi- 
ritusfancli .  Amen. 


i 

i 


. 


L  doleiflimo,  Si  foauitfimo  G I  E  S  V  fa 
fcmpre  in  fua  compagnia-. . 
lllufìtrifs»&  Reuerendifs.Sig. 
N  rifpofta  dèlia  fua, piena  d'afFettione,  con- 
tra  ogni  mio  merito  >  la  dea  >  che  fé  be- 
■  ne  .non  fono  altro,  -che  vn  grandidirao  pecca- 
.  tore  i  indegno  di  fhr  fopralateriia  ydiconuer- 
iar  con  gli  hu  omini ,  e de^no  d'efTer  fepolto 
nelle  profonde  cauerne  àék'  ìwìznìo  ;  ad  ogni 
modo  per  mentre  viuo  ,  non  rrranca*è  pregare 
per  V.  Sig.llluftrifs.  ì\  padre  d'Amore  3  che  le_, 
conceda  ilfuò  temo  Amore  ,  fcl  horaràdop- 
piarò  k  preghiere  ti  fecondo la  Tua  intentìone; 
prego. ancor  ki àiarftitcflb  perirne  >chio  pof- 
fa  fare  tutto  quello  ,  che  deuo  ,  Se  A  quale,  per 
la  mia  prottllionefono  u&ÉLgM)  i  &  rendermi 
tale  ,  quale  gradirà  più  fua  Diurna  Maeftà. 
S.Bcrn.  Gratto  vincit  inuicibikm  ,  <&  Hgxt  omnipottniem  , 
dice  \\  deuoto  S.  Bermrdo.  Piaccia  al  Signora 
legarci  tutti  nel  fuo  fìnto  amore  .  Amerio  . 
le  bacio  le  (acre  vefti  >  e  profugo  le  do. 

man- 


7 


del  P.  Saluthìo  . 

mandola  fua  bcncdictione .  Di  Roma  il  di  if 
di  Gcnaro  1S03. 


Allllluftrifs.5cReuercndifs.Sig. 

11%  Card.  BARO N IO. 


In  nomine  Patris,  &  Filij,&  Spi- 
ritus  fan&i .  Amen. 


B 


Enedidus  Deus ,   &  Valer  Demini  noflri  iXor.h 
1E  SV    C  HBJST  l  ,  Tater  mifericor- 


diarwn  ,  4$  Deus  totiut  confolationis  :  qui 
confolatur  no?  in  omni  trìbulatione   noslra . 

HO  riceuuta  la  lettera,  che  V.  S.  IiluArif- 
fima  mi  ha  mandata  del  PFra  Fulgen- 
tio  ,  &  in  rifpofla  le  dico.  Cbrisìus  vemtin 
hunc  murtdum  peccatores  fahios  [aure  ,  qwrnm 
primus  ego  fum .  Ltl  piego  nelle  vifeere  dell' 
amorofiffimo  G  IES  V,  che  voglia  pregar 
per  me,  che  n'ho  bifogno  grande,  e  rifieffo 
farò  io  per  V.  S.  UluftrifTirm  nelle  mie  fredde, 
e  debili  orationi.  Il  Signor  la  feccia  force  ,  e 
la  rifcaldi  con  il  fuoco  del  fuo  fanto  amoro . 
Amen .  Le  bacio  le  facre  vefti,  chiedendole  la_-> 
fua  fanta  benedittione  .  Di  S.  Francefco  il  dì  7. 
di  Marzo  1^04. 


A    4  AH' 
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+   +   + 
All'Illuftrifs.&  Reuercndifs.Sig. 

IISìp.  Card.  BELARMINO. 


O 


In  nomine  Patris,&  Filij,&  Spi- 
ri tus  ianfti.  Amen. 

Gì  E  S  V  fìa  con  noi  >  e  ci  con  foli  Tem- 
pre, 
Illufìrifs.&  Reuerendifs.  Sig. 

SE  le  mie  orationi  fo Aero  tali >  qualì.V IjS. 
IliuftriiTìma  penfa  ,  fperereidi  ottenerne 
qualche  giouamento  per  il  ilio  male  >  ma  effen- 

-  do  fredde,  e  di  niun  valore  y  credo  $  che  non_* 
le  faranno  vtiiità  alcuna  ;  pure  tali  quali  fono  > 
non  mancar 6  offe  ri  rie  al  Signore  >  fecondo,il 
fuo  bifogno  y  e  quello  >  che  V.  S.  IlluiìrifTima  » 
&  Reuerendiffìmanon  otterrà  mediante  le_> 
mie  fredde ,  &  agghiacciate  orationi ,  fpero 
che  l'otterrà  per  mezzo  della  fua  profondiflì- 
ma  humiltà  >  che  fi  è  voluta  race om mandare^ 

3  à  me  Aereo  puzzolente  »  degno  di  mille  irifer- 
ni.  Sia  fempre  lodato  il  mio  dolciffirno  Amo- 
re ,  e  la  fua  infinita  mifericordia  >  che  tanta  a  ha 
moftrata  verfo  di  me  nefandiflìmo  peccatore. 
Prego  V.  S.  Illuitrifs.  &  Reuerendifs.à.rìngra- 
tiarlo  vn  poco  per  me  >  già  che  non  fono  ba- 
cante a  farlo  ,  come  io  deuo>  e  com'  egli  meri- 
k  «, 
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*  ta .  Il  Signore  per  li  meriti  della  fua  fantiflìma 
paffionc,  e  della  fua  purifTuna  Madre  \c  renda  la 
fanità>  accioche  polla  feguitar  d'affaticarfi  nel- 

•  la  vigna  del  Signore  ;;&  a  me  dia  gratia  di  po- 
terla benferuircj  e  ben  amare  .  Amen  .  Le  ba- 
cio le  facrate  vefti  >  facendole  humiliflima  ri- 
ucrenza.  Dalnoftro  Romitorio  di  S.Gio.  3at- 
tiftain  San  Francefco  di  Fonte  Colombo  il  dì 
io.  d'AgoAo  \6o6* 

*     +     t 
AIHliuftrifs.e  Reuerendifs.  Sig. 

Il  Signor  Card.  AR1GONE. 

In  nomine  Patris,  &  Filij,&  Spi- 
ritusfanóìi .  Amen. 


L 


'Amorofifsimo  Signor    noiìro    G  I  E- 
S  V  Chrìilo  fiafempre   in  fua  compa- 


gnia^ . 


llluftrifs.  e  Reuerendifs.  Sig. 

COn  quella  iikfTa  carità  ,  amore ,  e  zelo  de!- 
l'honor  di  Dio  >  &  faiute  delle  anime  ,  & 
beneficio-  di  Santa  Chiefa  ,  fpofa  amorofa  deli1, 
amorofifsimo  G  I  E  S  V  >  e  Madre  noltraca- 
xifsima  ;  Vengo  con  la  prefente  a  pregare  V.  S. 
llluftrilfima ,  &  Reuerendifsima  >con  ogni  hu- 
jniltà >  &  riuerenza  maggiore*  e  la  prego  ,  e 
feongiùro  *  per  il  viuo  fangue  *  &  per  le  piaghe 

d'i 
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di  GIESV  Chrifto,  per  amor  di  MARIA 
Vergine  ,  e  di  tutta  la  Celeite  cortei  che  fi  vo- 
glia adoprare  per  la  fallite  delle  Anime ,  ch'io 
poffa  predicare  per  tutta  l'Italia  >  S^  anco  per 
tutto  il  Chriftianefmo  ,  la  penitenza  à  i  pecca- 
tori ,  e  l'Amor  dell' Amore  all'anime  inmaio- 
rate  del  Diuino  Amore. 

Spero  3  che  quello  Idd;o  ,che  per  mezzo  d  i 
cosigran  peccatore  ,  quattro  anni  fono  fece  in 
Lombardia  cesi  gran  cofe  ,  e  so,  che  ella  sa  be~ 
niffimo,  come  alle  mie  rozze  prediche  fi  ri- 
formarono tutti  quei  paeffj  hfeianao  te  donne 
le  tante  vanità  >  i  peccatori  i  peccati ,  e  tutti  in- 
ficine li'otrjy  e  li  riiKori ,  frequentando  tutti 

d'accordo i  fantasimi 'Sacramenti  ;  Vinaio  fìa » 

per  operare  cofe  maggiori,  ad.honor  fuo  ,  e 
della  fua  fanta  Chieia  .   :       •  '• 

Non  fu  già  fra.  Bartolomeo  ',  quello  ,  che 
commette  i  popoli  ,  a  lafciar'  ii  male.  &  a  fargli 
fare  il  bene ,  ma  fu  Iddio,  ferucndofuìi  me  vii 
fango ,  indegno  d'ogni  bene,  e  degno  d'ogni 
male. 
S.Giacj.  Dal  Padre  de  i  lumi- venne  l'aiutò.  Gmneda- 
tum  optimum  ,  &  omne  dor;urn  perjiciim  defur- 
fum  est  defcaidins  à  patri  luminurti . 

Non  fi  marauigliarà  dunque  ,  che  il  Signo- 
re per  Tua  mera  bontà  fenzJ  alcun  mio  merito, 
fi  voleffe  ferii  ire  della  più '-vile  creatura,  che 
fotte  nel  mondo  ,  che  fon*  io  ,  fceleratifsimo,& 
nefandifsimo  peccatore  ;  percioche  ella  sa  be- 
ijiflìmoj  che  quando  il  Gran  Monarca-  Iddio  ha 

vo- 
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.  voluto  far  cofc  grandi  >  s'è  fé  mito  del  niente  % 
come  in  creare  il  cielo  >  e  la  terra ,  e  gl'Angio- 
li s  di  ogn'  altra  cofa  creata  ,  e  volendo  far  co- 
fe  grandissime  >  che  recaflero  fkiporce  ma- 
rauiglia  fino  a  gli  ftefli  Demoni) ,  come  l'indù 
tuire  l'amorofifsimo  Sacramento  >&  altre  >  fi 
fcruì  delle  cofe  piccole  >  com'elia  sàbenifsìmo  : 
fi  voife  dunque  feruir  di  me,  Colonnello  di  pre- 
diti 3  e  Generale  di  dannaci . 

O  GIES  V  mio  amorofifsfmo,  6  G  I  E- 
S  V  mio-TOifericordiofifsimo  ,  ò  quanto  è  ve- 

-  ro  >  il  tuo  dolcifsimo»  e  foauifsimo  detto,  con- 
forto y  e  fperanza  de'  peccatori ,  e  peccatrici . 
'Non  veni  vocare  iufios  >  fe'd  peccatore*  :  da_j 
vna  bocca  amorofa  >  e  d.iuina  non  poteuano 
vfeir  altro  che  parole  di  dolcezza ,  di  confor- 
to ve  d'allegrezza >  e  di  vita  eterna  :  e  queftaè 

-  la  grandezza  /del  noftro  Dio  d'Amore ,  dei  no- 

-  flroDiòUiMiTericordie;  di 'leuar  l'anime  re- 
dente dalle  mani  ài  Satangiìby  come  leuò  lamia* 
non  dalle  mani  ,:ne  dalle  fui  ingorde  fauci ,  ma 
dall' infemal  foo  ventre,  nei  quale  mi  Batteria 
ingoiato  >&\e gli  àviua  forza  dalie  fu  e  immon- 
de vifeere  mi  traffe  . 

_  Siche  ho  ragione  >  Iiluftrifsimo  Signore  >  di 
andar  predicandola  penitenza ,  (apenio  io,  aie 
ii  mio  amorofifsimo  G  1  E  S  V  ha  feeico.  il 
più  gran  peccatore  del  mondo  per  fogjetto  di 
fpiegarui  dentro  il  vago  ritratto  della  iua  fan- 
tamiiericordii_j. 

La  penitenza  dunque  predicar©  a  ipéc'cito- 

ri> 
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ri  -,  e  peccatrici ,  &  all'anime  pie  ,  e  diuotc  !•*- 
mor  del  grande  Iddio  ,  e  del  fuo  amorofifsi- 
mo  Figliuolo ,  ritratto  del  Diuino  Amore,  che 
per  amore  fi  vertici  penitenza,a(Tumendo  l'hu- 
mana  natura  ,  dandola  in  preda  3  i  flagelli ,  alle 
fpinca  i  chiodi;  alla  croce,  alla  lanciai  ad  ogni 
crudel  tormentò ,  Quipeccatum  non feat3nec  w- 
uentus  tsì  dolus  in  ore  aus  ;  qui  utm  makdtcere- 
tur  non  male di 'ab >it  . 

Sì  compiaccia  per  amor  di  Dfo  farfortire 
quello  che  I  anima  miadefidera,  fperandoche 
faràcofa  erata  al  Signore  3  &  à  quelli  che  òcfi- 
derano  la  lor  fallite  :  Io  poi  non  mancarò  pre- 
gare per  V.S.  llluJtrXs.  benché  le  mie  oratio- 
ni  fiano  fredde  3  agghiacciate  3  e  di  neflun  valo- 
re >  piaccia  all'amorofo  G  I  E  S  V  infocarle.» 
del  fuoco  del  fuo  diuino  amore*  e  di  riempirle 
di  meriti.  Amerio.  Ecosilìa.  Àmen.,.  Eco- 
sìfla.  GIESV3  Crocce  MARlA.be. 
Dedica  il  corpo  >  e  l'alma  mia  ,  pregandola  >  che 
per  amor  loro  mi  voglia  benedire  ancor  ella  % 
e  le  faccio  profondifsima  riuerenza  3  baciandole 
le  facre  vefti.  Di  Roma  il  dì  ;.  di  Ottobre 
1604. 


Al- 
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*   f   *       .    , 
AlI,Illuftrifs.&  Reuerendifs.Sig, 

IlSig.  Card.  VER  ALLO- 

In  nomine  Patris,  &  Fili;,&  Spi- 
rkusfanfti.  Amen. 

GIESV  Chriftotutt'Amore, 
Conforti  le  (uà  membra^  il  Tuo  cuore. 
Iliuftrifs.&  Reuerendifs.  Sig. 

SE  io  nella  Tanta  Religione,  fai  ola  amo- 
rofa  delnoitro  amorofifsimo  GIESV, 
oue  s'imparano  tutte  le  virtù,  hauefsi  fatto  al- 
cun profitto  ,  e  qualche  poco  di  bene,  terrei  , 
Illuiìrifsimo  Signore  ,  che  le  mieorationi  rof- 
fero  per  recarle  qualche  giouamento  per  il  Tuo 
male,  ma  non  hauendo  operato  ben  neffuno 
(  che  però  mi  ritrouo  arrido,  e  fecco  )  potenr- 
do  dire  con  verità  al  Signore  le  parole  del  Tan- 
to Profeta  :  mìnima  meo.  ficut  terra  jine  aquas  Tf.tqi* 
ubi.  a  che  le  giouaranno  ?  non  ad  altro ,  che 
ad  aumentarle  il  male,  e  finirla  di  ilroppiar 
affatto . 

0  quanto  (imi le  fon'  io  al  figlili ol  prodigo , 
Illuftrifsimo  Signore ,  e  s'io  dkcùi  peggio  an- 
cora ,  non  direi  la  bugia  rpercioche  ho  difll- 
pata  la  parte  mia,  e  fatto  anco  difsipar'  à  gii  al- 
tri la  parte  loro  ,  con  fargli  offendere  il  mio,  e 
ior  Creatore  :  Onde  con  ragione  pollo  ben  di- 
re 
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re  quello  ,  ch'egli  diffe ,  morendofi  di  fame.,  : 
SZHC.15.  0  quanti  mercenari*  in  domo  patrts  meiabundant 
pambut  f  ego  anitra  hic  fame  peno  , 

11  pouero  che  perifee  di  fame,  come  po- 
trà di  pane  fouuenire  il  ricco  ?  Li  miei  gran_> 
peccati  ,  che  infiniti  fono  flati,  m'hanno  impo- 
verito »  e  tutto  annichilato  :  che  aiuto  dunque 
gli  potrà  dare  il  niente?  glie  lo  dia  MARIA 
Vergine  i  &  ii  Supremo  ente  del  fuo  amoro- 
fjfsimo  Figliuolo  ,  che  ài  niente  fa  le  cofe  leg- 
giaure ,  e  prctiofe  . 

Il  Signore  che  le  vuol  bene  ,  e  brama  la  fa- 
Iute  celi'  anima  fua  i  la  vifita  fpeffo  per  arric- 
chirla di  meriti:  all'hora  Tliuomo  merita  af- 
fai, quando  egli  e  ricordeucle(  come  dice  il 
.  Serafico  Dottore  )delh  faiichcche  ha  per 
noi  durato  l'amabtìiffimo  Giesù  nel  predica- 
re; delia  fua  franchezza  nel  difeorrére;  delle-» 
fue  vigilie  Dell'orare;  delle  fue  lagrime  nel  com- 
patire, e  des  fuoi  dolori,  dell'  ingiurie  ,  delle 
villanie,  de  gli  fputi ,  delle  guanciate,  delle  bef- 
fe i  de'  vituperi) ,  delle  punture  ,  delle  battitu- 
re ,  de  i  chiodi ,  delle  ferite ,  e  d'ogni  fuo  inte- 
riore ,  &  efterior  tormento ,  &  afflizione  ;  al- 
tamente da  noi  con  giuftitia  ne  fi  richiedereb- 
be il  fangue  innocente ,  e  pretiofo  ,  che  hl_> 
fparfo  fopra  la  terra  per  amor  dell'huomo  . 

E  come  puole  V-  S.  llluftrifsima  ,  eftr  ri- 
cordcuole  del  fudetto  ,  s'ella  di  continuo  fi  rì- 
troua  occupato  in  mille  negotij,  che  à  pena  ha 
tempo  di  poter  refpirareyc  di  pigliare  ifuoi 

bi- 
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bifogni  neceiTarij  ? 

Mentre  dunque  il  Signore  la  vifita  >  ella  ha^ 
tempo  di  ricordarfi  dì  quanto  egli  ha  per  no- 
ftro  amor  patito  ,  e  di  trattare  ,  à  folo  ,  a  fo- 
lo  li  negotij  deir  anima  dia ,  d'arricchirfi  di  te* 
fori  celeri  ',  di  godere  il  Tuo  diuino  Amore  ,  Se 
di  trasformir/ì  tutto  in  elio:  e  quando  ,  Si- 
gnor mio ,  mi  trasformarò  io  tutto  in  voi  ? 
Quando  hfeiarò  io  d'effere  Alfiero  di  trifh  ,  Ca- 
pitano difcelerati  >  e  Generale  d'infami?  Quan- 
do il  membro  putrido  di  Santa  Ghiefa  ,  il  com- 
pagno delii  demoni  j,  il  fcdel  feruo  di  Satanaflb, 
e  la  cloaca  di  tutto  l'inferno,  farà  netto ,  mon- 
do ,  e  purificato,  accioche  con  cuore  amoro» 
fo,  e  dolorofo  ,  e  con  cechi  lagrìmofi  vi  miri 
nel  fupplicio  della  fanta  Croce  ,  &  iui  con_> 
tutte  le  potenze  dell'  anima,  e  vifeere  del  cor- 
po vi  compatifea,  come  fé  nel  mio  proprio 
corpo  amaramente  io  fendile  le  voftrc  ferite , 
gli  Arati)  ,  le  vergogne,  le  afflittioni  del  cuo- 
re ,  le  anguftie ,  le  necefsità  3  che  voi  per  me 
patiui  ,  e  lentiui , 

Quando  nel  mio  fozzo,  immondo,  e  puz- 
zolente corpo  operarete  ,  amor  mio  dolcifsi- 
mo  ,  che  fi  facci  vn  terribile  >  e  fpauentofo  ter- 
remoto ,  che  per  dolor  della  voftra  pafsione  > 
e  morte  ,  fi  feomponghino  tutti  gl'ofsi ,  fi 
fmouino  tutte  le  giunture  ,  cafehino  tutti  i 
denti ,  sbalzino  fuori  gl'occhi ,  fi  fracafsi  tutta 
la  tetta  >  fi  fparga  tutto  il cerebro  ,  fi  rompino 
tutti  i  nerui ,  fi  aprìno  tutte  le  vene  >  ù  verfi 

tut- 
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rutto  ilfangue,  fi  facci  in  mille  parti  il  corpo  » 
in  minuta  arena  il  cuore  >  e  l'alma  fé  nevada_^ 
colagiù  nell'inferno  a  patir  per  vofìro  amore , 
fin  che  piacerà  a  voi  >  pelago  d'infinito  Amore . 
Mi  peraoni ,  io  faròTobedienza:,  e  s'ella_> 
vuol  fentire  le  mie  o  rat  ioni  3  prima  fi  com- 
piaccia pregar  per  me  >  e  dire  al  Signore  le  pa- 
role del  Tanto  Profeta:  Emitte  Spiritimi  tuum, 
P/.103.  &  creabmtur  ,  &  renouabis  faciem  terrx  :  fé 
dopo  3  il  f-dre  delle  mifericerdie,  per  fu  a  in» 
finita  bont à  le  farà  la  gratia ,  le  mie  orationi  fa-.  ' 
ranno  di  giouamento  >  e  non  di  nocumento  , 

Humilmente .,  e  riuerentementele  bacio  le 
facre  ve  Ai  >  e  genufletto  le  domando  la  fu  a  bc» 
neaittione  come  à  Prencipe  di  Santa  Chiefa  ,  e 
padre  della  noAra  Serihca  Religione  . 
Di  S.  Francefco  il  di  12.  di  Maggio  16 1$. 

A  Monfignor  Paleotto  Arci- 
uefeouo  di  Bologna. 

MOnfignor  Reuerendifsimo,  ecarifsimo 
Padre  mio  nel  Signore  oiTeruandifsi- 
mo.  Il  Signor  Giesù  Chrifto  Dio  no. 
furo  »  &  amoreuolifsimo  Padre  fi  degni  per  fua 
mifericordii  d'efTerli  in  aiuto  nel  gouerno  del- 
le pecorelle  a  lei  commette . 

POiche  V.  S.  Illufìrifsima,c  Rcuercndifsima 
giudica  3  che  H  Signore  fi  compiaccia  >  che 

io 
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io  la  ferua  per  vn  poco  difpatio  di  tempo  ìn_» 
beneficio  loro  >  fon  prontifsimo  per  amor  del 
Signore  >  e  della  Santihima  Croce  *  e  della  pu- 
rissima ,  Si  immaculstifsima  fua  Madre  Maria—. 
Vergine  (  fc  ben  non  gli'hò  già  quella  diuotio- 
ne  t  che  dice  V.  S.  liluìtrifsima  )  di  venir  a  Ter- 
uirla  conforme  al  fuo  dcfiderio  :  Ma  poiché 
s'interpone  impedimento  a  quefto  mio  viag- 
gio (  per  effer  in  carni:,  o  d'andar  à  predicar  a 
Venetia  ,  e  venendo  à  Bologna  m'allontano 
troppo  fecondo  l'vbidienza  )  desidero  acciò  la 
potfa  feruir  pi-li  {ìcuramente  3  che  V.  S.  Iliu- 
ftrifsima  ne  faccia  confapaiole  il  Signor  Cardi- 
nale Mattci,con  rvbiuienza  del  quale  vado  à 
Venetia  :  &  acciò  che  veda  >  che  deficerofer- 
uirla  ,  confidando  che  deua  ottenere  quanto, 
chiederà*  fubito  che  farò  fpedito  di  qui  da  Mo- 
dena me  ne  verrò  a  lei >  ma  in  tanto  per  carità 
faccia  quanto  la  prego  j  &  preghi,  e  faccia  pre- 
gare per  me  per  amore  del  Signore  >  accioche 
tutte  l'attioni  mie  (ìano  ordinate  àhonore  ,  e 
gloria  della  Santissima  Trinità  ,  e  falute  del-, 
i-' anima  mia  >  e  d'altri  :  &  io  fé  bene  freddo  ,  e, 
tepidifsimo  non  manoaró  pregarle  dal  Signo-, 
re  il  (uo  fanto  aiuto .  Giesù  Chrifto  vi  confolù 
e  vi  dia  la  fua  fantifsima  grafia . 

Di  Modena  il  di  2;.  di  Luglio.  1602. 


B  AI- 
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All'iftcffo . 


L'Amorofifsimo  Gicsù  l'accompagni  fem- 
prc ,  e  l'aiuti  a  reggere  ,  e  gouernare-» 
le  fue  pecorelle .  IliuArifsimo  »  8i  Re« 
uerendifsimo  Signore  . 

IO  farei  venuto  in  cotefta  voftra  Cittì  à 
fparger  la  parola  del  Signore  ,  come  ho  fat- 
to in  molte  altre  Città  di  Lombardia  ,  e  fpe- 
rauo  mediante  il  diuino  aiuto  far  frutto  gran- 
de, per  effer  ilfuo  popolo  docile,  e  ben  di- 
fpofto  à  riceuere  ne  i  loro  cuori  quant'io  gli 
hauefsi  detto  per  loro  falute,-  tuttauia  fia_-i 
Tempre  lodato  il  mio  dolcifsimo  Gfcsìi ,  cho 
tutto  quel  ch'egli  difponc  è  per  noftro  facne_>  : 
non  mancaró  di  pregare  per  V.  S.  Illufìrifsi- 
ma>  e  Reuercndifsima  nelle  mie  deboli  ,  e  fred- 
de orationh  prego  ancor  lei  a  far  Tifteffo  per 
me, che  n'ho  bifogno  grande,  perche  gran- 
di  fono  fiati  Li  peccati ,  che  io  ho  commefsi 
contro  la  Diuina  Maeftà;  ma  molto  più  gran- 
de è  la  fui  infinita  mifericordia ,  nella  quale  fpe- 
ro,e  confido  ottener  di  efsi  perdono  :  piaccia  al 
Signore  perii  meriti  delia  fua  fantifsima  paf- 
fionc ,  e  morte ,  di  perdonare  à  me  le  mie  gra- 
ui  colpe ,  &  ci  mantenghi  nella  fua  fanta  grafia . 
Amen  .  Di  Roma  in  fan  Francefco  di  Tranftc- 
uereildì  12.  di  Noucmbrc  1602. 
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A  Monfignor  Arciuefco 
uodi  Monreale. 


IL  Signor  noftro  Gicsfi  Chrifto  tutto  amo- 
re »  fi  degai  per  fua  mera  bontà  >  e  miferi» 
cordia  d'afsifìerle  nel  gouerno   delle  fuo 
amate  pecorelle  ,  a  lei  commette . 

IO  non  manco  di  pregare  per  V.  S.  Reue- 
rendifsima  >  ma  le  mie  orationi  fono  tanto 
deboli ,  che  poco ,  ò  nulla  le  potranno  gioua- 
re;  la  prego  à  far  Tifteifo  per  me,  che  n'ho  fem- 
pre  più  bifogno  :  il  demonio  ha  miJle  vie ,  e 
mille  arti  da  far  cafear  le  anime  ,  come  ella  sa  » 
e  contro  di  me  fa  ogni  sforzo  ,  e  tiene  tefi  in- 
finiti  lacci  3  che  3  pena  so  doue  metter'  il  pie* 
de  ,  e  però  ho  bifogno  d'oratione . 

La  prego  >  non  voglia  permettere,  che  fi 
lauori  le  Fefte,  ma  che  fi  offeruino ,  come  vuo- 
le ì  e  commanda  la  fanta  Madre  Ghfefa . 

Ghe  li  fuoi  preti  t e nghino  polite  y  e  benci^ 
accommodatc  le  loroGhiefe,  e  che  fi  guardi- 
no di  non  dar  mal'  efempio  al  popolo  . 

Che  li  predicatori  faccino  fiudio  particola- 
re di  pefeare  anime  al  Signore  >  e  che  li  con- 
feflbri  fiano  intelligenti  di  I  eologia ,  e  di  Ca- 
noni per  quanto  fi  può ,  ma  che  quefta  intelli- 
genza fia  vefiita  di  prudenza  #  e  bontà  ,  perche 
con  quefti  due  termini  fi  poflbno  meglio  aiuta» 
re  i  peccatori . 

B    2  Que* 
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Quatto  è  quanto  mi  occone  dirle  in  rifpo- 
fta  della  fua,  r  ir  or  dandole,  che  Bovorum Ecclc* 
ftaflicorum  (  che  fono  rimedi)  de'  peccati ,  e 
prezzo  del  fingile  dell'agnello  >  Clerici  non  funt 
vere  Domi  ù  ,  [ed  difpenfafores .  Giesù  Chrifto 
ci  dia  ilfuo  fanto  amore  in  virtù  del  fuocor- 
po>  e  fangue  benedetto ,  e  V.  S.  dia  à  me  la  fua 
tanta  benedizione^ . 

Di  Roma  il  di  9.  di  Gennaro  16 14. 

A  Monf  Vefcouo  della  Cit- 
ta di  Rieti . 


IL  foauifsimo,  Se  amorofifsimo  Sacramen- 
to fia  Tempre  nella  voftra  benedetta  anima 
Monflgnor  Reuerendifsimo.  LaSantifsi- 
ma  Trinità  la  riempia  delle  fue  celcfti  benedite 
tioni  j  &  la  purissima,  &  immaculatifsima  Ver- 
gine l'afsifta  Tempre  ,  e  l'aiuti  à  reggere ,  e  go- 
uernare  le  pecorelle  del  fuo  Sacratifsimo  Giesù. 

RIngratio  V.  Sig.  Reuerendifsima  delle  ora- 
tioni,  ch'ella  ha  fatto  far  per  me  fede- 
rato peccatore  ,  indegnifsimo  di  ihre  fopra_-> 
la  terra  >  e  degnifsimo  dell'inferno  ,  per  le  mol- 
te otfefe  j  ch'io  ho  fette  al  mio  dolcifsimo  Si- 
gnore .  Egli  le  renda  il  merito  della  carità,  che 
ti  è  compiaciuta  di  farmi  in  far  pregare  per  me. 
Per  ctfereV.S.  Reuerendifsima  dell'Ordine 
del  noftro  Serafico  Padre  S.  prancefeo ,  &*  per 
i~S  Taf- 
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Taffettione ,  Se  amore  ch'ella  mi  porta ,  par* 
mi  di  poter  pigliar  confidenza  d'aiauifarla  di  vn 
grandissimo  abufo  >  che  ri  maledetto  Demonio 
molti  anni  fono  ha  introdotto  in  vn  luogo 
della  fua  Diocefe .  L'abyfo  è ,  che  la  fetta  di  (art 
Michele  Archangelo  di  Settembre  >  molti  di 
cotefta  Città ,  e  d'altri  Gattelli  conuicini  con-, 
corrono  ad  vna  fiera ,  che  fi  fa  fra  le  monta- 
gne di  Tangia  y  oue  ho  intefo  per  cofa  certa_o 
che  in  detto  luogo  non  vi  è  Ghiefa  da  poter 
celebrare  la  fanta  Metta  j  e  molti  per  trouarfi  a 
detta  fiera  la  vengono  à  perdere  ;  trasgreden- 
do il  precetto  della  fanta  Chiefa  ,  &  il  De- 
monio non  brama ,  né  defidera  altro ,  fc  non-* 
che  laDiuina  Maettà  tta  otfefa  d'ogni  tempo  , 
macredo  particolarmente  nel  giorno  dell'In- 
carnato Verbo  3  e  la  fetta  dell\Archangelo  Mi- 
chele, fa  pendo  egli  benifsimo  la  pugna  ,  e  guer- 
ra grande  3  che  hebbe  feco  nel  Cielo  Empireo* 
e  la  perdita >  che  fece  3  e  confufione  grande^  , 
che  ne  riportò  infame  con  tutti  li  fuoi  Segua- 
ci. Non  la  ttarò  pregando ,  che  voglia  rime- 
diare >  fapendo  benifsimo  quanto  ella  fia  zelan» 
te  della  falute  delle  fue  pecorelle  ;  ma  folo  la_^ 
prego  voglia  ordinare  »  che  in  detto  luogo  vi 
ttfaccia  vna  Chiefetta.»  affinchè  il  Signore  Id- 
dio 3  oue  ha  procurato  il  demonio  tta  offefo  » 
iui  venghi  ad  effer  honorato  >  e  ringratiato 
inficme  con  tutti  gli  fpiriti  Angelici ,  e  tutta  la 
ceiette  Corte  :  ikhe  facendo  >  come  fpero  >  el- 
la ne  riceuerà  gran  premio  dal  Signore  >  & 

B     3  l'Ar- 
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l'Archangelo  Michele  farà  di  lei  difenforc  nel? 
hora  delta  Tua,  morie.  II  Signore  la  conTerui 
nella  Tua  fanta  gratta  ,  &  à  me  benedica  in  virtù 
del  i-io  corpo  >  e fangue  benedetto . 

La  prego  nelle  vifeere  del  mio  amorofo 
Giesii  ,  che  voglia  tener  Tempre  memoria  di 
me  neiie  Tue  feruenti  orationi ,  chel'ifkfTo  rari 
io  nelle  mie  di  ici  >  benché  fredde  ,  &  agghiac- 
ciate iìano;  piaccia  al  Signore  di  ribaldarlo 
con  il  fuoco  del  Tao  Tanto  amore  ,  e  cosi  ila — ». 

Dilnoitro  Romitorio  di  Fonte  Palomba 
il  di  22.  di  Settembre  1 6c6. 

A  Monfìgnor  Vefcouo 
di  Pefaro. 

LÀ  SantiTsima  Trinità  benedetta  3  l'ac- 
compagni Tempre  Monfìgnor  mio  Re- 
nerendiTsimo ,  &  il  dolcissimo  Giesù  la 
riempia  delle  dolcezze  delle  Tue  Tante  piaghe  > 
l'amor  ofìTsimo  Spirito  fanto  riempia  il  Tuo 
cuore  del  Tuo  celeite  amore  >  la  Vergine  Ma- 
ria glorioTa  le  fia  Tempre  per  buona  Madre  , 
ì  Santi  Angeli  la  difendano  Tempre  dall'  in  fi- 
diedei  maligni Tpiriti,  e  tutti  i  Iantine  Tante 
del  paraoiTo  li  fiano  in  cielo  buoni  auuocati,  co- 
me fanti  fratelli  >  e  forelte  amorevoli ,  accio- 
che  polla  affaticare  come  miniTtro  ài  Tanta-» 
Circi*  >  e  Pallore  delle  pecorelle  di  Giesù  . 

Rai- 
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R  Allegrateci  meco  Monsignor  mio>che'l 
voiiro  tribolato  ha  ottenuto  licenza  di 
poter  fcriuere  ,  per  intercefsione  della  fua_» 
diuotifsima  Maria  Vergine  il  giorno  della  ne- 
ue  ;  piaccia  al  Signore  »  ch'io  poffa  diuentare 
conforme  alla  neue  per  fomigtianza  della  puri- 
tà della  no  Ara  cara  Madre  >  e  benedetta  Maria, 
Tempre  Vergine . 

Si  ricordi  V.S.  Reuereadifsimadirar  pre- 
gar per  me  à  cotefk  fue  pecorelle  >  che  n'ho 
bifogno  aflai,&  io  non  mancaró  di  pregare  pe* 
tutti  loro  .  Giesù  Chriflo  ci  dia  la  fua  fama-» 
gratia  ,eV.S.  Reuerendifs.  dia  à  me  la  fua  fanta 
benedizione  . 

In  nomine  Patris  >  &  Filij ,  &  Spiritus  fan- 
fii.  Amen-».   Et  le  bacio  le  facre  vefti . 

Di  S.  Francefco  il  dì  1 2.  di  Settembre  1 6o&. 

Al  Signor  Abbate  Branconio 
dall'  Aquila . 

Gì  E S  V  benedetto  vi  confoli  *  e  v'ac- 
compagni fempr  e  a  Signor  Abbate  mio 
carifsimo  . 
E  Già  vn  pezzo  >  che  io  intefi  i  fuoi  tra- 
uagli  »  &  non  ho  mancato  nelle  mie  de- 
boli orationi  hauer  memoria  di  lei  >  fi  come-» 
anco  farò  per  l'auuenire  ;  ma  mi  duol  bene-» 
di  non  cfler  quello  >  ch'elia  mi  tiene *  accio- 
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che ,  orando ,  le  potefsi  portare  qualche  vtì- 
lità .  L'eforto  (  fé  bea'  io  so  3  che  lei  lo  fa  )  a 
rimc'terfi  tutto  nelh  volontà  del  Signore^  > 
il  quale  >  perche  l'ama  li  permette  quefk  tri- 
bolationi\  le  qmli  foppor  i  V.  S.  allegramene 
fttf.  30.  te ,  perche  (  come  dice  il  Sauio  )  Qui  dtligit  fi* 
bum  (uhm  ajjìduat  UH  flagella  .  &  il  fanto  Apo- 
Ucb.it.  Aolonon  dice, che   Iddio  flagellai  omnem  fi- 
liwn  ,  quem  reapit  i  &  l'Angelo  à  Tobia  diffe  : 
Tob.it>  Qga  acceptus  eras  Deo  nei  effe  fuit 'vt  ientaiio 
probiret  te .  &  rifletto  Glesù  dice  nelT Apoca- 
<Apoc.$.  Ufo:  Quo*  arno  arguo  ,  &  casligo .  Veda  hora 
V.S.  quanta  ragione  ha  di  rallegrare,  veden- 
do >che  il  fuo  Gksìx  le  dà  cosi  chiari  fegni  del 
fuo  fant*  amore .  Rendiamo  gratie  al  Signore* 
hCcr.j.  qui  non  permittn  ternari  vira  id>  quod  pofjumur. 
Li  trauaglbe  le  tribolationi  fono  buonifsimi  ri- 
medij  da  purgare  >  e  perfettionare  l'anime  no- 
ilre  .  Io  l'arno  caramente  »  e  la  tengo  da  fra- 
tello nel  Signore?  e  pregaró  Tempre  per  lei, 
e  per  tutta  laCafa  Tua;  ma  la  prego  à  non  (cor- 
dar fi  di  me  nellefue  fante  ontioni .  Giesù  ci 
doni  il  fuo  fancifsimo  amore  . 

In  nomine  Patris  >  &  Filij,  &  Spiritus  fandi. 
Ameru, .  Di  S.Francefco  il  dì  ;.  di  Giugno 
idi. 


Al- 
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All'ifteflb. 

Gì  E  S  V   l'accompagni  tempre  Signor 
Abbate  carissimo.  Vadafeiicce  con- 
tinui  a  pregare  per  me ,  come  dice >  che 
fa  >  che  io  non-mancarò  di  fare  l'ifteiTa  per  lei. 

SI  ricordi  ch'è  Rtligiofo,  e  però  non  vo- 
glia ftar  canto  fu  i  rifpetti  humani  :  &  me- 
diti fpeflb  quella  parola  del  Pater  no/ter,  che  j^it$- 
tante  volte  il  giorno  dice .  Dimitte  robis  debi* 
ta  noslra  >{icut ,  <ÙT  nos  dimiuimus  debitoribus  no* 
ftris .  Io  la  compatite©  grandemente,  ma  ,  Si- 
gnor mio  ,  la  vii  di  Chriiìo  ,  e  del  vero   diri- 
mano >  &  in  particolare  del  Religiofo  è  vna_> 
gran  cofa .  Arala  eH  via  »  qua  ducit  ad  viiam  ,  lbld. 
%F  fauci  funi  qui  tnueniunt  eam ,  dice  il  Signo- 
re .  Si  altroue:  Su  &  Valer  meus  caletti*  faciet  Mat.iS. 
vobis>[i  non  remi  feri  tir  vnufquifqae  fratti  fuo 
de  cordibus  veslris .  Gicsii  ci  doni  il  fuo  fantif. 
fimo  amore .  Amen . 
Di  S.  Francefco  ii  dì  27.  di  Giugno  1  £14., 

All'  ifteflTo . 

Gì  E  S  V  vi  accompagni  tempre  Sfg.  Ab- 
bate carifsimo. 
Mi  fono  rallegrato  affai  della  pace  che  fia_» 
fatta >& della  fua cornati-».  Mirallegri  pure 

V.S.       -. 
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V.S.nel  Signoresche  ha  fatto  vm  cofa  gratifsi- 
ma  à  Dio,  e  degna  di  sé,  Se  io  la  ringratio  aliai  > 
che  per  l'amor  di  Dio  riubbia  fatta  ;  vedrà, 
che  ne  farà  Tempre  più  confolata.  Io  non  man- 
carò  di  continuo  di  raccommandar  le  cofe  fi^e 
al  Signore  ,  fi  come  prego  V.  S.  che  faccia  por 
me  .  Giesù  le  dia  la  fua  fantifsima  pace,  e  la_» 
benedica  is  virtù  dei  fuo  corpo  >  e  fangue  be- 
nedetto. 

Di  fan  Francefco  il  dì  2  o.  di  Genaro  X617. 

Al  Signor  Sebaftiano  Valle  > 

Pieuano,  Se  Vicario 

foraneo . 


1 


L  Crocefiffo  Giesù  fia  quellcche  Pacconw 
pagni,  &  aiuti  fempre  à  reggere,  &  gouer- 
nare  le  pecorelle  à  lei  commette  in  feluto 
dell*  anima  fua_.  .  *Ars  artiumefi  cura  animarti . 
S.  Creg.    dice  il  gloriofiffimo  S.  Gregorio  . 

IO  Signor  Vicario  mio  non  fono  bene co- 
nofeiuto  da  V.  S.  che  quando  quefta  foffe* 
fon  ficurifsimo,che  in  vece  di  cercare  di  veder- 
mi,  e  parlarmi ,  mi  abborrirebbe  comehuo- 
mo  per  me  ileffo  peftilentifsimo ,  &  iniquifsi» 
mo  come  Demonio .  Sia  anco  quello  poco  di 
gloria  ,  in  honore  ,  e  laude  al  mio  dolcifsimo 
amore,  che  per  gloria  fua,&  perdimoftrar 
fopra  di  me  il  gran.  Sole  della  mifericordia  fua* 

così 
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cosi  fi  compiace  per  mezzo  fuo  hono ranni . 

Effendo  ella  quella  perfona  che  è  >  so  che 
non  ha  bifogno  de*  miei  auuertimenti  >  e  docu- 
menti; pur6  poiché  humilmente  mi  richiede-»  » 
io  non  poffo  reflare  di  dirle,  che  per  falute  fua, 
e  per  meglio  reggere  le  fue  pecorelle  ,è  necefla» 
rio  ,  che  attenda  alla  mortificatione  di  fé  fteffo, 
guardandoci  non  folo  da' peccati  mortali,  ma 
veniali  ancora  :  e  per  far  quefto  è  neceflarii_* 
l'oratione*  e  quefia  orationc  fia  mentale,  e 
quanto  più  lunga,  e  più  fpeflo  può  ;  e  la  medita- 
tione  fia  della  fantifsima  pafsione  per  l'ordina- 
rio :  e  per  far  quefto  bifogna  leggere ,  e  dilet- 
tar fi  di  libri  fpirituali .  Vi  fono  molti  di  quefti 
libri,fra  li  quali  ne  fono  anco  tre Rapati  in  Ro- 
ma^col  quarto  Rampato  horain  Venetia,dal  Si- 
gnore, fatti  per  mezzo  mio,debolifsimo  infiru- 
mento.  Luce  dell'anima  defiderofa,  ch'è  buonif- 
fimo  per  lei ,  e  far  quello  che  lì  dico  :  Par  adito 
de'  contemplatila ,  ch'è  vn  poco  più  allegro  : 
Scuola  del  diuino  amore  ,  che  farà  pur  buono  : 
Alfabeto  dei  diuino  amore  ,  che  farà  per  ri* 
crear  fi  fpi  ritualmente  ,  dopò  che  fi  leuarà  dall' 
oratìone,ò  da  altre  facende:  tutti  gli  trouaràin 
Par  ione  ,  all'i  nfegna  del  Griffo .  Mi  perdoni  fé 
vfo  profusione  in  infegnare  a  chi  è  buono  per 
infegnare  à  me  :  la  prego  per  carità,  poiché  di- 
moerà amarmi>che  non  manchi  fempre  di  pre- 
gar per  me  ,  crvio  ancora  farò  rifletto  per  lei . 
Giesù  Ghrifto  ci  dia  la  fua  fanta  grattai-* . 

Di  S.Francefcoìl  di  18.  di  Settembre  16Q9, 

Ai 
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Al  Signor  Don  Gafparo 
Gàfparini . 

GIESV  benedetto  vi  accompagnile 
viconfoìi  Tempre  fratello  mio  carif- 
fìmo. 
IO  rieletta  hfua  lettera  amoreuole  ,  &  ho 
intefo  i  Tuoi  trauagli ,  e  non  mancare*  di 
pregare  per  lei  nelle  mie  debili  orationi ,  la_-» 
rifpoih  farà,  che  fi  rallegri  in  Chrifto  >  poi- 
che  com'ella  sa  benifsimo  ,  Flagellai  omntmfl- 
linm  ,  qucm  ncipit ,  &  egli  fteffo  dille  .  Qgos 
amo  arguo  »  (jcafltgo  .  lo  non  ho  che  dirli  in* 
torno  ai  particolare  della  fua  vita  >  e  del  fuo 
cammino  ,  poiché  benifsimo  le  vien  moArato 
dal  Signore  il  tutto.  Fratello,  labori  vt  bonus 
tniltsCbrifU  lefu ,  fcicnr  quod  labor  tuus  non  ett 
inztfs  in  Dcmhium.  Attenda  pure  alla  falute  > 
dell'anime  ,  &  allo  fpirito  come  ha  comincia- 
to >  perche  io  l' afsicuro  >  che  il  Signor  l'ama* 
e  le  fac  cofe  riufciranno  benifsimo  ,  conforme^ 
alla  volontà  d:u:na  ;  Io  ringratiofommamen- 
te  il  Signore  >  che  mi  ha  dato  occafione  di  po- 
termi raccommaniare  alle  fue  fante  orationù 
delle  quali  fono  così  bifognofo  >  quanto  le  pof- 
fodire. 

La  Meffanon  poffo  dirla  fenzi  licenza  del  Pa- 
dre Guardiano  >  e  dimandar*  queiio  non  mi  pa- 
re 
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te  àpropofito  .  Circa  Vittoria  Pianofa  le  fe- 
ci rispondere  alli  giorni  pattati ,  che  fé  ne  Aef- 
fe  a  Orciano  per  maggior  humiità  ,  fé  però  vi 
haueua  commodità  di  efercitare  li  Santifsimi 
Sacramenti.  Hora  che  V.  S.  mi  dice  ,  che  non 
vi  è  comodo ,  farà  meglio  che  fé  ne  ftia  in  Pe- 
faro  >  ó  cofìi ,  lafciando  andare  li  figliuoli  3  &  il 
mondo  tutto  >  ftandofene  in  vna  poueraCafet- 
ta  per  imitare  la  pouertà  di  Gicsh  ChriAo  >  e 
della  fua  Santifsi  ma  Madre.  Giesù  benedetto 
di  nuouo l'accompagni  >  egli afsifta Tempre  in_» 
.ogni  fua  attione  a  laude  ,  e  gloria  della  Diuina-* 
Maeftà  ,  e  falute  dell* anima  fua  ,  e  d'altri  >  &  a 
tutti  doni  il  fuo  fantifsimo  amore.  AmcOj . 
Di  Roma  il  di  1 9.  d'Agofto  1 6 1 2. 

All'  iftefto . 

Gì  E  S  V  v'accompagni  fempre  Rcue- 
rendo  mio  carifsimo , 
Ho  fentito  ,  Si  intefo  il  fuo  bifogno* 
e  trauagiio  3  e  lo  compatifeo  grandemente  ,  e 
non  mancarò  di  pregare  il  Signore  >  che  G  de* 
gni  di  porgerli  (  (i  come  fpero  )  il  fuo  fantif- 
fimo  aiuto.  Viriitter  age>  &  confortetwr  cor  tuum, 
delegare  in  Domino,  &  fpera  ineo  ;  non  s'ab- 
bandoni^ ne  sìfgomenti  inquelìi  fuoi  trauagli, 
che  le  dà  il  demonio  ;  anzi  prenda  animo  gran» 
de  y  e  tenga  quefto  per  vn  gran  fegno  dell'amo- 
re che  le  porta  il  Signore  >  poiché  permetter 

che 
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che  il  demonio  inuidiofo  di  tanto  bene  ch'ella 
fa  in  falute  dell'anima  Tua  >  e  d'altri,  la  trauagli 
tanto .  Attenda  V.  S.  a  far  quello  >  che  può , 
&  in  particolare  attenda  alla  falute  dell'anime  * 
già  che  Ci  vede  chel  Signore  l'ha  chiamata  a 
quefto  efercitio ,  e  non  fi  curi  di  tanta  ritira- 
tezza, e  digiunile  mortiheationi,  poiché  fi 
vede,che'l  Signoreper  quefto  li  ha  leuato  il 
non  poter  perfeuerare .  Circa  dell'entrare  nel- 
la Congregatione  dell'Oratorio ,  che  dite  ,  che 
fi  tratta  dì  far  cotti,  effendo  voi  in  cammino 
così  nobile  d'efercitare  la  falute  dell'anime^  » 
non  lo  tralafci  per  correr  dietro  a  cofe  nuoue  . 
Le  mando  Tinclufa  di  quel  fuo  figliuolo  fpiri- 
tuale.  Il  Signor  cifia  femprein  aiuto ,  e  ci 
doni  il  fuo  fantiilimo  amore  :  pregate  per  me . 
Di  Roma  li  8*  di  Giugno  i  £  1 4. 

Al  Signor  Don  N. 

Gì  E  S  V  benedetto  vi  confoli  >  Signor 
Curdo  mio  . 
>ApùC.  3.  ®£°*  amo  ar*>m  »  &  cafligo ,  dice  il  Signore  • 
r  '  -  & 'flagellat  omnemfilium  qutm  recipit ,  &  qui  di* 
Ugit  jiltum  fuum  ajjìdiui  ei  flagella  >  dice  il  fa- 
uio  i  Hora  voglio  dire  fratello,  che'l  Signoro 
vi  vuol  bene ,  poiché  vi  vifita  >  la  voftra  con- 
trarieti è  flati  troppo  grande,  &  gagliarda;  Io 
fhrc  a  contrarr  con  grofTì ,  é  gran  cofa  ;  però 
permio  configli  o  rimettete  ogni  cofa  in  Dio 

c'ha- 
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e'hauera  cura  di  voi ,  e  delie  cofe  voftre  ;  vera- 
mente io  vi  compatifeo  da  vn  canto  ,  e  dall'al- 
tro me  ne  rallegro  >  perche  il  Signore  vi  di- 
moerà il  Tuo  amore .  Io  non  ho  mancato,  n^ 
mancaró  di  pregar  per  voi  >  e  tutta  la  cafa  vo- 
flra  >  pregate  anco  voi  per  me  ,  che  n'ho  bifo- 
gno  grande.  Giesù  benedetto  vi  conferui  Tem- 
pre. DiS.  FrancefcoiidÌ2j'.  d'Aprile  i6\\. 

Al  Signor  Don  Giouanni 
Collino  Romano. 


G 
C 


IES  V  Chrifto  vi  confoli  >  e  v'accompa- 
gni Tempre  Reuerendo  mio  carifTimo . 
Ompatiico  grandemente  a  V.  Signoria—. , 
,  perle  molte  afflizioni  >  e  tentationi, 
nelle  quali  ella  dice  ritrouirfi .  Si  ricordi,  che 
nella  prefente  vita  non  fi  puoi  iìare  fenza  den- 
tare ,  e  fatigare  ,  fé  vogliamo  nell'altra  l'eter- 
no ripofo  ,  e  nella  no  Ara  morte  fedirci  dir 
dall'amorofo  Giesù  fpofo  dell'anime  noftro  : 
Venite  ad  meomes  qui  laboratist  &  onerati  estisy  Matt.  n* 
Ì3f  ego  reficiam  vos .  Quefte  parole  non  le  dirà 
il  Signore  a  quelli,  che  itentano,  e  fatigano 
giorno  ,  e  notte ,  feruendo  al  mondo  ,  alla  car- 
ne >  &  al  demonio;  ma  a  chi  per  amor  fuo  ap- 
porterà patientemente  tutti  li  trauaglù  tribù- 
lationi,perfecutioni,  infirmità,8c  a  chi  farà 
refifknzaa  vincerete  fuperare  ogni  forte  di 

tea- 
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tentatione  per  amor  ad  Tuo  Dio.  Cerchi  dun- 
que V"  S.  dicflere  nel  numero  di  quefti>  ch'io 
TafTica  ro^  che  con  rafifegnato  cuore  abbraccia- 
la quanto  le  manda,  e  permette  il  Signore^* 
per  falute  dell'anima  Tua  3  e  d'altri.  Quando  fa- 
rete in  panclifo  defiderarcte  d'  hauer  patito 
moìto  più  >  vedendo  il  gran  guadagno  che  s'ac- 
quiib  patendo  .  Non  mancarò  d'offerire  al  Si- 
gnore le  mìe  frecce  *  e  deboli  orationi  peri 
fuoì  bifogni  i  mala  prego  nelle  vifeere  del  mio 
amorofillimo  Giesù  >  a  non  mancar  di  far  li* 
ftetfb  per  rne  >  attefo  che  n'ho  bifogno  gran- 
de» e  molco  più  che  non  ha  V  S.  il  Signor 
confoli  ambiaue ,  e  tutti  quelli  che  patifeono 
per  amor  fuo  >  e  ci  dia  il  fuo  puriffimo  amore 
in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  , 
Di  S.  Francefco  il  dì  i$.  ài  Settembre  1603, 

Al  Signor  Don  N. 
Curato . 

Gì  E  S  V  fia  con  voi  R  euerendo  mio  Ca- 
riflimo . 

IO  hóintefo  il  fuo  trauaglìo  ,  e  la  compati- 
feo  con  tutto  il  cuore  ,  e  mando  per  aiuto 
fuo,  e  del  fuo  popolo  Maddalena  Santa  forel- 
la  mia ,  &  auuocata  mia  in  quefta  carta  Campa- 
ta ,  la  quale  la  potrà  far  incorniciare  in  vn  qua- 
dro, accioche  non  fi  guafti,  e  metterla  in  Chie- 

fa, 
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(a>  &infegnare  alle  fue  pecorelle  a  portarli 
cuore  diuotamente  ,  come  dice  lo  fcritto  ,  & 
lattar  far  a  lei .  Defidero  che  fja  prefa  per  au~ 
uocata  da  cotefto  popolo, &  cgn'anno  faccino 
la  fefta  fua  ,  che  li  prometto»  che  fcrr  iranno 
il  patrocinio  fuo.  Li  rin^ratio  poi  con  furto 
coreHo  popolo  della  carità  3  che  mi  Fanno  dì 
pregar  per  mei  eli  prego  ,che  voglino  fegui- 
tar  più  ardentemente  per  molto  te  rpo  ;  por- 
gendo orationialladiuina  mferu  ordu  per  l'a- 
nime del  Purgatorio  ,  fecondo  la  miaintcntio- 
ne  9  che  io  non  mancaró  di  far  PiftetTo  per  tut- 
ti loro  .  A.  V.  S.  poi  dico  >  che  habbia  pnien- 
za  di  quella  tentazione  3  perche  è  tutta  diabo- 
lica y  e  per  niflun  modo  V.  S.  fi  lafci  tirar  a  funi- 
li  atti  volontariamente ,  perche  in  quella  ten- 
tatione  non  vi  é  peccato  ,  anzi  merito  ;  e  fa- 
cendo (imi li  atti  vi  è  peccato  >  fé  g\ì  per  per- 
miflìone  di  Dio  non  fofle  violentato  dal  demo- 
nio 9  che  all'hora  non  vi  farebbe  peccato  al- 
cuno .  Viriliterage.&  confortetur  cor  tuniffU  >  i.CCT.té 
Spera  m  Domino ,  &  fac  bonitatem.  Gicsù  ci  do- 
ni il  fuo  fantifsimo  amore . 
DiRomaildÌ2  2.d,Agofìo  1613. 

All'  ifteffo . 

IESV    l'accompagni  fempre  con  fut- 
to  il  fuo  popolo  Reuerendo  mio  carif- 
fimo. 

G  Ho 
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HO  fentito  piacere  , che fia  fiata  grata Ia_j  ì 
fantalmagine,  e  mi  duole  di  non  ha* 
uer  da  potertene  mandar  dell'  altre  ;  ne  hebbi 
poche ,  e  quelle  fono  di  già  difpcnlate  ;  fé  ha_* 
qualcheduno  qui  in  Roma,fe  le  potrà  far  com- 
prare ,  fi  vendono  vicino  alla  pace  in  vna  bot- 
tega di  figure .  Se  la  mia  regola  mi  permettef- 
fc  il  ricorrere  a  pecunia  >  per  me  >  e  per  altri , 
haurei  procurato  di  farlene  comprar  vna  doz- 
zena .  Accetti  dunque  il  buon  animo  mio  .  Cir- 
ca della  figura  y  quel  cuor  di  mezzo  fignifica  il 
cuore  comune  di  tutti  quelli  >  che  amano  Dio  * 
pero  ftà  nel  fuoco  del  diuino  amore  abrugian- 
do  i  e  quelle  parole ,  che  fono  d'intorno  al 
cuore ,  che  dicono  in  toto  corde  meo  xternaliter  , 
fono  quelle  parolcche  bifogna  che  dica  vno>  ò 
vna  quando  s'inginocchia  dinanzi  a  queir  imagi- 
Re  per  far  l'offerta  del  fuo  cuore  con  tutti  gli 
altri  cuori ,  come  infegnano  le  lettere  di  fotto. 
Quelle  imagini  y  che  fono  d'intorno  >  Tonifica- 
no >  che  bifogna  dare  il  cuore  alla  Santiifima_» 
Trinità  ,  al  Croccfiffo  >  al  Sacramento  ,  al  no- 
me di  Gicsù  >  alla  Croce ,  5c  alla  BeatifTimi_» 
Vergine>  e  non  ad  altri*  e  per  mano  di  S.  Fran- 
cefeo  ,  e  Santa  Maria  Maddalena  y  e  de  gli  An- 
geli fi  fa  quefta  offerta  .  Hora  Signore  >  e  Re- 
ucrendomio.  Io  torno  a  pregarla  con  tutto 
l'affetto  del  cuore  y  che  col  fuo  popolo  pre- 
ghi forte  per  me  y  che  ne  ho  grandifsima  ne- 
cefsità  ;  e  per  daruioccafione  di  farlo  >  potrà 
dir  al  fuo  popolo  >  che  ioli  accetto  tatti  per 

fra- 
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fratelli  »  e  foreile  >  hu omini,  e  donne  >  pregan- 
doli >  chea  me  faccino  l'iAcflo:  E  V.  S.  per 
l'honor  ch'io  deuo  portare  al  fuo  Aato  di  Sa- 
cerdote fecondo  l'ordine  del  mio  Padre  Saii^ 
Francefco  >  fi  contentare  d'effermi  Signore  >  e 
Padre  >  che  per  tale  la  tengo  >  e  terrò  fempre. 
Il  Signor  le  ila  fempre  in  aiuto.  Mi  duoledi 
non  hauer  cofa  da  mandarle  perhora.  Saluti 
tutto  il  popolo  fuo>  dicendoli  >  che  fiano  diuo- 
ti  >  e  buoni  Chriftiani*  ch'io  non  mancaròdi 

!  negar  per  tutti  loro > mentre  che  viuerò^c 
e  mi  farà  mai  conceflb  >  prima  ch'io  muora  li 
voglio  venir  a  vifitar  in  carità  >  e  godere  con 
loro  nell'  amore  del  Crocefiflb  Giesù  :  Giesù 
ci  benedica  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo,  e  fan- 
gue  benedetto  .  Io  tengo  vna  tazzina  del  legno 
fatta  del  faggio^doue  il  noftro  Serafico  Padre,* 
S.Francefco  teneua  l'acqua  benedetta  nei  Mon- 
te della  Verna  3  fé  mi  date  commodità  di  man  • 
daruela  fidata  ,  e  che  non  fi  rompa ,  ve  la  man- 
darò  :  li  mando  cjuefte  Crocette  ratte  dell'irte  f-, 
fo  legno .  Giesù  fia  con  voi . 

DiRomaildÌ27.diNouembre  1613. 

All'ifteffo. 

GIESV  facon  voi  Reuercndo  mio  ca- 
riflimo  • 
Per  riuerenza  della  diurna  Maefìà ,  e  di 
quel  Dio*  che  come  mjnjftro  fuo,  e  facerdoto 

C    2  trac* 
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trattate  nel  Tanto  Altare  »  &  del  mio  Padre  Se» 
rafico  San  Fruicefco:  che  riueriua  tanto,  e 
voleua  che i  frati  fuoi  riuerìffero  i  Sacerdoti: 
fon  conitretto  a  condefeendere  alle  Tue  doman- 
de ,  fé  beile  mal  volontieri  -,  poicne  eiTendo  ella 
curato  d'anime ,  molto  meglio  di  me  sì  quel- 
lo ,  che  a  me  per  humiltà  domanda . 

Al  Primo*  quefìto  dunque  delle  Reliquie  per 
portar  alla  Chiefi  Tua  >  le  aicoche  con  licenza 
de'  Superiori  le  potrà  hauere  ,  cercandole . 

Secondo  a  quello  che  poiTa  fare  per  ritornar 
a  cafa  fua  con  profitto  fuo  e  de'fuoi  parochiani, 
le  dico,  che  portandoli  dette  Reliquie  haurà 
l'intento  fuo  ,  e  pregando  di  continuo,  e  per 
fé  ,  e  per  loro  . 

Alla  Terza  airmnda,  oue  dice*  che  le  pareua 
hiuer  più  diuotione  à  Roma>&  3  cafa  fua  y  che 
coih  ;  Rifpondo  ,  che  quefta  può  effere  tenta- 
tone del  demonio  s  per  toglierle  la  diuotione  I 
e  di; turbar  la  mente  fua ,  6  pur  farà  perche  fi 
credeue  con  buona  fede  ,  che  Roma  fi  confer- 
mile ancora  ncll'  oflferuanze . 

Alla  Quarta  ,  che  quando  entra  in  Chiefado- 
uè  fono  te  Reliquie  >  non  ha  volontà  di  far 
oratione:  Rifpondo, che  può  venire  dalla_* 
cagionfudetta  ,  o  veramente  per  cifere  fianco 
per  il  cammino  ,  come  dice  . 

Alla  Quinta ,  oue  dice ,  che  il  Clero  Roma* 
no  ,  non  è  più  informato  di  quello  di  Lombar- 
dia. Rifpondo,  che  douc  fono  molti,  ve  ne  fo- 
no de' buoni»  e  de'  cattiui;  5c  ella  in  sì  poco 

tem- 


del  P.  Saluthìo  i         37 

tempo  ha  vitto  i  mancamenti  della  moltitudi- 
ne,  e  non  ha  vitto  la  riformatone  de  gli  altri» 
che  pur  ve  ne  fono  molti .  Sì  pud  dir  anco,  che 
pe.  lafantitàdiquettaCittà  il  demonio  viiac- 
eia  più  guerra .  Terzoni  potrebbe  dire  >che  il 
demonio  ve  lo  faccia  parere  per  inquietarui . 
Quarto,  fi  può  dire ,  che  per  la  gran  commo- 
dità  3  che  vi  è  di  far  bene  3  ogn'vno  ,  che  vi  ha* 
bìta  >  dourebbe  effer  fanto  :  e  però  ogni  mini- 
mo mancamento  vi  fi  conofee . 

Alla  fetta ,  oue  dice  >  che  fi  è  marauigliato 
d'altri  difordini  :  Rìfpondo  >  che  per  la  molti-» 
tudinc  della  gente  non  fi  può  rimediar  a  tutti  » 
ouero  non  le  farà  ttato  dettola  verità. 

Alla  fettima  >  dell'aridità  >  che  fente  nell'Of- 
fitio  >  e  nella  Metta ,  in  quetta  Città  :  Rìfpon- 
do* che  può  venir  dalla  dittrattione ,  nel  veder 
Canta  varietà  di  cofe  3  ò  da  tentationc  come  dì 
fopra.  Il  Signora  dia  il  fuo  fantiffimo  amo- 
re. Amen-». 

Di  Roma  in  San  Francefco  inTrafteucrc  il 
dì  8.diGenaro  161 J. 

Ali*  iftefTo  . 

GIES  V  Chritto  fia  in  voflra  compa- 
"  gnia  Reuerendo  mio  cariffimo . 
^J"p      Breuemente  rifpondo  à  quanto  nella—i 
fua  mi  domanda .  Dico  dunque  fopra  ai  primo 
quefito  ch'ella  mi  fa  ,  con  San  Gregorio  >  cho 
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5,  Grès.    *^rs  wtium  esl  cura  animarum  :  è  grande*  anzi 
grandiffimo  l'obligod'vn  curato  d'anime.  i2 
lean  io.  bóms  p-ftor  anmam  fmmpontt  prò  ouibus  fuis  . 
Guardi  quello  die  hi  fatto  Giesù  Chrifto,c 
quello  che  farebbe  anco  per  vn'anima  fola  >  e 
vedrà  quanto  »  e  quale  (ìa  l'obligo  fuo  3  labor&-> 
«  bonus  miles  Cbritti  Jefu  .  Guardi  quello  cho 
deue  fare*  e  non  quello  ,  che  vede  far  a  gli  altri. 
Al  fecondo*  per  refiitere  alla  compiacen- 
za .  Auanti  che  faccia  le  fue  cofe ,  faccia  vna«j 
fretta  protetta  a  Dio  >  che  tutto  fa  per  fup 
amor  folo »  e  che  non  intende  d'acconfentirej 
a  fi m  ili  penfieri  >  e  laffi  abbaiare  il  demonio  *  e 
faccia  refiAenza  a  non  fi  vantar  con  parole  del- 
le fue  att  ioni. 

Al  terzo  3  che  ella  fi  prenda  afflittion^, , 
èKe-Dio  nonfia  feruito,  e  che  altri  cadono 
per  colpa  fuas  feguiti  in  si  buon  penfìcro  >  per- 
che piace  al  Signore  ;  e  però  continui  le  fue  di- 
uotioni  folite  3  &  attenda  alla  cura  delle  fue  pe- 
corelle . 

Ai  quarto,  che  fia  meglio  re,  il  cilitio  3  ò  la_* 
difciplina  :  R  ifpondo  »  che  Cl  ferua  dell' vno ,  e 
dell'altro  >  fé  bene  à  mio  giuditio  >  il  cilitio  è 
meglio . 

Al  quinto,  la  purità  del  cuore  afifettuofo, 
eo-n  ogni  minimo  atto  verfo  Dioico nìeguifce^ 
l'indulgenza  ;  fé  però  non  fofTerò  cofe  c'obli* 
g&  v che  bi*o  gnaffe  dire ,  ò  fare  qualche  cofì_. 
determinatamente  per  ordine  di  fua  Santità  . 
Al  fefìo ,  del.  portare  il  cilitio  :  Rifpondo  , 

che 
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che  io  per  me  l'intendo ,  che  fi  porti  tutto 
quel  giorno*  che  fi  deue  guadagnare  l'indul- 
genza-». 

Al  fettimo,  di  diuerfe  medaglie  per  liberar 
l'anime  del  purgatorio  :  Rifpondo ,  che  dicen- 
dofi  nelP  Indulgenza  di  far  qualch'altra  cofa_* 
accompagnata >  come  dir  Pater  »  8i  Àue  Ma- 
ria >  ò  altra  cofa y  io  per  me  credo  >  che  iacendo 
tutte  quelle  xofe  >fe  bene  è  vna  Mefla  fola  >  & 
vna  fola  comunioncegli  cacci  più  aaime.Queft* 
è  hora  Reuerendo  mio  carifììmo  quello  >  che-» 
la  mia  pouertà  le  può  donare ■>  pregandola  3 
pregare >  e  far  pregare  per  me  a  tutto  il  fuQ 
popolo  3  che  cosi  forò  io  per  lei ,  e  per  loro 
nelle  mie  deboli  orationi.  Giesù  benedetto  l'ac- 
compagni y  e  la  confoli  fempre . 

QutiÌTi  medaglia  ha  l'Indulgenza  di  S.  Carlo» 
e  non  glie  ne  mando  più ,  perche  non  ne  ho  » 

Di  S.  Francefco  li  1 7.  di  Marzo  1  tf  1 3. 

All'ifteflò.' 

Gì  E S  V  benedetto  ila  fempre  con  lei 
Reuerendo  mio  carifsimo  nel  Signore.* 
L'Humiltà  fua  mi  sforza  a  condefeender'  al- 
le fuc  fante  dimande ,  fé  bene  fapendo 
quanto  meglio  di  me  sa  beniffimo  quello  >■■  che 
per  humiltà  à  me  domanda  >  ma£  volonticri 
lo  faccio.  Conio  ftudio  particolare  della  mc- 
ditatione  del  Grocefiffo  >  e  della  fua  fantiffima 

G    4  paf- 
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pafllone  potrà  imparare  la  pretiofiffima  virtù 
àistUit.  ciclh finta  humilta;  hiuendo  egli  detto:  0*~ 
fate  à  me  ,  quia  mitis  fumr  (J  humUs  corata  i 
&  egli  l'infegnarà  li  effcrcitij  d'acquiitarla »  &  il 
modo  di  combattere  centra  la  fuperbia  Tuo' 
contrario:  combatta  in  (omini  virilmente  con- 
tri le  fue  palTìoni,&  inclinationi  *e  dimandi 
aiuto  al  Croccfiflb  ,  e  non  faccia  gli  atti  efterio- 
ri  contrari]  *  e  fi  faccia  forza  contra  penueri 
interni. 

Secondo.  Come  non  fi  ammoliifca  il  fuo 
cuore  pc  r  li  peccati  fuoi  >  può  venir  dal  Signo- 
re per  humiliarui,  e  dal  demonio  per  inquie- 
tatui. 

Terzo .  Al  defiderio  d'effer  lodato  .  Noru 
vada  doue  poffa  e&r  lodato,  e  fi  faccia  forza,  e 
s'aiuti  contri  il  penderò  »  che  ferujrà  per  me- 
rino j  e  per  corona  di  premio  3  che  così  refta- 
rà  vincitore  di  le  medeiimo  ai  difpetto  di  Sa« 
tanallo . 

Quarto.  Al  Juhro  di  effet  in  cattìuo  Aito: 
Trou.  iS.  "Beatiti  homo  >  qui  femper  eft  pamdis  .  Serw/ro 
Tfal.  in.  Domino  in  timrre  >  &  exnltate  eicum  tremore^  , 
peatus  Tir  ani  umst  Dooìinum^  .' 

Quinto.  Al  timor  di  mancar  alle  fue  peco* 
reileTfegjiti*  ch'e  ottimo  penfiero  >  che  vi 
da  il  Signore  >  e  cerchi  dì  far'  il  polTibile  . 

Sello.  A  •quello,  che  fi  coarrith  a  pretti*, 
car  con  citti-ù  >  Zi  particolarmente  con  le  fue_^ 
Lue,  1?.    pecorelle:  Hic  peccatore* recipit,  &  manducai 
i  Cari   cnmiUif.  Saluatar  vir  infidms  per  mulienriL* 

jìde- 
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fide  lem .  ^rgue9obfecra,tncrepa9in  ornni  pa-  i,Tim,# 
tienila ,  &  dotila .  Cuna  cauat  lapt<Lm  Wi/L* 
bis ,  [ed  [<epe  cadendo . 

Settimo .  A  quello ,  che  le  par  d'eflcr  hipo« 
crita,  Ccguitu  e  burli  fé  fteflb  . 

Ottauo .  A  quello  che  dice  >  che  per  rifpeN 
co  della  riputatione  non  pecca  :  à  quello  lHa_-> 
vigilante  ,  e  conuerta  l'amor  feruile  in  hliaie. 

Nono .  Seguiti  come  fa  i  e  non  dubiti  :  fia 
buonpartore/e  fperi ,  perche  Vresbyteri  qui 
bene  prxfnit  ,    duplici  hmore  digni  habe..tur  . 
Attenda  aiTeflercitio  dell'oratione  mentale,  8C 
in  particolare  delia  pifsione  del  Signore  . 

Decimo.  Dell'in  pitienz  a  nelle  cofe  di  po« 
ca  importanza  j  conofea  la  Tua  viltà  >  e  l'aiuto 
diurno  nelle  cofe  grandi . 

Vndecimo .  Al  raffreddamento  >  che  fents^ 
de  i  Santi  antichi  >  pillandone  de'  nuoui,  fi 
sforzi  di  non  far  lo  >pe  rene  procede  dal  Demo- 
nio >  per  torlc  il  guadagno  grande  *  che  puotc 
per  mezzo  dei  patrocinio  di  quegli*  e  di  quefti 
acquiitarfi . 

Duodecimo.  Per  tolerare  i  difetti  altrui, 
non  vie  il  più  bel  rimedio,  che  rimirare  i  fuoL 
Hypocrita  euce  prirnum  irabem  de  oculo  tuo .  Miti.  7. 

1 3    Finalmente,  Ubora  ,  vi  bonus  wles  Cbri.  ad  Tit,  %l 
sii  le  fu .  Exemplum  fac  tetpfum  honorum  ope- 
rimi. Simon  peire  dtligis  me  plus  hit  ,  pa/cc^  Ioiu.it, 
oues  measipafie  Agn.s  .  Granae  è  l'officio , 
e  dignità  voitra  fratello  ;&  grandmimo  è  il 
merito  ,chc  WlUapparecciiiaco  *ielo  farete 

di- 
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diligentemente  .  Però  affaticatela  con  tutte  le-» 
forze  voftre  >  e  lauorate  giorno  >  e  notte  nel- 
la vigna  del  Signore  ,  e  cuftodite  bene  la  greg- 
gia del  Paftorello  Giesu . 

Accetti  quefto  poco  >  che  le  può  dare  la  mia 
debolezza  >  e  non  manchi  per  carità  di  prega- 
re s  e  far  pregare  per  me  con  ogni  inftanza_» 
che  ne  ho  bifogno  grande .  Giesù  ci  dia  il  foa- 
uiffimo  amore.  Et  le  bacio  humilmente  le  fa- 
cratiiTime  mani . 

Di  S.  Francefco  in  Trafkuere  il  dì  30.  di 
Marzo  16 1$. 

Al  Signor  Don  Paolo  Rofsi 
da  Fiano. 

LA  grafia  dell'  amorofiflimo  G  I E  S  V  » 
e  la  confolatione  dello  Spirito  Santo 
fia  Tempre  nella  voftra  benedetta  anima* 
Signor  mio  cariflimo . 

IO  non  manco  di  pregar  per  lei  ,come  per 
me  fìefio  ;  la  prego  à  far  il  flmile  per  mc> 
che  n'ho  bifogno  grande .  Io  amo  V.  S.  per 
tre  ragioni  :  la  prima  >  perche  ella  è  creatura-» 
di  Dio  :  la  feconda  ,  perche  èfiio  miniftro  :  e  la 
terza ,perchc  è  mio  figlio  fpirituale.  Amandola 
dunque  percpefte  tre  ragioni  »  l'eforto  a  darfl 
tutto  all'amor  dì  Dio  ;  e  fc  vuol*  afeendere  alla 
contemplati©  ne  j  e  grandezza  di  effo  vada  con- 
terai 


del  P.  Saluthìo .        43 

templando  >  e  rimirando  querte  cofediruora-,. 
Miri  la  grandezza  di  querti  Cicli  ,  e  consideri  la 
grandezza  ,  la  bellezza  ,  e  magnificenza  del  no- 
rtro  Dio .  Miri  la  vaghezza  del  Sole,  della  Lu- 
na ,  e  delle  Stelle  ,  e  riuolgafì  fubito  a  ri  pen- 
are la  belliflìma  luce  del  nortro  Dio.  Guardi 
la  bellezza  de  gli  elementi,  e  riuolgafi  (libito  a 
ripenfar  la  bellezza  del  nortro  Dio.  Miri  quefr* 
herbe ,  e  querte  piante  :  Miri  querte  pietre  ,  e 
queiìi  animali  ;  e  per  dirla  in  vna  parola  ,  vada 
rimirando ,  e  confederando  tutte  querte  cofe 
vifìbili,  che  cosi  V.  S.  ti  darà  tutto  all'amor 
di  Dio,&  afeenderà  alla  contemplatione  di 
cflb  ,  perche  inuifibilta  Dei  per  ea  qua  fiiflas  ^m'  *? 
funi  lnttllefla  cgnfpicimtur  diffe  PApoftolo. 

O  mifèro  me ,  ò  cieco  me  :  e  che  cofa  ho  io 
fatto  in  tanti  anni  nule  fpefi  ,  che  ho  amato 
o un'altra  cofa ,  eccetto  che  quella  fola  ,  ch'io 
doueuoi  e  che  fola  era  degna  del  mio  amore . 

Voi  Dio  mio  ab  eterno  mi  concepirti  nella 
volìra  mente ,  inficine  con  tutte  le  cofe  crea- 
te ,  le  quali  tutte  erano  in  voi  evenne  poi  il 
tempo  quando  vi  piacque  di  partorire ,  quello 
che  haueui  generato ,  e  conceputo  nella  tu:u, 
mente  ,  e  cosi  crearti  il  Gelo  Empireo,  gli  An- 
geli, e  tutte  le  cofe  vìiibili:  e  così  producerti 
fuor  di  te  quello  ,  che  ab  eterno  haueui  tenuto 
in  te ,  e  non  per  altro ,  accioche  per  effe  fufsì- 
mo  fpronatìad  amarai,  8c  a  folieuarci  con  l'in* 
telletto  a  contemplar  la  tua  grandezza  ,  e  iiu* 
tua  magnificenza  ila  tua  bellezza,  la  tua  poten- 
za. 
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za  >  la  tua  bontà  ,  la  tua  fapienza  3  Se"  lo  fuifce- 
rato  amore  ,  con  il  quale  ab  eterno  ci  hai  ama- 
ti >  &  io  ho  fatto  tutto  il  contrario  :  perdona- 
mi Dio  mio  cosi  graue  peccato,  &  aiutami  per 
l'auuenire  i  accioche  ti  poffa  amare,  perche  col 
tuo  aiuto  io  ti  voglio  amare  con  tutte  le  forze 
mie  ,  e  con  tutto  il  mio  mifero,e  trauagliato 
cuore  >  il  quale  ti  prego  >  che  illumini  >  e  cacci 
da  lui  le  tenebre  dell'ignoranza ,  e  della  malitia 
antica  >  accioche  ti  polla  amare  come  io  deuo  * 
e  come  tu  meriti.  Pregatelo  Signor  Arcipre- 
te vn  poco  per  me  >  accioche  io  corrifponda_* 
àchi  cotanto  deuo  3  e  mi  pei  doni  di  quanto  io 
ho  fatto  contro  fua  diuina  Maeftà  . 

Benedtcat  nos  Dlus  ,  Ditti  nefler ,  benedicat  noi 
(peni.    Di  Roma  il  dì  8.  di  Nouembrei  dio. 

Al  Signor  Don  AlefTandro 

Migliaccio    Arciprete 

di  Morlupo  • 

GIESV  Chriflo  Crocefiffo  Ha  tempre^ 
invoAra  compagnia  Reuerendo  mio 
cariflimo . 

SE  ilfuo  cuore  fi  truoua  affannato  convel- 
lami fcriue,  altro  rimedio  non  sòcho 
darli  a  fé  non  che  ricorra  alla  dolci fhma  paflio- 
ne  del  Signore ,  oue  trouarà  altri  cuori  più  af- 
fannati del  fu  o  ;  lui  trouarà  il  cuore  amorofif- 

fimo 
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fimo  del  benedetto  Giesù  >  con  quello  della  Tua 
puriflìma  Madre  ,  Giouanni>  Maddalena ,  & 
altri  3  i  quali  fé  da  V.  S.  faranno  ben  contem- 
plati 3 e  compatiti 3  l'affìcuro  che  ne  fentirà 
eAremo  dolore  »  e  quel  dolore  ,  cacriarà quello 
che  hor  fi  ritroua  hauere  nel  fu o  cuore:  ell.u> 
sa  beniffimo  >  che  vn*  amore  caccia  l'altro  > 
riAeno  auuiene  del  dolore,  vn  dolor  grande^* 
manda  via  vn  dolor  piccolo  ;  fé  fi  sforzarà  di 
compatire  da  douero  alli  fudetti  cuori ,  ver- 
rà a  concepire  nel  fuo  vn  dolor  tanto  grande  , 
e  tanto  intenfo  >  che  fé  ne  partirà  quello  ,  che 
al  prefente  tanto  l'affligge  ,  e  tormenta ,  eflen- 
do  tale  la  natura  di  queAo  amorofo  dolore^  > 
che  in  vece  di  apportar  meAitia ,  &  afflittìone> 
apporta  allegrezza  ,  e  contento  grande ,  che-» 
però  i  Santi  Martiri  ibant  gaudente?  à  confpecìu 
Concily  i  perche  il  dolor'amorofo  delle  piaghe 
di  ChriAo  fcacciauail  dolore  de'  proprij  tor- 
menti .  Hor  di  queAo  dolore  cerchi  V.  S.  di 
riempire  il  fuo  cuore,  accioche  reAi  fgombra- 
to  d'ogn' altro  affanno  3  e  dolore  j  il  che  ii  Si- 
gnore le  conceda  in  virtù  del  fuo  corpose  fan- 
gue  benedetto .  Preghi  per  carità  per  me,  che 
TiAeffo  farò  io  per  lei ,  benché  le  mie  orationi 
fiano  di  niun valore. 

Di  S.  Francefco  inTraAeuere  il  dì  3.  d'Ago* 
Ao  1604, 


Al- 
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I E  S  V  Chrifio  CrocefifTo  riempia  il 
voiìro  cuore  del  fuo  diuino  amore  Re- 
uerendo  mio  cariiTimo . 


G 

DI  quello  che  V.  S.  mi  ricerca,  meglio  ella 
lo  potrà  fapereche  vno  federato  pec- 
catore »  come  fon  io  ;  e  fé  pur  da  me  vuole  che 
intorno  a quefto  fattole  cica  qualche  cofani  , 
S.  Greg.  dirò  con  S.  Gregorio ,  che  probatw  dileftionis 
exbibitio  eft  openr  :  A  quefto  fi  conofee  quan- 
do s'ama  vna  perfona  ,  quando  per  fuo  amore 
fi  fa  di  fatti  »  e  non  di  parole .  Sono  molti  Si- 
gnor mio  >  che  dicono  >  Io  amo  Dìo,con  le  pa- 
role ,  ma  con  fatti  poi  danno  fegnodi  amarlo 
molto  poco  ,  quando  per  fuo  amore  non  vo- 
gliono dire  >  rare  >  né  patir  vn  minimo  che.*  ■ 
né  fi  curano  che  fia  >  ò  non  fìa  amato  da  altri  : 
poco  dimoftrano  di  curarfi ,  fé  Dio  è  feruito  % 
o  fchernito;  honorato  ,  ò  beftemmiato  jquefto 
è  fegno  di  poco  amore  >  ne  d'altro  che  di  pa« 
rolc  :  fé  fua  Signoria  fi  ritroua  effer  di  quehi* 
il  che  non  credo  ,  dia  ella  la  fentenza . 

O  quanti  *  Reuerendo  mio ,  ve  ne  fono  nel 
mondo  di  quefti ,  Si  in  particolare  quelli  a  chi 
tocca  y  come  Signori ,  Prencipi ,  Regi >  Parto- 
rì ,  e  Prelati  :  pochi  giorni  fono  andauo  con_> 
il  penfiero  confiderando  tutto  il  mondo,  tut- 
ti i  regni ,  tutte  le  pr ouìncic  >  tutta  U  ter  r  a_ , 

cut- 
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tutto  il  mare  ,  tutti  i  monti  >  e  tutte  Tlfole  ,  e 
con  l'occhio  dell'intelletto  vedeuo  tutte  le-» 
genti  occupate ,  in  tutte  le  Città ,  in  tutte  le-» 
terre ,  in  tutti  i  Cartelli  ,  in  tutte  le  Ville ,  oc- 
cupate ,  dico  >  intorno  a  fatti  fuoi,  e  vedeuo 
verificato  il  detto  del  Santo  ApoAolo  >  che  di- 
ce: omnes  qua  fui  funt  quartini  >  non  qua  leju  Pbil.  t 
ChnHt. 

Pur  che  i  Prencipi  mantengano  i  loro  Regni 
(oggetti ,  e  quieti  ;  moki  non  fi  curano  di  pec- 
cati ,  e  di  herefie  3  purché  tiranneggino  i  fuddi- 
ti  :  molti  non  fi  curano  di  beftemmie ,  pur  che 
i  Prelati ,  e  Partorì  ingrafsino  loro  rtefsi ,  &  ì 
parenti  loro  :  molti  non  fi  curano  di  pecore  » 
e  non  guardano  >  ne  mirano  Te  fi  dannano  >  ò 
faluino  tutte  l'anime  àloro  commette  . 

O  potefsi  ì  Reuerendo  mio  a  andar  girando 
per  il  mondo  >  per  vedere  s'io  potefsi  vn  po- 
co illuminar  quelli  cicchi ,  rifanar  quelli  zop- 
pi ,  e  rifufeitar  queftì  morti; che  veramente-» 
tanti  ciechi,  zoppi ,  e  morti  ha  Giesìi  Chrirto 
Signor  noAro  ;  e  quel  ch'é  peggio  >  mi  par  di 
vedere,  che  fiano  hormai  fatti  quafi,  ò  poco 
meno  tutti  gii  huomini  mondani,  e  non  folo 
mondani  3  ma  alcuni  Religio  fi  ,  e  Religiofe  an- 
cora par  che  habbino  perfo  il  cammino ,  e  pa- 
iano fatti  ciechi ,  zoppi ,  e  tutti  leprofi ,  e  po- 
co manco  che  morti  3  e  mi  creda  efrio  dico  il 
vero .  4f 

Però ,  Signor  mio  carifTimo  ,  preghiamo 
per  quefti  tali  giorno ,  e  notte  l'amo rofifs imo 

Gie- 
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Giesù  >chc  voglia  illumina*  querti cicchi >  ri- 
fallar  quei  ti  zoppi  ,  e  refui'citarqueiti  moni, 
come  tee  e  quandi'  egli  venne  al  mondo  ,  difeen- 
aenjo  dal  cielo  in  certi  >  non  per  altro  ,  che-» 
per  far  quello  ,e  per  ridurli  al  aritto  cammino 
del  ceieiie  paradifo  5  &  effondo  ihto  crocefifib 
non  Ci  Legnò,  anzi  relufcitato  che  fi,  uiede  po- 
teità  a  gli  fuoi  Santi  Apoitoii ,  che  fjeeifero  1  i- 
fìeifo  y  mandandogli  per  tutto  il  mondo,  dicen- 
dogli .  Data  tfl  mibi  omms  poltsljs  in  Cerio  *  Ù" 
in  terra,  pitici  t  rgo  ducete  omnesgen^es  bapt^an  - 
trj  eos  f«  tomi  ■■-  Péirìs  ,  (?  Fitij  >  &  Spi>(tus 
Sanai .  Moniche  fumo  i  Santi  A  portoli  >  oc- 
ctfì  3  &  ammazzati  da  i  tiranni  ,  mentre  femina- 
uanola  finta  fede  >  accioche  per  e(Ta  ogn'vno 
(ì  fanale  >  e  rifufcita(fc*e  dall'idolatrie,  e  mor- 
^e del  peccato,  non  cefsòdi  mandare  il  beni- 
gninolo, &  m;fericoid:of)fsimo  Giesù  Padre 
nortro  ,  e  Dio  nofìro  altri  ferui ,  &  altre  gen- 
ti >  a  far  PiilclTo  in  tutti  i  tempi.  Mandò  ì  Ro- 
m:ti  1  gli  Anacoriti ,  Man^ó  S.  Benedetto  ,  S. 
A  gol  ti  no  ,  S.  Bernardo.  Mandò  i  due  gran  Pa- 
tri uchi  delli  miei  Paori  San  Domenico ,  e  San 
Francefcocon  gl'ordini  loro,  ambidue  tanto 
zelanti  della falute  delTanimcch'enno  ritorna- 
te nelì'iiteiTe  infermità  ,  e  morte .  Ma  hori_i , 
Rcuercndo  mio  ,  come  ita  il  mondo  ?  peggio 
che  mai  Ha  Aaro  dopò  la  venuta  del  benedet- 
to Giesù  ;  poiché  quelli  rtefsi  che  dourebbono 
illuminare  ^li  jitri ,  ade(To  fon  fatti  ciechi  >  &  i 
partorì  alcuni  fon  fatti  lupi ,  e  le  pecore  vanno 

di- 
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«Wperfc  chi  quà>e  chi  lai  al  capezzale  vedranno 
il  male,  cheli  tiene  appirecchiato  il  benedeito 
Giesù  ,  per  non  far  hora  quello  che  douereb- 
bono  fare  :  preghiamo  dunque  Tempre  per  co- 
fioro  >  perche  cosl  facendo  faremo  cofa  gra- 
tifsima  ai  Signore  >  e  m^lkaremo  fegno  d'a- 
marlo, fé  non  in  tutto,  almeno  in  qualche  par» 
te,&  egli  ne  re(hrà  fodis  fatto,  fa  pendo  be- 
nifsimo  la  noftra  fragilità ,  de  la  quale  è  feri- 
to >  Mifenus  cH  Dominus  quor.iam  ipfe  cogmuit  Tfal.\9l 
figmentum  nottrum  :  per  carità  la  prego  à  non-, 
fi  feordar  di  me  nelle  fue  fante  orazioni  3  cho 
ne  ho  bifogno  grande  .  Il  Signor  ci  benedica— » 
in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto  . 
Di  Roma  il  dì  3.diFebraro  i5o;. 

Al  Signor  Don  Fabri- 
tio  da  Rieti , 

L'Amorofifsimo  Giesù  Ha  Tempre  nell'a- 
nima voftra ,  Reuerendo  mio  carifsfmoi 
Non  mancaró  di  fare  quanto  nella  fua 
mi  dice  :  d'vna  cofa  mi  diTpiace  >  che  le  mìe  ora- 
tioni  fiano  deboli ,  e  di  poco  valore  >  tali  qua- 
li fi  fiano,  non  mancarò  d'offerirle  ai  Signore, 
fecondo  i  fuoi  bifogni  . 

Circa  à  quello  di  che  V.  S.  mi  domanda  >  qual 
fia  il  maggior  paflb  della  pafsione  del  Signore  ; 
le  dico  >  che  tutti  fumo  grandìfsimi*  &  atro- 

D  cif- 
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(Slittili  mi  quello  della  Croci'fifsione  pafla  >$Z 
eccede  di  gran  lunga  tutti  gli  altri;  poiché  do-* 
pò  che  il  benedetto  3  &  appafsionato  Giesù  fe 
confitto  fui  duro  legno  della  fanti  Croce  >  all' 
horaegli  entrò  nel  profondifsimo  pelago  ,  e 
nell'amplìfsimo  mare  di  tutti  li  trauagli/&  lui 
fi  aperfero  tutte  le  cataraffe  de'  dolori  ;  &  in_> 
fegno  di  ciò  vedetcch'efclamò  al  Padre  eterno/ 
VfaUtu  dicendoli:  Deus  rkèàs  ,  Deus  meus  ,  'vt  quid  de- 
rehqmftì  wo  ?  E  fé  volete  vedere  quella  veri- 
tà più  chiara  che'l  Sole  ,  confiderate  che  lui  fu 
ripieno  di  dolori  neiranima  ,  e  nel  corpo. 

Nel  corpo  ,  l'afflitto  i  e  fianco  Giesù  fentì 
grandifsimi  dolori;  poiché  nel  duro  legno  di 
elfi  Croce  gli  fumo  confitte  le  fue  fante  mani , 
e  li  fuoi  fanti  piedi ,  nelle  quali  parti  per  eflfer 
ripiene  di  nerui ,  e  d'offa  ,  non  potrei  mai  à 
pieno  finir  di  dire  quanto  egli  patiiTe  . 

Secondo.  Vi  s'aggiunge  3 che  all'ho ra  era__» 
il  benedetto  Giesù  tutto  pieno  di  piaghe  >  e  di 
ferite  ,  e  quafi  tutto  feorticato  ,  e  fanguinofo 
per  le  battiture  riceuute  . 

Terzo.  Vi  s'aggiunge ,  che  efTendo  leuato 
in  aria  >  fpirmio  vn  vento  freddo  >  tutte  quel- 
le fue  faeritilfime  piaghe  >  e  profondiiTime  fe- 
rite Ci  agghiacciarono  >  &  incrudelirono  . 

Quarto.  La  Corona  delle  pungenti  fpino  » 
lui  più  io  tormentaua  3  perche  effendou  incru- 
delite quelle  punture  >  vi  fi  aggi ungeua  il  dolore 
che  gli  dauano  quelle  fpine  ,  elTendo  ripercoffe 
dalla  Croce  ,  e  non  poteua  ripofare,  &  appog- 
giare 
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giare  il  fuo  facratifhmo  capo. 

Quinto  all' Animi  poi  ,  chi  vi  potette  efpri- 
mere  ìfuoi  dolori  1  II  primo  dolore  >  ch'egli 
pati  nell'animi ,  fu  il  vederli  atti  Tuoi  fanti  pie- 
ci fepolta  in  vn  mar  d'affami ,  e  ai  dolori  ìa__» 
fua  pouera  ,  afflitta    e  fconfohta  madre . 

llfecondo  ,  il  vederfi  cosi  ignudo  ,  con  tin- 
to vituperio  Crocefìffo,  e  fprezzato  ,  dishono- 
rato  >beitemmi.ito  ,  e  maledetto  alla  prelenza 
di  tanto  popolo  j  e  quello  daua  grandi'Timo  do- 
lore alla  fua  a limLj . 

11  terzo  fuo  dolore  nell'Anima  eri  grandiiT:- 
mo  1  poiché  veJleua  il  poco  frutto  cru  iiceua^, 
e  doueuafare  il  fuo  facratiflimo  ,  e  pretiofifH- 
mo  fangue . 

11  quarto  fuo  dolore  era  ,  che  vedeua  come 
in  lucidiamo  fpecchio  %  lagranciiifima  ■  e  terri- 
biliflima  perfecutione  ,  che  hauerebbero  fatto 
li  nemici  della  fua  fanta  fede  al  fuo  benedetto  >  e 
facrofanto  nòme>&  alia  fua  puriflìma  >  e  ca- 
iìitfima  Madre  >  &  à  tutta  la  fua  fanta  Ch:efa_o 
flno  al  giorno  del  giuditio  ;  e  vedendo  ancora^ 
ladiuerfità  delli  crudeli  tormenti,  e  de  gl'afpri, 
e  fieri  martiri),  con  Tatrociflime  ^ecrudeliiTi^ 
me  morti ,  che  i  fuoi  fedeli  hauerebbero  fofle- 
nato  per  amor  fuo  >  non  fi  potrebbe  mai  pen- 
fare,  ne  capire  dalia  datura  humana  quanto  fof- 
fé  grande  la  fua  pena  ,  il  fuo  affanno  ,  &  il  fuo 
dolore  :  quefìo  è  quanto  poffo  accennarle  in- 
corno à  quello  che  V.  S.  nella  fua  mi  ricerca^ . 
Cerchi  dunque  con  ogni  fuo  potere  giorno ,  e 

D    2  not- 
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notte  occuparli  fua  mente  nel  duriffintio.,  8C 
acrocifsimo  paffo  eie  Ila  fua  crocinfTionc  3  chz_, 
vearafcuopriTii  dal  Signore  molto  più  di  quel- 
lo, che  in  quefh  mia  le  fcriuo  3  e  pretto  reihrà 
fommerfa  nel  facitore  di  tutto  Tv-niuerfo;  ilchc 
il  Signore  le  conceda  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e 
fangue  benedetto  . 

Di  Fonte  Colombo  il  dì  s>*  di  Giugno  1 606. 

AI  Signor  Don  AlefTandro 
Angelico  da  Configno . 

Gì  E  S  V  Chrifto  Crocerò  fia ifl  voAra 
compagnia  Reuerendo  mio  carifsfeno. 
SE  l'infermità  l'affligge  ,&il  Demonio  l\^> 
tormenta  con  diuei  fé  a  e  va  rie  tentationi  > 
ricorri  con  viua  lede  ,  e  ferma  fperanza  alla__» 
(anta  oratione  ;  perche  con  la  forza  di  efTa  fi 
riha  lafanità  ,  e  fi  riporta  vittoria  di  tutte  le-. 
tentationi  ,c  di  tutti  li  noftri  nemici  vifibilb  Se 
inuifibili .  L'oratione  dico  vince  la  propria-* 
carne  3  vince  fé  {ietto  »  e  tutte  le  pafsioni  natu- 
rali ;  vince  gli  viti]  tutti  j  purga  i  peccati;  fupe- 
ra  i  nemici  ;  fcampa  da  pericoli  ;  conucrte  i  ti- 
ranni ,  Se  i  perfecutori  ;  riporta  vittoria  di 
guerre  difperatifsime ,  fuga  i  Demoni j  dalli  ob« 
(efji  corpi  5  riporta  vittorie  grandifsime  di  De- 
moni) ,in  ogni  luogo  -,  rende  vbidienti  tutte  le 
cole  naturali,  &  fublunari  >  e  tutti  gli  elementi. 

Fa 
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Fa  vbidirc  i  Cicli  >  il  Sole ,  la  Luna  >  le  Stelle , 
toglie  la  fierezza  a  gli  animali  crudeli  ;  fu  pera.-» 
rifletta  naturai  incatena  la  necefsita  ;  fpoglia—. 
il  purgatorio  ;  morde  l'inferno  ,  perchccome 
ella  sa ,  facendo  alano  oratione  per  li  dannati* 
fé  gliaccrefcc  pena,non  potendo  godere  il  frut- 
to di  quella  ;  fale  al  Cielo  ani mofam ente ,  e  fa-» 
l'anima  compagna  di  Dio  ;  vnifce  1  iitefifo  Iddio 
con  l'anima  >  Si  l'anima  con  l'ifteffo  Iddio  ;  ot- 
tiene qualfiuogliacofa  dalla  diuina  Maeftìj  con- 
duce l'anime  per  vie  mirabilifsime  ;  opera  cofc 
marauigliofifsime  s'entra  à  parlar  con  Dio  ad 
ogni  fuo  volere  ;  fufcita  ì  morti;  trionfa  della—» 
morte  ifteffa  ;  dà  vita  all'anima;  s'impadronifce 
del  mondo  ;  piglia  per  forza  il  Regno  del  Cie- 
lo ;  glorifica  l'anima  in  paradita  e  regna  in  cie- 
lo con  eterna  memoria  ;  confeguifce  tutte  le-» 
virtù  3  tiene  l'huomo  viuo  in  grembo  aUifleffa 
morte;  vince  il  mondo  ;  conuerte  il  peccato- 
re ;  mantiene  il  corpo  fenza  nutrimento  5  tra- 
muta l'anima»  e  la  fa  diuentare  tutta  diuina  ;  en- 
tra nell'abiflb  de  Ili  fecreti  di  Diojpreuede  le  co- 
fe  future  y  vede  le  prefenti ,  e  le  paffete  ,  piega 
gli  Angioli  y  e  li  Santi  del  paradifo  3  tira  la  ma* 
dre  di  Dio  >  e  l'ifìefTo  Dio  dal  Cielo;  trafTe  Dios 
come  fapete ,  dal  Cielo  in  terra  à  farfi  huomo  . 
L'orationc,  Reuerendo  mio  >  muta  per  così 
dire,  in  qualche  fenfo  la  fentenza  di  Dio  ,  fi  co- 
me appare  in  S.Francefco*  che  riuocò  la  fen- 
tenza data  contra  frat'Elia .  Fa  abbracciare,ac- 
cettare*  Sbramare  tutte  le  cofe  penofe*  e  ter- 
D     *  ri- 
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ribilifsime  ,  trauagli  >  intìn  le  pene  dell'  inferno 
all'animi  orante  }  fa  rimaner  l'anima  fenza  vo« 
lonrà  i  e  pacifica  ,  che  non  cerca ,  ne  brami-» 
altro  in  lei>  fé  non  che  (ìa  fatta  la  diuina  volon* 
ta  ;  apre>  e  ferra  il  cielo  . 

Hor  veda  V.  Sig.  quante  cofe  ,e  molto  più 

opera  la  fanta  orazione  :  e  chi  non  voteiTe  ab* 

bocciarla  ,  e  fpofarfj  con  lei ,  poiché  per  elTa_-» 

s'oueng  mo  tante  gran  cofe  ,  e  fi  abbattono  > 

e  G  vincono  tutti  li  noitri  nemici  viiibili  ,  &  in- 

uifibili  :  faccia  dunque  V.  S.  •  oo  viua  fede   ora- 

tioncche  le  non  fé  le  partirà  il  nule, che  tinto 

l'affligge,  e  tormenta,  fini  perche  il  Signore 

cosi  li  compiace  ,  per  darle  maggir  r  :>c,  'ione 

ài  meritare  ;  e  fé  non  potrà  (cacciare  le  tenta- 

tioni ,  il  Signore  non  permetterà  ch'ella  (ìa_j 

vìnta;  anzi  refluendo  ,  e  combattendo  acqui- 

fhra  maggior  corona  dal  Signore  ,  attefo  ch'è 

*.TÌmtì,  fcritto  :    N£n  coronabiur  nifi  qui  Ug>i  me  ccr- 

tiium.  Il  dolciflimo  Signor  noitr.o  GlESV 

Chriiìo  fi  degni  di  riempire  l'anime  noiìre  del 

fno  finto  >  e  diuino  amore  ,  in  virtù  del 'fu o  fa- 

Cgariffinio  corpo  ,  e  fingile  benedetto. 

Di  S.  Francefco  in  Traikuere  il  di  y. d'Apri- 
le   Ì6Q2. 


Al 
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Al  Signor  Don  Tornado 
daModana. 


Gì  E  S  V  Chrifto  vi  confoli,  e  v'accom- 
pagni Tempre  Signor  Don  TomafTo  mio 
carifsimo . 

MAnJo  à  V.  Sig.  quefto  breue  eflercitio 
di  far  fi  alla  Beatifsima  Vergine  Maria-*, 
T  ho  htto  br  eue  per  non  katier  tempo  3  &  an- 
co per  trouarmi  alquanto  indifpoAo .  Riceua—» 
dunque  la  mia  buona  volontà,  e  l'affetto  gran- 
de ch'io  ho  di  fcruirla ,  si  per  efler  ella  Sacer- 
dote 3  che  però  non  lafciarei  ci  far  cofa  alcuna  , 
che  mi  commandaffe  5  come  anco  per  hauermi 
fatta  tanta  granferui-  ù,  e  mofirato  tanto  2mo» 
re.contra  ogni  mio  merito?quando  fui  in  cote- 
lé parti  a  feminare  la  parola  del  Signore  ;  egli 
fìa  quello  ,  che  la  rimuneri  d'ogni  cofa  >  e  le  dia 
tutto  quel  bene ,  ch'ella  defìdera,  temporale^» 
e  fpirituale  .  Frego  V.  S.  a  non  mancare  dì 
pregar  per  me  >  che  n'ho  bifogno  grande,  per- 
che grandi  fono  itati  li  peccati»  che  contro  la-» 
diurna  Maefta  ho  commcfsi  >  e  granai  anco  fo- 
no le  tentazioni  3  e  le  guerre  terribilifsime  ,  che 
giorno  >  e  notte  mifaii  malederto  demonio: 
veda  ,  e  giuuichi  V.S.  s'io  ho  bifogno  deldi- 
uino  aiuto  ,  e  però  non  manchi  eli  farlo  >  okre 
che  farà  opera  di  gran  carità  3  ne  riceuerà  an- 

D    4  co 
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co  il  merito  dal  Signore ,  Si  io  farò  rifletto  per 
lei  3  benché  le  mie  orationi  fiano  di  poco  va» 
lore  .  Giesù  Chrifto  crocefiflo  ci  benedica  in_> 
virtù  del  Tuo  corpo  >  e  iangue  benedetto  . 
^  Di  Roma  in  San  Francefco  in  Trafteuere  il 
dì  7.  di  Maggio  1 61 6. 

EfTercitio  diuotifsimo  da 

farli  alla  Beatifsima 

Vergine. 

A  Ve  dulcifsima  Maria >  Mater  Dei.  Tu  es 
mater  ,  Si  Domina  mea  3  ideo  rogo  te  * 
vt  recipias  me  in  filium  tuum ,  quia  ego  nullam 
aliam  matrem  ,  Si  Dominam  volo  niii  te. 
*  Rogo  te  ergo  pia  >  fuauis  3  Si  dulcifsima_> 
Mater  >  vt  conioleris  me  in  omni  anguflia  3  Si 
CriUilatione  animx  ,  Si  corporis  mei. 

M  emento  ,  te  deprecor  >  ò  dulcifsima  Vir- 
go, quia  tu  Matcresj&ego  Filius  :  Tu  po- 
tere iisima  >  Si  ego  inermis,  Si  vilifsimus  homo. 
•  R  ogo  te  ergo  mater  mea  dulcifsima  ,  vt  cu- 
{tóàias  me  in  òmnibus  vijs  meis .  Fgo  enim__> 
pauper  ,  mendicus  Si  egenus  fum  ,  ideò  indi  geo 
valoè  auxilio  9  Si  protezione  tua.., . 

Sancta  ergo  Si  dulcifsima  Virgo  ,  Si  Mater 
mea  ,  rogo  te  ,  vt  cufiodias  me  ,  Si  liberes  me 
ab  omni  malo  corporis  ,  Si  animx  ,  Si  àes  mi- 
hiparticipationem  omnium  bonorum  >  Si  vir- 
tù- 
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tutum  tuarum  >  Si  precipue  humiiitatis  >  pu- 
ritatis ,  Si  charitatis  >  Si  amoris  tui . 

Nec  dicas  bona  virgo  :  quia  non  potcs  ,  ncc 
vales;  quiadedit  tibi  Filius  tuus  poteAatcrti—. , 
in  Ccelo  >  Si  in  terra  .  Ncque  dicas  3  quia  non 
debes ,  quia  tu  Matcr  omnium,  &  praecipuè 
mea  es . 

Si  non  pofTes  excufarem  te  >  Si  dicerera— >  > 
ipfaquidem  Mater  eit>&  me,  vt  filium  dili- 
giti fed  impotens  3  Si  paupercula  eft. 

Si  non  Mater  efifes ,  excufaremte  quidem— > 
diccns ,  ipfaquidem  pò  tenerne  iuuare  >fedqufa 
non  ei\  Mater  >  non  diligit  me . 

Nunc  autem  dulcifsima  Virgo  >  quia  Mater 
Si  potens  es  ,quomodo  excufabo  te ,  fi  non_> 
iuues  me  ,  Si  auxilium  porrigas  mihi  ? 

Vide  Mater  cogeris  me  iuuare  >  Si  quicquid 
peto  mihi  condonare . 

Exaltare  ergo  fu  per  Ccelum  ,  Si  terram  bo- 
na Virgo  >  Si  purifsima  Mater  Maria  >  Si  pro- 
pter  gloriam  ,Si  honorem  Filijtui,  accipo 
me  in  rHium35c  ne  refpicias  peccata  meaj>& 
vilitatem  meam.  Libera  me  tuis  precibus  ab 
omni  malo  anìmae ,  Si  corporis ,  Si  impetra-» 
mihi  omnes  virtutes,&  praecipuè  humilita- 
rem  ,  cum  exteris  donis  ,  bonis  >  Si  virtutibus , 
qux  placent  Sandifsimx  Trinitari  Patri  >  Filioj 
Si  Spiritili Sando  .   Amen-., 


Al 
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ÀI  Signor  Arciprete 
di  Selci . 


TL  Dolcifsimo>  &  fuauffsìmo  Giesù  fi_j 
Tempre  in  voika  compagnia  Reuerendo 
mio  carifsimc . 

MI  duole  grandemente  di  non  poter  fo- 
disfare  a  quanto  ella  mi  richiede  ,  intor- 
no  aì!a  dichiarationede:  Salmi  >  che  fi  dicono 
hefi'offitiò  della  Beatifsima  Vergine .  S  io  lo 
facefsi  più  che  volentieri  3  fallo  la  Vergine  Sa- 
cratifsirna  ,  &  il  fuoamorofTsimo  Figliuolo  ; 
e  tanto  più  fapecdo  benifsimo  la  diuotion  grà- 
de ,  che  ella  con  coteflo  fuo  popolo  3  portano 
alla  Reina  del  cielo  ;  Se  io  vorrei 3  che  ogn'vno 
l'amafle  ,  la  hcn:diceiTe  ,  la  lodale  3  e  la  ringra- 
tbiTe  per  elTer  la  Madre  di  Dio  degna  d'infinite 
lodi  ì  e  vorrei  che  il  coro  da  baffo  3  fotte  come 
l'alto  coro  del  celelie  paraufo.  La  Niaeiìà  di 
Dio  ha  due  cori*  vno  in  cielo  ,  che  fono  gli 
jftngtoH,  e  i  Santi ,  e  Sante  ,  che  non  fanno  mai 
altro  che  cantare ,  e  giubilare  ,  e  l'altro  in  ter- 
ra d'huornihi  3  e  donne  buone  >  accioche  quan- 
do quello  canta ,  quello  rifponda  ;  ma  hora_» 
tace  il  coro  da  b?{To  j  la  muf  ca  da  b;  (To  è  gua- 
fla  ,  &  è  perduto  il  modo  di  cantare  .  O  po- 
tefs'io  con  la  mia  rozza  zampogna  >  andar  per 
il  mondo  fonando  3  che  vorrei  fonar  tanto  fin- 
che 
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clie  io  (concertaci  il  canto^ch'al  preferite  fanno 
gli  huomini  >  e  donne ,  piccioli  ,  e  grandi  al 
maledetto  demonio  >  col  beftemmiare  ,  e  con_» 
altre  aiuerfe  forti  di  peccati  ;  ma  poiché  que- 
ftofar  non  mie  concedo  ,  voglio  la  notte  ci 
giorno  pregare)!  mio  amato  Giesù,  che  voglia 
raccomodare  il  guafto  canto  *  e  mandare  otti- 
mi cantori, accioche  infe-mino  lodarlo 3  bene- 
dirlo ,  e  rin^ratiarlo  ,  coiti' è  oblilo  loro  di 
fare:  prego  V.  S.  a  far  T  lidio  ,che  farà  cofa_-« 
gratifsima  al  Signore,  &  àtico  a  dirmi  vena_»> 
accioche  la  poifaferuirc  di  quanto  effa  deside- 
ra. Saluti  il  fu  o  pop  -  lo  ,  elidici ,  che  fegui- 
tìno  fino  al  fané  adeiTcr  buoni  Chrin.anife  fi 
vogliono  filuare  ,  e  che  preghino  per  me  ,  che 
il  limile  farò  io  per  loro  nelle  mie  debo'i,  e 
fredde  orationL  11  Signor  ci  benedica  tutti  in 
virtù  del  fuo  corpo ,  e  fangue  benedetto  . 

Di  San  Francesco  in  Iraiteuere  il  dì  14- dì 
Settembre  1612. 

AinftelTo. 

GIFSV  Chrifto  crncìfiflbfia  fempro 
in  Tua  compagnia .  Reuerendo  mio  ca- 
riisLno 
Jk  &  Ando  a  V.S.  vnabreue  dichiarationo 
IVi  ft>pra9  primo  Salmo  che  fi  dice  nel- 
l'Orfici oui  fraina  della  Beatissima  Vergine^, 
faita,  Se  raccolta  dai  Santi  Padri  Efpo:  icori 
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de'  Salmi  5  s'hauerò  tempo  3  e  che  al  Signore^» 
piaccia  di  formi  feguitare  ,  vedrò  di  foddisfarla 
al  meglio  che  potrò  .  In  tanto  V.  S.  non  man- 
chi di  pregare ,  e  far  pregar  per  me,  accioche 
il  Signore  mi  dia  il  Tuo  fantifsimo  amore  ,  e  mi  i 
faccia  compire  quello  ch'egli  mi  ha  fctto  inco- 
minciare ;  il  tutto  fia  ad  honore  ,  e  gloria  del- 
la diuina  Madia  >  &  vtile  dell  anime  .  Amen_>  . 
e  così  fìa_» .  Giesìi  Chriito  ci  benedica  in  virtù 
del  Tuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto  . 

Di  S.  Francelco  in  Trafleuere  11  di  1 6.  d:  No- 
uembre   idi 2. 

Dichiaratione  del    Salmo  53. 

Deus  in  nomine  tuo 

faluum  me  fac . 

VfaL  5  3.  y    »  Argomento  di  queflo  Salmo  è  >  che  fi  co- 

J i    me  u legge  nel  primo  libro  de' Regi  al 

capo  2  5.  effendo  perieguitato  il  Rè  Dauid  da-. 
Saul  per  ammazzarlo  ,  &  egli  eflendo  fuggito 

lJRej.23,  nel  monte  Ziph  per  faluarfì  ;  e  perche  i  Zifei 
habi:atoridi  quel  monte  per  farfì  grati  al  Ré 
Saul  l'auifarono*  che  era  quiui  Dauid  fuggito  ne 
i  paetì  d'Engaddi ,  che  erano  luoghi  ficurifsin  i> 
e  ii  nafenfe  centro  vna  fpelonca  .  Venne  il  Rè 
Saul ,  &  entro  nella  fpelonca  per  far  i  fuoi  fer- 
miti) »  nonfapendo  che  Dauid  vi  forfè  :  Mentre 
Saul  faceua  ìiuoi  icruitij  >  vedendo  Dauid  il  fuo 

ne- 


■ 
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nemico  nelle  fue  mani ,  li  venne  ten'atione  di 
ammazzarlo  ,  effendone  anco  esortato  >  &  in- 
citato a  farlo  da  quelli,  ch'erano  in  Tua  compa- 
gnia ;  ma  egli  aiutato  dalla  diuina  mifericordiì-» 
nonio  volle  fare  ,  ma  li  tagliò  vn  poco  delia-» 
verte  .  Partito  che  fu  ,  il  Rè  Dauid  vfcilli  die- 
tro j  e  li  moftrò  quel  poco  di  vette  >  accennan- 
do ,  che  lo  poteua  ammazzare,  volendo  ,  m\~> 
che  non  l'ruueua  voluto  fare:  dixitque  tunc  baul 
ed  Dauid ,  Dauid  fili  mi .'  tu  iuSlior  cs  giura  ego  i 
tu  tnfoiifli  mibi  bona  ,  <&  ego  reddidi  Ub>  mala-*  • 

Venendo  hora  al  propofieo  ,  dico  ,  che  Da- 
uid fecequetto  Salmo,  eh' è  vna  Oratione  bei- 
lifsima ,  con  la  quale  pregò  il  Signore  ,  che  non 
lo  hfcialTe  cafearein  cosi  grana' errore  d'am- 
mazzar Saul  ,  dicendo  :  Deus  in  nomine  tuo  fai- 
uum  me  fac ,  ef  in  virtute  tua  ludica  tao  •  che 
litteralmente  vuol  dir  cosi  .  O  Dio  falua- 
mi  nel  tuo  nome ,  e  giudicami  nella  tua  virtù . 

Quetto  Salmo  dunque  ha  cinque  fenfi  .  Nel 
primo  parla  Dauid  in  propria  perfona  fecon- 
do il  fenfo  litterale  ,  trouandofi  nella  predet- 
ta occafione  ,•  onde  prega  ii  Signore  ,  che  per 
virtù  del  fuo  fanto  nome  lo  fa  lui ,  e  (campì  da 
commetter  così  gran  peccato  deli'homicidio. 

Nel  fecondo  fenfo  miiìico  3  paria  a  tutta..* 
la  natura  humana  corrotta,  e  caduta  per  il  pec- 
cato originale  ;  e  però  gridaua  auanti  la  venu- 
sta del  verbo  Diuino ,  pregandoli  Padre  eter- 
no »  che  lo  falualre  nel  nome  di  Giesù, mandan- 
dolo a  pigliar  carne  humana  >  e  fard  huomo , 

per 
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per  faluar  il  mondo  >  e  liberarlo  dalla  dura  Ter- 
iaca di  SatanafTo  >  fotto  la  cui  poterà  era  temi* 
to  rutto  il  gemere  nummo  . 

Nel  terzo,  Giesù  Chrifìo  nella  fua  pafsione. 

Nei  Quarto  fenfo,  s'intende  la  (anta  Chiefa  > 
la  quale  trouuridófi  molte  voi  e  opprefTae  tra- 
uaghacadaiuoi  nemici  ^  turchi ,  htretici ,  &  al- 
tri nemici,  ouero  percofTa  dalla  diuina  mano 
per  i  peccati  uc'fuoi  figliuoli ,  grida  a  Dio  che-, 
h  liberi  da  i  iiioi  nemici  ,  e  dalle  tribulationi  in 
che  firroua,  per  virtù  del  dolcifsimo  nomedf 
Giesù  fu o  fpofo,eh  giudichi  fecondo  la  vir- 
tù fua  ,  ch'è  h  Santifeiirtà  pafsione  di  Giesù 
fpofo  fjo  ,  fecondo  cheli  Profeta  àìttc  altro* 
uè .  Ponile  curda  veftra  in  venute  etut  >  <&  di' 
slrtbuit*  domos  eim  -,  vt  cnarrevs  in  progenie  al~ 
para  ;  &  dei  nome  diiTe  l'iftdfó  Profeta  nel  Sai- 
mo  :  ^fjpict  in  me  ,  i$  miferere  mei  [ecunduim^ 
iudicium  diligenti  uni  homen  tuunL» . 

Neiqu;nto  fenfo  l'intende  qualfiuoglia  ani- 
ma de*  feaeli ,  e  qualfiuoglia  afflitto  ,  e  tribola- 
to ,il  quale  troumdofi  in  aftìittione  >  anguftie* 
e  tcntationi  i  ricorre  al  Padre  eremo  con  lefo- 
pradette  parole  ,  orando  ,  e  dicendo  ,  Deus  tn 
nomine  tuo  fulmini  rat  fac  .  O  Dio  mio  ,  ò  Pa- 
dre mio  ,  habbi  di  me  rrifericordia ,  perdona- 
mi,  aiutami , ,c  liiuami  nella  virtù  mirabiliffi- 
m.i  del  dolciffimo  nome  tuo  ,  ch'è  G  I E  S  V  : 
e  rifle'ra  oratione  s'indirizza  al  Figliuolo  ,  &  al- 
lo Spirito  Santo,  che  fono  l'ifferToDio.  Et 
in  quella  maniera  per  nome  d'Iddio  bifogna_* 

in- 
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intendere  vn  Nome  commune  à  tutte  trelo 
Diuinc  perfone  ^  come  è  quefto  nome  Dtur  . 

Et  in  virtute  tua  indica  me  :  e  Giudicami  nel- 
la tua  virtù .  Alcuni  tefti  dicono  ,  Ù  in  v  nu- 
le tua  Ubera  me  ,  e  lVno  ,  e  l'altro  ità  bene ,  fé 
bene  il  tcfìo  commune  ,  è ,  ìndica  me  . 

Per  dichiaratone  di  quefto  fi  deue  notare.,  » 
che  vi  fono  alcuni  pufilhnimt  >  e  timidi ,  i  qua- 
li poni  in  tribulanone ,  e  tentatione  non  ardi- 
tone) di  dire  à  Dio  :  Giudicami  Signore  nelLv-» 
tua  virtù ,  ma  pregano  d'etfer  liberati  :  e  però 
dicono  alcuni  tetti  Ubera  me  ,  e  non  ludica  me  .; 

Ma  dicendo  fecondo  che  dice  ilteiio  comu- 
ne ludtea  me  j  Giudicami  nella  tua  virtù  >  fi 
deue  notare)  che  quel  verbo  ludica*  fi  può 
pigliare  in  due  modi  :  nel  primo  è  >  g*:.idicaro  > 
cioè  farne  giudicio  >  e  giuftitia  3  fecondo  che  (I 
merita  >  fi  come  farà  Dio  nel  giorno  del  giudi- 
tio  >  il  quale  renderà  a  ciafeuno  fecondo  i  me- 
riti fuoi:  t{eddet  vnicwque  fecund:m  opera  fua.  ^4poc%^z 
&in  queflo  fenfo  quelli)  che  fono  intribula- 
tione  )  fapendo  che  hanno  offefo  affai  la  diuina 
Maeftà,non  ardifeono  di  dimandare  d'eifer  giu- 
dicati >  ma  liberati . 

Si  piglia  anco  quel  verbo  >  ludxa  ,  in  altro 
fenfo  >  cioè  fepara  ;  il  che  tanto  è  a  dire  >  come 
Signore  giudicami ,  cioè  feparami  dai  peccato  > 
e  dalla  compagnia  de'  cattili!;  &  in  quello  fenfo 
parlaua  Dauid  >  pregando  Dio  che  lo  fé  parafi?^ 
dal  peccato  dell'homicidio  ,  e  non  lo  lafciaffe 
cadere  in  sì  gran  peccato,  per  il  quale  fi  fareb- 
be 
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bc  fatto  compagno  d'huomini  homicidiali . 

In  quefto  fenfo  parla  Santa  Chicfa s  quando 
fi  troua  trauagliata  da  gli  he  retici  in  particola- 
te  ,  poiché  pre^a  d'effer  giudicata  ,  cioè  fepa- 
tata  da  gli  errori  de  gli  herefiarchi,  &  intro- 
duttori di  nuoue  fate,  temendo  che  ifuoi  fi- 
gliuoli catholici  non  cafehino  in  Umili  errori . 

Finalmente  è  da  notare  ,  che  pigliando  quel 
Verbo  ludica  nel  proprio  fenfo  ,  quefto  fi  ap- 
plica a  Giesù  ChriHo  Signor  noAro^il  quale 
nella  fua  pafsione  <e  morte  ,  parlando  al  Padre 

^_  eterno  ,  lo  pregaua  che  lo  giudicale  fecondo  li 

fua  virtù  :  perche  egli  iolo  poteua  arditamen- 
te dire  ludica  me  s  non  hauendo  peccato  alcu- 
no >  per  il  quale  poteiTe  temer'  il  caiìigo  3  e  la.-, 
feuerifsima  giuftitia:  poiché  egli  diffe  benifsi- 

toan.  7.     mo  >  Qu.s  ex  vobis  arguet  me  deprecato  .  E  San 

i.Te.z.  Pietro  dille  di  lui  medeHmo.  Qui  peccatum  non 
fccit  j  nec  inuentus  tsì  dal us  in  ore  eius  . 

TfxL  63*  Non  era  cosi  in  Dauid  »  e  però  diceua  :  Do- 
mine ne  in  furore  tuo  arguì*  me  -.ncque  intra  tua 
corripiasme  :  e  cosi  polTono  ,  e  deuono  dtre_* 
tutti  i  tribolati  ?  afflitti ,  e  perfeguitati  in  que- 
flo  mondo  ;  quantunque  Follerò  giuftifsimi  f  e 

lob.q."  fantifsimi  :  poiché  è  fcritto:  Qui  [ir munì  ci 
non  flmUUbiUSi  CJ  in  slì.gciis  fuis  reperii  pra^ 
uitatcnL* . 

Per  la  virtù  di  Dio  fi  può  intcnderela  mife- 
ricordia  di  Dio  >  ola  Pafsione  di  Giesù  Chri- 
fio,  ó  l'amor,  e  carità  di  Dio,  che  intutti 
quefti  modi  ftà  bene  >  e  fi  può  dire  3  à  Dio  fai- 

uà- 
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uami  nel  tuo  nome  ,  e  ghjùicami ,  cioè  libera- 
mi dalle  tentati  ori ,  e  fé  par  ami  da  i  peccati ,  e 
da  i  cattiui  nella  virtù  tua ,  cioè  per  tua  m;fe- 
ricordia ,  ó  perla  paffione  di  Giesù  Signor 
mio ,  e  per  Timmenfa  carità  ,  &  amor  che  tu 
mi  porti. 

Finalmente  per  intelligenza  diqueRo  verfet- 
to  è  da  notare,  che  vn'^ltro  teiìo  in  luogo  di 
ludica  me  ,  dice  veifeere  me  >  fa  la  vendetta» 
mia:  cquefto  fi  può  intendere  profetando  > 
non  imprecando,  ne  defìdtranjo  vendetta  ,  e 
male  a  i  Tuoi  nemici. 

Il  fenfo  dunque  laterale,  parlando  Dauid 
nelle  perfecutioni  di  Saul  >  farebbe:  Signore^ 
(campami ,  e  liberami  da  tanto  male  >  e  dammi 
aiuto  ,  e  gratia  ,  ch'io  non  occida  il  mio  nemi- 
co-perche so  che  farai  la  vendetta  tu,  e  tu 
vendicarai  l'ingiuria  miarperehe  mbivirìdiftam,  Rgw* 
ÌJ  ego  niYibu»m,ùicit  DcminuSi  &  in  queftoiftef- 
fo  fenfo  fi  puóintendere>parlando  Giesù  Chri- 
{ìo  nella  fua  morte  /che  predicela  rouina  di 
Gierufalem  j  &  m  queiìo  fenfo  può  parlare  la 
fantaChiefa,eflendoperfcguitataj  &  finalmen- 
te in  quefìo  fenfo  hanno  pregato  ,  e  pregano , 
epregaranno  molti  huomini,  e  Santi,  eìTendo 
perfeguitati  da  gl'inimici  loro  ingiuftamente . 

Deus  txaudi  oraticnem  meam  ?  aunbus  per cipe 
verbacrismei*  ò  Dio  eifaudifei  la  mia  oratio- 
ne  >  e  riceui  con  l'orecchie  le  parole  della  mia.^ 
bocca_, . 

Qui  fi  deue  notare ,  come  il  Santo  Profeta^ 

E  ri- 
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ripiglia  di  nuouo  il  fantiflimo  nome  di  Dio  * 
dicendo  :  Deus  txaudi  orationem  m:am  :  accio» 
che  più  facilmente  muouail  fuo  Dio  a  darli  aiu- 
to »  nominando  ,  &  inuocaodo  il  fuo  nome  fan- 
tiflimo più  volte  . 

O  quanto  gioua  il  nominare  Dio  più  volto 
ncll'orationi  dicendo*  Dio  mio>  Dio  mio,  Dio 
mio,  habbi  mifericordia  di  me  >  Dio  mio  foc- 
corrimi ,  Dio  mio  aiutamb  Dio  mio  non  m'ab- 
bandonare, e  di  quefte  orationi  cosi  ardenti  >  & 
efficaci  n'é  piena  la  fanta  Scrittura  tutta  >  &  in 
particolarci  Salmi. 

O  quanto  gioua  il  nominar  fpefìfo  Giesù,  ora- 
do  :  pregandolo  ,  laudandolo  ,  e  ringratiando- 
lo  ì  dicendo  :  0  Giesù  mio  aiutami*  Giesù  mio 
non  m'abbandonare  s  Giesù  mio  non  mi  lafcia- 
re  ;  Giesù  mio  liberami  daquefta  tentationo  ; 
Giesù  mio  fcampamida  così  gran  pericolo; 
Giesù  mio  dammi  vittoria  dc'mici  nimici  ;  Gic~ 
sii  mio  accompagnami  fempre.  A  voi  fiano 
tutte  le  grafie,  e  tutti  glihonori  Giesù  mio. 
Voi  lodino  tutte  le  creature  visibili ,  &  inuifi- 
bili  Giesù  mio .  Voi  benediebino  fempre  tutte 
le  creature  voftre  >  Dio  mio  >  e  Giesù  mio . 
*4uribus  percipe  verba  oris  mei. 

Qui  fi  deue  notare ,  che  Dio  non  ha  corpo  » 
e  per  confeguenza  non  ha  orecchie ,  maquefto 
s'intende  per  fimilitudìne.  Si  come  dunque  vno 
quando  vuol  far  vna  gratia ,  porge  amoreuol- 
mente  l'orecchie ,  &  afcolta  piaceuolmentc  co- 
lui che  prega ,  e  condefeende  a  quello  j  che  gli 

vicn 
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vien  eli  1  cflo  j  così  il  rrofeta  prega  in  queAo 
luogo  il  fuo  Dio ,  che  Te  gli  moilri  beneuolo 
in  aicoltarlo ,  e  farli, la  grafia,  e  concederli 
quanto  gli  dimanda,  inclina  aurem  turni,  &  exiu- 
di  me  dice  Dauid  in  vn  altro  Salmo,  l'erba  mea 
auribus  perape  Domine,  dice  altroue .  li  Rè 
Salomone  dille  a  Dio  ,fint  aurcs  tua  intenta  ad  PfiL  $* 
orationem  eius  >  qui  oraucrint  in  loco  ìfto  :  Auri- 
bus percipe  verba  cm  mei  .  Rie  ui  con  l'orec- 
chie le  parole  della  mia  bocca .  Qal  fi  deue  no- 
tare ,  che  quefta  parola  ,'Percipe,  r\iceui ,  ef- 
faggera  la  forza  deli'oratioue  del  Profeta^  i 
poiché  prega  Dio  >  che  riceua  le  Tue  parole^  i 
il  che  tanto  è  adire  ;  Accetta  ,$t  approua  Si- 
gnore quello  >  ch'io  ti  chiedo  >  e  fammi  quelli^ 
gratia  di  liberarmi  da  queAo  gran  peccato:  poi- 
che  quelle  cofechc  Ìi  pigliano,  e  fi  riceuono  , 
fi  dimoAra  che  fìano  grate,  e  che  piaccia  ii 
prefente  di  chi  lo  dona.  Vuole  dunque  aire  il 
Profeta ,  Signore  Pio  mio,  io  non  vorrei, 
che  folo  fentiAe  >  ma  approuaAe,  &  accettale 
quanto  io  vi  dimando ,  e  mi  concede  Ae  quanto 
ch'io  vi  chiedo . 

Sì  deue  anco  auuertire ,  che  il  Profeta  accen- 
na in  queAo  luogo  i  due  modi  di  far  oratione^, 
cioè  col  cuore ,  e  con  la  bocca  :  Col  dire  exan- 
di ,  accenna  Poratione  del  cuore  ;  col  dire  per- 
tipe ,  dimoAra  l'oratione  della  bocca  :  &  co- 
sì dimoAra  vna  perfettissima  oratione  efTer 
quella ,  che  fi  fa  in  queAo  luogo,  poiché  è  ora- 
tione fatta  di  cuore  x  &  efpreffa  con  parole^  : 
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cvcnmcTc  Poratione  efficace ,  richiede  !Vno 
d'altro  ,•  cioè  che  fi  d'flundi  col  cuore  ,  e  con 
le  parole  ;  perche  le  parole  accendono  >&  in- 
funi nano  i  penfìeri ,  e  gii  affetti  nel  cuoro. 
E  li  come  vani  è  quella  oratione  >  che  fi  fa  con 
parole  (ole  >  e  non  col  cuore  :  perche  in  vanum 
Ungili  ldb>rat  ,  //  cor  non  orai  j  Così  quella  ora- 
tione, che  fi  fa  col  cuore  farà  più  efficace  fc  vi  fi 
agaio  igono  le  puole  ardenti  »   &  infiammate. 

Noi  dico  già  s  che  l'orazione  mentale  ,  e  di 
cuore  folo  non  vaglia  :  perche  quella  è  il  fon- 
damento d'ogni  perfetta  ,  &  efficace  oratio- 
ne ,  e  quando  l'anime  fono  venute  a  gran  gra- 
di d'amore  parhno>  folo  col  cuore  efficaciffi- 
mamentc  a  Dio  fenza  poter  proferire  parole  ; 
t.HT£*2,  Tdntumque  IzbU  iUiut  mm-bmiur  è  fcritto  del- 
l'orati oned'  Anna  afflitta  Madre  di  Samuele^. 
Gli  afflitti  >  e  tribolati  ancora  perii  dolore^ 
non  potranno  efprimercle  parole,  nondime- 
no orano  efficaciffimamentc  a  Dio  dentro  ai 
petti  loro  . 

Infornimi  non  è  dubbio  alcuno,  che  Ton- 
done mentale  è  perfettiffima  anco  loia;  mu 
quando  vi  fi  aggiunge  la  vocale,  fi  fa  più  perfet- 
ta ;  Si  è  b-ioniilim  i  cofa ,  &  molto  gioueuolo 
alle  perfone  d'orationcvfirc  orationiiacularo- 
rie  mencalkaccompi  *nate  con  le  vocali,  e  par- 
ticolarmente a  i  principianti  ,  perche  a  quel 
modo  fi  viene  ad  infiammare  il  cuore  3  3c  ac- 
ccnderfi  nel  d'uino  amore  . 

Quoniarn  aicui  infurrexerunt  aduerfurn  me  * 
"  & 
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&  fortcs  quxfierunt  anima  meam,  &  non  prò-   » 
pofucrunt  DeumanteconfpeSum  fuum  :  per*  %% 
che  gli  alieni  ,&  eftranei  fi  fono  lcuati  contro 
di  me  ,  8i  iiortì  hanno  cercato  l'anima  mia-,  t 
&  non  hanno  propoAo  Dio  dinanzi  alla  fac- 
cia loro. 

Efponendofi  quefto  Salmo  litteralmente  >  & 
intendendofi  per  Dauid  :  per  gli  alieni  che  fi  fo- 
no leuati  contro  di  lui  s'intendono  i  Zifci>che  lo 
tradirno  appretto  di  SauL  auifandolo  come  fta- 
ua  appretto  di  loro  nel  monte  fopradetto;e 
per  li  forti  >  che  ccrcauano  l'anima  fua,s'inten- 
de  Saul  con  tutto  il  fuo  Efferato  che  armata—» 
mano  lo  cercauano  per  ammazzarlo . 

Intendendo  per  Chrifto  nella fua  morto: 
per  gli  aleni  s'intendono  i  Giudei,  de'quali  par- 
la altroue  il  Profeta  in  perfona  di  Giesù  Chri- 
fto  :  K$f  alieni  mentiti  fuit  rmbi  ,filij  alieni  inue-  Tfal.  17. 
teratt  fmt  :  e  quefti  Giudei  lì  fecero  alieni  da_> 
ChrMo  con  la  mala  volontà  loro  ,  fc  bene  per 
natura  non  erano  alieni  >  perche  Giesù  era  na- 
to fra  loro  >  e  fra  di  loro  n  fcelfc  la  fua  polle- 
rà Madre  ,  e  fra  di  loro  prefe  carne  humana__,  ; 
che  però  diffe  Giouanni  *  in  propria  venti  ,  ($  lgan^  J# 
lui  eumnon  receperunt  :  &  per  i  forti  s'intendo- 
no Pilato ,  Herode ,  e  tutti  i  Principi  de'  Sa- 
cerdoti ,  che  furono  contraChriito  nella  fua_* 
morteepaflìone. 

Efponendofi  il  Salmo  per  la  finta  Chiefa_.  : 
per  gli  alieni,  e  forti  s'intendono  gli  hcretici , 
alienati  dalla  fanca  Chiefa  ,  e  fatti  forti  coru 
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le  loro  herefic  contra  di  lei ,  impugnandola-»  * 
e  lacerandola-» . 

Efponendofi  per  gli  eletti  >  tribolati  >  afflit- 
ti ,  e  tenr ati  con  diuerfe  tentationi  :  per  gli  alie- 
ni >  e  forti  s'intendono  i  demoni)  >  per  opra-» 
de'quali  vengono  trauagliati,  s'intendono  i  dia- 
uoii  >  i  quali  li  dimandano  alieni  dalla  diuina  vo- 
lontà» opponendoli  in  ogni  cofaaDio;  che.* 
perciò  è  fcricto  del  Prencipe  loro  Lucifero: 

Ifa.  14.  In  Ccelum  afecndam,  (2  penarti  fedem  meam  ad 
aquitontm  3  érero  fimilts  alti/fimo . 

I  diauoli  fono  i  potenti ,  e  forti ,  che  com- 
battono di  continuo  contrai  veri  ferule  ferue 

1.  Te.  5.  di  Giesù  Chrifto  j  e  però  grida  San  Pietro:  Fm- 
tres  [vbrvj  efìote t  ij  vigilate,  quia  aduerfarius 
vetter  Diabolus  tanquam  Leo  rugiens  etreuit  qu£- 

Job.  14.     ret.>s  quem  dtuoret .    E  Giob.  7V(o»  eft  potè  fiat  9 

Epbef  6.  qua  comparetur  ei .  &  S.  Paolo  grida  :  T^on  eft 
vobis  cdjucìjtio  admrfus  carnem  ,  &  fanguinem% 
[ed  aduerfuf  principes  &  pouslates  ,  aduerfus 
mundi  rtcìorcs  tentbrarum  barum  ,  contra  fpiri- 
tu^lia  nequiux  in  cxleflibus . 

Et  non  propofuerunt  Deum  ante  confpe- 
cYimfuum:  Et  non  hanno  propoflo  Dio  di- 
nanzi a  gli  occhi  fuoi:  Intendendoci  di  Gesù 
Chrifto  nella  fua  morte ,  s'intende  così , cioè  : 
per  q'ueito  mi  danno  morte  i  miei  Giudei*  per- 
che non  confiderano  ch;io  fia  il  loro  Dio  ,  co- 
me fono  veramente;ma  mi  tengono  puro  huo- 
m  >  come  loro. 
.  Maintcndendo  per  laChiefa  >  e  per  gli  huo- 

mi- 


s» 


del  P.Saluthìo.        71 

mini  buoni  perseguitati  >  s'intende  cosi ,  cioè  : 
non  perfino  >  che  Dio  veda  ogni  cola,  e  che 
vede  il  cuore  >  e  la  mala  volontà  de  gli  huomi- 
ni  >  e  caftiga  i  malfattori  ;  e  quefto  s'applica  an- 
cora a  Giesù  Chrifto  nella  fua  morte  >  perche 
fé  gli  Hebrei  haueffero  penfato>  che  Dio  gli  ca* 
fhgarebbe  feuerinìmamente  persìgraue  pecca- 
to d'occider  Chrifto  vero  Figliuolo  di  Dio  >e 
loro  Media  ,non  darebbero  vecifo.  Stemm  i.  Cor,%. 
cognouifftnt .  ckèccgnafftnt  nunquam  Dominum 
gloria  cruci jixiflnt,  dice  San  Paolo . 

E  cosi  fanno  tutti  i  cattiui ,  e  non  penfano* 
che  Dio  caitiga  i  peccatori  ,&  i  peccati  loro  fé* 
uerimmamente  >  e  però  attendono  a  peccare^ 
fenza  riguardo  ,  econfideratione  alcuna  >  come 
fé  Dio  non  gli  vedette ,  ònonfapefle  >  ò  potef- 
fe  punire  ,  e  caitigare  i  peccati  loro  .  Dtxit  in* 
jipiens  in  corde  juo  non  efì  Deus  ,  dice  il  Profeta 
in  vn'altro  luogo . 

Ecce  enirn  Deus  àdiuuat  me ,  8c  Dominus- 
fufeeptor  eit  animse  me* .  Ecco  Dio  mio  che-, 
m'aiuta  ,&  \i  Signore  riceue  l'anima  mia  . 

^  Quìmoitraii  Profeta  Santo  d'etfer  già  efau- 
dito  della  fua  dimanda  :  e  cjui  fi  dimoitra  la  gran 
confidenza  che  haucua  in  Dìo  ì  poiché  moftra_# 
che  fubito  ('efauaifce;&  l'ìitcllo  s  intende  di 
Giesù  nella  fua  palinone  >  e  ai  Canta  Chiefa— . , 
e  de  gli  huomini  buoni  porti  in  trauaglio;  poi- 
che  Dù>  fé  gli  moitró  cosi  benigno  ?  che  fubito 
conaeictfcaiic  preghiere  del  Profeta  \  e  io  li- 
berò dali'homicÌQio ,  e  Giesù  liberò  nella  fua_, 
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patti one  facendolo  vincitore  :  onde  egli  di(Te_j 

Lue.  2J.    morendo:    Vatrin  manus  tuas  iomrntt,do  fpi- 
rmm  m  um  ;  e  della  Chiefa  ,  e  de'  ^iufti  dice  al- 

Tf.  3j,  troue  il  Profeta;  ClamaucrwA  iusìi  :  ij  Demi- 
vus  txjudiuii  (os  ,  i5  de  omnibus  irituUuombus 
eerum  libcraun  eos  :  luxueH  Domi  us  bis  qui 
tributato  fune  corde  >  ij  humtUs  fpiritu  faluibtt  . 
per  intenderli  il  Salmo  come  dicemmo  di  Co- 
pra nel  fecondo  fenfo  per  la  natura  humana_-»  , 
che  dimandato  Nncarnatione  del  Verbo  :mo« 
Ara  profeticamente  il  Profeta  in  quello  luogo* 
che  dopò  la  fua  oratione  »  &  dopò  le  voci  di 
tanti  Profeti  >  e  Patriarchi >  che  haueuano  di- 
mandato quetto  gran  fauorc  >  che  Iddìo  fi  ra- 
ceffe  huomo  3  per  liberare  il  genere  humino 
dalla  dura  feruitù  di  Satanattò  >  comefe  fotte  di 
già  cflaudito  >  &  già  difendette  l'Angelo  Ga- 
brielle adannunthr'il  miiierio  dell'  Incarna- 

Luc.\.  tionc  >  come  dice  San  Luca  :  Mffus  csl  ange- 
lus Gabriel  à  Deo  :  grida  il  Profeta  :  ecco  che  il 
Signore  m'ha  efaudito  ,  &  è  difeefo  in  mio  aiu- 
to; e  dicendo,  che  il  Signore  era  ricettore  del- 
l'anima fua  ,  moiìra  che  il  Verbo  riceueua  l'hu- 
manità  fantittima  >  efprimendo  l'anima  ,  ch'è  la 
principal  parte  dcli'huomo . 

Et  Dominus  fufeeptor  eft  uàmx  meae  :  il  Si- 
gnore è  riceuitor  dell'anima  m:a.  Qui  morirà 
la  confidenza,  che  hanno  1  buoni  ne  itraua* 
sii  ;  poiché  fé  bene  il  corpo  vien  lacerato  dal- 
l'infermità» l'anima  nondimeno  vien  prefer- 

•.Ccr.iz.  uata,e  purificata.  Curri  infirmar  tunc poteri sfum, 
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dfceua  I»  A  portolo  .  Et  aLroue  :  Comp'aceo  ru- 
bi xn  ihjirmua'tèus  m?is.  Et  vn'  altra  volt 3L-»« 
Lib^nter  glonabor  in  tnfirmita  tbus  meis  >  v:  in-    Ibid, 
babuet  in  me  vmus  CbriHi  >  perche  virtus  ilL* 
infirmitate  perficitur  . 

Se  il  diauolo  trauaglia  i  buoni  con  diuerfe 
battaglie  di  tentationi ,  non  per  quefto  può  ab- 
batter l'anima  ;  poiché  Dio  iufeeptor  tH  ani-  lobi, 
m<e  mc&  >  e  non  li  dà  in  potere  l'anima-»  :  Vc- 
runtamen  ammani  il/tus  ferui ,  difle  Dio  al  dia- 
uolo i  hauendoli  data  potè  Ai  fopn  di  lui  >  di- 
cendo  :  Ecce  in  marni  ma  cft ,  vcruntamen  ani- 
marti iiliits  [cria  :  fa  tutto  quello  che  vuoi  di 
Giob  feruo  mio ,  ma  l'anima  lalciala  ftarc,  per- 
che la  voglio  per  me  * 

Auerte  mala  inimicis  me is ,  &  in  veritatc 
tuadifperdeillos:  Auerti  i  mali  à  gli  nemici 
miei ,  e  difpergili  nella  tua  virtù:  Quefto  dice 
il  Profeta  ,  Chriilo,  la  Chiefa,  &  ibuoni,pro- 
fetando  >  non  defiderando  »  che  venga  il  male  à 
gli  nemici  loro . 

Vn*  altro  te  fio  dice  :  Fredde  malum  inftdiato- 
fibus  ,  rendi  il  male  à  gli  infìdiatori  miei  ;  cioè 
il  Signore  ha  tanta  cura  di  me ,  &  in  tanto  mi 
aiuta  >  &  aiutarà,  che  il  male  >  che  defiderano 
à  me  i  nemici  mici  >  verrà  (opra  di  loro  :  Itici-  *pfai*  7. 
dit  in  fomam  qmm  fiat  dicealtroue  :  ficome 
fi  vede  hora  adempito  ne  i  Giudei  >  diTperfi  per 
il  mondo,  e  confumati,  edeltrutti  per  il  pec- 
cato d'hauer'  occifo  Gfcsù  Chriito  >  e  cosi  in- 
teruenne  àSaulperfecutorcdi  Dauid.»  &  inter- 
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uiene  giornalmente  à  i  perfecutori  difanta_» 
Chiefa  >  e  de'  veri  ferui  di  Dio,  che  tardi  >  ò  per 
tempo  Dio  benedetto  cailiga  3  e  fa  vendetta  de 
gli  nemici  loro  . 

Ouero  fi  può  intendere  deprecatorie  :  cioè  > 
che  prega  il  Profeta,  Chrifto  ,  la  Chiefa  ,  e  tut- 
ti i  buoni  perfeguitati,  che  Dio  rimuoua  la  ma- 
la volontà  da  gli  nemici  loro  ,  e  gli  faccia  bcne> 
e  gli  perdoni,  e  non  ]i  caflighi  ,  che  cosi  fece 
Dauid ,  e  Chriilo  ,  e  la  Chiefa  ;  t  tutti  i  buoni 
ferui  òi  Dio  pregano  di  contìnuo  *  che  Dio  ri- 
muoua rira,&  ìfflagello  fuo  da  gl'inimici  loro  : 
adempiendo  il  precetto  di  Giesù  Chrifio  io- 
ta***. 5.  ro  maeftro  ,  che  gli  dice  :  Fgo  autm  diio  vobis, 
diligite  inimico?  vtftros  ;  e  cosi  vuol  dire_»  : 
inerte  >  cioè  rimuoui  mala  inimicis  >  cioè  da 
gli  nemici  miei ,  e  così  vengono  applicate  be- 
nissimo le  parole  che  feguono . 
„  Et  in  virrute  tua  difperge  illos  ,  cioè  rimoui 
da  loro  quella  ìntentione  cattiua  ,  che  hanno  di 
fei  male*  e  faggli  conofeere  >  e  ftar  permanenti 
nella  verità  tua  ;  e  cosi  illuminati  lafcino  di  of- 
fenderti 3  e  di  peccare  »  e  ti  feruino  meco  ,  co- 
me a  fuo  creatore,  e  loro  Dio:  perche  quan- 
do li  cattiui  ladano  le  loro  praue  int  enti  omofo- 
no dìfperfi ,  e  rimoffi  da  quelle,  e  dalle  male 
opere  loro ,  che  pretendeuano  di  fare . 

Et  in  valute  tua  difperge  il ios  ,  dice  Dauid  ; 
cioè  ,  conofea  Saul  la  tua  verità  >  e  lafci  di  per- 
feguitarmi  ;  conofehino  gli  Hebrei  la  verità  > 
che  fono  io  >  e  ceflino  di  odiarmi,dice  .Chrifio  * 
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ePìftcffo  scende  della  fanta  Chiefa^e  degli 
altri  buoni  perfeguitati . 

Voluntariè  facrifìcabo  tibi ,  Se  confitebor 
nomini  tuo  Domine ,  quoniam  bonum  eft  :  Io 
ti  facrificaró  volontariamente  ,  e  lodarò  il  tuo 
nome  ,  Signore  ,  perche  egli  è  buono .  Qui  fi 
dimoftra  grato  il  Profeta  al  fuo  Dio  per  tanti 
benefìci)  Stilli  ;  e  però  s'offerifce  a  fargli  facri- 
ficio  di  fé  Aedo,  e  del  proprio  cuore,  in  ricom- 
penfa  di  quello, che  ha  fatto  in  liberarlo  da 
quel  peccato  dell'  homicidio  ;e  così  parla  la 
fanta  Chiefa ,  e  gli  altri  giufti  foftentati ,  e  con- 
feruati  dalla  diuina  bontà  >  che  non  fiano  caduti 
fotto  la  poteOà  de  gli  nemici  loro . 

Voluntariè  jacrificabo  tibi,  Ioti  farò  facri- 
ficio  volontario  i  cioè  io  ti  offerifeo  me  fkffo, 
e  ti  ringratio  ,  perche  tufeì  degno  d'etfer  rin- 
gratiato  ,  e  feruito  per  te  AefTo  ;  8c  io  libera- 
mente fenza  interene  mio  ti  voglio  facrificarc* 
e  feruire  ,  e  ringratiare  liberamente  . 

Colui  ferue  a  Dio  volontariamente*  il  qua- 
le Io  ferue  folo  5  perche  egli  è  il  fuo  Dio  ,  8c  è 
degno  di  effer  feruito  ,  &  honorato  da  lui  :  ma 
colui  ferue  a  Dio  neceflfaria  mente,  il  quale  lo 
ferue  per  hauerne  qualche  cofa  ;  e  colui  che 
ferue  à  Dio  >  perche  gli  dia  il  Paradifo  princi» 
palment  e  ,  non  lo  ferue  volontariamente  ,  ma 
per  hauerne  quello  che  pretende j  e  quefto  non' 
è  il  feruitio ,  che  fi  richiede  à  Dio,  perche  que- 
llo tale  non  ama  Dio  con  puro  amore  perche 
egli  è  Dio  »  ma  perche  gli  faccia  bene  i  e  non-* 
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ama  Dio  per  amor  femplice  di  Dio  3  ma  per 
amor  di  fé  ileiTo  ,  e  con  amor  mercenario  . 

Ouero  colui  volontariamente  (acritica  a 
Dio ,  il  quale  prega  per  gli  nemici  fuoi ,  per- 
che quiui  è  granuilTimo  inerito  »  non  vieffendo 
intereffe  alcuno . 

Ouero  Sacrificare  à  Dio  volontariamente  > 
&  offerire  a  Dio  la  volontà  pura  ,  e  temere  , 
&  amare ,  e  fcruir  a  Do  puramente  fenz'alcu- 
na  mefcolanza  d'amore . 

Ouero  queiìo  s'intende  propriamente  òi 
desìi  Signor  nofìro  >  il  quale  volontariamen- 
te andò  alla  morte ,  e  volfe  morire  per  noiìro 
TA-53-  amore.  Oblaius tft> quia ipfe Volmt\  e  Sacrifi- 
cò fé  iìeffo  nel  legno  della  Tanta  Croce  >  e  coiu» 
queito  SantiiTimo  facriheio  »  ch'egli  fece  al  Pa- 
dre eterno  ricomprò  tutto  il  genere  fiumano  , 
ftnza  intereffe  alcuno  ,  ma  volontariamente >  e 
per  proprio  amore. 

93  Et  confitebor  nomini  tuo  Domine,  cioè  lau- 
darò  il  tuo  nome  Signore  dice  la  ìanta  Chiefa  > 
Dauìd  prima ,  e  poi  tutti  gli  buoni:  e  quello  è 
quel  doIci!l;mo  nome  di  Giesù  >  del  quale  oiffe 
FApoiloìo,  Philip.  2.  Dtdit  tilt  nomen  quod  tH 
fupt  r  omne  vomeri ,  vi  in  nomine  ìefu  orane  genu- 
fleRaiw  ccelettium,  ttryesìrium,  &  irifernorum* 
C"  cm-us  lingua  confitte  aiur  >  quia  Dothinus  lefus 
CbrtFus  in  gloria  tH  Dei  Tetris  . 

„       Ouoniam  bonum  e  A:  e  queAo  dolemmo  no- 
me io  voglio  lodare  >c  benedire    di  continuo 
con  tutto  il  mio  cuotcquohiam  bonum  esl  ;  poi- 
che 
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che  egli  è  buono ,  dolce  *  e  foauc ,  e  meritcuo- 
Ie ,  e  degno  d' ogni  lode  ,  e  d'ogni  benedtttione; 
e  non  fi  croua  niente  maggior  del  Tuo  nome 
fanto  t  niente  più  degno  ,  niente  più  gioueuo** 
le ,  poiché  in  etto  confitte  ogni  bene  >  &  ogni 
ricchezza  fi  rinchiude  >  &  ogni  hontà  fi  tu 
troua_> . 

Ouoniam  ex  omni  t  ribulatio^e  eripuitti  me , 
&  fu  per  inimicos  meos  defpexi;  oculus  meus  : 
perche  turni  haicauatodi  tutte  le  tribulatio- 
ni ,  e  l'occhio  mio  ha  sprezzato  i  Tuoi  nemici » 
&  vn'altro  tetto  dice>  &  inimicos  meos  v.dit 
ceulus  meus ,  l'occhio  mio  ha  vitto  i  mici  ne* 
mici . 

Tutti  e  due  quetti  fenfi  Cono  buoni.  Io  lo- 
darci il  tuo  nome  >  e  ti  farò  facrifìcio  volontà- 
riamente  Signore  >  perche  tu  m'hai  liberato 
da  tutte  le  tribulationi:  e  m'hai  fatto  tanto  for- 
te ,  che  l'occhio  mio  non  ha  hauuto  paura  do 
gli  nemici  miei  >  e  gli  ha  difprezzati ,  e  riputati 
per  niente:  e  fecondo  l'altro  fenfo  ,  l'occhio 
mio  ha  vifto  i  fuoi  nemici ,  cioè  tu  m'hai  fatto 
prudente  3  e  cauto  in  guardarmi  da  imiei  nemi- 
ci 3  e  dall'ìnfidie ,  facendomi  tu  conofeerce 
veder  i loro  inganni,  e  traaimenti  per  tua  mi- 
fericordia__». 

Ouero  quetto  fi  può  intendere  ai  Giesù 
Chritto:  l'occhio  del  quale  rimira  l'iniquità 
de'  t  ritti,  e  molte  volte  gl'impedifee,  che  non_» 
faccino  tanto  male  >  quanto  fono  preparati  di 
fare  >  ìiche  feccia  Dio  per  fua  pietà  a  tutti  gli 
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cmpij  3  e  peccatori ,  &  in  particolare  a  me  pia 
triltodi  tuttii  triiti,  e  più  empio  di  tutti  gli 
empi) .  Amen_> . 

Al  Signor  Don  Nicolò  Fi- 
lippi in  San  Lorenzo 
in  Damafo  . 

I  E  S  V  Chrifto  Crocefiffo  fia  con  voi 
Reuerendomio. 

IO  non  fono  buono  a  darli  il  coniglio  che 
ella  mi  chiede  ,  pure  per  quello  che  a  me 
pare*  giudicarci ,  che  fé  ne  fkfTe  nella  Tua  voca- 
tione  i  attendendo  airoffitiodi  procurare  li_* 
falutc  dell'anime  ,  come  fa.  Circa  di  quella  fua 
figliuola  fpirituale  >  non  manchi  d'aiutarla  >  ne 
farà  male conftringer  quel  demonio,  che  non 
l'affligga  tanto  ;Si  inqueftoci  fia  vigilante  ,  fé 
vuole  riportarne  vittoria,  &  e(Terne  premiata 
dal  Signore:  lo  sferzi  ben  bene  con  ardenti 
orationi ,  acciò  il  maluaggio  fé  ne  parta  quanto 
prima.  Preghi  per  me,  ch'io  non  mancarci 
di  far  l'ifkffo  per  lei ,  e  per  quelli ,  che  mi  di- 
ce .  Giesù  l'accompagni,  e  benedica  in  virtù  del 
fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto . 

Di  San  Francefco  inTrafteuerc  il  di  iS.di 
Giugno  1^17. 

A! 
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Al  Signor  N.  Secretano 

delGouernatore  di 

Campagna . 


Gì  E  S  V  fia  con  voi  ,  Reuerendo  mio 
cariffimo . 
IO  ho  intcfo  il  fuo  buon  defiderio >  e  quan- 
do ella  entrate  in  qualche  Religione  ,  cho 
offeruaffe  riformatamente  la  fua  regola  >  io  lo- 
darci il  fuo  penfiero>c  ne  l'effortarei;  m3L. 
quando  folle  il  contrario  io  (  con  ogni  mio  po- 
tere) glie  lo  di(Tuaderei;però  guardi  bene  quello 
che  fa  ,  e  mifurate  chehaurà  le  fue  forze ,  e  la 
debolezza  della  fua  complefTione  *  cerchi  di 
trouare  vna  Religione  (  come  ho  detto  )  of- 
ferente della  Tua  Regola  :  altrimente  fc  ne  Aia 
nel  fuo  flato  ,  che  fi  troua  »  viuendo  nel  timor 
di  Dio  da  buon  Religiofo  >  procurando  con-, 
fanti  efercitij  la  falute  dell'anima  fua  >  e  d'altri . 
Io  non  mancarò  di  pregar  il  Signore  per  lei , 
che  l'indirizzi  nella  via  della  fua  falute  >  pregan- 
dola con  ogni  affetto  a  far  TiAeffo  per  me .  Gie- 
su  Chrifto  per  fua  infinita  bontà  ci  dia  il  fuo 
(àntifsimo  amore. 
Di  Roma  li  8.  di  Giugno  16*14. 


Al 


So    Libro  I.  delle  Lettere 
Al  Si  fino  r  N. 


F 


G 


O 

R  a  Bartolomeo  poucrello  indegno  fer- 
uo  di  Giesù  diritto  Crocefiffo  mandi-» 
falute  >  e  pace  al  fuo  cariffimo  fratello 
negletto  Crocchio. 

L  E  S  V  Chrifto  (la  Tempre  in  voftra_, 
compagnia  ,  Se  vi  moitri  la  dritta,  e 
vera  ftraaa  ,  Fratello  carifTmo  . 
Mat.  13.  Vn  certo  huomo  (d;fle  iiSig  nofhro  Giesd 
Chriiìo  in  vna  fua  parabola  )  feminò  il  buon  Te- 
me nei  Tuo  campo  ;  ma  vn  fuo  nemico  vi  femi- 
nòia  zizania  :  quefto  dubito,  fratello  carifTì- 
mo  ,  nonfia  interuenuto  a  voi ,  nel  cuor  del 
quale  ha  feminato  il  buon  Giesu  vero  huomo  » 
cV  vero  Dio  il  buon  teme  de'  fanti  penficri  di 
feruirlo  ,  ma  il  maledetto  nemico  dubitò  non_* 
v'habbia  Sminato  vna  peftifera  zizania .  Fra  N. 
voAro  ,  &  io  ,  giudichiamo  fauor  di  Dio  quel 
mo-iuofanto  ,che  vi fpinge  a  feruirlo  :  ma  quel 
volerlo  feruire  in  quella  foggia  che  dite*  né 
effo  5  rè  io  approdiamo  :&  io  per  me  tengo 
per  certo  >  che  Tempre  che  feguireteil  vofìro 
parere  ,  e  che  fiate  per  fentir  il  gran  colpo  del 
nemico  doue  >  e  quando  non  penfate  :  gran_> 
matrtro  d'inganni  è  il  fraudolente  demonio. 
Non  è  più  tempo  de  Romiti  fratello  5che  fo- 
no fatti  i  chioilri  delle  Religioni  da  feruir  co- 
me tofteccato  al  Signore.  Voglio  bene * che 
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volontarie  facrihchiate  a  Dio  ,  legindoui  vo- 
lontariamente in  vna  Religione  (otto  Vvbu 
dienza  per  amor  fuo .  Ricordateui ,  che  ci  laf* 
so  nel  Vangelo  fcritto  il  modo  di  feguitarlo  , 
dicendo  :  Si  quis  vult  venire  posi  me  ,  abneget  fé-    Matt  i6, 
metipfum ,  4?  tollat  cru:em  fu  imi?  fequstur  me  . 
abneget ,  &  egli  fletto  negò  ie  fteffo  ,   volen- 
do ftar  foggetto  :  erat  [ubiiiur  illis  faftus  obe-  luc.  2. 
diens  vfqut  ai  mortem ,  Didicitcx  bis  qua  paffus  TbiL  2. 
e  si  obedientiam  .  Hebr.  5. 

La  Religione  di  San  Francefco  »  6  vogliate^ 
Capuccini ,  ó  riformati  3  come  piavi  piace  >  è 
il  campo  da  efercitare  il  difp  rezzo  3  e  far  fi  vile 
a  tutto  il  mondo.  Qiù  fi  grida  a'peccatori  da_* 
doucro >  chi  hafpìrito.  Quindi  fi  efee  nello. 
piazze  >  &  in  tutto  il  mondo:  qui  è  il  luogo 
d'cfTercitare  la  carità  de  gl'infermi*  e  tutto 
quello  che  volete .  Qui  in  fomma  è  il  luogo  di 
conformarli  viuendo  con  Chriftoi&  morena 
do  ancora  per  via  di  martirio  a  chi  il  Signora» 
dà  fpirito.  In  fomma  fratello  io  ££e$o  poter- 
ui  dire  in  virtù  di  Dio  >  che  fé  feguirete  il  vo- 
ftro  capriccio  sfarete  vna  •grandifììma  pazzia  ; 
e  tanto  più  hauendo  la  Madre  Aatelli,  e  forche 
in  quello  fiato  che  dite  :  chela  «Religione  con- 
cede che  fi  torni  al  fecolo  per:  aiutarle ,  &  voi 
Volete  lattarle  per  far  le  pazzie  Giesù  Ch  ri- 
tto v'illumini ,  perche  a  mio  gfuditio  ildiauolo 
v'ha  allucinato  >  &  abbarbagiato  bene.  Quc-* 
fio  è  quanto  mi  occorre  diruiin  rifolutione_> 
di  quanto  mi  ricercate  :  pregate  per  me, &  ntfri 
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rnancaró  ai  tare  il  mede  fimo  .per  voi..  Giesur 
Ch  ritto  ci  benedica  in  virtù  delfuo  corpo  >tf 
fan^uc  benedetto . 

Di  Roma  il  di  24 .  di  Maggio  1  £03. 

All'ifteflb. 

Gì  E  8  V  Chr'tto  Crocefiflb  fia  con  voi , 
fratello  caniTimo. 
FRa  N.  &  io  habbiamo  intefo  il  vottro  de- 
fide'io  »  &  non  manchiamo  di  pregar  per 
V"i  ;  mi  ci  ilamo  rifoluti  di  dirai,  che  Aiate-» 
nella  vocatiop?  che  fere  >  anco  vn  pezzo  ,  che-j 
non  bilogna  correre  a  furia  in  quefte  cofe  >  per- 
che il  ciauolo  non  dorme;  &  non  vi  date  ad 
intendere  ,  che  tutto  quello  che  fentite  >  fii-j 
cofadi  Dio  >  perche  v  ingannerete  airingrof- 
fo.  Stace  auuerrito  >  &  non  date  orecchie  a 
fimili  mirandole  »  perche  vi  rrouarete  vn  gior- 
no in  qualche  iaberinfo  inettricioiie  .  Fratel- 
lo  rhumiltà  èil  fondamento  d'ogni  bene.  Et 
chi  vi  a  (Icari  che  fia  humiita  in  coteìti  vottri 
penfieri ,  p  vche  Icbg&Q 3  turti  a  cole  alto  ? 
fiate  in  cerueilo  ;  fé  vorrete  fare  a  mio  modo  > 
e  di  Fri  N-ve.aie  Aarete  cosiate  endendo  all'hu- 
rrtiltà .,  Si  oracione  *  e  fottometterui  anco  al 
parere  ,  e  conGglio  d'altri  in  ogni  cofa .  E  tut- 
to quello  ,  chefeitite  >  tenete  per  cofa  certa  > 
che  fia  cofa  diabolica  ,  Si  feguitate  di  feruire  a 
Dioinhumiltàveradi  cuore  >  che  feil  Signo- 
re 
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re  vorrà  altro  da  voi  >  egli  non  ha  bifogno  del 
fatto  volìro  >  faprà  far  fopra  di  voi  quello  che 
vorrà  fenza  voi .  La  mia  lìngua ,  fratello  >  pet 
grada  di  Dio  non  può  dir  malum  bonum ,  me 
bonum  malum ,  &  però  vi  dico  quello  che  in- 
tendo *  pigliatelo  in  carità  »  e  pregate  per  me . 
Salutate  tutti  di  cafa  voftra,  in  mio  nome.  Gie» 
su  ci  dia  la  fua  fanfa  p?ce  .  Amciu  . 
Di  Roma  il  di  z$.  di  Nouembre  i  610. 

All'  ifteffo . 

C^  TESV  Chrifto  Crocefiffo Ha  convoi* 
/    fratello  cariflimo . 

IO  ho  riceuuto  due  voftre ,  &  mentre  ftauo 
per  darui  rifpofta  >  intendo  che  fete  in  Ro- 
ma .  Fratello  fiate  in  ceruello ,  il  mio  coniglio 
fu  che  ve  ne  iìefk  cosi  per  alquanto  tempo  >  & 
voi  dite  che  Dio  vuole  quefto  ,  Se  quello.  Dio 
quando  vuole  di  volontà  efficace  far  le  cofe  (uè, 
non  ha  bifogno  d'alcuno .  San  Paolo  quando 
fu  chiamato  3  non  andaua  penfando  col  fuo  cer* 
nello  quello ,  che  voleua  fare  Dio  di  lui  5  Tiftef- 
fo  gli  A  portoli  3  rifìeffo  San  Francefco  ,  e  tut- 
ti i  Santi  ch'hanno  fatto  cofa  alcuna  fono  fteti 
detti >  &  Dio  ha  difpofto  di  loro  fecondo  la_> 
fua  fanta  volontà .  Io  non  nego  *  che  Dio  non 
poffa  ,  ónon  voglia  far  qualche  cofa  del  fatto 
vofìro  >  ma  non  effendo  voi  certo  di  quello , 
che  fi  voglia  Dio  >  fé  non  per  imaginatione ,  q 
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penfìeri ,  ó  mouimenti ,  che  fentite  in  voi ,  de^ 
quali  non  fetc  certo  ,  che  fiano  di  Dio  ,  bifo^ 
gna,  fecondo  il  mio  poco  giuditio ,  che  vi  laf- 
fate  guidare ,  e  rifoluerui  di  fot t omettenti  alla 
volontà  d'altri ,  che  fé  Dio  vorrà  altro  da  voi  » 
ò  che  iìiate  oue  fete ,  ódoue  farete ,  lo  farà  : 
per  il  contrario ,  fé  non  ha  determinato  di  voi 
cofi  alcuna ,  andate  ,  e  ftatc  doue  volete  »  e  fa» 
te  quello  che  volete  ,  che  fempre  farete  N.8C 
non  più  .  Fate  dunque  a  mio  modo  ,  tornate» 
uenc  in  là  alla  voftra  terra  ,  Si  attendete  a  ora- 
re ,  &  raffegnateui  in  Dio  >  Si  lafciatela  cura-. 
di  voi  a  lui ,  che  così  caminarete  ficuro  >  Si  vù 
uerete  quieto.  Qaefta  venuta  in  Roma  per  dir* 
uela  ,  mi  dà  qualche  fofpetto  di  qualche  tenta» 
tione ,  perche  dimoikate  inquietudine  >  Si  in- 
abilità d'animo  >  perdonatemi >  e  pregate^ 
per  me. 

Di  San  Franccfco  il  dì  1 3.  di  Maggio  1610. 

Al  Signor  Don  Erafto  Maf- 
fuccio  >  Iefi . 

Gì  E  S  V  fia  con  voi  Reuerendo  mio  ca» 
rifsimo  . 
QVali  fi  iiano  le  mie  fredde  preghiere  >  io 
non  mancarò  dì  offerirle  al  Signore,  fc- 
■*"  condo  il  fuo  bifogno  ,  pregando  lei  a 
far  rifletto  per  me  nelle  fuc  più  ardenti.  So  che 
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ella  non  ha  bifogno  de*  mici  ricordi ,  tuttauia_ » 
perche  me  ne  richiede ,  li  ricordare  il  timor  di 
Diodi  qiel  vero  filiale  che  aborifee  ogni  mi- 
nima off  eia  del  Signore,  e  fi  guarda  da  ogni 
minimo  peccato  anco  venialcofferuando  quan- 
to ha  promefTo  al  Signore ,  frequentando  i  fan- 
tifsimi  Sacramenti i  e  l'oratione  mentale  con_* 
ogni  humiltà  ,  e  diuotione  di  cuore,  Temendo 
al  Signore ,  Se"  amandolo ,  e  cercandolo  corLj 
og  li  fuo  sforzo  di  giorno  ,  e  di  notte,  in  ogni 
tempo  ,  Si  in  ogni  luog.^  ,  leggendo  libri  diuo- 
ti ,  e  la  Sacra  Scrittura  in  particolare  >  cercan- 
do di  pafeer  più  l'affetto  ,  che  l'intelletto  ,  Si 
fé  ha  cura  d'anime  vigihre  come  buon  Pallore. 
Giesù  vi  dia  il  fuo  rantifsimò  amore  . 
Di  San  FranCefoo  il  dì  3 .  di  Decembre  1 6 1 £. 

Al  Signor  Don  Marco  To- 
ponello  ,  Afsifì  . 

GIES  V  Chrifto  Croccfiffo ■  fia  con  voi 
Signor  mio  cariflìmo . 
TO  ho  infefo  il  fuo  trauaglio  ,  e  lo  compa- 
tito grandemente ,  e  fc  cerca  da  me  confi- 
glio ,  le  rifpondo  con  dirle ,  che  fé  vede  di  met- 
rerci  di  confeienza  ,  dica  il  fuo  bifogno  a  i  Su- 
periori, e  fi  iicenti)  in  ogni  modo  ,  che  non 
mette  conto  percer  l'anima  iua  i  ne  2nco  per 
faluare  l'altrui  3  e  tanto  più  quanto  non  riefee 
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di  far  frutto  intorno  alla falute del  profilino* 
Se  foiTe  poi  qualche  fua  tcntatione  3  come  po- 
trebbe eflere ,  lo  dica  alli  Superiori ,  e  ne  ftia  al 
giuditio  ,  e  parer  loro*  mettendo  fopra  le  loro 
confeienze  tutto  quello  che  vi  fia  di  male, e  fac- 
cia l'ubbidienza  femplicemente  :  preghi  per  me 
con  tutte  cote fteforelle,  che  io  non  mancare» 
di  pregar  per  V.  S.  e  per  tutte  loro .  Gicsù  ci 
fia  in  aiuto . 

Di  Roma  il  dì  ii.  di  Gennaio  1614. 

Al  Signor  Don  Baldaffarro 
Nardi  dell'Aquila. 


s 

L 


la  Tempre  benedetto  Giesu  Signore  rio- 
Aro  amabiliflìmo,  padre  ,  e  fratello  carif- 
fimo. 

A  voftra  amoreuoliffirna  lettera  ho  ri- 
ccuuto  con  mólta  mia  confolatione  ,  in- 
tendendo il  voftro  bene  elTere ,  &  il  frutto  che 
fi  fa  nell'Oratorio  voftro .  Allegrateui  fratello: 
Tresbyreri ,  qui  benèpwfunt  duplici honor e  haben- 
f»>".  I  Relìgiofi  buoni  fono  molto  caria  Giesù 
Chrìfto  fommo  Sacerdote ,  padre  >&  maeftro 
noftro .  Bifogna  hauer  gran  patienza  >  &  gran 
cuore  a  chi  tratta  falute  d' anime  ;  poiché  con- 
traquefti  tali,  s'arma  l'inferno ,!k  il  mondo 
P/".  124.  tutto  ;  Ma  qui  conjidtt  in  Domino,  fieni  mons  Sion 
non  commouebitur  in  Mrmra ,  qui  habitat  in  lem- 

fa 
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fafem  .  Fondatori  Copra  tutto  >  fratello  mio, 
Beila  fanta  humìltà  s  la  quale  è  il  fondamento  * 
&  radice  d'ogni  vera  perfezione  ,  cofa  nccefv 
(ària  alla  falute  >  &  fenza  la  quale  non  fi  può  far 
cofa  buona  :  attendiamo  a  diftruggere  noi  me* 
defimi ,  che  dal  vero  odio  dì  fé  fteffo  >  fi  ge- 
nera il  vero  amor  di  Dio,&  del  proflìmo.  Ora- 
tione ,  filentio  &  folitudinc  »  fratello  >  fono  le 
chiaui  del  Diuino  amore . 

Il  voftro  venir  qua  per  parlarmi,per  hora  è 
fuperfluo  .  Di  quello ,  che  potrò  aiutarui  con 
l'oratione  non  mancaròj  non  mancate  voi  con 
ì  voftri  fratelli  d'aiutarmi  con  le  voftrc.  Gie-» 
su  Chrifto  ci  dia  il  fuo  fanto  amore . 

Di  Roma  il  dì  i  o.  di  Febraró  1 61  o. 

All'  iftefTo 

GIESV  Chrifto  Crocefiffo  fia  con  voi 
fratello  carissimo . 

MI  piace ,  che  mettiate  rtiano  ad  ógni  co- 
fa  per  honor  di  Dio  ;  ma  guardate  %  che 
quelle  fcuole  non  fiàno  la  deftruttione  dell'ora- 
torio 3  il  quale  non  ha  fimili  inftituti .  Segui» 
tate  in  honor  di  Dio  a  tirar  ànime  al  Crocefif- 
fo ,  perche  il  diauolo  non  mancar  a  di  tender 
qualche  infidia  alla  voftra.  Circa  del  voftro 
viaggio  i  che  fete  per  fere  >  a  me  non  piace.,  s 
fratello  ,  non  vi  fiate  ad  inquietare .  Quei  (og- 
getti che  il  Signor  harà  preparati  per  il  voftro 

F    4  Ora- 
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Qratorio,  ve  glitrouarà,  &  condurrà  egli 
fletto  fenza  tanta  indurirla  :  Attendete  voi  a  far 
orationc  ,  Se  a  i  voftri  Coliti  eferutij  j  &  al  Si- 
gnore lafciate  la  cura  del  retto  *  Qujnto  a  i  due 
giouani ,  che  fi  vogliono  fare  reftgiofì  >  vi  di- 
co TiikiTo  >  fé  faranno  eletti  da  Dio  ,  trouarà 
ìlmodochefiano.  Quello  ,  che  dite  del  Pa- 
dre ,  e  della  Madre  ifeil  heologi  dicono  che 
gl'impedimenti  ftano  legit imi ,  egli  fi  deue  ri- 
mettere al  loro  parere  ,  &  al  giuditio  del  pa- 
dre fpirituale  ,  &  non  tocca  a  lui  a  giudicarlo . 

loan.  13.  ^gofcio  quos  clegerìm  ,  dice  Giesù  Chriito  ,  fra- 
tello >  la  via  di  Dio  è  tanto  fecreta ,  &  è  così 

Tfal  76.  nafeofta,  che'l Santo  Profetadice .  In  tifati  w* 
tua  >  &  femitx  ludi  in  aquis  multis  ,  &  vettigta-* 
tua  non  cognofeentur  .  Il  firfi  reltgiofo  impor- 
ta grandemente  3  &  è  cofa  da  non  la  far  a  cafo  * 
perche  molti  fi  dannano  sfacendo  fi  religiofi  * 
che  fé  fletterò  nel  fecolo  fi  faluarebbono  >  e  pe- 
rò fi  deue  ricorrere  allafanta  oratione  >  oùo 
rhuomo  impara  di  fare  quei  tanto  che  vuolo 
il  Signore .  Io  non  mancaró  di  pregare  fecon- 
do che  voi  dite  ,  ancor  voi  fate  l'iiìetto  per  me, 
chen'nò  bifogno  grande*  Giesuci  dia  il  fuo 
fantifsimo  amore  >  e  ci  benedica  tutti  in  virtù 
del  fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto. 
Di  Roma  il  dì  1;.  di  Marzo  1610. 


AI- 
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GT  E  S  V  fia  con  voi  fratello  mio .  carìC 
fimo . 
PEr  le  molte  occupatìoni  non  rifpofi  alla_* 
fua ,  &  anco  perche  non  vi  manca  douo 
potete  ricorrere  t  Ho  a  caro  >  che  fiate  confo- 
lato  del  luogo,  e  del  compagno*  fc  ben  mi  duo- 
le>  che  l'Oratorio  patifea  naufragio .  Fide  quo-  Epbtf.  5  ? 
modo  caute  ambula  ,  &  ne  dtsìruas  quod  <zdtfi~ 
catti*  fotto  prefetto  d'akre  opere.  Cotcftoc 
molto  necefàrio  in  coteita  Città ,  &  io  vi  con- 
fi gli  ir  eia  non  far  altro  >  infìnche  nonl'hauetc 
ben  itabilico  >  perche  il  diiuolo  sa  tutte  l'arti  ; 
però  iìate  fopra  di  voi ,  che  non  v'interut  2ga_» 
come  a  quel  cane  d'Ifopo  >  che  portando  vii-* 
pezzo  di  carne  in  bocca  ,  &  nel  p aliar  d'vn_j 
fiume  vedendola  figura  di  quella  nell'acqu-jL-» > 
che  pareua  più  grande,  lafsò quella,  che  ha* 
ueua  )  per  pigliar  quel  pezzo  maggiore  ,  &  nori 
hebbe  ne  ì'vno  >  ne  l'altro.  Giesù  fia  con  voi 
inognivoitraattione  .-pregate  per  me  che-» 
n'ho  bifogno  graade  >  &  io  non  nuncarò  di 
farlo  per  voi ,  &  perche  mi  dite . 
Di  Roma  il  di  i  /,  di  Gennaro  1 6 1  fé 
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Ài  Signor  Don  Gafparo  Ca- 
fciani  Beneficiato  in  S.  Lo- 
renzo in  Damalo  • 

Gì  F  S  V  benedetto  consolatore  de  gli 
affitti,  e  pouerelli ,  confoli  >  e  fortifichi 
quelle  pouereile  Reuerendo  mio  carifs, 

VEramente  io  li  compatifeo  grandemente* 
e  doùe  potranno  te  mie  fredde  Grado- 
ni ,  s 'a  moiri  no  pure  ch'io  non  le  ne  farò  auà* 
ro;  Giesùfia  quello  >  che  lidia  la  fua  fanta_# 
grafia  3  e  patienza  :  dite  loro  da  parte  mia  ,  che 
ti  guardino  di  non  offendere  il  Signore;  fre- 
quentino i  facramenti  »  e  fperino  poi  fìcura- 
mente  3  ch'egli  (la  per  hauer  gran  cura  dr'loro* 
come  padre  benigno  3  &  amoreuole.  Faccino 
oratione  quanto  più  poffono  >  perche  quefto  è 
il  rimedio  ,  e  refugio  di  tutti  gii  afflitti ,  etri* 
bolati  -,  e  quiui  trouaranno  confolacione ,  con- 
forto >  fortezza  ,  patienza  ,  &  aiutò  grandifli- 
mo  per  i  loro  bifogni  prefenti ,  e  futuri .  E  fra 
le  altre  deuotioni  ditegli >  che  fi  piglino  per 
diuotione  il  Santiflìmo  Sacramento ,  e  la  Bea- 
tiffima  Verdine ,  e  Santa  Maria  Maddalena-.  » 
con  l'Angelo  Gabrie'cche  qùcfti  faranno  quel* 
li ,  che  li  prouederanno  di  tutto  quello  che  ha- 
ueranno  bifogno  :  diteli  pure>  che  a  quefti  di- 
chino con  ogni  confidenza  cucci!  loro  bifogni. 

Non 
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Non  fi  (cordi  V.  S.  di  pregar  per  me  >  che  io 
farò  l'ii'lelTo  per  lei  :  dite  a  quelle  Donne,  che 
preghino  ancor  loro  per  me  >  che  fpero  ,  che 
pregando  per  me  ,  il  Signore  glie  ne  renderà  il 
merito  di  duplicato  contento .  Giesù  le  bene- 
dica tutte  . 
Di  San  Francefco  il  di  2. di  Luglio  i^io. 

Al  Signor  Don  Profpero  del- 
la Rocca  antica,  confef- 
for  di  Monache. 


Gì  É  S  V  benedetto  (la  Tempre  con  voi> 
Signor  Don  Profpero  fratello  mio  ca- 
rilsimo  è 
HO  vitto  la  vottracon  molto  mio  dolore» 
intendendo  la  vottra  afflittione  5  fratel* 
lo  ,  blfogna  raccom mandar  fi  à  Dio  >  e  pigliare 
dalla  fua  amor ofa  mano  tutto  quello  >  ch'egli 
vi  manda  .  Io  non  mancare*  di  pregare  per 
V.  S.  e  per  la  fua  nipote  ,  e  per  le  vottre  forel- 
le  ,  e  per  tutta  cotetta  terra;  perche  tutti  vi 
amo  caramente  >  hauendo  vitto  ladiuotione*  e 
concorfo  pattando  da  voi  >  che  è  ttato  per 
molte  volt  e,  pattandoci  io  con  molto  mio  con- 
tento.godendomi  alfai  dell'aria  di  cotetti  paeiLe 
della  deuotione  di  cotetti  Monti  ;  e  quello  che 
piìumporta,  della  benignità  di  tutta  cotetti 

gen- 
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gente ,  in  particolare  ^i  V.  S.  alla  quale  retto 
per  fempre  obbligato  ;  e  tanto  più  ,  quanto  el- 
la mi  alce  ,  che  non  ha  mai  mancalo  ai  pregar: 
per  me  ;  Si  la  prego  di  nuouo  ,  che  non  man- 
chi *  perche  ne  ho  granaiiiimo  bifogno .  Et 
circa  la  Tua  nipote  >  pigli  V*  S.  dell' oglio  della 
lampada  uel  SantiCfinao  Sacramen:o,&  d;  quel- 
la della  Madonna  >  &  mefcolandolo  in(ìeme_* 
glie  ne  dia  da  beuere  con  vn  poco  di  brodo  tre 
volte ,  ad  honore  della  Santi/Tìma  Trinità  >  be- 
nedicendolo anco  prima  V.  S.  &.  habbia  fede  $ 
che  io  non  mancarò  dì  pregar  per  lei  :  potrà 
quei  tre  giorni  dire  la  MelTa  del  Santiffmo  Sa- 
cramento, con  1  oratione  dello  Spirito  San- 
to ,  &  della  Madonna  5  fatela  prima  confetta* 
re  >  3c  communicatela  in  quelle  m.crfc  >  e  fpe- 
xiamo  in  Dio .  Vi  mando  vn  poco  della  vette 
della  Beata  Gatherina  da  Bologna  ,  che  fé  la_» 
inetta  adoffo .  Saluti  coteiie  forelle ,  dicendole 
da  parte  mia^che  tutto  quello,che  ài  perfezio- 
ne ù  può  trouar  ne  i  Religione  non  è  da  ftimar 
compita  perfettione  ,  fé  non  v'è  l'amor  della_» 
pouerf^cosi  dice  Vgone  di  Santo  Vittorcche 
amino  h  póuerta>&  oiferuino  la  Regola^come 
hanno  fatto  alrn-  r>  per  il  pattato  ,  &  afpiran- 
do  all'altra  vita  ;  perche  ì  rifi ,  e  contenti  fono 
fpediti  per  loro  ,  e  fé  non  cercano  d'acquiitare 
il  paradifo  aderto  ,  hauranno  l'inferno  in  que- 
ito  »  &  in  quell'altro  mondo  .  Certo  che  il  Si- 
gnore lecaiiigarà  feuen  mente  .  fé  non  haue- 
ranno  fatto  bene  3  hauenao  cosi  beila  com* 

mo- 
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modità  di  Padre  fpnricuale  >  che  le  aiuta  ,  e  li 
defidera  ogni  bene  .  V.  Sig.  non  (j  perda  d'ani- 
mo j  non  manchi  d'aiutarle  in  quello  ,  che  può, 
e  (opra  tutto  alla  contemplatone  delPamorofe 
piaghe  del  noiiro  benedetto  Giesù  s  acciò  il  de- 
monio non  l'inganni. perche  eflendo  donne  ,  fa» 
ciJmente  l'altera-  e  le  conturba  :  diteli, che  pre- 
ghino per  me  ,  perche  io  non  manco  di  pregar 
per  loro.  Saluti  caramente  da  mia  parte  tutta 
coteita  terra.  Giesù  li  benedica  tutti  huomini,e 
donnei  grandi»  e  piccoli  ;  giouani  3  e  vecchi ,  in 
virtù  del  filo  corpo  ,  e  fangue  benedetto  . 
DiRornaildii3.diNouembrc  i^n, 


Al  Signor  Don  N. 


Gì  E  S  V  {ìa  con  voi  Reucrendo  mio  ca- 
rifsimo . 
IO  non  m'intendo  di  quello  di  che  mi  ricer- 
ca V,  S.  ma  per  dire  quello  che  ne  Tento  > 
iopenfarei*  che  qualduoglia  anima  fedele  ve- 
ramente humile  >  e  mortificata  »  e  che  s'eferci- 
tarTc  fecondo  le  fue  forze  >  e  flato  in  efercitij 
Vili ,  foggettandofi  ad  altri  per  amor  di  Giesù» 
ibffc  dall' ifttflb  Giesù  tirata  nei  dolci  ripofi 
dellefue  fante  piaghe.  Il  Signoresche  le  dà 
quefto  buon  dedderio  l'infegni  il  vero  modo  >  e 
ci  benedica ,  e  ci  confoli  tutti .  Amen , 
Ci  S.  Francefco  il  di  1 2.  d'Ottobre  161 S- 
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I  E  S  V  fia  con  voi  Reuerendo  mio  ca- 
ri ìT.nio . 
Llf  giorni  pittati  diedi  r'fpofh  alle  tante 
voiire  lettere  tutte  avn  medcfimo  te- 
nore -ci oè>che  lo  f pi  rito  volerò  no  poteua  fta- 
re  in  corelh  maniera.  N. diede  licenza,  e  coni- 
glio ,  che  iecuitaite  il  voftro  fpirito  fei,ò  fette 
mefite  poi  mi  aefìe  rag^ua^iio  oell'effer  voftro. 
Hora  voi  mi  fcriuete  oi  nuouo,  dmoitrando 
di  non  hauer  riceuuto  la  lettera,  che  io  vi  fcrifc 
fi.  &  aire  ,  chefete  aggiuntato  di  cohabitaro  * 
&  non  couuiuere ;  ilche  non  mi  piace  ;  anzi  vi 
dico  riiolutamenre  >  che  fé  cohabicate  ,  conui- 
uiate  ancora  ;  perche  qui  fi  dimofìra  d'eflerui 
naicoita  qualche  trama  diabolica  :  conformate- 
li! dunque  in  tutte  lecofe  efteriori  con  gli  altri* 
che  guadagnante  molto  più  di  quello  ,che  vi 
penfate .  Se  voi  non  (cte  Superiore  ,  volendo 
far  qualche  cofa  particolare  ,  non  la  fate  fenza 
licenza  del  Superiore  ,  e  del  Padre  fpi rituale^  » 
Confiderate  fratello  3  che  fé  quel  voftro  fpiri- 
to foiTe  cofa  buona  ^hormai  Iddio  l'hauerebi 
be  ridotto  à  qualche  fine  ,  e  pur  voi  vi  trouate 
nell'iOefle  chimere .  Tutte  le  cefe  ha  fatto  ,  fa , 
Vfxl.  93.  e  farà  Dio  guittamente .  Dominus  feit  cogitatio- 
nes  bomihum*  quonum  vari*  funi  :  Timid£  entm 
fnnt  cogitationes  bominumt  4?  incerta  prouiden* 

tot 
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tì£  ncflr<e  .  Siche  fratello  mio  ,  meglio  era  per 
voi  fot t omette rui  ali  vbbidienza  ,  fi  come  più 
volte  fapete ,  che  vi  ho  detto  ,  ma  non  ci  ha-* 
uete  inclinato  ,  facendo  ivoitro  modo.  Se_> 
Dio  hauefife volato  altro  da  voi,  l'hauerebb^ 
fauorita.  Poiché  vi  fete  dunque  rifoiuto  co* 
si  ,  vi  dico  rHolutamente  ,  che  v'accordate  in_> 
-ogni  cofa  con  gli  altri,  perche  nella  via  bar* 
tuta  fi  cammina  meglio ,  e  più  ficuro ,  che  non 
fi  fa  per  vie  Aorte ,  e  fentieri  ofcuri>  oue  è  gran 
pericolo  d'anima,  e  di  corpo.  Giesù  vera  via 
ci  guidi  tutti  in  virtù  4el  fuo  cospo  *  e  fangue^ 
benedetto  , 

Predate  per  me  , ch'io  farò  l'ifteffo  per  voi, 
Pi  Roma  \\ di  1 2.  di  Genaip  1 61 3. 

Al  Signor  Don  Gafparo 
Arciprete  di  Mon- 
te flauto. 

1 

GIESV  fìaconvoi  Reuerendo  mìo  ca- 
rifsimo. 
HO  riceuuta  la  fua,  Si  intefo  benifsimo 
quanto  V,  S.  fcriuc.  Pefukrando  dun- 
que ella  d'accenderfì  nel  fuoco  del  diuino  amo- 
re ,  potrà  fpeffo  andar  auantial  Santifsimo  Sa- 
cramento,e  con  tutta  l'efficacia  del  voftro  cuo- 
re dirli  le  feguenti  parole .  O  fantiflimo ,  & 

amo- 
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amorofifsimo  Sacramento  >  vi  prego  che  per 
il  voftro  fuifeerato  amore ,  mi  diate  quefìe  fe- 
rite al  cuore  ,  Illuminatiua ,  Adufliua ,  Purga- 
tiua  y  Mortificatala,  Humiliatiua  >  Amatiua_»  » 
Confrrtatiua,  Forcificatiua,  Viuificatiua,  Com- 
pafViua  ,  Vniciua  ,  Allettiua,  Speratiua,  Afpet- 
tatiua ,  Confirmatiua ,  Abftrattiua  ,  Afpirati- 
uà,  Deiettatiua,  Quietatiua ,  Pacificatala,  Tran- 
quillatiua.  Purificatili!  ,  Sanatiua  ,  Condutti- 
ua>  4mmae^ratiua  >  Conferuatiua  •  Thefauriz- 
zatiui,  Protettiua,  Pugnatiua^  Dcfenfiua_», 
Vincitiua,  Coromtiua  ,  Trionfatala  >  Often- 
fiua  ,  Oratiua  ,  Mediratiua  ,  Contemplatila-»  > 
Abbracciatila  >  Incatenatiua,  Transformatiua, 
Beatihcatiua  ,  Deifìcatiua .  Signor  dammi  cen- 
to ,  mille  ,  &  infinite  ferite  al  cuore  .  O  quan- 
to ,  Reuerendo  mio,  s'accenderà  il  vofto  cuo- 
re del  celeite  amore,  ogni  volta  che  con  feruo- 
re  dirà  le  fodettc  parole  aU'amorofifsimo  Sa- 
cramento .  Quanta  allegrezza  fentirà  l'anima^, 
voftra  ,  fé  dopò  verrà  ferita  (  come  fpero  )  da 
gli  amorofi  dardi  per  mano  del  Santiffimo  Sa- 
cramento .  E^li  fia  quello  ,  che  ci  ferita  tutti 
in  virtù  dei  fuo  corpo  >  e  fang'ue  benedetto . 

Di  S.  Francefco  in  Tranftcuere  il  dì  ;.  Mag« 
gioiti?.  | 

Preghi  per  carità  per  me  t 


Al 
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Al  Signor  Don  Patritio  Fat* 
torio  da  Torrita  Cittadi- 
no Romano  à  Sutri . 


IL  dolciffimo  ,  &  foauiffimo  G  I  E  S  V 
fia Tempre  in  fua  compagnia ,  Reuerendo 
mio  cariflìmo . 
MI  fono  rallegrato  grandemente  >  che 
V.  S.  habbia  hauuco  perconcorfo  lsu» 
cura  di  S.  Silucihro  in  cotefh  Città  .  Non  ho 
imi  dubi  ato  >  che  ella  non  fofle  riufeita  in  ogni 
altro concorfo  ancora,  e  con  (uà  riputationc  » 
Capendo  io  benifsimo  il  fuo  valore  ;  diche  ere- 
do  ne  habbia  refe  gratie  al  Signore,  &  non  ha- 
uerà  fatto  come  fanno  molti  >  che  fi  gonfiano 
di  vanagloria  dopòeifergli  riufeito  quello  che 
defideraumo ,  feordandofì  del  fanto  detto  del- 
l'Apoiiolo  ,  che  ne  auuertifce  >  con  dire  :  Omne  Uc.  i< 
datum  optimum  ,  dj  emne  dnnum  perf  ctum  de- 
furfum  eh  defeenders  à  patre  lumìnuPLs  . 

Poiché  è  piacciuto  a  fua  Diuina  Maefìà  di 
darle  quello  carico,cerchi  con  tutte  le  fue  forze 
di  procurar  in  cotefta  piccola  vigna  accrefei- 
mento  di  deuotione,  &  culto  diuino:  &  il  prin» 
cipal  fine  fia  ,  che  ella  s'affatichi  alla  cuftodia-» 
dell' honor  di  Dio  ,  acciochenel  punto  della-* 
fua  morte  non  le  fia  detto  quel  che  diffe  Dauid 
ad  Abner  Prencipe  dell'  Eferck odi  Saul,  per  la 

G  pò- 
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poca  cura ,  che  haueua  hauuto  del  fuo  Rè  >  co- 
me harà  ben  veduto  nel  primo  de'Regi  alcap» 
26.  di  doue  potrà  cauarc*  Rcuercndo  mio  ca- 
riffimo  >  il  grand*  obligo  che  tutti  habbiamo  di 
cuftodir  l'honor  di  Dio  ;  ma  in  particolare  >  SC 
molto  più  quelli*  a*  quah  è  data  la  cura  dell'A- 
nime ,  che  giorno ,  e  notte  dourebbero  come 
buoni  Partorì  ftare  vigilanti  (oprale loro  pe- 
corelle, affinchè  tutte  cuftodifehino  l'honor 
di  Dio ,  il  quale  con  particolar  cura  ama,e  cu- 
ftodifee  noi  altri  :  e  fc  tanta  cura ,  e  diligenza-* 
fi  deue  vfar  per  cuftodire  >  &  guardare  la  ripu- 
tatone >  e  la  vita  d'vn  huomo  ,  e  d'vn  Prenci- 
pe  terreno  ;  quanta  fc  ne  dourà  vfar  per  cufto- 
dire  l'honorc  dcll'Altiffima  Maeflà,  &  per  ccr« 
car  li  gloria  fua,  dilla  quale  ne  rifulta  l'honore» 
&  gloria  noftra  ?  Si  anatighi  dunque  nella  pic- 
cioli greggia  del  Signore  quanto  ella  può  >  ao* 
ciochelcfue  pecorelle  redente  col  pretiofiflt- 
mo  fingue  di  Giesù  Signor  noftro ,  efeguifca- 
no  quanto  fi  è  detto  ;  che  Tafficuro ,  che  al  fin 
della  fua  vita  non  le  farà  detto  dal  miftico  Da- 

%R§glS.  uid del noAro amorofo  Giesù ,  Filij morttt cttis 
vot  »  qui  non  cuSlodiftis  Dominum  vettrum  Cbri- 
fium  Domini ,  ma  fentirà  premiarficon  ledol- 

Uttt.  i$.  cifTime  parole  :  Eu^eferue  bone ,  Ujiidis  ,  quia 
in  panca  fuiHi  fideht  >  intra  ingaudium  Domini 
lui  ;  oltre  che  in  quefta  vita  ancorale  faràgra- 
tiflimo  noAro  Signore ,  e  le  darà  maggior  co» 
modità  d'efercitarcil  fuo  talento  con  nonore  » 
étvtilc  della  fta  honorata  Gii*.  Preghi  per 

ca- 
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carità  per  me*  che  n'ho  bifogno  grande > 
eh'  o  varò  h'iteflo  per  lei,  e  per  tutti  ifuoi  ,a* 
quali  la  mia  Serafica  Religione  porta  obbligo 
gr  noi  fi  mo  per  le  cortinue  carità  ,  ch'ella  hi_* 
riceuuta  in  Torrira  ,  Si  in  R  orna  ,  come  anco 
ne  riceue  ;  fé  bene  hora  vi  tiene  il  Signore  pel- 
la  probnione  della  tribolinone  ,  come  oro 
perfetto-a'afr.narii  nell'ardente  fornace  del  fuo 
fanto,&  infocato  amore,  che  tutto  paflarà 
con  h  fua  Santa  ancia  »  nella  quale  la  conferuij 
e  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo*  e  fangue  be- 
nedetto . 

Dica  V.  S.  alla  fua  Sorella  Mon'ca,  che  pre- 
tto, piacendo  al  Signore,  darò  rifpofb  alla  fuaj 
ma  che  in  tanto  non  manchi  di  pregar  per  me  , 
cherilteffofaróioperkijeper  tutte  dei  fuo 
Monafìero . 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  di  20.  di  Mar- 
zo 161J. 

Al  Signor  Don  Serafino  Se- 
rafini Arciprete  di 
Cantiano  • 


G 


T  E  S  V  Chrifto  Crocefiffo  fia  fempro 
in  voftra  compagnia  »  Signor  Arcipre- 
te mio  carili  mo. 
O  non  manco  di  pregar  per  V.S.c  per  tutta. 
la  fua  arTcttionaiiflima  cafa ,  alla  quale  la_* 
G    2  mia 
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mia  Religione  è  vbbligata  molto  per  le  contì- 
nue limofine ,  ch'ella  riceue  ;  il  Signor  fia  quel- 
lo che  le  rendali  merito  . 

Circa  poi  all'afflittionc  j  che  ella  patifee^r* 
ottimo  rimedio  farà  per  rcAarnc  libero ,  e 
confolato  ,  che  fi  riuolti  a  Dio  con  viua  fede  > 
e  ferma  fperanza ,  e  li  dica  : 
A  te  mi  volgo  >  Dio  del  Ciclo  »  amico 
D'afflitti ,  e  tribolati  >  e  bifognofi. 
Non  mi  tener'i  tuoi  fauori  afeofì  > 
Chctroppo^ahime)  fon  pouero>e  mendico. 
Tu  fai  fe'l  vero  >  ó  la  bugia  ti  dico  ,- 

Tu  fai  quanto  fian  graui  3  afpri ,  e  penofì 
Gli  affanni  miei  ;  tu  fai  quanti  noiofi 
Mi  fian  gli  affalti  del  crudel  nemico  . 
Ahi  Padre  mio  pietofo,vnico  ,  e  folo  » 
E  fé  di  te  non  ho  fedele  aita , 
Doue  la  trouarò  mefehino  vnquanco  ? 
Non  vedi  ch'i  nemici   ho  fempre  al  fianco  ; 
Non  fai  quanto  infelice  è  la  mia  vita  , 
Ahi  fammi  a  te  venir  nel  ciclo  a  volo . 
Miche  fìòioa  infegnar  lei,  mentre  V. S. 
puolinfegnare  a  me .  Il  Signor  c'infegni  *  e  be- 
nedica tutti >  in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue 
benedetto .  Preghi  per  carità  per  me . 

Di  San  Franccfco  di  Roma  il  dì  12.  di  Fc- 
braro  1616. 


Al 
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Al  Padre  Saluator  Giannini 
della  Religione  della  Ma- 
dre di  Dio  di  Roma . 


G 


IES  V  Chrifto  Crocefiflb  fa  con  voi 

Padre  mio  carifFimo  * 
Tia  nella  fua  prima  vocatione  nel  nomtj 
di  Giesù  ,  e  di  Maria  >  e  preghi  per  me  « 


Al  Signor  Don  Girolamo  da 
Ciuitella. 

Gì  E  S  V  fia  con  voi  ,  fratello  mio  carif- 
fìmo'. 
IO  non  mancaró  di  pregare  per  V.  S.  prego 
ancor  lei  a  far  rifletto  per  me  ,  che  n'ho  hi- 
fogno  grande.  Se  defìderafar  profitto  nello 
Spirito  >  e  nelle  diuinc  lettere  ì  fi  ritiri  fpeflò 
con  il  Crocefiflo  Gicsà  ,  &  inginocchioni  gli 
dica,  Spira,  Spira,  Giesù  mio,  aa  qudle  piaghe 
tue  in  quefVanima  mia.  Dalla  piagi  della  deitra 
mano  fpiralacognitione  dite  ,  del  Padre  tuo  $ 
e  dello  Spitito  Santo  ,  e  dammi  l'intelligenza-» 
delle  Diuinc  fcritture  .  Dilla  fìniftra  mano  fpì- 
rancl  cuor  mio  la  cogmeione  di  me  llefTo  ,  e 
della  mia  viltà ,  8c  illuttra  li  mia  confcienza_#  i 

G     3  ac- 
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accioche  conofca  le  mie  iniquità .  Dalla  piaga 
c'eldeftro  piede  fpi ri  nell'animi  mia  vera  hu- 
rri'Ità  >  e  perfetta  patienza .  Da  quella  del  fini- 
Ziro  piede  dimmi  il  vero  difprczzo  ,  &  anne- 
gatone di  me  ìtciTo  ,  con  la  perfetta  vbhidien- 
za.  Dalla  piaga  del  tuo  ferito  lato  >  fpirami 
liti  cuore  incendio  d'amore ,  &  ardor  di  carità 
dite  vero  Dio* e  del  profumo  mio.  Amcn_». 
Quefta  breue  orationc  iacuhtoria  »  fé  V.  S.  li_» 
fera  f petto,  le  farà  molto  meritoria  ,  la  prtrj 
fare  ancor  per  altri,  ma  prima  la  prego  la  fac- 
cia per  me, che  n'ho  più  bifogno  ci  tutti .  Il  SU 
gnor  (occorra  tutti ,  e  ci  beneaichi  in  virtù  del 
fuo  corpo ,  e  fmgue  benedetto  . 
Di  Romail  dì  n.  di  Marzo  i6tj* 

Al  Signor  Don  Faufto 
Curato . 

GIESV  dolce, &  amorofo  facon  voi 
Signor  mio  earifTimo . 
^  E  li  peccati  di  V.  S.  fono  grandi ,  la  mife- 
O  ricordiadiDioè  grandifhma ,  e  nell'ora- 
tione  ch'egli  fa  auanti ,  nel  mezzo ,  e  nei  fine  di 
ella ,  dica  i  Immrtgo  me  tpfum  in  mari  Dtums 
miferhordis  .  In  pelago  Diuin*  bonttaùs  ,  tradì} 
me  tpfum .  In profundijfimo  abtfjo  Diuin<e  ebar iti- 
li* immergo  meipfum.  Per  abbattere,  e  con* 
culcarli  nemici  noftri*  bifogna  efler  di  uotd 
"-;  "  -        del. 
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della  fanti  Croce  ,  e  fpofarfi  feco  *  dicendo  2 
*4ccipio  te  (nfponfam  ,  dulcijjima  Cyux  curri  San* 
iwnc  Cbrìft  tn  te  effufo  :  e  tenendo  abbraccia- 
ta la  Croce  ,  con  tutta  l'efficacia  deifuo  cuore 
dica  all'araorofo  Gicsìi  :  ò  Giesù  mio  ,  per 
amor  di  quefta  ,  e  di  coteita  ,  cioè  della  Ma« 
donna  *  perdonami  i  miei  peccati  ,  per  amor 
della  tua  Madre,  e  della  fanta  Croce,  Gissi* 
mio  dolce ,  perdonami  1 

Ahi  Giesù  mio  >  per  amor  dì  cotefla  $  dalla 
quale  nafceAi ,  e  per  amor  di  quefta  ,  nella  qua* 
le  morirti ,  perdonami  i  miei  peccati , e  dammi 
il  tuo  fanto  amore. 

Ahi  Giesù  mio ,  per  amor  della  Croce  ,  e 
di  Maria ,  inebria  l'alma  mia  ,  adorna  l'alma-* 
mia  ,  Giesù  mio  ,  di  tutte  le  virtù  j  „ 

Aprimi,  amor  mio  tutti  itefori  del  tuo  Tan- 
to amore ,  per  amor  di  quefta  Croce  ,  e  della—» 
Madre  tua,  douc  moftraAi  così  profondo. 
alto,fubblime  ,  Si  immenfo  il  tuo  fanto  amore  ; 
ardi ,  abrucia ,  e  confuma  quefto  mio  cuore  < 

Spes  mea  ,  Laus  mea,  fiducia  mea  >  omne  bonutn 
meurn ,  Deus  mtus  * 

Quiddulcius  cruce  ì  Quidfuauiùsl  Quid  amai 
bilius  Cruce  ?  Quid  deleftabtlins  ?  Quid  Crucis 
lucidtus  \  Quid  ditius  ?  Quid  amoro/iut  ?  Quid 
virtuofiusì  Quid  fortius  Cruce  ebrifti  Santttf- 

Tu  qui  in  Cruce  fixus  fuifri ,  ChriAe  bone-»  ,* 
Iefu ,  adiuua  me  fortiter  ,  &  celeritcr .  *? 

Mi  poffa  intrauenir  quello,  che  intrauenne 
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a  Giesù  Chriito  ,  foclus  fum  illts  in  parabolani, 
dice  il  Salmo  parlando  di  Giesù  Crinito-,  del 
quale  dicemno  i  Giuaei  quando  voleuano  ma* 
ledir  alcuno  :    1  i  pofla  intrauenir  quello  ,  che 
intrauciinea  Chriito  :  volendo  inferire,  chs_> 
folle  CroccfìiTo  :  e  cosiinteruenga  a   me,  &  a 
V.  S.  accioche  in  compianta  polliamo  godere 
il  Fig'iuoio  di  Maria  :  Giesù,  Croce  ,  e  Maria* 
fia  Tempre  in  noilra  compagnia  ;  e  le  conceda-* 
gracii  di  fpofariì  con  la  finta  Croce  ,  accio- 
chc  per  ella  ottenga  perdono  di  tuttS  Tuoi  pec- 
cati.  Amen,  preghi  per  me,  che  nJho  bifo- 
gno  grap.de. 
i   DÌ  Roma  il  di  .2  7.  d'aprile  1617. 

Al  Signor  Don  Theodo- 
fio  de  Liprignano. 


s 


1  I  E  S  V  >fia  con  voi.  Reuerendo  mio  ca- 
J  riffitno  . 

E  deflderate  d'innamoraruidi  Dio,  non  vi 
r  fermate  in  quefte  co  fé  del  mondo  ,  eflendo 
eHe  di  grande*  impedimento  a  quelli  -che fi  ri- 
Ibluono  d'innamorar  fi  dì  Dio  :  conoscendo  il 
Santo  Apoftolo  quella  verità,  eflorta  li  ftdeli  a 
cercare  ,&  ai:  a  pere  lecofe  del  cielo,  dicendo: 
Cvlof,  J.  Qwfurfum  jnni  epteertte i  qux  firfnr»  fu>t  fapite * 
r.on  qua  fiipcr  terram  c  quanro  gli  foriero  abo- 
laioeueii  lecofe  di  quello  mondo  *  fi  vede  dalle 

pa« 
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parole  ch'egli  dilTe  a'  Fili ppenfi.  Vropter  qmm  Tbil.  }l 
omnia  detrimentum  feci ,  49  arbitror  vi  faretra  , 
vt  thrtttum  lucrifaciam  \  il  fuo  amore  l'haueua 
poflo  tutto  nel  fuo  Chrifto  >  e  quello  amaua, 
&  eiTortauache  s'amafiodicendo  :  Cupio  dijjotui  T?biL  1. 
49  ef]e cum  Cbnfìo .  Si  qui$ non  amai  Dommum no-  i.Cor.  \6- 
flmm  lefwn  Cbriftumy  anaibema  fit  >  maranaibà  . 
Queite  parole ,  Signor  mio  >  chi  le  confideraiTe 
bene  Concerto  >  che  fi  rifoluerebbe  d'amare* 
e  d'innamorarfi  del  fuo  Dio:e  chi  non  vorreb- 
be innamorarli  di  lui  >  ellendo  e^li  il  pelago  di 
tutti  1  beni  ;  vn  mare  di  tutte  le  delitie  ;  vn'abif- 
fo  ài  tutti  i  contenti  ;  vna  cofa  che  compren- 
de ogni  cola  y  Si  ogni  cofa  abbraccia;  e  conti-- 
Aie  in  fé  tutte  le  perfezioni,  e  niuna  ha  perire- 
-tione  alcuna,  che  da  lui  non  Phabbii-»  ?    Inna-       t  » 
morateuì  dunque  di  lui ,  perche  c^li  e  il  vero 
oggettod'cfler'amaeo:  entrate,  entrate  dico, 
nella  fornace  del  diuino  amore  3  la  quale  adetfo 
Jeptuplum  fuccenfa  tft >  qmm<vnquam  ar.ua  luc- 
ernài confueuerit  i  poiché  il  (angue  benedetto  > 
e  la  pafiione  fantiftìma  dei  noitro  dolcissimo  , 
ck  amorofrfsimo  Giesù  haaccefo  il  fuoco  dei 
fuo  amore  ,  &  ha  ratto  quello  che  venne  per 
far  nel  mondo .  ìgnem  vem  mittere  m  ttrraitu» ■.  Lue.  \  ;, 
43'  quid  volo  ntjì  Vt  accendatur  i  Se  voi  entra- 
rete  coni  tre  fanciulli  ,  direte:  Beredttlus  (t  Dan.  3- 
Ijornme  m  firmamento  cali ,  49  hudbi'ts  ,  cf  glo 
rtufus  in  f&cula .  1  fanciulli  non  cantarono  q-.  el 
Cantico  in  laude  del  loro  Dio  r  auanti  che  en- 
traffero  nella  fornace  i  ma  quando  vi  furono 

den- 
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dentro ,  e  mentre  la  fornace  più  ardeua  ,  ed  ef- 
fì  più  ardentemente  cantauano  ;  e  cosi  farete-» 
voi  ,  fé  entrarete  dentro  la  fornace  del  diuino 
amore .  Il  Signor  ci  faccia  arder  tutti  in  virtù 
del  fuo  cotpo  ,  e  fanguc  benedetto  . 
Di  Roma  il  di  1 4-  ai  Maggio  1*17. 

ÀI  Signor  Don  N* 

Gì  E  S  V  fla  con  voi  fratello  mio  carif* 
fimo. 
IN  rifpofìa  della  fua  le  dico*  che  fé  Io  fcom* 
municato  è  pubblico  ;  deue  fargli  inten- 
dere ,  che  fé  ne  vadi  via.1  e  non  volendo  egli  an- 
dare ,  deue  V.  S.  ri  ornare  in  Sacnftia,  &  iui 
finir  la  meffa  ,  fé  però  fi  farà  partita  dall'Alta- 
re, dopo  la  confecratione  del  corpose  fan* 
gue  del  Signore  >cioè  dopò  ch'ella  fi  farà  co- 
municata :  fé  fi  parte  auanti  il  canone,  non  oc- 
corre finir  altrimente  la  metta .  Signor  mio  ca- 
rissimo vig:li  fopra  il  fuo  gregge;  e  veggendo 
alcuna  pecora  infetta,  e  guaita ,  cerchi  con  ogii 
diligenza  curarla,  e  fanarla,  con  l'vnguento* 
deirhumilta,amore,  e  carità,*  e  ricufandola  ella> 
non  ricufi  V.  S.con  ogni  diligenza  pofsibile  cu- 
rarla,dandole  la  cekite  medicina,  infegnataci  da 
Chriito  Sig.  nofiro,  che  àcotefto  modo  ridur- 
rà la  fmarrita  pecorella  all'ouile  del  Signore^  . 
Faccia  te/te  contro  .l'inimico  ,  e  non  fì  fpa- 

uen- 
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uent!  di  cofa  alcuna  >  efTendo  che  i  peccatori 
fono  timiji  >  vili  >  e  paurofi. 

Inquanto  poi  à  quella  pouereFà,  le  dica, 
che  il  eferciti  in  quelle  cefe  fole, che  fono  fi- 
cure  >  meritorie  3  e  fruttuofe  ,  che  fono  1  estir- 
pare i  vitij ,  e  mortificare  le  vitiofe  pafsioni  ; 
enòn  vada  dierro  alle  vinoni,  &  alle  reueh- 
tioni>  che  non  fono  alrrimente  di  Dio,  ma 
del  demonio  ,  che  la  vuol  precipitare  per  mez- 
zo di  vinoni,  e  reuelationi,  come  ha  fatto  a 
molte  altre  :  Il  demonio  *  qumeo  fi  vuol  pi- 
gliar gufto,apparifcc  alle  donne  >  e  gli  dà  ad 
intendere  molte  bugie ,  e  falfità  .   Le  dica  >  che 
foleua  dire  il  Padre  S.  Francefco  alli  fuoi  Fra- 
ti queAe  parole  :  Doueè  vera  carità,  non  vie 
uè  timore*  ne  ignoranza  :  Doue  è  volontaria, 
&  allegra  pouertà  ,  non  vi  è  inuidia ,  né  aua- 
ritia  :  Doue  è  la  meditationc  del  Signore ,  non 
vi  è  follicitudine  :  Doue  è  timor  di  Dio  per 
guardar  la  cafa  fua  *  non  vi  può  entrar'  il  nemi- 
co :  Doue  è  oiferetione  >  e  mifericordia  7noru» 
vi  è  Superfluità,  ne  inganno.  E  poi  Soggiun- 
ge ,  e  dice  ,  che  non  è  huomo  al  mondo ,  che-. 
in  conto  alcuno  pofla  tenere  vna  delle  fuddet« 
te  virtù  ,  fc  prima  non  muore  à  fé  fìeflb  3  e  chi 
ne  poihede  vna  bene  ,  l'ha  tutte  :  e  di  lei  »  che 
nonne  hanefluna,  che  fi  dirà  ?  Iddio  la  fau- 
uegga,  e  le  diafanità  d'intelletto,  e  bontà  dì 
anente ,  perche  n'ha  bifogno .  Se  vuole  haue^ 
xcle  vifioni ,  e  le  riuelationi  di  Dìo  »  che  non-» 
fi  deuono  dcfiderare  >  né  cciCuc#obedifca  a 
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Dio  ,  &  al  Tuo  confc.fore  ;  e  non  al  fenfo  >  & 
al  Demonio ,  che  pretto  gli  darà  l'antimonio 
delftio  pettifero  veleno ,  per  infettarli  ilfeno; 
fé  però  a  quett'hora  non  l'ha  infettato  .  Pre- 
ghiamo per  lei ,  che  Iddio  l'illumini ,  e  le  fac- 
cia fere  il  Tuo  fanto  volere .  Prego  V.S.  far  ri- 
fletto per  me  >  che  n'ho  bifogno  grande . 
Di  Roma  il  di  17.  di  Febraro  idi  2. 

Al  Signor  Don  N. 

L'Amorofìfllmo  GIESV  fia  Tempre  in 
fua compagnia  ,  Reuerendo  mìo  carifs. 
Dica  da  mia  parte  alla  fua  penitente  ,  che 
fia  humile  >  e  obbediente;  alt  rimente  fa- 
cendo, il  fuo  fpirito  fi  ridurrà  in  niente  5  e  que- 
llo è  quello  y  che  cerca  il  demonio  da  noi  di  ri- 
durci ai  niente  ,  accioche  il  fanguefparfo  non_» 
habbi  luogo  nell'anime  no  Are ,  fa  pendo  il  mal- 
uagiojche  Sangui r  CbriHi  emundatnos  ab  omni 
peccato  >  dice  Giouanni  Santo.  Obbedifca,c 
creda  3  che  quello  >  ch'ella  vede  nell'oratione  » 
non  fono  altrimente  vifionì  delle  cofe  celetti; 
ma  fono  illufioni  del  demonio»  e  pretto  fé  n'ac- 
corgerà con  fuo  danno ,  e  vergogna  >  fé  ella__» 
non  le  laffa  andare.  Il  tentatore  è  vngran_» 
inaettro d'inganni  -3  muta  verte ,  e  muta  panni  ; 
e  fa  parer  quel  che  non  è  j  e  quello  che  è  >  lo  fa 
reputare  ttoltim  >  e  pazzia .  te  vi/ìoni  (come 

di- 
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dice  il  Serafico  Dottore  )  non  fanno  l'huomo 
fanro  ;  percioche  >  Te  cosi  foffe  ,  Balaam  >che 
profeto,  veggcndo  vifioni,la  fua  afina, che 
vidde  l'Angelo  ;  e  Faraone  ,  che  vidde  i  fogni 
prefagi  dicofe  future  ,  farebbono  flati  Santi; 
ed  eflfendo  elle  vere  ,  non  fono  in  fé  meritorie , 
Chi  ha  molte  vifioni  >  e  riuelationi ,  non  è  per 
queAo  miglior  de  gli  altri  :  e  chi  non  n'ha  alcu- 
na >  non  è  perciò  peggiorane  minore.  Le 
vifioni  fpelTe  volte  fono  fiate  à  molti  più  to- 
fto  di  danno  ,  che  di  giouamento  ;  perche  fa- 
cilmente quei  che  le  hanno,  fi  compiacciono  in 
effe ,  fi  gloriano,  e  s'infuperbifeono. 

Alcuni ,  come  dicel  ifieifo  Santo  ,  ingannati 
da  fallaci  fpiriti ,  ò  dalle  proprie  lor  falfe  opi- 
nioni >  (limano  ,  che  appaia  loro  m  vifionc  ò 
Chriflo  ,  6  la  fua  gloriofa  Madre  >  e  che  da  lo- 
ro non  folo  con  abbracciamenti ,  e  baci  ;  ma_> 
anco  con  altri  fconueneuoli  geiìi»  Si  atti  fieno 
accarezzati ,  &  lufingiti ,  in  guifa  che  fi  come  lo 
fpirito  loro  interiormente  viene  con  fpiritua- 
le  giocondità  confohto  scosi  anco  la  carne 
efteriormente  con  ifconueneuole  fentimento, 
e  gufto  di  dilettatione  fieno  fenfibilmente  toc- 
cati 3  e  carnalmente  confolati  ;  ilche  fi  compro- 
ba non  folo  effer  falfo  ,  Si  inganneuole  ,  ma_» 
eflfere  alt  refi  vna  grauc  beftemmia  il  creder  co- 
fe  tali ,  òanco  fecondo  tal  credenza  operare . 

Perche  è  da  faper  cheAauifita  dello  Spiri- 
to Santo  3  fi  come  fi  infonde  per  douere  affre- 
ttare 3  Si  annullare  tutti  i  vitij  i  così  propria- 

men- 
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irteme  *  e  fingolarmente  contra  le  carnali  lu« 
finghe  i  e  carezze  fenlualidel  tutto  fi  oppone  . 
E  doue  lo  fpirito  della  monditia  ,  e  parità  co* 
fuoi  ne* tittimi  raggi  rifplendc  *  fubitameme  ,  è 
lìecelTario  che  furti  ìmouimenti  deli  praui,c 
carnai  volontà  fuanifeano  >  e  come  tenebre.,, 
foprauenenao  il  lume  fparifeano  vii.  Li  qjel- 
li  poi ,  che  Oratorio  alle  volte  alcuna  aoice^a_. 
fp:r:tuale  ,  fubito  fono  inficine  anco  macchiati, 
&  allettati  da  lulìngheuole  prorito  della  cima. 
le  dilectationc  :  io  non  so  >  che  giudicare  ,  dice 
il  Santo  ;  fé  non  che  più  tolto  io  mi  eleggerei 
d'effer  pri  u  odi  quei  fiori  »i  quali  doue  ili  coglie- 
re  nella  fozzura  del  fango  .  Et  li  come,  di  e 
egli  ,  io  non  ar  iifeo  di  condannare  quelli  *  che 
contra  ior  voglia  alle  volte  in  tali  affettionì 
fpiritualifono  alquanto  macchiati  dall'  humor 
del  flalTo  car  aale  ;  cosi  anco  io  non  fcufarei3chc 
quando  effì  in  tal  fenfualconcorfo  acconfento- 
110  di  d'Iettarli,  non  intrauenga  alcuna  loro 
intentione  .  In  alcuni  altri  poi  Cogliono  a  loro 
le  vifioni  effe  re  meffaggio  »  ouero  argumenti  gì 
profsima  pazzia  j  percioche  effe  do  rumato,  ò 
indebolito  il  ceruello  ,  &  effendo  da  fumi  ofeu- 
rato  ,  fì  confonde  la  viltà  de  gli  occhi ,  in  mo. 
do  che  veramente  appaia  loro  alcuna  cofa  ;  la_, 
quale  però  è  fantafìa,e  f alfa  >  fecondo  che  è 
fcrirto  lidi*  EcclcGaitico  al  trentefimo  quarto 

capiolo.  lo  non  voglio  giudicare  di  quali  fia • 

ia  fua  penitente  ;  ò  de  gì  vni  ,  o  de  gl'altri  che 
«ila  fia  3  ha  biiogno  d'aiuto  >  e  d'orationesd'hu- 

mil- 
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miità  >  e  d'obcdienza  ;  e  procedendo  da  debo- 
lezza di  ceruelJo  3  ha  bifogno  di  gouerno  jf  di 
poca  vigilia  ;  il  Signore  per  Tua  mifericordia_j 
vigili  (opra  1  anime ,  e  corpi  noiiri ,  e  li  bene- 
dica in  virtù  del  Tuo  corpo  ,  e  fangue  benedeu 
to.  Amen. 
Di  S.  Francefco  il  di  1 4.  di  Giugno  1  £  1  3, 

Al  Signor  Don  N. 

GIESV  le  dia  il  Tuo  fanto  amore  Reue- 
rcndo  mio  carifsimo  . 
DOpò  letta  la  fua  prefi  le  noftre  Croniche 
per  pigliare  vna  figurina,  per  includerla 
in  vna  lettera  di  rifpofta  ;  aperto  il  libro  ,  mi 
venne  dato  l'occhio  ad  vna  iiupenda  lettione^> 
molto  vtile  per  quelli  che  gouernano  ,  e  per 
lei ,  che  defidera  accendere  al  Vefcouado,  cofa_» 
molto  buona  fecondo  il  detto  del  fante  Ape- 
rtolo . 

Si  qws  Epifcopjtum  dejidtrat ,  botimi  opus  deji- 
derat  .  Ma  bifogna  auucrtire  ,  che  quello  ,  che 
defidera dignità  >  ha  da  eflere  ornato  di  tutte 
quelle  cofe,  ch'egli  dice  nclTilteflo  luogo .  Ho- 
jra  fenta  quello  >  ch'io  lcfsi  nell'  accennata  let- 
tione.  Ritrouandofi  vna  volta  aggrauato  il 
nofìro  Padre  San  Francefco  3  ecredendofi  li 
fuoi  Frati  ch'egli  morifTe  •>  vno  di  loro  molto 
zdofo  della  Regola ,  e  della  fua  profefsione  » 


1 1 2    Libro  I.delle  Lettere 

!;li  ricercò,  che  primi  che  partifle  dalla  pre- 
ente vita  ,  volelTe  afiegnar  loro  vno  dell'  Or- 
dine ,  che  fofle  meriteuole  >  &  atto  di  hauer'  il 
carico  ,  el'offitio  di  Miniftro  Generale . 

A  cui  il  Santo  rifpofe  ,  con  gran  fofpiri ,  e 
lagrime  ,  dicendogli  :  Figliuolo  >  vn  padre  di 
tanta  famiglia,  capo  di  cosi  gnnde  Efercito 
del  Signore;  vn  padre  di  così  numerofo  Greg- 
ge ,  io  non  so  s'egli  v'è  ,  chi  {ufficiente  (ìa .  Mi 
io  ne  voglio  lafciare  vn  ritratto  ,  nel  quale  (i 
veda  ,  q>ial  egli  eiTer  debba . 

UMiniltro  Generale ,  diffe  il  Santo  Padre  > 
deue  edere  dunque  huomo  di  gran  prudenza-.  > 
cài  fama  laudabile  ,  e  di  Santa  vita .  Huomo  pri- 
llo a'ogni  amor  proprio ,  e  d'ogni  particolare 
affet  rione  ;  perche  fé  ad  vna  parte  haurà  più 
dependenza,  che  all'altra,  Cubito  nafeerà  tu- 
multo ,  e  difleoGone  con  (cani  do  .  Huomo 
amico  grandiffimo  dell'oratione  ,  che  conti- 
nuamente la  eferciti ,  e  che  però  fi  elegga  cer- 
te hore  dei  giorno ,  e  della  notte ,  a  beneficio 
dell'anima  Tua;  per  poter  nell'altre  attender  al 
gouerno  della  Gregge ,  a  lui  commeiTa  da  Dio . 
E  che  le  prime  hore  della  mattina  fi  riduca  al 
luogo  ou'hauerà  a  orare  ,  e  celebrar  la  fanta_> 
Meda  ,  raccommandando  alla  protettione  Di- 
uina,  e  fé  ftefTo ,  &  il  Tuo  Gregge.  Huomo 
che  dopo  l'oratione  efea  in  vn  luogo  publico  » 
là  doue  tutti  i  Frati  gli  poffano  comodamente 
dire  .  quanto  li  occorre,  e  che  elio  li  rifponda_j 
con  humiltà  >  prouedendo  a  ciafeuno  j  confor- 
me 
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me  al  fuo  bifogjo ,  fecondo  ,che  più  gli  pare- 
rà conueniente.  Huomo  virile  s  e  che  non  fi 
regga  più  dalle  parole  altrui  ,  che  dalla  verità  2 
però  ,  che  non  creaa  Cubito  alle  parole  refer- 
tt;  ma  cerchi  prima  faper  la  verità^  e  poi  prou- 
ueda  fecondo  la  giuftitia  ,  e  che  fi  degni  d'afcol- 
tari  minori  ai  paride  i  maggiori,  e  che  noa_» 
cenghi  manco  curadegl'vni,  che  de  gl'altri. 
Huomo  ch'eflendogli  da  Dio  concetta  grafia-» 
di  rifp"endere  conia  virtù  >  faccia  che  ciò  fi  ve« 
da  nella  vita  lua  eminente  ,  per  l'opre  .  Huo- 
mo y  che  tenga  in  fé  fcolpita  l'immagine  della 
pietà  >  aelh  fempiicità  >  e  della  p  atienza  ,  affa- 
ticandofi  di  crear  in  fé  fteflb  ,  e  ne  gl'altri  la  vir- 
tù, commouendo  tutti  con  i'efempio  fuo  ad 
imitarlo.  Huomo  >  che  abborifea  fopra  ogni 
altra  rofa  il  denaro ,  come  quello,  che  più  di 
ogni  altra  cofa  medefimamente  può  corrompe- 
re la  noftra  profeflìone,  &  il  noflro  flato.  Huo- 
mo ,  che  fi  ricordi  femprcch'egli  è  capo  ,  e  lu- 
me pofto  in  alto ,  accioche  gl'altri  frati  lo  ve- 
dano ,  e  lo  feguitino,  per  imitarlo  ne  i  fuoi  fan- 
ti efercitij.  Huomo,  che  fi  contenti  (  quan« 
tunquefia  Mini  Aro  Generale)  dVn  habitofo- 
lo  ,  e  d'vn  Breuiario/u'l  quale  poffa  dir  i'vhcio 
diuino  ;  vn  fcrittorio ,  &  figlilo ,  per  prou- 
uedere  all'occorrenze  de  Frati .  Huomo  ,  che 
non  fia  dato  alla  curiofità .  Huomo  fopra_* 
tutto  di  tale  conditione ,  e  conuerfatione  ch'e- 
gli fpiritualmente  confoli  li  fconfolati ,  e  gli 
afflitti ,  come  quello ,  che  ha  da  effere  il  rime- 
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dio  de  i  tributati ,  perche  altrimente  non  ri- 
tr ouandofi  in  lui  quefta  virtù ,  e  rimedio  per  ii 
mu?glio  >  &  inquietitudine  delle  fue  pecorel- 
le ,  potrà  preualere  in  effe  la  deteitabile  >  e  pe- 
ricolofa  infermità  della  difperatione  »  Huomo 
atto  a  humiliar  fé  iìeìTo  ,  ad  efempio  di  Giesù 
Chrifto ,  e  mortificare  alle  volte  i  (enfi  -fuoi  * 
&  ii  fuo  (  quantunque  ragioneuole  )  parerò 
per  guadagnare  al  Signore  l'anime  defuoi  fud- 
diti,come  faceua  l'ApoftoJoS.  Paolo  Huo» 
rno ,  che  non  ferri  le  vifeere  della  pietà  a  i 
feparati  dall'ordine  ,  che  fono  come  pecore^ 
(mirritene  mai  gii  nieghila  mifericordia_.  ; 
confideranno,  che  le  loro  tentationi  furono 
molte  gagliarde  :  e  penfi ,  che  fe'l  Signore  per- 
meitene ch'egli  folle  tentato  ,  farebbe  forfè 
cafeato  in  più  profondo  foffo .  Huomo  ,  a  cui 
conuenendo  principalmente  dar  lume>e  chia- 
rezza alle  confeienze  tenebrofe  ,  e  feure  ,  veg«* 
ga  bene  prima  quello,  ch'egli  fa;  aericene-» 
poiTa  difeuoprire la ftrada  vera, e  reale,  nel 
mezzo  de  i  fentieri  intricati ,  che  fidano  i  vian- 
danti .  Huomo  ,  che  ne  gl'honori ,  e  ne  i  fa- 
llo ri  del  mondo  non  fi  rallegri,  ne  meno  Ci  tur- 
bi nell'ingiurie  ,  e  trauagli .  Huomo,  che  per 
auidità  di  conferuare  l'honore  >  e  la  reputato- 
ne del  mondo,  ó  per  altri  intereflì,  nonim* 
bratti  ,  né  relaffì ,  né  molto  ,  ne  poco  la  bella 
forma  della  giuftitia,&  equità,  o  caligando 
quel  che  è  degno  di  premio  ,  ò  diffimulando 
quello ,  che  merita  pena.  Huomo  >  che  perii 

fuo 
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fuo  gran  rigore  non  fìa  cagione,  che  fi  perda  * 
ìófidifperi  qualche,  anima  ;  ne  per  la  troppo 
fua  compaflione inarca  trafeu raggine  ne  i-fuddi» 
xi  j ;  ouero  per  lungo -,  &  indifereto  perdono 
caufinella  difei  plinadiflòlutione  .  Huo  monche 
in  modo  fi  fappia  gbuernare ,  che .  «foga  ad  ef- 
fcr  da  tutti  e  temuto  >&  amato.  Huomo,  che 
le  accufé  >  che  gif  faranno  date  ,  le  tenghi  Tem- 
pre nel  principio  per  fofpette  >  fin  tanto ^  che 
fatta  la  conuenicnte diligenza  dell'efamine  fi  co- 
nofea  la  verità .  Huomo  ,  che  ricufi  con  grafW 
•timor  di  Dio  ,  il  carico  di  tal  offitio,  e  l'obbli- 
go disi  gran  Prelatura  ,  accufandofi  insufficien- 
te di  tanta  dignitàYparendogli  Tempre  elTerglì 
maggior  carico  che  honore.  Et  huomo  hnal- 
menre  >  che  non  fi  fdegnafTc  j  anzi  ch'ei  procu. 
xaffe  3  che  ei  teneiTe(  come  io  vorrei  )  per  fuoi 
compagni,  huomini  ornati  di  virtù  fante,  i  qua- 
li  non  volencro  ,-nè  prò  cu  raflero  alcuna  cofsu» 
per  fé  ftefli  >  ma  che  folo  defideraflero  Thonor 
cìi  Dio ,  e  la  riformati one  delTOrdine,  la  falu- 
te  dell'anime  ,  e  di  tutti  i  fuoi  frati  >  e  che  j  Si 
egli ,  ed  eflì  deflcro  buon  efempio  di  fé  fteffi 
ad  ogni  vno  .  Che  ccnfolaflero  i  Frati  neile^ 
loro  angurie  >  e  che  foffero  forma  a  tutti  dei- 
Tofferuanza  del  fanto  Euangelio  >  e  della  noftra 
Regola  :  Tale  vuol  efTere  >  Figliuol  mio  (diffo 
iifanto  padre  )  il  Miniftro  Generale  3  e  tali  di- 
co io ,  deuono  effer  quelli ,  che  hanno  cura-, 
d'anime  ,  e  quelli  che  fono  eletti  alle  dignità  del 
mondo ,  &  alle  dignità  Ecclefiaftiche*  e  tali  de- 
li    ^  uo- 
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uonoeflcre  quelli ,  che  le  defider ano ,  perciò* 
cheeffendo  ornati  di  quanto  s'è  detto  fi  puoi 
dire  con  verità  ,  che  quello  che  defidcra  digni- 
tà E  pifeo  pali.  Bonum  opus  defiderat.  Ma  fo 
vuole  >  Reuerendo  mio  ,  ch'io  le  dica  il  mio 
parere  ;  le  dico  ,  che  cerchi  quello  ,  che  puo- 
le  ruuere  ,ch'è  l'amor  di  Dio  ,  e  lafsi  andare 
quello  ,  che  non  puole  hauere  >  e  quello  ,  cho 
non  aeue  defiderare  ;  che  poi  dica  *  che  il  tutto 
fa  per  h-inor  are  la  cafa  fui;  atfai  honore  farà  al- 
ia fua  cafa  ,  Si  alla  fui  per  fona  ,  fé  tutti  viueran- 
fio  con  il  timor  di  Dio .  Faccia  a  mio  modo  , 
latti  andare ,  quello  >  che  non  deue  cercare ,  né 
defidcrare;  fealtrimente  ella  farà,  s'infettarà  di 
mal  fottilc,  che  gli  confumerà  ,  l'anima  ,  &  il 
corpo*  laborfa,e  l'honore  .  L'ambìtione  dice 
San  Bernardo,  ch'è  vn  mal  fottile:  hora  fé  ella 
non  vuole  ,  che  quefto  male  le  fi  attacchi,  fac« 
eia  quel,  che  dice  il  fanto  A  portolo  ,  Maneitj 
in  vocationt >  in  qua  vocatt  tflìs ,  che  così  facen- 
doci demonio  non  hauerà  occafione  diriderfi 
di  lei,  e  gl'huomini  del  mondo  non  la  burle- 
ranno ,  vedendo ,  ch'ella  cerca  nella  fua  vec- 
chiezza ,  quello ,  che  non  ha  cercato  nella  gio- 
uentù . 

Cerchi  dunque  Iddio,  che  fenza  affaticarli,  e 
buttar  via  il  (uo,  lo  puoi  trouarc  ,  mentre^ 
egli  fi  ritroua  dentro  di  noi ,  fu  ora  di  noi ,  alla 
dertra ,  di  alla  finiftra»  Si  in  qua!  fi  voglia  cofa_* 
creata  ;  s'ella  Iddio  vuol  trouarcl'ambition  ha 
da  lafciare  >  e  tutte  quelle  cofe  che  fon  noiofo 
:  alla 
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alla  Diuina  Maertà .  Qui  ftà  il  punto  ,  chi 
congiunto  brama  ftar  con  Dio.  Rcuerendo 
mio ,  preghi  per  me ,  che  pregare  anch'io  pei 
lei ,  e  per  tutti  di  cafi  fuà .  Il  Signore  ci  dia-»  * 
il  fuo  Tanto  Amore ,  in  virtù  delfuo  corpo  >  e 
fangue  benedetto . 

In  nomine  Patris ,  Si  Filij ,  &  Spiritus  Sani 
fti.  Amen.,. 

Di  San  Francefco  in  Traftcucrc  il  di  jv  di 
Aprile  ifif. 

Seruo  nel  Signore  \ 

Fra  Bartolomeo. 

Fine  del  primo  Libro  1 
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LIBRO     SECONDO 

DELLE    LETTERE 
del    P. 

F  BARTOLOMEO 

DA     SALVTHIO; 

Nel  quale  fi  contengono  lettere  fcrit- 

te  a' Frati  del  ìlio  Ordine, 

Se  ad  altri  Religiofi. 

f    f    f 

In  nomine  Tatris,  &  Filtjy  &  Spirttus  fantli. 
<Am~ru> . 

Frater  Bartplomaeus  pauperculus,Ordinis  Mi- 
norum  fìritfìoris  Obfcruantiaealumnus  ,  3C 
le  fu  Chrifti  Crucifixi  feruus  >  licet  indignus  , 
his ,  qui  per  vniuerfum  Orbem  *  totius  fui 
Strapiaci  Patr  ìs  Francifci  Ordinis  funt  >  Fra- 
tribus  ,  falutem  dicit ,  &  pacem  bonam  . 

DIu  atque  diu  me  cogitante  (  patres  aC 
fratres  mei  cariffimi  )  :  Alma?  noiìrse 
Seraphioe  Religionis  primordia  ,  au- 
rea illa  ,  &  fanda  principia  >  necnon  ftabilita_# 
fondamenta  >  fupra  me  ipfum  extollebat  mei 
cordis  mira  oble&atio  >  &  exultabant  prae  ni- 
mia  lentia  prxcordia  vifeerum  meorumjne- 
que  me  meo  capiebam  in  pedore  ,  dùm  flim- 
meum  illum  fundatorem  Seraphicum  Patrem__» 

no- 
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noftrum  Francifcum  ade  mentis  confiderabam  : 
Sed  mirifica  quadam  fupra  modum  extollebar 
iaetitia  ,  quam  nec  cohibere ,  aut  continere  va* 
lebam ,  dum  vineam  totam  iitam  Reiigionis 
noar x  >  ne  dum  frondentern  >  fed  vuis  vberri- 
mis  ornatam  vndique  perfpiciebarri—* . 

Qj;j  plura ?   hxrebam  animo  aeftuantibus 

vndique  venis  >  dum  hortum  iiìum  amaenum »  > 

&  rrugiferum  ,  ac  fertilem  ,  odoriferum,  atque 
floriuum  agrum  oculis  perlulìrabam,  tot  fiori- 
bus  aLbis  puritatis  refperfum  »  tot  rofis  pur- 
pureis  martyrum  >cónfperfum  >  tot  ttonaen- 
tibus  >  ac  venuftis  arboribus  diuerforum  San* 
ctorum  ornatum  :  fcd  )  hcu dolor  )  adbfjit  pa-  Tfal.nfy 
utmcnto  anima  mea,  dum  Oculos  ad  haec  noitra 
infelicia  tempora  volui ,  tot  càlamitatibus  pie- 
na 1  tot  miferias  eruftantia ,  tot  tranfgreffiones 
noitrae  Reiigionis  cónfufa  :  haecque  mecummee 
diu  confìderans  >  me  totum  lu&ui  cum  Prophe- 
ta  Hieremia  donaui,  &  verbis  illiuscum  ilio- 
amariffimis  hcrymis  fleui,  fecumq.  in  haec  ver- 
ba  cecini  oicens .  N 

Et  tgr<j]uf  efl  à  fitta  Sion  omnts  àecor  ciuf  >  Tbren.  u 
faftì  funt  principe s  t  tur  ve'ut  arietes  non  inue 
ntentts  pafcua  &  ab-eruut  abfque  fortnudtp^j 
antefactemjubfecjue^tis.  pecca  um  ptccMiHie- 
rufaltm  :  proptena  tnftabiif  fi  tìdtH  <  m^ies  qui 
giortficabant  eam ,  fprtutrunt  illam  quid  vide- 
rum  ignommiam  etus  ,  ipfd  autem  gtmtns  conuer- 
faeftretrorjunu  . 

Haec  inquam  lugens  cecini  cum  Prophet  -l_.  , 
H     4  frati  es 
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fratres  meicarifìimi  >fuper  mala  >  Si  tranfgrcf» 
fiones  Religionis  noArae  >  atquc  in  haec  verba 
fepe  prorupi:  Heu  me  miferum ,  ve  quid  natus 
fum ,  videre  defolationem  >  Si  ruinam  Religio- 
nis  meae  >  mihique  Ac  flenti  >  atque  amariflimè 
Jugcnti  ,  incidit  confilium  bonum  >  vt  ruinac 
inear  Religioni*  co  >  quo  poflem  »  modo  mede- 
rer  :&lachrimis  meae  mitris  Rcligionis  ab- 
fìergerem,  fratresq.  meos  iuuarcm  ,  dixfque  in 
Sen,  37.  corde  meo  >  fratres  meos  quxram  ,  &  redueam 
quomodocunque  poterò  ad  femitas ,  ad  vias 
antiquas  3  Si  verbis  cos  inclamabo  igne  amoris 
pienis,  Si  redueam  ad  obferuantiam  regulae  fuae 
fandar. 

Eia  igitur  fratres  >  &  patres  mei  amatiflìmi  > 
audite  vocem  veltri  amantiflìmi  fratris  vocife* 
r^ntis  3  atque  dicentis  >  fratres  meos  quaero  j 
fratres  meos  quaeró.  Audite  fratres  voce rn.^» 
fratris  vcAri  fanguineis  lachrimis  lugentis ,  at~ 
que  dicentis  .  Venite  fratres  »  redite  fratres  ad 
cor  ,  Si  obaudite  vocem  Patris  ve  Ari  Francifci 
plorantis&  iachrimantis  fupcr  inobferuantiam 
profeflionis  veArae  ♦ 

Atquidagam?  antequàm  incipiam  5  moni- 
torijs  vos  compellam  verbis,  dabo  vobis  ofeu- 
lum  pacis  3  Si  Tigno  pacis  amantiflìmx  falutabo 
vos  >  vt  pax  ChriAi  >  qua?  fupcrat  omnem  fen- 
fum ,  cuAodiat  corda  veAra  ,  Si  intelìigentias 
veAras  in  ChriAo  IESV  domino  noAro. 

Sitergo  vobifeum  grafia  >  mifericordia ,  & 
pax  à  Dco  patre  noAro  >  Si  Iefu  Chriflo  Filio 
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Patris,in  vnitate,  &  charitatc .  Sic  vobifcurti—j 
grafia,  &  mifericordiaDei,  vt  patienter,  &  hi* 
lari  animo  me  audiatis . 

Sii  vobifeum  pax  ,  vt  pacificè  rudem  fra* 
ttctn  admoncntem  fupportetis:  &  h&c  quidem 
omnia  proueniant  vobis  à  Deo  Patre  >  &  à  le- 
fu  Chrirto  fiiio  Patris,  in  vnìtatc  >  &  charita- 
tc Sandi  Spiritus ,  vt  me  fratrem  vefirum  *  ea- 
dem  qua  ioquor  vobis  >  charitatc  »  audiatis  y  & 
veritatem  pacificè  fuftineatis,  veftrarumque  fa- 
luti  animarum  prouidcatis  >  &C  vt  melius  pax 
Chrifti  Imeat  incordibus  velìfis  3  verbis  àuU 
ciilimis  Domini  Icfu  vos  alloquor,  dicensj  Pax 
vobìs  »  pax  vobis ,  pax  vobis  :  paccm  tribuat 
vobis  Pater  ,  pacem  donet  vobis  Filius  Patris  » 
pacem  concedat  vobis  Spiritus  Sandus,  vt  me- 
teamur  omnes  Filij  Dei  effe  :  fìcut  docuit  nos 
Dominus  no/ter  IESVS  :  Tic  amicabiliter  -, 
inquieto  i  %ea\i  pacifici ,  qmniam  fi!ij  Dei  voca-  **  M- 
buntur  . 

.In  primis  igitur  ,  pace  vteunque  afmatos, 
vos  patres  &  fratres  ad  Deiamorem  ,  &  eius 
obferuantiam  mandatorum  exhortor  :  deinde 
adamandum  alterutrum  vos  Diui  Ioanns  ver- 
bis  accendo,  quidicebat:  fittoli  diligile  alte*  i.fcM«.  3, 
rutrum:  Mementote  fratres  ac  Patres  mei  di- 
ledi  fermonum  Domini  IESV,  qui  toties 
charitatem  difeipulis  fuis  infmuans,  inquit  :  Hoc 
eH  pr*cepium  meum,  vt  diligati s  muteem  .  Ec 
xurfus  :  In  hoc  cognofemt  omnes  ,  quod  dtfa- 
puli  mcieslis9fi dilefttwembabiteriiis ad  inuicè. 

Ofi 
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O  fi  cogncfcere  is  dUtckifFmi  fratres  >  va- 
lorcm  >  ac  virtutem  ctarratis  j  quanto  Audio 
inuigilarctis  ,  vt  hanc  vobis  dilc  Sìorern  Del* 
cum  uikenone  etiam  proxirni  veAri  alacri  ani- 
mo compararetis  :  Vtinam,  &  vobis  afsiAafi 
Deus  in  hacvirtute  afsidiè  adipìfeenda  :  Ce** 
tus  fum  enim  *  amantifsimi  fratres ,  cjuou  ìfl-» 
hac  fola  virtute  vis  totius  perfezioni  s  ifcòafta 
€Ìì  >  pretiofifsima  virtus,  lapis  pretiefus,  mar- 
garita ornata  >  thefaurtis  incomparabilis  totius 
Ecclcfiae ,  &  parade  gloria  in  charitate  ?  Dei- 
que  amore  confiAìt  3  aiiedi  fratres .  Kxc  vir- 
tus nirriirum  totius  legis  complementum  com- 
pledtitur.-dicenteDiuo  Apoilolo  :  in  bis  duo- 
bus rnàndaus  tota  lex  penda,  &  propbcta  :  & 
alibi  :  Qui diligit  proximum  ,  l.gem  implcuit. 

Ad  hanc  ergo  vos  compello  virtutem__  , 
Amabilifsiml  Patres  >  ad  hanc  vos  inAantifsfmè 
voco,ad  hanc  perquirendam  veAras  mentes 
verbis  infiammatis  >  &  ignitis  imbuere  >  &  ac- 
cendere velleni — » . 

O  vtinam  efferrì  totus  ignis ,  &  fiamma^» 
amoris  efiet  lingua  mea>  cor  meum  >  St  viTcera 
mea  >  vt  inde  egredientes  ignex  fiamma5  amoris 
vbique  locorum  Vos ,  fratres  meos*  amore-» 
Dei  concremare  póflem_->  < 

Paupertas  deindé ,  dile#ifsimi  Patres  ,  fìt 
vobis  tanquam  margarita  ornata  ,  cara,  ac  pre« 
tiofa,  tanquam  paterna  ha°reditas,&  Patris  no- 
Ari  Frarìcifci  pretiofifsimum  patrocinium_-  ; 
tanquam  carteAis  denique  portio  veftra  peren- 

ris. 
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nis  .  Hxc  esì  tlla  ,  inquit  (  vt  fckis  >ille  pau- 
perculus  noAer  Francifcus  in  fcxto  regula3  fuae 
Capitulo  )  Celfitudo  altifsimse  paupertatis  >  « 
qu2e  vos  fratres  meos  carifsimos  haeredes  >  &  » 
r-eges  regni  cadorum  inAituit  3  pauperes  fede  >* 
rebus  ,virtutibus  fublirr.auit,  ha?c  fit  portio  >* 
veAra  >  quae  perducit  in  terram  viuentium__»  *  » 
cui ,  diledifsimi  fratres  ,  totaliter  inha?rentesr  ** 
nihil  aliud  prò  nomine  Domini  no  Ari  I  E  S  V  >* 
Chrilìi  in  perpetuum  iub  cario  habere  veliris.       » 

Hancergofecundam(  ne  primarn  dicam_*  ) 
virtucem  ampleftimiui ,  Fratres  mei  charifsi- 
mi  :  quia  hxc  eA  totius  Regulae  noArse  altifsi- 
mum*  nccnon  pretiofifsiinum  fundamentum_j 
Hxc  virtus  i  haec  virtus ,  hcec  virtus  Dei ,  dile- 
étifsimiPatres. 

Sed  t  heu  me  miferum  ^quoniam  pauperta- 
tem  hanc  noAram  iam  omnes  perdidimus  ;  heu 
me  miferum  >  quoniam  iam  thefaururnincom- 
parabilem,  &  margaritarn  paupertatis  orna* 
tam  aminmus:  Qukii^itur  faciemus  d;leàifs?- 
mi  Patres }  numquid  (ìc  viuemus  ?  numquid 
fìc  fine  honore  vitam  noiìram  ducemus  ?  num* 
quid  fine  vita  regulx  Framm  Minorum  viue- 
mus  ?  heu, heu  ,$£  iterum  heu  nos  miferos* 
in  quos  hnes  feculorum  deitenimus  :  vbi  fune 
iam  veitigia  paupertatis  in  ordine  noAro  ?  in_* 
locis  ?  intemplis  ?  indomibus  ?  in  hafrtu  ?  in 
vidu  ì  atque  veAitu?  fumus  om;  es  denique^» 
extra  terminos  paupertatis,  orni  lino  reguiae 
noAraeiam  vedi,  &  miferè  fupergrefsi . 

Heu    ; 
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Hcu  quarndiu  ?  vfquequo  hanc  vitàm  duce* 
mus  ?  Sic  igitur  hic  viuentes  in  xtcrnum  peri- 
bimus  ?  abik  hoc  à  nobis  >  dilcdifsimi  Patrcs  » 
vt  cam  ignominia  tanta  vitam  iAam  diutius 
trahamus ,  &  in  hnern  tam  ignominiofum  >  ac- 
que miferum  incidamus . 

Quaproptcr  diledifsimi  mei  >  ad  veAfa  genua 
prouolutus  fanguineis  lachrimis  vos  alloquens* 
obfecro  ,  Si  contcAor  per  charitatenb  Si  pau- 
pertatcmChnAi ,  vt  has'duas  vjrtutes  prima- 
rias  vobis  afsiduo  Audio  >  ac  vigilantia  compa- 
rctis  :  vt  pofsimus  in  fine  vitae  vere  diccre  cum 
■P/-  Mi-  ilio  Regio  Propheta  :  Tonio  mea  (it  in  terrai 
vtuenttHtn.  $c  rurfus  >  Credo  videre  bona  Domi* 
ni  in  terra  viuentiurrLs . 

Scitote  Patres  ac  fratres  mei  diledi  >  quo* 
niam  fili)  Dei  fumus ,  Si  nondum  apparuit  nate 
obferuantia.quidcrimus?  IUud autem  feimus* 
quod  inobferu3torei  omnes  regulx  iAius  >  SC 
paupertatis  contemptoresin  infernum  in  fi* 
nemdetrudendifunt  ^ignis  alterni  pcenam  fu- 
Ainentes .  Quapropter  3  amabiliflìmi  fratres  » 
minacibus  vos  hic  alloquar  verbis  Domini  le- 
fu ,  patri  no  Aro  >  vt  feitis  >  dicentis>  adlitcram, 
ad  litcram  ,  ad  literam^  . 

Sed  heu  nos  miferos >  qui  iam  Si  litteram— >  »  . 
Si  fpiritum ,  ne  dicam  medullam  rcgute  noArae 
totius>  Si  precipue  altiffimae  paupertatis  tran* 
fgreffi  fumus.  Vtinam  vnufquifquc  noArum 
ad  fé  ìpfum  iam  redeat ,  Si  mutemus  in  melius 
quae  hucufq;  malitiosè,  Si  pcrueisè  pcregimus . 

JPcr 
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Per  obedientiam  igitur  >  Si  humiKtatem—»., 
àulcifTimi  Domini  noftri  Iefu  >  vos  rogo ,  Si 
obfccro  >  vt  omnes  tàm  fuperiores  >  quàm__» 
fubditi  noftrae  iam  deftrudae  >  defolatae  >  &  Iu- 
gcntis  rcligionis >  hanc  paupcrtatis  virtutem__* 
fuper  omnia  diligatis*  Si  in  omnibus  iuxta  man- 
datum>&  Patris  noftri  prxceptum  obferue- 
tis  >  vt  nec  domum ,  nec  locum  ,  nec  aliquam—* 
rem  propriam  habeaeis  >  fed  in  altiori  veftne 
regulae  obferuantia,  ficut  Domino  *  Si  Patri 
veftro  Frahcifco  iam  promififtis ,  aiTiduè  vt- 
uatis. 

Attendìte  fratres  mei ,  quod  vobis  cum  Di- 
uo  Paulo  ad  hebraeos  3  fratres  fuos  fcribente^  * 
annuntio  ,  &  conteftor  :  Timeamus  ergo  (  inquit 
Diuus  Paulus  ad  fratres  fuos  >  Si  ego  ad  meos  ) 
ne  forte  relift  a  polite  itatione  tntroemdi  in  re-  Hf&f»43 
quiem  eius  >  exiHimetur  aliquis  ex  nobis  deeffcs  . 
Reminifcamini  fratres  profeffionis  veftra?  ,  Se 
quid  vnufquifque  veftrum  in  fua  profcfTione^ 
Domino  Deo  promifit  >  aduertat  >  fic  inqui- 
unt  quotidie  pera&o  probationis  anno  noftri 
nouitij  hancregulam  promittentes . 

Ego  frater  N.  voueo,  &  prormtto  Dco  om- 
nipotenti ,  Beat*  Mariae  femper  Virgini ,  nec- 
non  Beato  Frane ifeo  ,  Si  omnibus  San&is  >  & 
tibi  pater  ,  toto  tempore  vitae  mese  obferuare 
rcgulam  Fratrum  Minorum  per  Dominurrt— ^ 
Papam  Honorium  confirmatam  y  viuendo  in_» 
obedientia  ,fine  proprio  ,  &  incaftitate . 

Audiftis  fratres  charifsimi  quid  promifìmus  ? 

In- 
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Infonuit  in  auribus  vefìris  illa  arda  promifTìo  ì 
quam  Deo  Patri ,  Deo  Filio  ,  &  Dco  Spiritili 
Sando  promiiiitis  >  pulfauit  ad  ianuim  cordis 
veli  ri  per  Organa  aurium  vdìrarumiile  ter- 
ribilis  fonus  tam  ardi ,  tamque  ftridifsimi  vin- 
cuii ,  quo  vos  cum  Deo  hgaAis  ? 

Recordemur,  fraercs.,  quod  h#c  veflra  pro- 
mìlTio  non  hominibus ,  fed  Dco  ,  &  Deo  vi- 
ucnti  fada  ci\ .  Vouco ,  &  promitto  >  ìnqui- 
mus,  voueo  >  &  promitto  Deo  Patri ,  Deo  Fi- 
lio i  &  Deo  Spiritui  Sando  3  vero  Deo  >  Deo 
viuo  ,  2Pterno  Deo  ,  Deo  omnipotentij  Deo 
omnia  kknti >  omnia  infpicienti,  omnia  va- 
lenri ,  &  omnia  bona  volenti ,  Deo  >  qui  om- 
nia \\dct  >  Dco  }  qui  non  irridet ,  ncc  irride» 
tur  3  Deo  ,  qui  nec  decipit  >  nec  decipitur  >  nec 
^  decipipoteit. 

Ephef.  5  •  Vide  igitur  ,  frater  ,  quid  agas  :  V latte  igitur 
fravres  quomoao  caute  ambuleus*  non  quaji  inji- 
ptentes ,  ftd  vi  fapientes  ,  redimente;  tempus , 
quoniam  dies  mad  flint ,  &  vnufquifque  prò  fé 

Bgm»  14.  reddet  rationem  Dco  :  Omnes  ftabimus  antz_> 
Tribunal  Chrifìi ,  vt  vnufquifque  reddat propria—* 
cor  por  is  jicut  gejjìt  ,Jiue  bonum,  fine  nulurru  ; 
B^ddet  vnuuique  mxta  opera  fua  :  Audite  >  fra- 
tres , quid  afsidue  in  auribus  noftris  infonat  il- 
le  pijfsimus  Dominus  nofter  Iefus .  Ecce  vento 
cito  >  &  merces  mea  mecum  eft  >  reddere  vmeui- 
que  tuxta  opera  fua-j . 

Audite  quid  nerum  inquìt  Dominus  Iefus. 

?£r.  ij.  Videtc,  vigilate,  &  orate ,  nefeitis  eiùm  quan- 
do 
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do  tempus  fìt ,  vigilate  ergo  ,  nefeitis  enim_3 
quando  Dominus  domus  veniat  ,  ferò>  an_» 
media  nocìie  ,  an  galli  cantu  ,  an  mane  ,  ne  cum 
venerit  repente  inueniat  nos  dormientes;  quod 
autem  vobis  dico  ,  omnibus  dico,  vigilate. 

Audi  frater  neglìgens ,  auoi ,  Se  tam  ardua_,, 
&  ardfc  promittens  ;  Dicmìhi  frater,  cogitas 
igitur  faluari  Tic  viuens  ?  Putas  confondere^ 
caelum  tam  arch  promiffa  inobferuans  ?  Ecce 
fratres  diuites  fa  cri  fumus ,  ex  mtnoribus  fa  di 
fumus  in  noiiro  fenfu  maiores  ,  elati,  innati  >. 
tumore  fuperbiae  pieni,  inobediente^  totius 
regulae  noiirx  terminos  tranforedientes  :  muU 
ta  promictentes  5  &  nihil  obieruantes .  Con- 
cludamus  ergo  rergo  viuentes  defeendemus  in 
fiammas  ignis  inferni  vorantes  :  Ergo  Minores 
hereditabimus  venenofos  ferpentes  s  Ergo 
damnati  erimus  fu  baiti  &  Prelati. 

O  fratres,  ò  fratres ,  ó  fratres  »  reuertamur 
ad  femitas ,  redeamus  ad  vias ,  ad  femitasan-, 
tiquas  3  ad  vias  Reguhe  noftrx  iam  notas ,  ali- 
ter  defeendemus  cum  fratribus  noftris  damaa- 
tisin  infemum 3  $i  ignis  deuorantis  poenam__, 
experiemur  aeternam . 

Die  mihi ,  frater  9  an  putas  fallere  >  Si  deci- 
pere  Deum  ?  aut  forfitan  putas  Deum  obii- 
uioni  mandafle  promiftiones  tuas?  quam  excu- 
Catione  m  habebis?  Quid  refpo  ride  bis  mifer  in 
morte  tua  s  quando  pofeet  à  te  tuae  ratior.em 
vitz  Deus  ?  Nonne  dixiili  >  voueo ,  &  prò- 
mitto  Deo  omnipotenti  toto  tempore  xifx 

mc# 


i z8  Libro  II. delle  Lettere 

mese  obferuare  regulam  Fratrum  Minorum__>  ? 
foto  igitur  tempore  vit^tuae  obferuare  pro- 
mifiiH  5  &  nunquam  obferuaAi  ?  Toto  igitur 
tempore  fìe  viucre  inobedientia,  fine  proprio, 
&  incarti  tate  promifiiti*  &  nec  per  horaro__> 
hxcobCcruzlìii  Rcgulam  igitur  Fratrum  Mi- 
Rerum  promifiAi  3  Si  vt  domini  rmgni  >  &  fx- 
culares  vixiAi  ?  Obedicntiam  igitur  alijs  pro- 
nvfìAi ,  &  tibi  omnes  3  etiam  Prxiatos ,  obedi- 
re  feciAì .  Omnia  igitur  abnegaci  »  &  omnia-»  » 
mulroque  plura,auam  reliquiAi*  deinde  vo- 
luiAi  :  nihix  igitur  rcli^uifti  ,  Si  omnia  pof- 
fediftj . 

Hcu  nos  miferos,  &  qualìs  vita  eft  iAa  ?  Irti 

igitur  fratres  meifaluabuntur  ?  Irti  igitur  re- 

gulae  tanex  tranfgreflbres  ingrectientur  regnala 

Dei?  0 quantum  decipimur  nos  omnes  fra- 

lac.t.   tres  mei  >  fallente*  nofmetipfos . 

Et  qualis  excufatio  erit  vnicuique  noAnmt— » 
qui  magna  promiAmus  ,  &  nihil  obferuauimus? 
quando  ad  ped^sfeuerifììmi  ludicis  Domini  Ie- 
fu  prò  nobis  crucifìxiin  mor  enoAraconAi- 
tuemur  ?  Quid  inquies  ,  fra'er  ?  Quid  dices  ? 
Quid  refpondebis ,  quando  dicetur  tibi ,  es  ne_> 
tu  Frater  Minor  ?qui  totlibrishuc  oneratus 
veniAi?  Es  ne  tu  frater  minor*  qui  huc  mar- 
fupio  pieno  aduolaAi  ?  Es  ne  tu  ex  hlijs  mei  di- 
ledi fili)  Francifci  pauperis,  tu  qui  femper  opu- 
lente vixiAi  ?  Es  ne  tu  de  fratribus  meis  mino- 
ribus  .1  autde  magnis  fxcularibus  vnustu,  qui 
in  Religione  >  vt  fxcuhris  vfaàfti  ?  Tu  maledi-3 
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5u$  fuperbus  habftutn  humilcm  meidìle&ifi- 
lij  Francifci  pauperrimi  portas?  Tu  tanquara—,» 
diucs  auarus  c$  de  numero  pauperum  fìUorum 
meorum?  Tu  procax>&  inobedientiae  con- 
rumax  audes  te  inferere  diledis  meis  filijs  fra» 
tribus  minoribus  ?  Difccde  hinc  makdi&us  ia 
ignem  aetemum  >  qui  pa  ratus  cA  diabolo  3  & 
angelis  eius . 

O  quis  poflet  cogitare  *  ac  veAris  animis  re- 
cenfere  diiìri&iffimum  r  .dicium  >  quod  fadurus 
eA  Dominus  Ictus  in  morte  noftra  de  nobis  > 
Fratribus  nunc  Minorib  js  luncupatis . 

O  fi  quis  pofTet  viderc  qaot  quotidie  ,  ìmmo 
ornili  hora  damnantur?  O  fi  quL  ad  terrendum 
nos  ex  inferno  de  fratribus  no  Aris  po(Tet  ad 
nos  reuerti  5  &  nobis  pauca  de  pcenìs  ,  &  t or- 
mentis  Fratrum  Minor um  referre . 

O  vànarn  prò  fall' te  no  Ara ,  falcem  vnus 
tranfgrefforum  Reguloe  noArx  ex  illis  tam__* 
horrcndis,&  immanibus  p^nis  nunc  nobis  prx- 
dicator  magnus  rcuerteretur  3  aut  vnus  ex  illis 
noAris  magnis  Prxlatis ,  MagiAris ,  Dodo  ri- 
bus  ,  &  Patribus  nunc  iilic  tam  mifer  >  tamque 
dolonbus  plenus>&à  dxmonibus  tetris >  & 
horrendls ,  tam  crudeliter  >  &  dire  tra&atus . 
Ofratres,  fratres  attendile  quid  dixiAis» 
Voueo  *  (7  premino ,  Deo  omnipotentt  toto  tempo  - 
revtumea  obftruare  regulam  Fratrum  Minorum 
per  Dcminum  Tapam  Honorium  cor.firmatam.  At- 
tende fraterquid  dixeris ,  toto  tempore  vita 
me*  dixiAi  ;  non  dixi  Ai  vna  hora  9  vno  die.vno 
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fncnfc ,  vno  anno  >  non  dcccm ,  non  vigintian- 
Bis  :  fcdtoto  tempore  :  Ita  quod  quam  diu  vi- 
aceris  ad  obferuantiam  huius  ar&ìfsim£  rcgulf 
te  vinculis  adftrinxirti ,  ttaque  fi  femper  viuis* 
ad  hoc  femper  teneris  >  &  fi  in  £ternum  viue- 
*es ,  ai  hoc  femper,  &  in  jternum  cencreris  : 
tam  ard$  igitur ,  ac  ilri&£  obliuifeeris  prò- 
mifsionis  frater  ?  tam  forti  vinculo  adftrictum 
te  foluihic  cogitas  ?  &  quis  te  foluit  frater  mi- 
nor vinculo  iiìot  nifi  aut  mors  >  aut  neccfsitas  } 

Morte  fola  »  ò  fratres  >  necefsitate  vera  >  8c 
Uianifeila  folùm  foiuti  eftis  à  vinculis  regulf 
Vdtrg  ,quidricur  queritis  ?  quid  facitis  ?qua- 
refic  viuitis?  nunquid  defalute  vciìra  cogi- 
tati* \  numquid  ficfaluare  conhditis ,  fic  viuerv- 
tes  ,  fracres  mei ,  confiifi  eftis  >  a  Deo  proic- 
ftt  eitis  >  \  Oto  reprobi  fa&i  eftis  >  a  Deo  ex- 
cidillis  i  SC  fi  aliter  cogitatis  vofmctipfos  falli* 
tis:  Refpiciteer^ò  miferi  ,&ad  vos  reucrti- 
mini ,  quia  extra  vos  cAis  >  fic  inobfcruatores 
viuentes . 

Creditis  forfan  excufare  veftram  negligen- 
tlam ,  &  tranf^refsionem  poffe  >  hoedicentes  $ 
quod  non  promtfiitis  >  videliect  Regulam__» 
«pprobatam ,  &  regulam  authenticam  ?  Ecco 
fubiunxiftis  in  profefsionc  veftra  >  per  Dominum 
Papm  Honorium  conjtrmuam  :  Excufabitis  vos» 
quia  promifsio  >  Se  profeffio  fafta  el't  fine  tedi- 
bus  ?  reeordamini ,  quia  profefsionem  veftram 
vnufquifque  veftrum  in  manibus  fui  fuperioris 
coram  fratribus  omnibus  capitulariter  con- 
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gregatìs  publicè  cmifìiHs.  Noneft  vobis  :u- 
gicnoi  locus.»  diledifsimi  fratres  :  non  eli  vo- 
bis euadcndilocus  »  quo  minus  iniram  Dei  om-: 
nipotcntis  »  cui  omnia  promififtis  3  &  nihil  ob« 
feruaiìis  incidatis  :  Hoc  vnum  vobis  refugium* 
&  hoc  vnum  vobis  remedium  oflendo  ,  dum_> 
adhuc  in  hac  vita  fuperltites  eAis  >  &  vobis  cum 
Proprietà  San&iffimo  dico  ,  tratres  >  vouete^  s 
cV  redaite:  O  Frater  Minor  ,  ligatus  es  3  folui 
non  potes  ,  aut  obferuantia  regulx,  aut  damna- 
tio cibi  refìac ,  folummodo  ,  aut  damnari  >  aut 
©bferuare  Rcgulamtibì  nurc  conuenit  :  Mors 
folum  ,  vt  uixi ,  aut  ad  tempus  neceffitas  à  tan- 
ta ce  obligatione  diffoluit . 

Reairrumus  igitur  tempus,  cariffimi  fratres* 
&  patres  diìeftiffìmì  &  nane  faltem  incipia- 
mus  ,  nunefaltcm  de  falute,  &  profeffione^ 
tanta  ,  qmrn  ferirmi s  Deo  ,  &  Patri  coltro 
cogiremus  ,  refar  ientes  retia  ,  &  fracìùras  a- 
«imse,  &  regulae  noftrae  :  Incipiamus  nunc  viue» 
re  in  obedientia  >  diftri&a  rerum  penuria ,  & 
mentis  >  &  corporis  puntate ,  &  capitate  iuxta 
noiìri  Patris  Si  Diui  Francifci  altiffimam  Regu- 
lam.  Recordemur  di&l  illius  noftri  dulciffimi 
patris  >  qui  toties  ardentiori  fiamma  diuini  a- 
moris  igne  combuAus  fratribus  fuis  tàm  prj- 
fentibus ,  quàm  futuris  folitus  dicere  fucrat , 
Magna  promtfimus  fed  maiora promiffa  funt  nobis, 
^  Eia  igitur  dilecìiflirni  fratres  ,  &"  fratres  cha- 
fiffìmi ,  humilitati  ftudete  *  orationi  inftato  , 
paticntiam  tenete  *  fiientium  amate*  folitudi- 
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fias>.&  loca  piena  mjroribus  quirite ,  faluci 
anìmarum  veflrarum  intugliate ,  v'ìgilijs  >  ieiu- 
nijs>&pcenis  affli&iuis  vofipfos  macerato* 
omnibus  operibus  bonis  vacate  9  fuperbiam_->> 
auaritiam  ,  gulam  ,  murmurationem,  Si  omnia 
vitia  fugite  :  redimentes  tempus  >  quoniam  dies 
inali  fune  :  Si  regnum  ccelorum  vim  patitur  >  Si 
violenti  rapiunt  illud .  Et  ego  ecce  cum  Diuo 
foli.  3.       Paulo  vos  alloquor  dicens  :  ^diuuantes  vos  ne 
in  vacuum  gratiam  Dei  recipiali*  '•  ccce  nunc  tem- 
pii* accerchile  ,  ecce  nunc  dies  falutis  ;  nunc  au~ 
lem  propior  esl  noslra  falus ,  quarti  cum  crtdidi- 
mus  ,  expcliantes  ergo  veterem  hominem  cum  afti-*, 
bus  fuis  ,  induite  eum ,  qui  fecundum  Deus  ere** 
tus  eft  in  iuHiticL  >  0*  fanciitate  veritatif. 
»       Induite  vos  ergo ,  ficut  ele&i  Dei*  San&i* 
S9  Si  diledi  vifeera ,  Si  mifericordif  >  benignita- 
99  tem  >  humilitatem  >  modeftiam  >  patientiam__->  * 
9>  fupportantes  inuicem ,  Si  donantes  vobifmet- 
9»  ipfis  y  fi  quis  aduerfus  alium  habet  querelarti- >  ; 
»  ficut  Domìnus donauit  vobis^ita  Si  vos:  fu- 
»  per  omnia  autem  lifocharitatem  habetequod 
9>  eft  vmculum  perfectionis:  Si  pax  Chrifti  quj 
3>  cxuperat  omnem  fenfum  exukct  in  cordibus 
»  ve  Aris ,  in  qua ,  Si  vocati  eftis  in  vno  corpore  » 
»  Si  grati  eftotc  :  Verbum  Chriiti  habitct  in  vo* 
9>  bis  abundanter  in  omni  fapicntia  >  docentes  3  Si 
,>  commonentes  vofmctipfos  in  Pfalmis,  Himnis  » 
9>  Si  Ganticis  fpiritualibus  in  grafia  cantantes  in_> 
99  cordibus  veAris  Deo .  Omne  quodeunque  fa* 
99  citis  in  verbo  *aut  in  opere*  omnia  ia  nomi* 
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ne  Domini   IESV   Chrifti  facitc  »  gratias  *i 
agentes  Dco ,  &  Patri  per  ipfum__. .  » 

Ver  bis  iAis  Spiritu  Sando  plcnis  >  in  quibus 
tota  vis  perfedionis  Chrifìianae  confiftit  >  vos 
alloquutus  fum  >  fratres .  Vosigitur,  quieftìs 
fai  terr$  ,  &  lux  mundi  >  ficut  ait  Dominus  no- 
fler  1  E  S  V  S  pr$  offerì*  Chriftianis  hjc  te* 
nere  »  èV  obferuaredebet  is  • 

Commendo  vobis  denique  exemplum  bo* 
num  ad  faeculum,  fratres  mei,  qui  in  veftros 
quotidie  adus  oculos  intendit  :  fed  proh  do- 
lor 3  quia  fadi  fumus  hodie  ita  moribus  >  &  vi- 
ta deformes  y  quod  mundanorumr  oculi  in  nos 
-refpicicntes  >  nihil  in  nos  boni  refpiciunt . 

O  rem  rniferabilem  rfalinfatuatum  eft,8c 
lux  obfcurata  :  obfcuratum  cft  aurum  opti- 
mum ,  difperfi  lapides  Sanduarij  in  capite  om- 
nium platcarum  l  &  {adi  fumus  kodie  proptet 
federa  noflra,  &  Regul#noftrae  totius  inob- 
feruantiam  opprobrium  hominum  >  &  abicctio 
plcbis. 

Sanguinea  lachrimis  alloqui  vos  vellem  >  dl- 
lectiffimi  patres .  O  vtinam  poflem  vobis  exa- 
gerare  in  quanta  defpedione  vbique  locorum— > 
radi  fumus  hodie.  Studeamus  ergo  emendare  $ 
&  corrigeré  vitam  nofìram  3  fratres  ,  accenda- 
mi lumen  in  nobis  extindum ,  ponamus  illud 
fuper  candelabrum  boni  exempli ,  &  luceamus 
omnibus  *  qui  in  domo  funt  Eccleflae  :  fic  luceae 
lux  nòilra  cpram  hominibus  >  vt  videant  opera 
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noiirabona  >  Si  glorificent  patrcm  noftrum_>* 
qui  in  cceiis  eli . 

Caueamus  à  fcandiKs  >  fratres  >  Si  propte- 
jrca  lugeiu  >  lachrìmifque  perfufus  ad  veitra_* 
prouolutus  gcnua  vos  rogo  >  conteftor,  &  ob- 
jècro  omnes ,  &  fìngulos  Kraelatos,  Miuiftrosj 
GuarJianos  >  &  Sub  Jtos ,  vt  ii'li  obferuent ,  SC 
illi  obferuent ,  &  obferuarc  alijs  faciant  Regu- 
lam  a  fìcut  tenentur  >  Si  promiferunt  ;  Vacan* 
tes  precipue  circa  paupertat  em  >  obcuicntiam, 
canitatem,&  bonumexemplum.  Et  curam_> 
praecipmm  circa  domum  Dei  habeant  >  immo- 
jrantes  diuinis  offkijs  >  diurnis ,  pariterque  no- 
fturnis  y  orantcs  line  intermtfbone  *  fìcut  do- 
cuie  nos  diuus  Apoilolus  >fecundum  bonas* 
nccnon  antiquas  Rcligionis  confuetudines,  non 
xelaxantcs  habenas  ,  &  fr$na  cquis  indomitis , 
qui  nihil  boni  agerc  curante  Si  bonum,  vt  prx- 
.dixi  >  excmplum  fit  femper  omnibus  ob  ocu» 
los  . 

Et  Mìnìftri  recordentur  ,  quod  (unt  ferui 
omnium  fratrum  :  nam  ita  debet  effe  (  inquit 
Piuus  pater  noiter  ille  Francifcus  )  quod  Mh 
niftri  l'ini  feriti  omnium  Fratrum  ,  Ali)  vero  fra- 
mes recordentur,  quod  abnegauerunt  propria* 
voluiìtates:  Si  ideirco  fubiunxit .  Tr&cipio  igi- 
tur  per  obedientiam  fratrtbus  vniuerfis  >  vt  obz~ 
ìiiani  fu;s  MintHri:  in  omnibus  qua  promiferunt 
Domino  oòferuare  ,  &  nan  funi  contraria  anima 
[m  a  tì"  regni*  noftr* ,  &  pater  noAcr  ille  Se- 
ra- 
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t aphicus ,  qui  filijs  fais  exemplum  obedicntiae 
reliquie ,  de  Te  ipfo  loquens  >  inquit  >  &  ^oIq 
obedire  UH  Guardiano ,  quem  (ibi  placuerit  mi» 
hi  dare  >  &  ita  volo  effe  captos  in  mani  bus  fuis  a 
vt  non  pojfim  ire ,  ve l  facere  vitro,  ebedientiam* 
4j  voluntatem  fuam  ,  quia  Dominus  meus  tfl  • 

Et  quoniam  ficut  pifeis  folet  inciperc  cor- 
rumpi  à  capite ,  Si  quia  duo  funt  capita  princi- 
palia  noftrx  Religionis y  paftores ,  8c  predica* 
torcs  j  ideò  cum  omni  reuerentia  y  &  humilita- 
te  >  &  per  vifeera  charitatis  Chrifti  I E  S  V 
rogo  ,  &  obfecro  ,  vt  tam  irti  >quam  illi  fui-» 
exerecant  officia  y  ita  decenter  >  atque  fapieH- 
ter  >  ne  Religio  tota ,  qux  e  A  tanquam  pifeis 
magnus ,  propter  corruptionem  capitum  fuo- 
rurn  cogatur  totaliter  corrumpi,  &  inferire. 
Tafcite  ergo  pafìoreiy  qui  invobis  e  fi  gregeia^  x,Ptf,$} 
Dei  f  prouidentes  non  coaclè ,  fed  fpontaneè  fecun- 
dum  Deum ,  neque  turpis  lucri  gratta ,  fed  volunr 
tanè  ,  ncque  vt  domtnantes  in  cleris  ,  [ed  formai 
fafti  gregis  ex  animo:  i5 cum  apparuertt  princeps 
paHorum tpercipiatit  immar ci fcibilcm  glori*  c& 
ronam . 

Prelati  pafei  te  gregem  Dei  veftri  >  non  vof- 
metipfos  y  prouidete  faluti  animarum  ouìuiil^ 
vcftrarum ,  non  vtilitatibus  veftris  intenden- 
te* :  pafeite  hilari  >  ac  liberiti  animo  $  non  eoa* 
étè  neque  turpi  lucri  ve  Ari  caufa.  Neque  attcn* 
datis  dignitatem>&  honorem  vobis  impenfumj 
fed  mementote  >  quia  forma  >  &  excmplum  re- 
àè  viuendi  fubdieis  v  eAris  cITc  debetis .  Cogi- 
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tantes  lue  rum  magnum  ,  quod  in  alia  vita  eoa» 
fecuturi  ei.is  ,  fi  tede  ydi  vt  debetis  ,  officio 
veftro  fungemini  :  quoniam  xum  apparuerit  , 
inquit  Diuus  Petrus ,  prmeeps  paftorum ,  perei- 
pietis  immarcifctbilem  gloria  coronanti ,  Sin  alitcr 
autem  feceritis ,  auditc  Miniftri ,  &  Praelati 
omnes ,  fentcntiam  illam  vobis  horrcndam_»  » 
jn  qua  praecipit  fubuitis  ,  vt  obediant  fuis  Prae- 
poiìtis  ,  imulatquetangens  periculofìffìmum 
Heb.il*  officium  prxpoiitorum  ,  fic  inquiens  .  Obcdite 
Trapojitts  veHris  ,  &  fubiaceie  eis  ,  *p/j  erwrwL* 
peruigilant  >  ^/u/*  rationtm  prò  animabus  veHris 
redduui  >  ^  curri  gaudio  hoc  fallanti  &  notL* 
gemente*  >  hoc  enim  non  expedit  vobis , 

Sententi?,  aurea  quidem  3  ftmulque  Superio- 
ribus  omnibus  terribilis  3  acque  horrend.i:  Sen- 
tentia,quam  deferre  femper  deberent  Supe- 
riores  ante  oculos.,  in  corde*  in  ore  >  in  corde 
eam  profundè  ruminando  ,  in  oculis  >  né  me- 
moria excideret  >  in  ore  ,  vt  femper  fonus  ìi- 
lius  in  coftfttin  auribus  refonaret  Videte  igi- 
tur>  attenditeigitur*  Prelati  Ordiois  noAri, 
gubernationem  ve  Aram  :  confìderate  pondus 
dignitatum  veArarum:  Attendite  infupportabi* 
le  onus  >  quod  fuper  humcros  veitros  geftatis* 
&habetis, 

Vide-ic  >  quia  animae  funt  omnes  ilJae $  quae 
veArae^ommiiTx  fune  cura? ,  &  fi  peruetur  vna 
ex  illis,  incuria  ,3t  negligenza  veAra,  vos  cAis 
rationem  in  morte  veAra  Deo  reddituri  . 
,    Videte  3  quia  anima  fola  compcniatur  anima: 
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fi  itaque  animam  alterius  veftra  gubcrnattono 
pcrdideritis*  dabitis  prò  fatisfa&ione  animam 
veftram  :  Se  quid  fi  plurcs  perdideritis  ?  quo* 
modo  fatisfacictis  cum  vnam  tantummodo  am- 
mana habcatis  ?  poena,&  igne  infernali  voran- 
tecompenfabituf  fecundum  intenfionem  quod 
fuppleri  minime  póterit  prò  animarum  fola- 
none-,  . 

Praelati ,  Praelati ,  Prelati ,  quirite  animas  * 
non  ambitioncm,&  honorem.  Quirite  lucrum 
animarum, non  ambitionum  vefkarum.  O  pef- 
fìmaambitio>ó  ambìtio  ambientium.Cru^quo- 
modo  omn  s  torques ,  Si  omnibus  places  ?  O 
ambitio  federai  iftimum  vitium>  prima  radix>3C 
origo  omnium  malorum  :  Tu  enim  eieciiti  An- 
geles de  cedo ,  &  hominem  de  paradifo  ,  &  tu 
denique  es  illa  horribilis  >  &  maledica  peftis* 
qua?  totum  mundum  infeftafti  ',  Ecclefiam  foeda- 
&\>  Si  cum  aiijs  vitijs  commsculaftù  &  Religio* 
nes  omnes ,  &  precipue  meam  >iam  pene  to* 
tam  miferré  corruppi . 

Attend  re  igitur ,  patres  mei ,  quoniam  amw 
bitio  iam  fait  caufa  deitruftionis  totius  Reli- 
gionis  noitra? .  Fugate  ergo  eam  evtra  Reii- 
gionem*  perfequimini  eam  >  proijcite  eam_^  f 
fugite  ab  illa  mtequam  totam  veftram  matrem 
ad  terram  deijciat  ,arque  proilernat  >  Si  in  ni- 
hilum  redigit .  Caueueergò  ab  ci,  adequarci--» 
fundamenca  aurea  illa  Rcligionis  veite  fondi* 
tus  cuerià  fìnv  .  la  ti  enim  infonit  ad  aure? 
meas  voxcUmantium>atquc  dicemium:  £*/-    DP/.  1$^ 
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nanite  ,  exwanite  vfque  ad  fundamentum  in  ff  ,**? 
Sic  alteri  ad  altcrum  clamare  mihi  videntur  de- 
mones  infernales  >  incitando  ad  vitia  omnia_j 
in  Religionem  noAram  iam  vbique  introduca, 
vtfunditus  euertant  ,  atque Religioni*  noArae 
totius  iunaamenta  aeAruant  . 

Alterum  caput  infìnitcrum  malorum  fere  in 
Religione  noAra,  Si  caufa funt  ,  patres ,  Si  fra- 
tres  mei ,  mali  &  peruerfi  Ordinis  noftri  Pre- 
dicato res  i  feipfos,  non  ChriAum  predican- 
tes  3  proprium  lucrum ,  Si  ambitionem  *  non_j 
animas  querentes.  Rogo  ergo  vos ,  predica- 
tores'fratres ,  vt  attendatis  veArum  honorem* 
veArum  decus  3  veAram  dignìtatem,  Si  veftram 
gloriam  .  Quirite  ergo  vos  obfecro,  fratres 
mei  cariiTimi ,  Dei  veltri  honorem  ,  non  am- 
bitionis  veAre  tumorem__>.  Qjrritc  animas 
patres,  Si  non  pecurtiarrL_j.  Qaerite  animas 
pretiofo  fanguine  ChriAi  redemptas  3  Si  non 
pecuniam  ,  &  perditiocm  veAram_>.  Quirite 
animarum  falutem,  non  veAram  damnationem  • 
Quirite  animarum  fru&um  ,  non  veArum__> 
eternum  luftum__>.  Predicate  Dcum,  norLj 
vofmetipfos . 

Aft^r te  fructum  animarum  ChriAo  ,  Si  no- 
lite  dire  anirms  vcAras  Diabolo  .  Congregate 
animas  ad  ChriAum  in  Cedo,  non  vofmetipfos 
tradente*  Diabolo . 

O  o  ò  quam  mali  dies  funt  :  predicato- 
res,  animarum  deArucìores , predicantes  ,  fé 
iplbs  damnantesj  ajios  querentes^  fc  ipfos  per- 
dei)- 


del  P.  Salutino y.        139 

dentes  >  ChriAum  profitentes,  diabolo  feruien- 

tes  :  Aiios  vocantes ,  ipfi  fugientes  >  animarti—» 

venantcs  >8c  ìpfl  errantes.  M^'tc  camte  ip-     tMt  4, 

/»w  ,  quid  prxdicas  non  furandum  *  &  tu  fu- 

raris  ?  0  qmm  fpectoft  pedts  tmxgelt \antiwn  2tyn.  io. 

^<*re/w  ,  eu&HgeU  ^antiurn  bora-** 

O  prarHicatores  boni  quanta  eA  merces  ve- 
Ara ,  quanta  remunerano  3  Si  gloria  veAra  ifL* 
faeculo  futuro  .  Quot  coronas  fulgentcs  habe- 
bitis  ;  Quot  aurea  fetta  in  capitibus  ve  Aris  gè-, 
Aabitis?  Quo  honorc?  Qua  dignitate  inter  An- 
gelosin  Cedo  collocabimini ,  quorum  officio 
in  terra  fungimini. 

Quid  eA  predicatore  nifi  Àngelus  ?  Angelus 
caeleAis  eA  praedicator  terreAris,  praedicatoc 
terreAris ,  Àngelus  ex leAis  ;  Qualis  ergo  de- 
bet  etTe  vita  praedicatoris  offici)  Angelici  exc- 
cutoris?  Acut  Angelus  Dei  debet  effe  pra?dica- 
tor  y  ve  vcritatem  do&rin£  in  terra  diueminet* 
&  vitam  Angelicam  inftmul  viuat  :  vt  do&rina 
errores  extirpet  >  &  vit$  exemplo  peccatores 
conuertat  >  prò  quibus  bonus  Iefus  mortuus 
e  A  3  prò  quibus  dulcis  Iefus  Crucifixus  cA. 

Eia  eia  igitur  ,  prxdicatorcs  egregi]  ,  oAeru 
dite  vos  effe  veros  cukorcs  »  tùm  dodrinj  *  , 
tùm  vita: ,  ve  Ari  veraciffimi>  &  Sanftiffimi  Ma- 
gi Ari  Domini  Icfu  *  prius  facitc  3  poAeà  docc- 
tedifeite  prius  beneracere ,  poAca  benedice- 
te:  memores  domini  Iefu  dulcis  magiArbcuius 
iikem  geritis  :  prò  cuius  honore  prardicatis  $ 
£uius  fcruitio  YosdcdtcaAiiiquiccepif  prius  fa; 

ce- 
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cere  >  &  pofteadocere .  Complete  igitur  >fra- 
tres  mei  p*  xdicatores  >  iilud  >  quod  dicitis j  nec 
prius  moueatur  lingua  ad  loquendum  >  quàni— » 
manus  ad  operandum  :  nam  turpe  eft  do&ori  9 
cum  culpa  redarguir  ipfum  recite >  facite-»* 
deinde  dìcite  :  vnum  dicice  &  multa  racitejvnum 
vefìrum  dicere  fequatur  poft  multa  faccrc;& 
vereamini  dicere ,  quod  non  vultis  facere:  O 
quam  pretioflus  eilbenefacere  >  quambenedi- 
cere  :  Recordamini  igitur  illius  fentent  ia^quam 

M&tL  \6.  fepefepfosalijs  predicatisi  quod  Dominus  le* 
fus  reddet  vàcuique  jecundum  opera  fìu , 

Farcite  mini  >  fratres  mei ,  condonate  mihi  % 
patres  >  fi  quid  commerui,  quod  tanquam__» 
tudis  >  &  ignarus  vos  docuiffe  voluerim  :  quo- 
niam  non  caufa  docendi ,  fed  potuis  vos  ani- 
mandi  ad  feruidè  prxdtcandurn ,  &  faciendum  > 
&'  diuinum  veftrum  Iefum  dulciffimum  aman- 
dum_~>* 

Non  valeo  plura  vobsfcum  verba  contese* 
te  :  honorandi  mei  predicatores ,  vnum  illud 
tantummodo  prò  forma  predicationis  veftrj 
vobis  proponàm  >  Si  cft  illuttrifTimi  illius  to- 
lius  orbis  terrarum  Spiritus  Sandi  prjdtca- 
tons  Diui  Pauli  Apoftoli  ad  TheffalonicenfeS 
(cribcmis  ivbiinquit  ^xortatio  enim  noSlra** 
non  de  errore  ,  nequede  immundttta  >  ncque  inj 
dolo  »  fedficutptebati  fumus  a  Deo ,  Vt  credere* 
tur  nobis  Fuangelium  5  ita  loquimur  inon  quafi 
bomìnibus  placente^  ,fed  Deo ,  qui  probat  corda 

'%Mif.£  mHra,  T^equc  cntm  ali  quando  fuimusin  fermone 
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adula tionis ,  ficut  Jciiis  :  neque  in  occafione  amri- 
ti£  .  Deus  tesiti  esl  j  nec  quarenlcs  ab  bomimbus 
gloriami  >  neque  a  vobis  >  neque  ab  altjs  . 

Eia  igitur,  patres  pr^dicatores  »  ftudeto 
huicvniform£  pr^dicandi,  reponitcin  cordi* 
bus  ve/ìris  hunc  frugiferum  modum  3  tum  vo- 
bis, cùm  alijs  diffeminandi  Euangelium  dulcif- 
fimiveftrilefu. 

Et  fi  vultis  docìrinam  compendiofam  do 
modo  alijs  prjdicandi  >  aufcuitatc  patrcm  ve- 
ftrum  Seraphicum  Francifcum>qui  in  nono  Re- 
gulae  lux  capitulo  inftruens  praedicatorcs  fui 
Ordinis,fic  inquit,  vt  feitis*  &  peroptimè 
noftis:  43 fint  examinata  43  casla  eorum  elo- 
quia  ad  vulitatem ,  43  dcdtficationem  populi  »  an- 
nuntiando  eisvitia  >  43  virtutcf ,  poenam  t  43  glo- 
riata cum  breuitate  fermoms ,  quia  verbum  ab* 
breuiatum  fteit  Dominus  Juper  terram  . 

Eiaigitur  pacrcs  >  ecce  habet is  modum  prf  • 
dicandb  &  modum  viuendi,  Se  modum  in Aruen* 
di:  Ecce  pater  veftcr  docet  vos  quomodo  aiios 
inftruatis ,  8i  do&or  gentium  docce  vos  >  quo- 
modo alios  doceatis  ,  Se  re&è  viuatis  :  vtrua- 
que  obferuate ,  &  falui  eritis  ;  fecuri  quod  vo« 
bis  continget  illud  Spiritus  Sanfti  in  Pfalmis . 
Euntes  tbant ,  43  flebant  mittenies  [emina  fua-j  ,  vf 
veniente; ameni  venient  cum  exultatione  portan-  J'lt^ 
%es  manipulos  fuos . 

Ad  vos  omnes  itcrum  reuertor,  fntres 
mei  >  &  tàm  Praelatos  >  quàm  Prxdicatores  > 
tàm  fubdicos,  quàm.  fupcriorcs  amicabilker 

ah 


14*  Libro  Il.delle  Lettere 

alloquens  »  omnibus  dico .  Itaque  fratres  mei, 
óiledi  y  ftabiles  eAote  >  &  immobilcs  abundan  . 
tes  in  opere  Domini  fempcr  feicntes ,  quod 
labor  veAer  >  non  eAinanis  in  Domino  :  Ver- 
bis  denique  iAis  ApoAoli  D.  Pauli  hanc  rudem 
precludere  voluì  E piAolam  inquibus  aa  ora« 
nia  opera  bona  exhortamur  ne  dum  nos  (ed 
mundus  torus  3  &  ad  folidam  i  &  ad  primam__» 
fìabilìtatem  Chriitianam  animantur  ,  &  con- 
forcantur  omnes  Chriiti  fìdclcs  adabundanti.im 
omnium  bon^rum  operum  >  in  verbo  ilio  in» 
cendltur  omnis  ChriAi  fidelis  >  minilìer ,  &  fer- 
t»C*M5»iius»  vbidicitur.  ^tundantet  m  opere  Domini 
femptr  :  vbi  perAringuntur  omnes  virtires> 
©mnes  opcrationes  bone,  omnes  manciato- 
f  um  Dei  9  Si  Regujarum  omnium  Religionum 
©bfcrUationcs  >  atque  modus  viuendi  omnium 
bonorum  concluduntur . 

Accipite  ergo  hanc  meam  charitatem  ì  nec 
non  meum  patcrnum  ergavos  amabilimmos 
patres  »  di  fratres ,  amorem  >  &  mecum  fimu! 
collaborate  in  obferuantia  Religionis  noArae  » 
&  adiuuate  ReuerendiiTimum  patrem  noArum 
totius  Scraphica?  R  eligìonis  Generalcm  Mini- 
ftrum,  qui  tot  laboribus  atque  ludoribus  de_^ 
die  in  dicm  labor  andò  in  gube  manda  religione 
huc  illucque  difeurrit . 

Adiuuate  igitur  illum  orationibus  veAris , 
Vt  Deus  illum  illuminet  ,  &  protegat  in  tali 
adminiArando  >  &  perfiingendo  officio  :  vide- 
ce  fratres  mei  religioncm  veftram  iam  vndiquc 

col* 


del  P.  Saluthìo  •       143 

collabentcr  »  &  folcite ,  &  fuAentate  illam_> . 

Videtc  Matrem  veAram  iam  vndiquc  lacri- 
mas  fundentem  y  Si  bene  viueodo 3  &  rcgulam 
obferuando  confolamìni  illam  :  exclamate  for- 
titer  >  fratres  mei  >  ad  patrem  veArum  Franci- 
feum  *  illumquc  rogate  y  vt  quam  fundauit  y  Re- 
ligioni fuccurrat  >  nec  illam  amplius  flu&uare_# 
permittat . 

O  quam  vilis  iam  eftecìa  eA  mater  veAra__>* 
quàm  comempta  iam  vbique  locorum  incedit  > 
videtc  lacrima»  y  audite  gemitus  iam  vndiquo 
refonantes  religionis  veArae  dilc&iflimi  patres  » 
&  fratres  mei  amantiflìmi,  8c  vifeera  illius  be- 
ne viuendo  refocillatcquod  vtinam  prxAct  qui 
viuit  >  &  regnat  in  /aecula  fxculorum— >  . 
Amciu  . 

Rogate  prò  me  viiiflìmo  fraterculo  veAro  » 
ficuti  >  &  ego  prò  vobis  omnibus  facio  3  mihi- 
que  condonetis  y  rogo  y  fi  quam  in  fcribendo  > 
vofquc  alloquendo  incurri  ofTenfam.  Grafia-* 
Domini  noAri  I  E  S  V  Cum  omnibus  vobis . 
Amen_> . 

Datum  Romxin  Conuentu  noAro  Sanft1 
Francilci  TranAiberim  die  2  |.  menfis  Mai} 
160B. 

Frater  Bartolomaeus  à  Saluthìo  Minorum—* 

Reformatorumminimus.    f  f  f 
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Al  Rèuerendifsimo  Padre,  il 
Padre  Frat  Arcangelo  da 
Medina  Generale  dell'Or- 
dine del  Serafico  Padre  San 
Francefco . 

IO  so benifBmo  Reuerendiffimo Padre, che 
h  Religione  noftra  Francifcana  ,  (  che  per 
fé  ilefla  fiorisce  in  ogni  forte  di  buone  let- 
tere »  e  fanti  coAumidi  viuere  )  non  ha  bifo- 
gno  di  cofe  mie  ,  né  di  miei  documenti ,  ò  am- 
maefìr amenti  nella  vita  fpirituale  :  tuttauia  ha* 
uendomi  il  Signore  fatto  gratia  di  comporre-» 
&  ordinare  quefta  noftra  operetta ,  intitolata 
Scuola  del  Diuino  amore  :  mi  è  parfo  per  vel- 
ie de  Nouitjj>&  femplici  fratelli  almeno  >in- 
iiiarlaa  Voftra  Paternità  ReuerendiftìnT» ,  ao» 
cioche  ella  fé  giudicarà  eflsr  cofa  a  proposto  * 
&  che  vaglia  niente  >  ne  dia  laude  al  Signoro  » 
come  parto  d'vn  fuo  figliuolo  ,  e  la  poffa  divul- 
gare a  1  femplici  fraticelli  >  giouani ,  e  nouitij 
della  Religione  Francifcana  .  E  fi  come  fu2L-» 
Paternità  ReuerendifTìma  ha  il  carico  d'ordi- 
nare ogni  forte  di  ftudij ,  e  faenza  nella  Reli- 
gione >habbia  occafione  ,  fé  non  d'inftruirc,  di 
t inouare ,  e  riordinare  almeno  ramorofiffimo 
Audio  della  fcuola  di  Gièsu  Signor  nofìro  >  nel* 

vu 
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rifletta  Religione.  E  veramente*  Padre  mio 
ReuerendifTìmo  Religione  così  fanta*  com'è 
la  no  Ara-  ordinata  da  quello  fpccchio,  &  efrm- 
phre  del  Diuino  Amore  del  noAro  Serafico 
radreSan  Francefco  >che  ini  ino  da  principio 
arfe  >  8c  abrució  di  Serafico  ardore  :  non  pa- 
re >  che  ad  alerò  Audio  fi  doueffe  fem pre  me* 
glio  impiegare,  che  in  queflo  del  Diuino  Amo- 
re >  accioche  ci  moAraflìmo  tutti  figliuoli >e 
veri  imitatori  di  così  gran  Padre,  MaeAro  ,  e 
ritratto  veramente  del  celeAe  Amore.  Pre-» 
go  dunque  voAra  Paternità  Reu  e  rendi  (lima.-» 
che  G  voglia  degnare  di  riceuer  da  me  vii  fer- 
uo  ,  e  figliuolo  Tuo  >  queAo  piccoldono  >  e  non 
mi  voglia  tenere  per  profuntuofo  ,  quafi  io  vo* 
letti  infegnare  a  quelli  >  che  tutti  fono  buoni 
per  infegnare  a  me  ;  che  non  da  queAo  >  fono 
fpinto  a  queAo;  ma  folo  per  moArare  alla  Re- 
ligione mia  amantiflìma  Madre  3  &  alla  Pater* 
flit  a  fua  ReuerendifCma  >  come  a  benigni  Aimo, 
&  amoreuoliffimo  Padre  ,  quanto  io  me  li 
confeAi ,  e  riconofea  obbligato  j  &  accioche^ 
principalmente  il  Signore  venga  laudato  >  fé r« 
uito>oc  honoratoda  tutti ,eda  tutti  amato 
con  tutte  le  vifceredcl  cuore  i  e  con  tutta  l'a- 
nima 5  com'è  conuenicntiftìmo  3  &  egli  Aeffo 
a  tutti  commandó . 

G  I E  S  V  ChriAo  Signor  noAro  fi  degni 
con  quello  Aedo  amore  >  che  mi  fpinge  a  que- 
flo, operare  ancone  gli  animi  di  chi  leggerà 
qucAa  operetta  3  che  venghino  tutti  accefij 

K  * 
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&  infiammati  «del  defiderio  del  fuo  fanto  amo^ 
re  :  e  poiché  l'amore  è  quello  che  mi  fpingo  * 
fia  anco  l'amore  quello ,  che  alt  ri  arda ,  incen- 
da y  &  abbruci  ;  poiché  fiamo  ficuri  >  che  fc  ar- 
renderemo tutti  ad  ornarci  di  quefla  pretiofif- 
fima,  &  ricchi/lima  velie  della  fanta  carità  >c 
dell'amoie  del  CrocefiiTo  noftro  Gicsù ,  egli 
farà  Tempre  in  noftra  compagnia  ,  né  ci  abban- 
donai mai,  né  in  queAo  >  né  nell'altro  mon- 
do,  il  che  fi  degni  di  fare  per  fua  immeiìfiffima 
pietà. 

Conche  facendole  riuerenza»le  bacio  hu- 
milmentele  mani ,  e  le  domando  la  fua  fanta_* 
benedittione  *  e  pregandola ,  che  fi  degni  dì 
pregar  per  me  »  come  farò  io  ancora  per  lei 
nelle  mie  deboli  orationi . 

Dal  noftro  Conucnto  di  S.  Franccfo  in  Tra- 
fìeuere  di  Roma  il  dì  itf.di  Febraro  itfoS. 

Fr.  Bartholotnaeus  pauperculus  indi- 
gniffimus  lefu  Chrifti  crucifixi  fer- 
uus  5  ex  minoribus  de  ftriftiori  ob- 
feruantia ,  Italus ,  necnon  prouin- 
c\x  Tufciae  alumQiis.  His  qui  funt 
per  regiones  ,  &  prouincias  Belgi- 
cas,eiufdem  obfcruantiae  Fratribus 
ialutem  dicit ,  &  pacem  bonam . 

Ratia  Domini  Nofìri  I E  S  V  C  H  R  I- 
STI,  fccharitas  Dei,  &  cqmmuni- 
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catio  SanSi  Spiritus ,  fa atm.omnibus  vobis . 

REplctus  fum  confolatione,  fuperabundo 
gaudio  ,  fratres  mei  dile&ifTìmi ,  quo- 
iriam  Si  reformationem  ,  Si  obferuantiam  re- 
gube  Seraphici  Patris  noftri  Francifci  ad  vos 
iterum  pertranfifle  audiui .  Quapropter  regu* 
Le  zelo  >  Si  falutis  animarum  vciìrarum  ,  uec- 
nonfpiritu  Dei  du&us *  Si  impulfus  >  hanc  ai 
vos  per  breuem  atque  rudem  tranfinittere  E- 
piftolam  decreui  >  Si  cenfui  . 

Primum  igitur  obfecro  >  Si  confetto  r  vos  , 
dilccWimi  fratres ,  Si  Patrcs  >  per  vifeera  mi* 
fcricordix  Dei  noftri  3  Si  ad  vcftra  genua  pro« 
uolutus  >  vos  iterum  ,  atque  iterum  conteitor  , 
&  obfecro  >  vt  fanftifEmam  paupertatem  to~ 
tisimprimis  ample&amini  vifecribus  >  paupcr- 
tas  nempe  fratres  mei  iftius  regulae  noihx  >  eft 
fondamentum  totale  Si  principale .  Et  vt  ar- 
dentiori  defiderio  huius  pufcherrimae  fponf* 
dulciffimi  patris  noftri  >  Si  amore  flagremini  * 
vt  deferiptionem  paupertatis ,  quanti  pauper- 
culus  > Si  SaBcWimus  pater  nofter  in  fexto  re- 
gulae  defcripfit  Càp.  fic  dicens  ;  H*c  esl  Ma  ceU 
jitudo  attijjim&  paupertatis  >  fape  fapms  rogo  le- 
fìitarc  dignemtni . 

Et  vt  femper  vocem  illam  de  Ccelo  audic- 
jrunt  miniMillbquiSeraphicto  patri  no  Aro  dt 
ca  rcgubt  obferuantiam  >.  aduerfabantur ,  tee 
dkentem>Àd  litteram>ad  litteramaad  litte- 
ram ,  in  cordibiis  Ydbfb  fixam  1  Si  immobilera 
tentati*. 

K    2  De* 
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Denique  vciim  ,  fratres  mei ,  vt  pauperta- 
tem  Domini  noftri  iefu  Chrifti ,  femper  anto 
oculos  habeatis  *  de  cuius  paupertate  inquit 
%  Cor.  8.  S.  ApoAolus .  Sciti;  emmgraiiam  Domini  noftri 
jefu  Cbnfti  >  quoniam  prapter  vos  egenus  faftus 
esl  cum  tfjct  diuts  ■  vt  t!linr  inopia  vos  dwites  ef~ 
fetis  .  primumigitur  vos  praecor  ffatres  mei  * 
vt  a  magni* ,  Si  funutuofis  aediikijs ,  mollibus 
veftimentis  ^cibiriorum  jomivumque  rerum—* 
ni  mia  abundantia  obnixè  caueatis  omninò. 

Duo  deinde  recolo  vobis  importantiflìmae 
totius  obieruanci*  regulae  Si  fummae  perfe- 
dionis  fundarnenta. 

primum  ,  vetotis  vtribus  in  pafliombus* 
affedionibus  ,  ac  irrationalibus  mocibus  ,  tanri 
interiorìbus  >  quàmexterioribus  reformandis  » 
mortificandifque  die  noófcuque  infiiìatis . 

Secundum  vt  l'ancte  orationis  mentale  exer* 
«tium ,  circa  paffionem  precipue  Domini  no- 
ftri Iefu  Chrifti »  die  ,  no&uque  vnanimes  va- 
cetis ,  Si  inuigilctis  :  Hate  pauca  vobis  breuiori 
volui  recenfere  Epiftola  3  icicns  quoniam  fi  ad 
haecfolum  toto  conatu  anhelare  concenderi- 
tis  i  in  brcui  vos  in  fummam  regulx  obfcr- 
%  uantiam  »  ne  :non  altifsima?  perfectionis  admi- 
rabor  fubuecìo*. 

Eiaigitur  dilecftifsimi  patres ,  ad  harcarma- 
mini»  ad  harc  accingitc ,  corda  »  &  cor  por  a  ve- 
ftra  •  paucifsima  nempc  funt,  ad  haec  foiummo- 
dó,  tria  voicxhortor,  &  vt  adhaecfacilius 
inardefeat  cor  vcftrum  verbis  Sancii  Apoftoli 

vos 
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vos  in  princìpio  (àlutaui  ,&  gratiam  Domini 
noAri  Icfu ChriAi 3  charieatemDci,  8c  com- 
munìcationem  Sancii  Spiritus  vobis  adefTe  op- 
taui .  Facillimc  igitur,  Fratres,  iAa  obferuare^ 
valctis ,  quando  quidcm  ad  tria  hacienda  non»* 
tria  adiut'oria,fed  vnum  prò  inmimeris  prf  po« 
tcns  adìutorium.Vòbis  addfc  rógaui ,  vnum—. 
Dcum ,  patrcm  videliccc,  Filiuin  >  &  Spiritum 
San&um_> . 

Pauperrimus  Iefus  Dominuj  noAer,igitut 
-dulcifsiraam  vobis  paupertatern  faciat  >  omnt- 
potens  Pater  in  proprijs  pafsionibus  mortifì- 
candis  vobis  afsiAat ,  &  Spiritu  Sancii  grafia^» 
inflammet  corda  veAra  ^  vt  femper  orantcs  Tua 
vos  dulcifsimo  incendat,  r.ccnon  concrcmct 
amore^ . 

Hxc  riunc  volui  veAro  vobis  dixiffe  amore  : 
Caeterum  defrdero  vidcrc ,  &  ailoqui  vos ,  fa- 
cie  ad  faciem  :  orate  ergo  prò  me  indignifsimo 
feruo  ,  ac  fratre  veAro  ,  fi  quando  profperurn 
iter  habeam  veniendi  ad  vos  3  iterum  dico  »  at- 
■queiterum  rogate  prò  me  >  quia  ego  femper? 
memoriam  veAri  in  orationibus  meis  facio. 
Oremus  ergo  prò  inuicem ,  ac  prò  inuicem_j 
prarcantcs  dicamus ,  Benedicat  nos  Deus  Deus 
noAcr  3  Benedicat  nos  Deus  .  Valete . 

Datum  Romar  in  aedibus  S.  Fiancifrì  Tran- 
ftiberim  die  20.  lunij  i£q£. 
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Al  Padre  Chiauari  ViGta- 
tor  Apoftolico . 


M 
G 


Olto  Reuercndo  Padre  mio  offeruan* 
difsimo . 
I E  S  V  Chrifto  Signor  noftro  ci  dia  il 
fuo  fanto  amore  ,  Padre  Vifitator  carif- 
fimo  .  Ho  riceuuta  h  fuaamoreuolifsima  \  e  la 
fingratio  del  fuo  paternale  affetto  ,  e  carità ,  & 
occorrendomi  verrò  a  lei  >  come  a  padre  amo- 
rcuole  :  per  hora  io  non  ho  bifogno  d'altro  » 
che  d'oratione »  e  però  la  prego  aiutarmi  >  e 
fermi  aiutare  a  ringratiare  il  dolcifsimo  Giesù  * 
delle  grandi  grafie  *  e  fegnalati  fauori  >  che  mi 
fa  di  continuo .  Io  veramente  retto  pieno  di 
confufione ,  vedendo  tanta  benignità  di  Gicsù 
mio  verfo  di  me  vilifsimo,  e  fceleratifsimo  pec- 
catore ,  che  tiene  tanto  conto  d'un* anima  che 
l'ha  cotanto  offefo .  O  quanto  è  ucro  il  det- 
to di  Giesù  >  Quo*  amo  corrigo  ,  &  cafttgo ,  ma 
quanto  è  anco  ucro  quell'altro  fuo  dolcissimo* 

Mat.lt.  e  foauiftìmo  detto .  lugum  menni  fumé  eH ,  & 
cnus  meum  kue ,  non  ui  è  pari  allegrezza^  * 
Padre  Reuercndo  a  quella  che  mefeaia  Gìcsm 
con  l'amarezza  di  croci  »  e  di  trauagli  >  e  uera- 

-*£0C  z.  mente  egti lo  ditte.  Vincenti  dabo  manna  abjcon* 
ditum  i  e  che  manna  nafeofta  >  Dio  buono  ,  che 
il  cicco  jnondo  non  la  sa  >  ne  troua .  E  chi  può 

im- 
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immaginar  fi,  che  Hi  Indulti  fiano  ripofi,h_-. 
guerra  fia  pace  ,  Se  il  patire  godere  ?  dottrina-* 
neramente  celefte  >  e  degna  folo  della  diuina_»  » 
&  altiisimafapienza  ,  che  già  lo  difle  il  dolcif-  1 

fimo  amore.  Confiteor  ubi  Vater  ,  quia  abfcon-  MM*  !!• 
d/'{7*  Zmt  a  fiptentt&uf  ,  &prudentibus ,  &r^  rewe- 
laftt  ea  paucultt.  O  Giesù  mirabilifsimo,  ò  Gie- 
sù grandifs  imo  ,  er/to*  odio  omnibus  hominibus, 
e  nondimeno  ,  #*  captllus  de  capite  veRronon  Lue* 'iti 
peribit .  O  quanto  è  grande  l'obbligo*  che  tiene 
un'anima  al  dolcifsimo  Giesù  >  mentre  ò  da  lui 
immediatamente  >  ò  dalli  huomini^e  demoni 
per  fua  permifsione*  le  manda  tribulationù  e 
trauagli ,  quali  anzi  dirò  non  tribolationi ,  ma 
confolationi  ;  non  trauagli  >  ma  dolcissimi  ri- 
pofì  >  e  foauifsimi  fonni  >  non  guerre  >  e  con- 
tentioni  terribili ,  ma  quietifsime ,  e  pacatifsi- 
me  paci:  fia  egli  pur  per  Tempre  laudato  >3c 
benedetto,  ringratiatelo  ,  Padre  mio  ,  pet 
me ,  lodatelo  un  poco  per  me ,  cfaltate ,  e  fa- 
te un  poco  efaltare  il  fuo  fanto  nome  per  me  » 
che  li  fono  tanto  obligato  e  non  poffo  per  me 
fteffo  y  ne  anco  in  una  millefima  parte  laudarlo» 
e  benedirlo  ;  lo  lodino  ,  e  benedichino  per  me 
tutti  gli  Angeli ,  e  fami  fuoi  s  lo  laudino  tutte^» 
le  fuc  creature  vifibih  ,  &  inuifibili  i  laudi  egli 
fteflò  fé  fletto  ,  per  tanti  benefici!  ,  e  iauori , 
che  fa  al  pouerello  fuo  :  perdonatemi  »  padre» 
non  so  douc  mi  fa  entrato  s  io  non  mancarò 
mai  di  pregar  per  lei ,  e  per  Toccàfione  ch'ella 
mi  dice  nella  fua  ,*  ma  non  fi  feordi  per  carità  di 
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ine ,  acciò  ch'io  corrifponda  >  a  chi  cotanto 
deuo  ,  e  dica  con  la  fpofat  Dilectus  meus  nubi  > 
&  ego  iUi .  per  amor  di  Giesu  >  le  bacio  ru> 
n-iilmente  li  picai %  e  le  chiedo  la  fua  fanta  be- 
neaittione . 

Dal  noitro  Romitorio  di  S.  Giouanni  Bar* 
tifo  in  San  Francefcodi  Fonte  Palombo  il  di 
30.  d'Ottobre  16 q6* 

All'  ifteffo- 


MOlto  Reuerendo  Padre  mio  nel  Signor 
re  oflferuandifsimo . 

HO  riceuutaìa  fua*  &  il  Signore  3  nel  rif 
ceucrh ,  mi  ha  refo  talmente  fetteggian* 
te  ,  che  fc  io  hauefsi  ottenuto  quello  >  che  de- 
fiderò  9  e  bramo  >  non  credo  »  che  haurei  fatto 
tanta  fetta  ,  quanta  mi  kcc  fare  il  Signore  in_t 
quella  fera ,  che  fu  la  vigilia  di  S.  Leone  Papali  > 
e  la  mattina  of&rfi  il  fanto  facriheio  per  no  Aro 
Signore  Papa  Paolo  Quinto  con  tanta  effica- 
cia ,  e  cosi  intenfìuamente  tutto  eleuato  dalla » 

£>Lina  grafia  >  che  non  mai  mi  ricordo  hauer 
oìTcrto  meffa  così  efficacemente  a  Dio ,  né  per 
me ,  né  per  altri ,  quanto  feci  all'hora ,  e  di 
tutto  fia  laude  >  e  gloria  alla  Maeftà  diuina_* . 
Due  cofe  mi  mottró  Cubito  il  Signore  nel  rice* 
uere  la  fua  >  e  mi  caufarono  quella  gran  fetta ,  e 
fu  tanto  grande  *  che  accefi  quattro  falcole  al* 

i'AU 
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l'Altare  >  come  fi  h  nelle  fefte  folenni ,  ftando 
per  vn gran  pezzo  di  notte  in  orationeaquel 
modo  tutto  inebriato  d'amore  :  le  due  cofe  fu- 
rono 3  che  per  queAo  mi  ha  fatto  conofeere^ 
il  Signore  il  grand'amorc  che  mi  porta .  L'al- 
tra il  gran  configlio  della  fua  fapienza  >  e  pro- 
tfidenza  fopra  di  me ,  ài  che  fenza  iitendermi 
più  lungamente  ,  le  dico  3  chei  fegni  d'amore  > 
che  mi  ha  mof  irato ,  e  mi  mofìra  Dio^fono  in- 
finiti ,  ma  quello  fu  pera  >  &  eccede  tutti  :  come 
hoikò  Signore  dice  ,cosi  io  tengo  per  fermo* 
che  per  hora  quefta  fia  la  mera  volontà  di  Dio; 
e  però  in  lui  mi  rimetto  >  &  a  lui  lafcio  la  cura 
del  corpo  a  e  dell'anima  mia .  Mi  perdoni  poi* 
Voftra  Paternità  >  fé  le  ho  dato  quefto  faftidio  ; 
fé  bene  à  me  non  pare  >  che  quello*  che  le  fcrifc 
fi  a  lo  face  (li  per  dolermi  di  lei  >  ma  folo  per 
modo  di  ragionare  -3  ma  in  qual  modo  fi  fh  >  la 
prego  a  perdonarmi  >  e  preghi  >  e  faccia  prega- 
re per  mcaccioche  corrifponda  all'amor  gran» 
de  >  che  mi  porta  Dio  ,  con  che  le  bacio  le_* 
mani  %  e  le  domando  la  fua  benedittione  ,  che_, 
non  manco  io  di  pregar  per  lei >  benché  le  mie 
orationifiano  fredde,^  agghiacciate*  il  Signo- 
re le  rifeaidi  con  l'arde ntìlfimo  fuoco  dei  fuo 
fanto  amore ,  e  ci  dia  la  fua  fanta  benedittione, 
in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  . 
Di  Fonte  Palombo  il  di  14.  d'Aprile  1 6t£.     ~ 
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ÀI  P  fra  Vincenzo  di  Roma 
Minore  OfTeruante  Rifor- 
mato, &  Guardiano  di  San 
Francefco  in  Trafteuere  di 
Roma. 


A  gratiadeldolciffìmo  amor  Gicsù  ila — • 
Tempre  neh"  anima  voftra  ,  e  di  tutte  k-» 
fedeli  anime  fue  fpofe  >  fratello  cariamo. 

ARdua ,  e  graue  è  la  materia ,  padre  mio* 
della  quale  mi  hauete  dato  il  merito  del- 
la fanta  vbbidienza ,  che  io  doueffi  fcriuere^, 
già  vn  pezzo  fa  ;  &  è  tanto  graue  >  che  altro 
che  T vbbidienza^  &  il  fapere  >che  ciò  foffe  la_j 
volontà  di  Dìo ,  non  mi  hauerebbe  mai  piega- 
to 3  ne  potuto  piegare  à  farlo;  poiché  io  so 
beniffìmo  >  che  putrefai  laus  in  ore  proprio  ; 
Trou.  27.  &  il  Sauio  dice  :  Laudet  te  alienus  >  in  non  os 
tuum  ^eslrjtneus  ,  &  non  labia  tua .  e  l'Apoftolo 
1. Cor. io.  dice:  >Hon  enim  qui  feipfum  commendat  >tf/o 
probatHT  efì ,  [ed  quzm  Deus commendai . 

Hauendomi  dunque  voi  più  volte  coman* 
dato  >  ch'io  doucffi  fcriuere  il  corfo  della  mi- 
fera  vita  yiia,  iapete  ch'io  ho  fatto  fempfe_> 
grandiifimà  re  fi  f  lenza  ;  e  quando  voi  non  mi 
lete  fiato  Superiore ,  à  cui  per  obligo  non  ero 
tenuto  vbbidire;  fapete  che  veTho  negato  pia 

voi- 
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volte  liberiffìmimcnte  • 

Finalmente  trottandomi  io  voftro  fuddito 
in  quello  voftro  Gonuento  di  San  Franccfco  di 
Roma ,  e  per  obligo  >  e  precetto  di  Regoli-» 
tenuto  >  &  obligato  à  vbbidirc  in  tutte  quelle-* 
cofe  >  che  non  fono  contra  Dio  >  e  l'anima  mia; 
&  hauendomi  più  volte  di  nuouo  commanda- 
to rifteffo  >  &  io  fattoui  Tempre  quella  refif ten- 
za ,  che  fi  deuc  in  cofa  tale  3  col  pregar ui  anco- 
ra tanre ,  e  tante  volte  >  come  fapete  3  che  mi 
aflblueitc  da  queir*  obligo  ;  e  voi  ftando  più  du- 
ro della  prima  volta  che  me  lo  commandafte  , 
che  fu  alli  venticinque  di  Maggio  >  giorno  fo- 
lenniffimo  della  SantifFirna  Pentecofk   1^03, 
Io  ho  prolongato  infino  a  ^efto  di  16.  di 
Giugno  i6o2.  facendone  di  continuo  oratio- 
ne  al  Signore  >  che,  fé  quefto  non  gli  piaceua_j» 
trouiTe  impedimento  à  qu erta  vbbidienza  i& 
trattando^  ch'io  fofFi  fciolto  dalla  mia  prigio- 
nia già  di  due  anni  per  andare  in  Sicilia  à  pre- 
dicare ,  pregauo  il  Signore  ,  che  per  fuggirò 
quella  vbbidienza  faceflc  fortire  la  mia  parten- 
za :  hora  non  elTendo  fortita  quella  >  e  reftando 
io  vofko  fuddro  y  obbligato  ad  vbbidirui ,  per 
amor  di  Giesù  Chrifto  ,  e  per  falute  dell'anima 
mia ,  dopò  che  tante  voice  v'ho  pregato  >  e  ri- 
predato  *  che  mi  fciogliate  da  queil'  obbligo  >  e 
voi  rtatc  fempre  più  duro  :  io  finalmente  non-* 
potendo  più  refiftere  ,  né  più  fugare  cosi  ne* 
ceifario     comandamento  f  finalmente  hoggi  , 
che  fiamo  alli  1 4,  di  Giugno  itf  q$-  dopò  la  mef» 

fa» 
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fa  ,  bruendone  fatta  ardentiffima  orationc  ,  ef- 
fnCis  vìfeeribus  alla  fantiffima  Trinità  >  e  tutta_. 
la  Cclcitc  Corte,  dicendo  anco  due  volte  le  Li- 
tanie per  l'anime  del  purgatorio,  pregando 
Dio  ,  che  Te  quella  attione  mia  non  gli  piace- 
la >  mi  facetfe  qualche  miracolo  ,  ó*  di  farmi  im- 
mobile la  mano  9  ò  che  la  penna  3  ò  calamaio 
non  mi  rendette  l'inchioftro  ,  ò  con  qualche  al- 
tro modomanifeftofolo  alla  fua  profondiflì- 
ma  fa  pienza,  impedire  il  por  la  mano  a  cosi 
fatta  imprefa  a  me  tanto  noiofa  »  e  tanto  di» 
fpiaceuole  » 

Protrandomi  nelle  vifeere  del  cuore  del 
mio  amorofo  Giesù,  con  animo  di  continua- 
re eternamente  queft'  atto  >  che  io  non  inten- 
do di  far  queft o  per  altro  ,  che  per  l'ubbidicrm 
za  vólira  ,  alla  quale  credo  effer  tenutole  per 
gloria  ,  laude  ,  &  honorc  di  fua  Diuina  Mac- 
fta  ,  e  per  giouamenso  dell'anime.-  che  verran- 
no dopo  »&  leggeranno  quefta  mia  mifera,  e 
xrauagliatauita,.-.. 

D'una  cofa  bene  mi  duole  »  che  uofìra  Pa- 
ternità non  ha  uoluto  ch'io  fcriua  i  gran  pec* 
cari  miei*  che  ueramente  fono  ftatitali*  che 
farebbe  ftato  bene  lo  lcriuerli  minutamente^  % 
fé  bene  fono  tanti,  che  farebbe  imponibile..»  , 
non  che  difhciliffimo  il  tarlo,  &  io  1  hauerci 
uoluto  fare  per  gloria  di  Dio  ,  &  efaltaticne^ 
della  Aia  fanta  mifericordja,  accioche  fi  uedef- 
fe  quanto  è  ftata  grande  opn  cflò  meco  uiliflìmo 
peccatore  a-c  so  »  che  farebbe  ftato  di  molto 
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conforto  à  i  gran  peccatori  3  benché  di  gran_, 
lunga  infinitamente  minori  peccatori  di  me . 

Tuttauia  poiché  non  le  piace  ,  per  non  dare 
fcandalo  ,  &  offendere  gli  orecchi  delle  anime 
pie  >  che  non  fanno  ne  anco  fé  fia  poflibile  il 
porerfi  fare  dalla  natura  humana  si  uili  bcuttu- 
re  di  neiandiOimi  peccati ,  che  io  ho  commetti 
per  uenti  anni  continui ,  li  tacerò  ;  ma  uera- 
mente  io  pofTo  con  grandiff  ma  ragione  diro 
col  Profeta  :  Benediftus  Deus  ,  qui  non  amouit 
wiftricordiam  fuamàmeì  fa  benedetto  Gic- 
sù  Chrifto  >inhonor  dei  quale  fia  fempre  tut- 
to quello  ,  ch'io  farò  .  dirò  ,  e  penfarò .. 
In  nomine  Patris  ,&  Filij.,&  Spiritus  fan&i  . 
Amen .  Pregate  almanco  il  Signore  ,  che  fi  de- 
gni gradire  quant'io  per  fuo  amore  penfarò  > 
dirò  ,  e  farò  fempre  in  honor  fuo  ,  e  falute  del* 
l'anima  mia ,  e  d'altri  j  e  datemi  la  uoftra  lauta 
benedittionei  In  nomine  Patria*  &  Filij>& 
Spiritus  fandi  ,  Amea  . 

O  quanti  peccati  ho  io  fatti.  Padre  Guardia- 
no mio  ,  col  mìo  nefandiffìmo  cuore  :  ò  fé  uoi 
gli  fapefte ,  quanto  ui  fcandalizarefte  del  fatto 
mio:  io  certo  ueglihauerei  uojuto  dire  ,  per- 
che so  >che  qucfto  farebbe  un  mezzo  buoniffi- 
mo  da  leuare  dal  uoftro  cuore  >  e  di  tutti  quel- 
li ,  che  fi  penfano  >  ch'io  Ha  qualche  cofa:  quel- 
la loro  erronea  opinione  >  che  hanno  uerfo  <?j 
me  ;  perche  so  ,  che  farebbe  impoffibiie  >  che 
uoi,  ò  altri  mi  eredefte  s  ancorché  mi  ucdeftc. 
refufeitare  i  morti ,  &  illuminare  i  ciechi  nati: 

fé 
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fé  uoi  5  e  gli  altri  fapcftc  i  mici  peccati  :  mi  duo* 
le  grandiìlìmamente  ,  che  uoi  me  1*  riabbiate 
uietato  »  perche  farebbe  ftato  molto  bene,  ac- 
cioche  folte  conofeiuta  ladiuina  mifericordisUj 
primieramcnte>&  accioche  il  mondo,che  men- 
tre io  viuoj  feioccamente  mi  corre  dietro>pen- 
fando  ch'io  fia  qualche  gran  Santone  ;  dopò  la 
mia  morte  leggendo  i  miei  misfatti  s  e  le  brut- 
ture innumerabili  mie  >  calpeftaffe  almaeco  le 
mie  ceneri ,  e  ne  faceffe  ogni  crudele  (tempio  » 
accioche  quella  fuperbia ,  che  non  fi  potè  ab» 
baffar  viua ,  fi  conculcale  morta . 

O  Giesù  mio  ,  fiate  Tempre  laudato  y  e  be- 
nedetto ì  tutto  è  voftro  volere  *  ogni  cofa  fa- 
te voi  y  ogni  cofa  uienc  da  uoi  -,  da  uoi  folo  di- 
pende ogni  minima  cofetta,che  fi  faccia  in_» 
quefto  mondo  :  a  uoi  dunque  fia  data  d'ogni  co- 
fa  buona  ogni  bude ,  ogni  honore  >  &  ogni 
gloria  ;  &  à  me  fia  dato  >  &  fatto  ogni  nitupc- 
rio  3  e  confuiìone  per  i  misfatti  mici  come  fi 
conuienc  . 

AU'ifteflb. 


LA  gratia  del  noftro  Signor  Giesù  Ghri- 
fto  s  e  la  confolatione  dello  Spirito  fanto 
fia  nella  uoftra  benedetta  anima  »  fratello  mio 
carissimo . 

Ho 
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HO  riccuuta la voftra amorcuole > e  Dio 
sa  quanto  mi  duole  da  un  canto  qucfto 
voftro  patire  ;  fc  bene  dall'  altro  canto  non  me 
ne  poffo  dolere  >  vedendo,  che  il  Signore  ci  ac- 
carezza come  figliuoli;  perche  dice  TApoftoIo, 
Flagellai  autem  omnemfilium  quem,recipit .  e  nel-  ^Sr.n, 
l'iùctto  luogo  dice  :  Qucd  fi  extra  difeipiinanu 
eftis  ,  ergo  adulteri  >  £T  non  filij  eRis  :  &  egli 
detto  dice  :  Quos  amo ,  corrtgo ,  £r  cafttgo  :  Si- 
che fratello  >  eccitate  ui  pur  giorno  >  e  notte-* 
à  ringratiare  il  Signore  di  qucfto  gran  feuore  » 
che  ci  ha  fatto  ;  perche  quefto  è  vn  gran  fegno 
del  diuino  amore  verfo  di  noi .  Non  vi  parti- 
te hora  dalla  fua  fantiflìma  paflìone,  perche 
qucfto  è  il  libro  da  ftudiare  in  ogni  tempo,  ma 
nella  tribolationein  particolare  >  &  fpcro,  che 
guftarete  il  miele  della  dolcezza  del  diuino  a- 
more  a  queita  foggia  -,  e  vedrete  per  ifpericnza 
quanto  fia  vero  il  detto  dcll'ApoftoIo  S.  Gia- 
como >  che  dice  :  Omne  gaudium  exiflimat&j*  lac.ù 
fratres  meiy  cum  in  untaiiones  varias  meideritis . 
Il  Profeta  dice  :  L£tati  fumus  prò  diebus  ,  qui-  Tfal.  89, 
bus  noi  humiliafli  anms  quibus  vidimus  mala . 
&  il  Sauio  non  dice  :  Beatus  vir  qui  fufiert  ten-  lac.  1. 
Mtonem,  quantum  cum  probatus  fuerit  accipiet 
coronam  vite  ? 

E  tanto  il  valore  della  tribolatione  >  fratel- 
lo >  che  fc  la  coaofcefsimo  »  ne  farcfsimo  più 
ghiotti  »  che  Tauaro  dell'oro .  Hora  è  tempo, 
fratello  *  di  vedere  fé  è  vero  quel  fofpiro  di  of- 
ferta *  che  hauct  e  fatto  fin  qui  tante  volte  al 
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Signore  con  il  cuore  ,  e  con  la  bocca  :  hora  fi 
mette  in  pratica  ,  e  però  quando  la  carne  mor- 
mora ,  rilpondetelc  3  che  hora  cominciate  ad 
efler  fcdel  cùf  epolo  del  voftro  Giesù ,  e  com- 
pagno oel  voftro  fra  Barrolomeo  »  il  quale  vi 
amara  vjuo  ,  e  morto  ,  per  il  zelo  del  Signore, 
che  ha  villo  in  voi .  Preghiamo  pure  fua  Diur- 
na Mtcftài  che  fcè  per  gloria  fua  ,  mi  feioglia, 
perche  voi  (irete  il  mio  compagno  eletto . 
Quefta  mattina  ho  fatto  friuere  da  fra  Giorgio 
da  Fianoal  Padre  CufWe  che  lo  midi  cofu>pe* 
voiira  compagnia ,  e  confolationc  ;  e  per  lui  vi 
irnndarò  il  cilicio  ,  e  mi  farete  torto  à  non  pi« 
gliarlo.Vi  mando  di  più  quelti  luoghi  della  (ìri9 
da  ai  Rieti,  fi  come  mi  comandaite  :  vihauerei 
fcritto  prima  >  ma  ho  afpettateper  vedere  fc 
N.  tornaua  >  doue  che  iìn' àqui  non  fé  ne  sa 
cofa  alcuna  :  piaccia  al  Signore  non  fia  ammala* 
to.  Pregate  per  me  QiesuChrillo,  che  ci  dia 
il  fu.o  Tanto  amore. 

Dal  noitro  R  omitorio  di  S.  Gio.  Battjfta_* 
il  di  X .  di  Settembre    1 6 OS. 

All'  ifteiTo . 


H 


I E  S  V  Chrifto  fia  Tempre  con  voi  fra* 

fello  carifsimo  . 
O  letta  la  voftra  amoreuolifst'ma  ,  &  in- 

tefo  le  grane  del  Signore .  Hora  fiaL» 

fot- 
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fatta  la  volontà  di  Dio  :  Lofpirito  Tempre  mi 
protetta  ,  che  ho  da  patire  t  ma  mi  conforta-* 
tempre  con  parole  >  e  con  fatti  >  ch'io  non  te- 
ma :  pur  anco  dò  qua .  Sia  Tempre  lodato  )  bo* 
nedetto  ,eringratiato  il  dolcissimo  G  I  E  S  Y 
Chritto  >che  mi  ha  introdotto  in  così  bella^», 
e  tara  ttrada  delia  Croce  .  Io  fratello,  fé  pò* 
trò  ?  vedrete  quello  ,  che  farò  per  voi  \  ma  fc 
non  potrò ,  bi  fognar  a  che  habbiate  meco  pa^ 
tienza;  ttateuene  pure  allegramente ,  e  ringra- 
tiate  il  Signore  ,  che  ci  ha  cominciato  ad  in- 
trodurre nella  ttrada  vera,  Iufin' i  qui  non_» 
haue  te  fi  puta  fratello  la  ttrada:  li  or  a  comin- 
ciate \  &  io  ne  fono  ttato  la  cagione:  non  «i  do- 
lere niente  di  quello  ,che  patite  ;  perche  qua- 
tto è  vn  gran  principio.  Ricordateui  j  che 
rApottolo.  dice  : \',Si  fhcjj  furiti!  pajjivnum^  >  a.  ^V** 
eritis-  dj  Qonfolattonis .  Perdonatemi  per  amor 
di  Dio  y  fé  non  vi  ferino  così  fpeiTo  ,  e  fé  fono 
negligente  a  rifpondere  alle  vottre  per  la  gran, 
de  incommodità.  Vi  ringratro  della  carità,chc 
mi  hauete  fatta  di  pregare  >  e  far  pregar  per 
me.  Qui  è  fatto  il  Guardiano  fra  N.  ma  non_> 
ve  ne  curate  punto  ,  che  Ha  ttato  fatto  vn'  ak. 
tro  in  luogo  vottro,  perche  quetto  è  il  miglior 
fegnopervoi  Non  vorrei  hauer'  impedimen- 
to à  pigliarui  per  compagno  ;  del  retto  vorrei 
ciridefsimodj  tutto  il  mondo.  Preghiamo  il 
Signore  ,  che  ci  metta  la  fua  fanta  mano  ,  e  ci 
facciafarelafuafanta  volontà.  Sono  ttato  fia 
hora  a  rifpondere  >  afpettando  fc  veniua  rifo» 

L  lu- 
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lutionc  >  e  fé  ha  da  venire  ,  non  può  tardare^»  : 
fa  fitto  quanto  piace  ai  Signore>  che  altro  non 
poffo  pregar  che  quefto.  Attendiamo  pure  à 
feruire  ,  &  amare  da  douero  ;  e  guardiamo  di 
non  offendere  cosi  benigno  3  &  amorofo  Pa- 
dre »  e  fiamo  ficuri  del  fuo  fanto  aiuto  ,  e  pò- 
VfaLii'  tremo  dire:  Si  ambulauero  in  medio  tribuiatio- 
nis  viuijtcabis  me,  (!?  fuper  tram  inimtcorum-» 
meorum  extende  t  manwn  tuam  >  4$  faluum  me^ 
factei  dextera  tua  .  Si  ambulauero  in  medio  vm- 
brx  mortis  non  timebo  malaquoniatntumecum  es. 
Siamo  pur  buoni,  Padre  fra  Vincenzo  mio* 
che  habbiamo  buon*  amico  »  buon  protettore» 
e  buon  padre  Dio  onnipotente  Padreggino- 
lo* e  Spirito  Santo  fedelmente^  horanon  s'è 
mutato  ,  né  fi  mutarà  mai . 

Leffi  alli  giorni  pattati  nella  Scrittura  Sacra», 
che  andando  vna  volta  il  Profeta  Elifeo  ad  vna 
certa  Città  »  vfeirno  fuori  »  dice  la  Scrittura-» » 
4.  rtg.  2.  pueriparuuli ,  e  Io  turbauano  >  dicendo:  *Afcen~ 
de  calue  ,  ajeende  calue  -,  il  che fentendo .il  Pro- 
feta rìuoltandofi  a  dietro  li  maledice  nel  nomo 
del  Signore  :  e  dice  la  Scrittura  ,  che  fubito  v- 
fcirno  due  orft  dalla.  Selua  >  e  diuorarono  qua- 
rantadue fanciulli .  O  penfate  quello  ,  che  fi_» 
deili  buomini  rmlitìofì*  quando  opprimono  in- 
giufìamentc  chi  lo  ferue:  preghiamo  pur  noi» 
&  imitiamo  il  noftro  padre  Giesù  9  pregando 
per  gl'inimici  noftri ,  che  li  perdoni.  Giesù 
Chrifto  a  tutti  ci  dia  la.fua.fant a  benedittiono  > 
in  virtù  del  fuo  corpo*,  e  fanguc  benedetto . 

Dal 
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Dal  noAro  Romitorio  dì  S.  Giouanni  Bau 
ti/h  il  di  7.  d'Ottobre  1 606. 

All'  iftefTo , 

Gì  E  S  V  Chrifto  ci  accompagni  Tempre^ 
fratello  mio  caritfìmo . 
HO  riceuute  le  voiìre  amoreuolt  ,  e  vifto 
ilvoftro  gran  zelo  :  Giesù  profperi  tut- 
ti i  voikì  defiderij:  è  mancato  poco  che  io  non 
vi  ho  rifpoito  per  l'occafione  >  che  n'ho  fatto 
fcriuere  a  fra  N.  ma  il  padre  Guardiano  è  ve- 
nuto qui  a  dirmi  >  che  fcriua  (opra  di  lui ,  e  che 
ha  fcrìtto  al  Padre  Cuftode  che  dichiari  meglio 
la  lettera..» . 

Il  Signore  per  gratia  fua  tutto  il  giorno  mi 
fauòrifee;  veramente  mi  conofeo  molto  ob- 
bligato a  Dio.  Circa  del  negotio  >  poiché  il 
Signore  vi  fòfra  ,  feguiti  rinfpiratione  >  che  io 
non  mancaro  di  pregare  >  che  Ca  fatta  la  fua_> 
fama  volontà .  Del  fatto  vo/lro  poi  non  ac- 
cade dirmi  altro  s  perche  vi  porto  in  mezzo  al 
cuore  ;  e  quando  potetti ,  vedrefli  quello  che_^ 
farei  per  voi  5  ma  ftando  le  cofe  così  >  fratello 
mio  }  bifogna  habbiate  patienza  »  e  rallegra- 
teui  pur  >  padre  Fra  Vincenzo  diqueftì  fauori  > 
perche  veramente  fono  fegni  gfandi  dell'amor 
di  Dio  verfo  di  noi  ;  però  ringratiatelo  >  e  non 
vi  pentite  nulla  di  quanto  patite  >  perche  hau- 
refte  gran  torto  :  Io  npp  ho  medaglie,  vi  man. 

L    2  do 
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do  dicci  figurine  delle  benedette  de' Padri  Cap- 
puccini »  fc  altro  hauefsi ,  Dio  sì  quanto  ve  lo 
darei  volentieri:  non  mancarò  pregar  per  voi, 
e  per  tutti  li  vofiri  :*  voi  non  m'abbandonate 
conlevoftre  emioni, e  feguitatedi  far  pre- 
gar per  me,  accioche  il  Signore  faccia  fopra  di 
me  la  Tua  (anta  volontà  i  che  altro  non  aeiidc- 
ro  )  che  ai  feruirlo  fedelmente  come  buon  fi- 
gliuolo ;  etfencomi  egìi  cosi  benigno  »  &  amo- 
rofo  padre  ,  cne  certo  .fratello  ,  io  retto  fin- 
pito  delle  carenze  ,  e  dell'amore  che  mi  pòrta  ; 
fia  egli  pur  tempre  benedetto  .  Oui  non  fi  si , 
ch'io  vadi  alt  r  unente  in  Roma  ,  iia  fatta  la_» 
volontà  del  dolciflimo  amore ,  la  qual  non  ab- 
bandona mali  Tuoi  pouerelli;  &  io  mi  trouo 
vna  fiducia  tanto  grande  in  Dioiche  neffuno 
mela  può  fmiauire  vn punto.  Non  mancate 
di  feriucrmi ,  perche  fé  bene  non  vi  poffoferi- 
uere  io  >  commetterò  a  qualchcduno  >  che  vi 
fcriua .  Il  Signore  >  che  confola  gli  humili  >  e 
pouerelli ,  vi  dia  la  fua  fanta  gratia ,  e  riempia 
l'anima  voftra  del  fuo  fanto  amore .  Hora  è  il 
tempo* fratello ,  di  farfi  animo  ,  e  combattere 
contrai  colpi  diSatanaffo;  poiché  .adefTo  eiv» 
irate  nel  numero  de'foldati  del  Crocefiifo  de- 
sìi >  lafciate  pure  abbaiare  >  padre  Fra  Vincen- 
Eecl.  7.  zo  mio  >  perche  mcUuseft  ire  ad  domutn  luftnt% 
Vftil.  83.  4juàm  ad  domw  conuiuij .  Ekgì  abiecius  effe  *'«-» 
domo  Dei  mei ,  mig's  qiiàm  hjkiare  in  tabernacu- 
lis  peccatorum  >  io  mi  glorio  più  di  quefta  ftra- 
da  mirabile  »  per  la  quale  mi  conuuce  il  mio 

dol- 
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dolce  j  SC  amorofo  Gicsù  ,  che  s'io  foffi  mo- 
narca d'infiniti  mondi  :  folo  mi  duole  la  perdita 
dell'anime, e  che Thonor  di  Dio  da'  trini  fili* 
conculcato ,  ma  loro  faranno  i  conculcati. 

Giesù  Chriftocidia  lafua  (anta  benedittione, 
in  virtù  del  fuo  corpo ,  e  fangaie  benedetto  . 

Dal  no  Aro  Romitorio  il  di  17.  di  Ottobre^ 
160S* 

All'  ifteffo . 


ANgclus  Domini  riunciauit  Maria?  ,  & 
conccpitde  Spiritu  San&o ,  laude,  e 
gloria  fia  al  dolciffìmo  amore  ,  che  s'è 
incarnato  per  noi  >  laude  ,  e  gloria  fia  al  Padre 
che  l'ha  mandato  ',  laude,  e  gloria  fia  al  dòlcif- 
fimo  Spirito  Santo  ,  che  venne  a  preparare  » 
&  a  formare  il  belliffimo  corpo  dell'amabiliT- 
fimo  Gicsù  del  puriflimo  fangue  della  Vergi- 
nella  Maria  >  a  cui  parimente  fia  ogni  gloria^  > 
&  ogni  honore  i>  perche  ci  ha  portato  il  Salua- 
tore  >  e  Redento r  del  mondo  * 

R  Allegriamoci  fratello  con  gli  Angeli,-  giù* 
biliamo  co  i  Santi ,  Si  cfultiamo  con  tut- 
te le  creature  j  poiché  per  noi  s'è  ratto  huomo 
laltiflfimo  Dio .  O  quanto  mi  rallegro  ,  padre 
Fra  Vincenzo  mio,  che  il  Signore  ci  habbia_* 
introdotti  nella  vera  ftrada  di  feruirlo  s  e  nel 
cammino  di  piacere  a  Giesù  ;  veramente  da  vru> 

L     |  caa- 
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canto  m'è  doluto  il  voftro  patire  ,  vedendo  di 
non  potcrui  aiutare  con  qualche  parola  confo- 
ìaroria  -,  ma  dall'altro  ho  giubilato  per  voftro 
amore ,  vedendo  che  il  Signore  vi  ha  mo Ara- 
to così  euiaente  fegao  delfuo  amore.   Io  ve- 
ramente ,  fratello  mio  caro»  fono  più  obbliV 
gatoal  mio  dolci'lumo ,  e  foauitTimó  amore.» 
Gicsìi  >  che  tutte  le  creature  infame  3  e  non-* 
fono  per  me  itefio  ballante  a  ringratiarlo  pur 
in  vna  minima  particella  de'fauoriche  mi  hi-* 
fatti  ,  e  radi  continuo  $  mentre  mi  doueua>c 
dourebbe  mandare  ali  infernojma  egli  ch'è  tut- 
to amore  ,  ha  fcelto  il  più  gran  peccatóre  del 
mondo  per  foretto  da  fpiegarui  dentrJo  il  va- 
go ritrattò  della  fua  fanta  mìfericordia  ',  però 
vi  prego  >  Padre  Fra  Vincenzo  mio,  che'~mi 
aiutiafe  a  ringratiarlo  di  giorno  >  e  di  notte./, 
lo  retto  tanto  obligato  alla  voAra  gran  carità  , 
che  non  ho  lingua  ,  ne  parole  ad  efprimerlo  à 
baihnza .  Giesù  vi  renda  il  merito  di  tante  vo- 
stre fatiche  ;  mi  duole  di  non  hauerui  potuto 
fcriuer  prima,  per  poterui  pregare  ,  e  diro  » 
che  lafciate  andar  le  cofe  voitre ,  e  non  ci  fac- 
ciate più  altro .  Io  viuo  fra  le  dolcifsimc  brac- 
cia dell'amato  Giesu  mio  caro  ;  pregoui  per» 
che  mi  aiutate  folo  a  pregarlo  ,  che  faccia  riu- 
feire  le  cole  nve  conforme  alla  fua  fanta  ,  e  be- 
nedetta volontà  j  che  altro  non  voglio  >  né  al- 
tro cerco  ,  né  altro  bramo .   Qujetateui  d*  me, 
edueui  hormai  pace  jcarifsimo  fratello.  Io 
per  gratia  dell'amore*  ito  tanto  .bene ,  e  tanto 

con- 
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contento ,  e  confolato  ,  che  non  ve  lo  potrei 
mai  efprimere.lafciatcmi  dunque  ftare  in  quefto 
dolce  r.pofo  *  finche  l'amato  mio  fi  compia- 
ce così .  Io  non  manco  di  pregar  Tempre  >  co- 
me Tempre  farò  per  voi ,  e  per  chi  volete  voi . 
Vi  prego  poi ,  fratello  mio  >  che  cauiate  frut- 
to da  quefta  tribulatione  voflra  >  fperando  che 
fi  focu  lumus paìjìonum ,  erimus  (J  confolaùonum  . 
Quando  mi  (1  porgerà  occafione  di  poterla» 
mo Arare  a  vicenda  l'amore  3  che  le  porto  > 
vedrà  con  efpericnza  9  che  non  hfeiarò  paffar 
l'occafione .  Saluti  madonna  N.  forella  noftra» 
e  ringratiatela  della  fua  carità ,  e  ditele  da  par- 
te mia ,  che  per  quanto  lo  fpirito  mi  moftri_> , 
ella  non  la  fri  di  fare  ogn'opera  ,che  il  Tuo  ii- 
gliuolo  entri  nella  noitra  Religione ,  perche 
fpero  ne  riceuerà  grandissima  coniolationé_>  ; 
Vi  rimando  la  lettera ,  e  quando  ella  verrà  ,  io 
non  manca ró  di  confolarla ,  fecondo  che  pia- 
cerà al  Signore.  Non  occorre  >  fratello  >  che 
vi  pigliate  iaAidio  di  mandarmi  niente  ,  perche 
io  non  ho  bifogno ,  e  ùò  benissimo  per  grati* 
dell'amore ,  il  quale  pare  tanto  geloio  >  noa,- 
folo  dell'anima  3ina  del  corpo  mio  ancorai  , 
che  mi  fia  proueduto  di  giorno  in  giorno  con 
tanta  iollicitudine  ,  ch'io  refio  infierne  >  e  ftu- 
pito  dell'amore  ,  che  mi  porta ,  e  confufo  del- 
la mia  ingratitudine .  Io  fratello  non  so  cho 
altro  dirle  delle  grafie ,  che  mi  fa  >  fé  non  che 
fon  diuenuto  matto ,  e  non  poffo  far  altro  che 
ridere  di  tutto  cuore ,  cantare ,  e  gridar  fem- 
L     4  pre  * 
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pre  ,  e  chiamare  il  dolcifsimo  amore.  O  quan- 
to obbligo  tengo  a  quelli,  che  m'iun  fatto  tan- 
to bene  ,  e  nV  han  fpronato  ,  accioche  io  cor- 
rette velocemente  a  ritrouar  l'amore;  Siano 
pure  per  Tempre  benedetti  dall'amor  mio  Gis- 
si*. Vi  prego, che  miaiutatea  pregarlo  per 
loro  >  accioche  gli  faccia  Gksù  ogni  beneiru, 
quello ,  e  neftaltrò  mondo  .  Per  nora  non  ho 
verfi  da  mandarle  *  VrPafeH  volta  vedrò  di  con* 
folarh.  Ci  coitoli  tutti  A  vero  confohtore 
Giesù  ,  &  in  qeefla  icih  d'amore  ciriempia  il 
cuore  di  fuoco  dimore.  Amen.  Salutili  Pa- 
dre Guardiano  con  tutti  cotefti  fratelli,  e  di- 
tegli ,  che  preghino  per  me ,  che  cosi  farò  io 
per  loro  ,  e  per  voi. 

Aue  Maria  gratia  piena  Dominus  f  ecum_> , 
benedicta  tu  in  mul'eribus ,  Se  benedidus  fru- 
ctus  ventris  fui  Ieftis . 

Dal  noftro  Romitorio  di  San  Giouànni  bat- 
riAala  vigilia  dell' Annunciata  i6o£. 

Al  Padre  Fra  Vincenzo 

fudetto  . 


Gì  H  S  V  fià  con  voi  i  Padre  Fra  Vincen- 
zo carifsimo  . 

HO  intefoiiìuo  derìderio ,  &  mi  rincre- 
fee  di  non  h  poter  confolarc .  gQuefliJ. 
Donna  fono  già  molti  anni  jche  mi  trauagliì^» 

ho- 
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hora  con  lettere  ,  hora  con  imbafo'ate,  di* 
mandandomi  configiio  ,  bora  di  quefta  ,  hora_» 
di  quell'altra  cola,  e  mai  ha  fatto  còfa  ch'io  le 
habbia  detto  ;  e  fon  più  che  ficuro ,  che  Viiìeffo 
farebbe  adeffo  -,  però  voftra  Paternità  mi  per- 
doni i  che  io  non  me  né  voglio  impacciarci 
faccia  quello  che  le  piace . 

Laringratio  poiaiìai  delle  orationi*  chò 
dice  che  fa  >  e  fatare  per  me  a  cdtefti  nouitij  ; 
e  la  prego  a  fegaitaré  >  ch'io  n'ho  Tempre  più 
bifognó  ,  &  io  ancora  non  mancaró  di  far  l'i- 
iìeffo  per  lei ,  e  per  loro  nelle  mie  deboli  >  e 
fredde  orationi  :  il  Signore  per  fua  mifericor- 
dia  le  rifcaldi ,  e  faccia  forti  con  il  fuòco  del  Tuo 
fantó  amore  ,  ic  virtù  dei  fuo  corpo ,  e  fingile! 
benedettole  benedica  voi>con  tuttii  veltri 
nouitij . 

G  I  E  S  V  l'accompagni  >  e  le  ah  forzi..-. 
di  poter  alleuarle  noueile  piante >  che  da'  Su. 
periori  gli  fono  fiate  date  in  guardia»  accio- 
che  crefeiute  nelle  fante  virtù  faccino  frutti 
degni  di  vita  eterna  nella  vigna  del  Signorie 
cor.i  fìa.  AmerL-». 

Di  San  Francefcò  il  di  6.  di  Ottobre  1 606, 


All'ifteffo.  Subiaco. 


L  dolciflìmo  amore  Giesa  vi  faccia  dolci . 
e  (oaui  tante  perfezioni  che  patite  per 

fuo 
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fuo  ,  e  per  mio  amore  >  fratello  cari  Timo  . 

MA  non  vi  diCTi  io  ,  fratello  >  che  il  Si- 
gnore vi  farebbe  del  bene  affai:  e  mol- 
to più  ve  re  farà  ;  rideteui  pur  di  tutte  le  ciar- 
le ,  pèrche  fono  tutti  abbaiaménti  dei  Demo- 
nio per  (pauentarui;  vede  ci  e  lete  entrato  dì 
nuoùo  in  cosi  fiera  battaglia  ,  e  però  s'affatica»* 
con  tutte  le  (uc  forze  per  impaurirui  ;  ma  voi 
fortemente  ricorrete  a1  fortini mo  Leene  del- 
la Tribù  di  Giuda  Giesù  Chrlfto  Crocefiflb  Si- 
gnor noftro,  che  vedrete  in  voi  mirabilia  Dei. 
Hora ,  fratello  mio  5  aiutate  con  Tondoni  ; 
fiamo  hora  foli  5  quando  erauate  Guardiano  , 
applicauate  tutte  le  mefTe  j  hora  fìamo  pochi , 
il  Signore  fi  degni  per  fua  mifericordia  diriC- 
guardar  chi  folodedderadiferuirio  con  tutto 
il  cuore  .  Io  poi  cominciai  la  quaresima ,  ma__» 
non  Pho  potuta  feguitare .  Qaefh  era  Quare- 
fima  di  diuotioncnon  d'obbligo,  lo  farò  quan- 
to mi  dite  nella  voftra.  Vi  ringratio  dell'e- 
fempio  delle  Croniche  ,  fé  bene  aili  giorni  paf- 
fati  mi  dette  nelle  mani  per  or  di  natio  ne  diuina . 
Fortifìcateui  pure ,  e  non  temete  3  perche  que- 
lla vie  vna  corona  appretto  Dio  ,&  anco  ap- 
pretto il  mondo  ,  lafciate  abbaiar  il  diauòltì  : 
per  tagliar'  il  capo  del  Gigante  Golia ,  fu  elet- 
to il  Pafbrello  Dauid  :  per  troncar  il  collo  al 
fuperbo  Holoferne  ,  Ri  fcelta  la  femineL'a  Giu- 
ditte per  liberare  FraBattoIomeo  è  flato  elet- 
to il  pouerello  Padre  Fra  Vincenzo,  acciochc 
fi  conofea  >  che  il  tutto  è  opera  diuina:hor  fia_* 

lo- 
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lodatoli  no/ho  cariffimo,  edolciffimo  mac- 
ero Gicsù  :  Gksà  Chriftòfiàin  voftra  com- 
pagnia-» . 
Dal  Romitorio  il  di  1 6.  di  Settembre  i  $06 

Airifteffo. 


Gì  E  S  V  Chriiìo  ci  dia  il  fuo  fanto  amo-» 
re  fratello  mio  cariflìmo  . 
H  Ora  che  mi  lauauo  lemmi  per  dir  la_» 
fanta  MeiTa  .,  intefi  che  veniuano  gli  ap- 
portatori còfìà  >  però  vi  faluto  breuemento. 
So  che  deue  fa  pere  3  come  Monfignor  Véfco- 
uo  di  Rieti  qua  ha  commitTione  di  efaminare^ 
le  cofé  noitre  *  Si  già  ha  cominciato  i  frati  :  à 
me  non  ha  de'to  pur  vna  parola  ,  foto  fu  qui 
a  vedere  il  no  Aro  Romitorio  ,  e  dille  3  che  ri- 
tornarebbe  -,  per  quanto  intendo  dire ,  vuol 
venir  fatto  Pafqua  :  Veramente  quefta  non  era 
la  via  per  voler  veder  le  cofedit)io>ma  così 
deue  difponer  quello  *  che  gouerna  ogni  cofa__* 
con  flngolarifsima  prouidenza  :  preghi  per  me, 
e  facciio  far  hora  con  ogni  caldezza  >  che  le  co- 
fe  riefehino  conforme  alla  diuina  volontà  >  che 
altro  non  voglio.  Giesù  Ghrifio  ci  dia  la  fua-» 
fanta  gratin.-» . 

Dal  Romitorio  rtoftroildi?,  di  Aprilo 


Ad- 
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Admodum  Reuerendo  Patri 
F.  Laurentij  Gei)  Cuftodi 
dignifsimo  Cuftodia  S.  An- 
tonij  Delphinatus . 

OPtimus  ,&  fuauifTìmus  Icfus  fit  femper 
tecum  j  d  lecWsme  Pater. 
A  Carpi  litteras  fuas ,  ex  quibus  cognoùi  tè 
bene  valete  ,  fed  valdèanxium  effe  prò- 
pter  reformationem  tuam ,  iremo  noiìram__'  : 
de  cadem  re  fum  &  ego  valdè  follici*  us;  monco 
ergo  te  >  carflìme  pater  ,  vt  officium  ?uurrL-> 
diligenterexcquaris.  Viriliter  agas  s  &  con- 
fortecur  cor  tuum  .  Amate  paupcrtatem  >  hu- 
militatem*  orationem,  iiientium  *  &  morti-* 
ficationem  s  &  ne  excidati.s  animo  ,  Dominus- 
cnim  potenti ffimus  dì.  In  eo  quod  potui  non 
defui  fratri  3  &  tìlio  Cherubino  noftro  ,  qui  iu* 
ucnis  quidem  eit  aetatej,  fed  moribus  canna  > 
quem  tibi  vt  meipfum  commendo  .  Cauetc  à 
frequenti  conuerfatione  cum  perfonis  iiecula- 
ribus ,  &  maxime  mulieribus  ;  fugite  feculum  > 
Deum  fine  e  rè  amate  >  eumque  prò  me  (  enixc 
rogo  )  orate  .  Qupd  tibi  fcribo  omnibus  fra- 
tribus  tiris  &  filijs  icribo^nam  circa  multa  oe- 
cupatus  EpilMam  commune  fcribere  nequeo * 
Benedfcat  nos  Deus  >  Deus  nofìcr,  benedicat 
nos  Deus  $ 

p*- 
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.  Datum  Romse  die  quarta  Scptembris  1613. 
.  Vcflrx  paternitatis  humillimus  feruus  in_* 
Domino  Iefu ,  Fraicr  Bartholomaeus  pauper- 
rimus. 

Al  P.  fra  Francefco  da  Monte 
Fdcino  Cuftode  della  Ri- 
forma del  Serafico  P.  San 
Fracefco.  Afsifì  S.  Damiano. 

L'Amorofiffimo  Giesù  I<afs5fta  Tempre  Pa« 
dre  Cuftode  mio  carifsimo  .  ' 
MI  fono  rallegrato  grandemente  >  che  il 
Signore  G  fia  compiaciuto  di  farla  Su- 
periore di cotefta  Riformai  non  manchi  dun- 
que d'vfar  ogni  diligenza  3  Si  arre  »  accioche  li 
Frati  di  e(Ta  camminino  con  quel  femore  di  f pi- 
rito  ,  che  ricerca  il  noitro  Padre  S.  Francefco  . 
Tutti  li  frati  dcuono  camminar  con  feruoro 
grandissimo ,  e  tutti  cercare  d  effer  ardenti  nel 
feruitio  del  Signore  ;  ma  \vì  particolare  quelli  > 
che  fono  della  Prouìncia  Serafica  .  O  felici  >  & 
auuenturati  Frati,  poiché  più  di  tutti  gli  altri 
Frati  fete  fauoriti  di  vietare,  e  di  godere  il  pre- 
tiofifsimo  teforo  del  fiero  corpo  del  voftro 
gioriofo  Padre  S.  Francefco  ;  p^.dre  mio  carif- 
hmo  *  la  prego  infìeme  con  tutti  li  fuoi  Frati , 
.  che  quando  iui  fi  ritrouano  3  lo  voglino  prega- 
re 
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re  vn  poco  ,  ò  per  dir  meglio  ,  affai  per  me  » 
che  n'ho  bifogno  grandifsimo,  &  io  farò  l'iftef- 
fo  per  tutti  loro  nelle  mie  fredde,  e  deboli  ora- 
doni, 

Inquanto  a  quello  ,  che  mifcriue  nella  re- 
cezione de*  nouitij ,  le  dico  ,  che  apra  molto 
bene  gli  occhi  »  e  confidcri,  che  quefta  Religio- 
ne non  è  per  tutti ,  ma  folo  per  huomini  for- 
ti y  e  penitenti  y  e  tutti  inferuorati,  &*  ardenti  a 
fcruirel'amorofo  Giesù.  Gran  cecità  in  vero 
è  quella  de'  Superiori,  si  del  noftro  Ordincco- 
me  anco  di  moir  altri  3  che  riceuono  alla  Reli- 
gione huomini  di  pcisimi  cofìumi  ,li  quali  fé 
ben  mutano  habito  >  nonlafciano  però  li  vitij  > 
ma  gli  occultano  per  tutto  il  rempo  della  pro- 
batione  y  accioche  non  fono  mandati  via  da' 
frati,  fatta  che  hanno  poi  la  profefsioncritor- 
nanc  al  ficut  erat ,  e  quefli  fon  quelli  y  che  dan- 
no il  tracollo  alla  pouera  Religione  :  queiti  di- 
co y  fon  quelli  >  che  con  il  loro  mal'  efempio,  e 
fondali, che  commettono,  leuano  il  pane  à 
tante  centinaia  ,  e  migliaia  di  Frati ,  che  gior- 
no ,  e  notte  fi  affaticano  nel  feruitio  del  Signo- 
re .  Oltre  di  queiìo  riceuono  anco  huomini  in- 
fetti di  diuerfe  infermità,  e  pur  fi  vede  alia  gior- 
nata ,  che  fé  vno  vuol  comprare  vn  cauailo ,  lo 
fa  prima  camminare,  per  vedere  s'è  zoppo,  efe 
fio  ree  li  piedi  :  poi  li  fa  metter  foprala  foma_»> 

{>er  ifcuoprire  fé  è  gagliardo ,  ò  fpallato;  e  poi 
o  guarda  molto  bene  per  la  vita  ,  per  ifcuo- 
prire fé  v'èalcuna  magagna  in  elio  :  e  non  con- 

ten- 
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tento  òì  quefto,  io  guarda  fin5  in  bocca,  per  ve- 
der s'ha  denti.  Hor  Te  fi  fa  quefto  intorno  al- 
le beftie  y  e  pur*  il  padron  di  effe  non  è  ficu.ro  di 
tenerle  in  vita  ;  quanto  maggiormente  fi  deue 
vfar  diligenza  intorno  à  quelli, che  vengono 
alla  Religione ,  oue  hanno  da  /lare ,  non  quat- 
tro, ò  cinque  anni,  ma  tutto  ii  tempo  della-» 
vita  loro?  Sarà  dunque  bene,  che  fua  pater- 
nità ,  per  non  errare  nella  recettione,  che  farà 
de'  nouitij,  offerui  quanto  breuemente  gli  dirò . 
Per  tanto  hi  da  fapere  ,  che  feeondo  le  leg- 
gi circa  quelli,  che  vengono  alla  Religione, pri- 
ma che  fiano  riceuuths'hannoda  ofTeruaro 
fette  condizioni .  La  prima  ,  che  non  habbino 
moglie  .  La  feconda ,  che  fiano  liberi ,  e  non-* 
fchiiui .  La  terza  ,  che  non  fiano  conflìtuiti  in 
dignità  ,  come  Patriarchi,  Vefcoui,&e.  perche 
queiH  non  fi  poflfono  far  frati  fenza  licenza  del 
Papa .  La  quarta ,  che  fi  faccino  volontaria- 
mente, e  non  per  forza ,  ò  per  paura.  La_» 
quinta ,  che  non  fiano  pazzi ,  furiofi ,  ò  fan- 
ciulli .  Quanto  all'età  ,  fecondo  le  leggi  com- 
munemente  vogliono,  che  habbino  compiti 
quattordici  anni  ,  e  fornito  il  quintodecimo 
faccino  la  profefsione.  fi  fecondo  il  facro  Con- 
cilio di  Trento  bifogna  che  habbino  quindici    Seff.  2?, 
anni  quando  fono  riceuuti  alla  Religione;  Si    Cil?-  x5« 
compiti  ifedici  faccino  la  profefsione  ,  la  quale 
fatta  auantidettotempononè  valida.,  La  fe- 
da ,  che  non  fiano  banditi ,  né  condannati ,  ne 
obligatià  render- conto  in  qualfìuoglfa.  manie- 
ra. 
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xa .  La  fettima  3  che  non  habbino  debiti ,  per- 
che quei  ti  tali •  come  dicono  i  Sommici*  non  fi 
-ono  rare  P  eiiaiofì ,  Oltre  di  queiìo  sa  mol- 
ane ;che  viiono  altre  fei  condii  ioni  aggion- 
teii  a?.U]  Statuti  generali  della  noitra  Riforma; 
Ì.  d ;  non  per  iaiegnare  ,  mafoio  per  ricor- 
u a  ii  metto . 

La    ria»  >  che  ,  fint  animo  prompti.  Li_, 
feci  ;pore  l'ano  .  L\  terza,  legitime  na~ 

r  .  La  quarta  quodnoniìnt  aliqua  infamia—» 
in  fccula  not;  ti .  La  quinta  3  quou  non  fine  fuf- 
Stipate*  littefori;  vd  habilis  ad  alios  labores 
ordine?  r^  e  lo*f  La ie;va  .che  non  fìano  ri- 
eeuuti  irianxi  li  dicifct.te.anqi  cominciati ,  e  fac- 
ci.io  pFofeftiòne  inanziche  cominci  il  decimoi- 
otnuo . 

Quanto  alla  prima,  che  flano  d'animo  pron- 
^  ■  .  >v>  ti  »  S.  Bonauent  u ra  dice  y  e  ae  q .  ci  o  tiìc  i  d'a ni- 
mo  pronto.-èjcne  iiano  apparecchiati  al  marti- 
riosperche  (1  come  tutt'i  ci  ripiani  deuono  efifer 
preparati  a  morire  per  la  fe;ie;cosi  i  frati  deuo- 
no efier  preparati ,  e  ben  ùiipoAi  à  morir  per 
l'ode ruanza  delia  Regola.  Sani  ci  corpo  quanto 
alla  feconda  ,  cioè  >  che  non  faro  infetti  d.  le- 
pri »  ó  d'altro  mai  contagiofo  >  ò  mal  caduco  . 
Legitimamente  nati  quanto  alia  terzane  qui  da 
notare»  che  fu  la  ConhMturicnedi  Siito  Quin- 
to ,  che  non  fodero  riceuufi  quelii  >  che  erano 
nati  d'illegitimo  matrimonio  in  qualfiuoglia^» 
modo .  Macia  Gregorio  Dedmcquarto  gli  fu 
derogato  >  fiche  intorno  à  queito  fi  può  confi- 

de- 
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derar  Tvfo  de'  paefi ,  e  le  buone  qualità  di  quel- 
li, che  s'hahno  da  rfceuere  .  L'altre  conditioni 
fono  chiare.  Ma  qui  è  d'auuertire  ,  che  que'fìc 
conditioni  de'  Oatuti  dell'Ordine  ,  com'ella  sa, 
non  obligano  a  precetto  per  virtù  degli  fottu- 
ti* ina  per  virtù  d'altre  leggi,  diuina ,  ò  huma- 
naie  particolarmente  perche  Nicolò  Terzo 
nelle  fuc  dichiarationi  articolo  fettimo  oiiTe  : 
Ts(ec  omnespajfim  ad  ordinem  reapiantur  .  7^/c.  3 

Si  deue  notare  parimenteche  fé  alcuno  fotfe 
riceuuto  fenza  le  conditioni ,  che  fi  ricercano  3 
oltre  il  peccato  che  fi  commette,  fpefle  volte 
non  vale  la  recettione ,  né  la  profcfHone . 

Deuono  Capere  li  fuperiori ,  che  hanno  au- 
torità ài  riceuere  >  che  vi  fono  di  molti  lacci* 
fi  per  loro  >  come  anco  per  quelli  che  riceuo* 
no  .  E  però  ,  Padre  Cuftode  mio  ,  fì  deue  vfare 
ogni  diligenza  in  fimili  recettioni ,  aedocho 
non  vi  fi  rimetta  di  conferenza  :  ofTerui  dunque 
quanto  fi  è  detto  nel  far  la  recettione  ,  che  Ci* 
curo  non  errarà .  Il  Signore  ci  guidi  tutti ,  ac- 
cioche  riabbiamo  a  far  cofe  >  che  fìano  confor- 
me il  fuo  fanto>  ediuino  volere,  e  ci  bene^ 
dica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  bene- 
detto . 

Di  San  Francefco  in  Tranfteuereil  dì  4.  di 
Agoftoitfio. 


M  AI 
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Al  Padre  Cuftode  della  Ri 
forma  di  Bergamo. 


GIESV  noAro  dolcifiimo  amore  fiau» 
Tempre  laudato,  ringratiato ,  e  bcne-< 
detto  carifsimo  padre  mio . 

DAI  noAro  fratello ,  e  fig  iuolo  voAro  nel 
Signore  ,  Fri  SiAo  ,  m'è  Aata  fatta  più 
volte  grandi  (lima  inAanza  >  ch'io  le  volcffrdas 
alcun  ricordo  pejf  il  buon  gouerno  dicoteA2L_, 
fui  Riforma  ,  alche  fare  mi  fono  mo Arato  vn 
pocoritrofo>  &ho  indugiato  vd  pezzo:  fi* 
mlmente  importunato  da  lui  >  e  fpinto  anco 
dalla  carità  >  quantunque  mi  conofea  inhabile_^ 
a  fa  rio,  le  tdirò  quello  >  che  il  Signore  Iddio 
m'infpira. 

Per  quello ,  che  potfo  conofeere  >  Padre-i. 
mio  caro;  primieramente  a  me  pare  >  che  il 
Prelato  effendo  perfona  >  e  padre  comune  >  bu 
fogna  che  A  sforzi  quanto  può  ai  non  efTere  ac* 
cettatordi  perfone^ma  tutti  rifguarài  con  il 
medcfimo  occhio  ;  a  tutti  foccorra  con  lau» 
medefimi  mino  j  Si  a  tutti  rag'oni  con  la  me- 
defimi  lingua .  Secondo  ,  che  habbia  h  mir-a^ 
all'honor  di  Dio  ,  e  che  non  s'offenda  ;  Si  iru, 
queAo  non  hiuer  rifguardo  ad  alcuno .  Ter- 
zo >  fare  più  che  dire  ,  Si  efTere  il  primo  alTof- 
fcruanza  della  Regola .  Quarto  a  fare  il  graue^, 

con 
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co'nmodcftia.  Quinto,  IhgW  blanda,  &  ma- 
nusg  aus  ,  dice  San  Gregorio  >  che  vuol  hauer  *•  Gre& 
il  preiato  .  Scito,  guardar  che  nel  riprendere 
i  Sudditi  fi  faccia  con  moddtia ,  guardando  di 
non  li  dire  qualche  parola  ingiuriofa ,  né  fcrlo 
con  nizza  ,  &  ira  j  &  fc  bifogna  adirar  fi  >  fi  fac* 
eia  conforme  a  quello  che  dice  il  Salmo .  !'<*- 
[cimini,  (j  nolne  peccare  .  Settimo,  non  fi  fcan- 
dalizi ,  come  dice  la  Regola  .  O:tauo  ,  far  con 
eoniìglio,  e  de'Padri,  e  d'huemini  fpirtuali 
tutto  quello  , che  fa;  e  rnafi;mamentene'.teco« 
fegraui,&  importanti.  Nono,  étgilan ficut 
bGtms  Vaftor  fuper  grtgcm  fuum  Decimo ,  at- 
tendere con  diligenza  ad  eftirpare  i  vit:  j  ,e  pian- 
tare le  virrù  .  Vodecfmo,  condir  o^nicofa-» 
coi  fole  della  diferetione ,  e  carità.  Duodeci- 
mo ,  orare  affai ,  e  far  fare  oratior:e  per  il  fuo 
buon  gouerno  ,  e  reggimento .  Terzodecimoa 
non  ammettere  in  modo  alcuno  cole  d  pecca- 
to mortale .  Quartodecimo  ,  le  cofe  minime^ 
andarle  con  deitrezza  fopportando,  e  correg* 
gendo  iniieme ,  e  vigilare  fopra  il  tutto  intor- 
no ai  voto  uella  fanca  pouertà  ,  radice  ,  e  fon-* 
«lamento  di  quelli  noftra  regola  .  Finalmente , 
padre  mio  ,  io  vi  drò  quello  ,  che  dice  S.  Gre-  $  ^reÌ° 
gorio.  v^rj  artiumeft  cura  ammanirti*,  e  però 
jci  vuole  gran  ftneeritàdi  mente;  mondezza--, 
di  cuore  3  e  purità  d'attioni  5  e  vi  e  molto  gua- 
dagno ,  e  molto  pericolo.  La  prego  padro 
mio  afopportarc  il  giogo  patientemente  per; 
amor  di  quello  >  che  trentatre  anni  lo  foppor* 

M    a  tò 
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tò  per  noi  >  con  tante  fatiche  ,  e  ftenti,  com'el* 
la  si  ;  Se  anco  a  pregare  ,  e  far  pregare  per  me 
a  cotefìi  fratelli  >  a'  quali  mi  raccommando  con 
inrtanza  ,  perche  n'ho  grandiffimo  bifogno. 
Giesù  Chriiìo  ci  dia  il  Tuo  Tanto  amore  in  vir- 
tù del  Tuo  corpo  9  e  Tangue  benedetto  . 
Di  Roma  il  dì  20.  di  Gennaro  16 1  o. 


Al  P.  fra  Ludouico  da  Trioria 
Cuftodc  della  Riforma  Ro- 
mana .      Rieti . 


H 


'Amorofiffimo  Giesù  vi  affi fta  Tempre  Pa* 
dre  Cufìode  mio  cariffimo.. 
0  letta  la  voftra ,  &  intefo  la  fua  volon- 
tà di  voler  rinontiare  l'offitio,-  per  tan- 
to le  dico  s  che  auuerta  bene  di  non  far  quefto, 
fé  non  vuole  difpiacere  à  Dio  *  che  vi  ha  pro- 
pofto  nella  mente  delli  Padri ,  &  ad  eflì  Padri , 
che  vi  hanno  confermati  con  li  loro  voti  :  fac- 
cia dunque  quello  ch'ella  puole  dal  canto  fuo  >  e 
del  reftante  ne  lafcila  cura  al  Signore. 

QueAo  si ,  ch'io  vorrei  che  faceffe  ,  che  non 
riceueffe  Nouitij  affai  ,  ma  pochi  ;  &  à  queft*  ef- 
Cordub,  fetto  le  ricordo  quello  che  dice  il  Cordubi_» 
nell'efpofitionej  ch'egli  fa  fopra  la  Tanta  Re- 
gola .  Quefìo  diuoto  ETpofitore ,  doppo  che 
ha  difcorfo  Topra  la  perfezione  della  Religio- 
ne 
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lìc  noftra ,  conclude  >  e  dice  :  Et  ideo  noHrà^ 
f{cligio  non  expedit  nifi  paucisi  ferutmibuT yat^ 
que  probatis . 

È  veramente  Padre  Cuftode  mio  >  quefta  Re- 
ligione noftra  no  è  Religione  da  huomini  fred- 
di ,  tiepidi  >  negligenti  ì  &  agghiacciati;  ma  è 
Religione  da  huomini  feruenti  >  tutti  ardenti  * 
&  innamorati  di  Chrifto  *  dffprezzatori  del 
mondo  ,  &  di  fé  ftefifi  ;  tutti  zelanti  3  e  pieni  dì 
feruore  dell'honor  di  Dio  3  e  della  falutc  delle 
anime  .  Quefta  è  Religione  da  huomini,  che 
non  fi  fatiano  mai  di  fé  mire  ,  laudare  3  e  bene- 
dire l'altiflima  Maeftà  di  Dio  .  Quefta  è  Reli- 
gione da  huomini  >  che  non  fi  ftancano  di  men- 
te >  né  reftano  fiacchi  di  corpo  per  qualfìuoglia  - 
,  fatica.  Quefta  è -Religione  in  fomma  da  huo- 
mini tutti  cele/li ,  e  tutti  diuini^e  che  mette- 
rebbono  non  folo  vn  corpo  >  vn'anima,  &  vna 
vita,  che  hanno;  ma  fé  hauefìero  mille ,  &  infi- 
niti corpi, &  anime  ,  tutte  le  metterebbono 
à  sbaraglio  per  honor  di  Dio  ,  e  per  lalute  dell* 
anime . 

O  beati  quei  frati  ,  che  s'innamorano  della 
Regola  fama  ,  e  che  fono  amatori.delia  Santa  > 
e  Serafica  Religione.  O  quante  fono  le  coro- 
ne ,  quanti  fono  i  premi)  >  e  quandi  finalmente  è 
la  gloria ,  che  fi  acquiftano  in  Cielo  i  veri  Frati 
Minori,  piaccia  a  Dio  >che  noi  l'offeruiamo  » 
come  dobbiamo  ,  accioche  polliamo  confegui- 
re  il  premio  ch'ella  ci  promette  .  Io  non  man- 
caro  di  pregar  per  lei  3  come  per  me  ftefloi  co- 
ivi    3  5A 
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sì  la  pregò  à  far  per  ire  3  &  anco  a  farlo  fare  a 
gli  altri  frati ,  hauendone  io  grandiflimo  bifo- 
gno  .  11  Signor  ci  aiuti ,  e  benecica  tutti  ìtl* 
^virtù  del  fuo  corpo ,  e  fanguc  benedetto . 
Di  Roma  il  di  2 1  ^i  Aprile  i6 1  6. 

Al  Padre  Fra  Cipriano 
da  Tonfano . 

L 'Amatitiffimo  Giesù  fìa  fempre  con  vofi 
padre  fra  Cipriano  mio  cariflimo. 
HO  riceuutò la  fua ,  e  vifto  quanto  mi  ferf- 
ue .  In  rifpofta  le  dico  ;  che  Chrj \([o  Si* 
gnor  nofìro  vólfe  apparir  prima  alle  donne, 
che  agli  huominidòpó  la  fua  fanta  Refur1- 
rettionc ,  per  le  feguenti  ragioni . 
Prima ,  perche  la  Donna  è  fiata  la  prima  ad  ef* 
fer*  ingannata  dal  fer pente  . 

2  Per  honore  ì  e  riuerenza  della  fua  fantit 
fìma  Madre  >  che  era  Donna  come  l'altre  > 
fé  bene  Vergine  punfìimi  . 

3  Accioche  il  miiterio  della  Refurréttiono 
maggiormente  fi  diuulgatfe  i  perche  le  dore- 
rie non  poflbnó  tener  fecreto  cofa  neffuna  . 

4  Perche  le  donne  ordinariamente  fono  più 
diuote  de  gii  huòmini . 

5  Perche  le  donne  lo  feguitorno ',  quando 
Noftro  Sigrìore  andaua  alla  morte . 

6  Perche  le  donne  ftauano  à  pie  della  Cr*o- 

ce 
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te  à  piangere  quando  Noftro  Signore  era-» 

Crocefiflo . 
7    Perche  Noftro  Signore  fu  molte  volte,* 

dalle  donne  riceuutò  ,  e  con  gran  diuotiono 

cibato  ,  t  da  gli  huomini  abbandonato  . 
$     Accioche  maggiormente  fi  ftabiliflc  il  mi* 

fterio  della  Refurrettionc >  perche  alle  Don- 

tic  non  fi  preftando  fede  »  dalli  Difccpoli  fc 

fie  faceffe  maggiore  inquifitione . 
9     Perche  effendo  le  Donne  più  deboli  >  e 

fragili,  con  apparir  loro  Noftro  Signore  » 

la  patte  più  debole  foflc  aiutata . 
so     Perche  fi  come  la  donna  fu  Ambafciatricc 

di  morte  ,  foflc  anco  ambafeiatrice  dì  vita . 
«  i  Perche  le  donne  credono  più  facilmente. 
12     Perche  la  fefta  della  Rcfur rettione  è  fefta 

di  grand'  allegrezza  >  e  le  donne  fono  più 

inclinate  all'allegrezza  3  che  gli  huomini . 
Il  Signore  inclini  tutti  ad  amarlo  >  feruirlo  >  Si 

honorarlo  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fanguc 

benedetto . 

Di  Roma  il  di  i£.diNouembrei6i4« 

ÀI  Padre  frat*  Anfelmo 
di  Grcccio . 


Fra  Bartolomeo  pouerello  >  indegno 
ieruo  di  Cicsù  Chrifìo  Croccfiflb,c 
M     4  di 


184  Libro  II.deHe  Lettere 
di  Maria  indegniflirno  figliuolo  ^ 
manda  fallite  ,  e  pace  al  fuò  carif- 
/imo  fràteltó  nell'  iftefTo  Croce- 
fi  fio  ,  il  Padre  Frat'  Anfelmò  di 
Greccio  > 

Gì  E  S  V  Chr irto  benedetto  vi  benedicaJ 
Tempre  canllimo  figliuolo  ye  fratello, 
Padre  frate  Anfelmo  mio. 

HÀuendomi  ricercato  ,che  vi  deffequafc 
che  ricordo  i  per  far  profitto  nella  via 
della  perfettionc  ;io  che  vi  ho  Tempre  amato 
dacordialilTimo  fratello  >  non  ho  potuto  man- 
card  di  non  corrifpondere  alla  voftra  giuftik 
4ima;>&  à  me  gratiffima  dimanda  >  per  veder 
in  voi  vn  Canto»  de  fide  rio  di  effer  buon  Relrgio- 
fo  sic  oiTeruare i  precetti  di  Dio'*  e*  la'  voiìra 
-Regola  con  animo  di  non  r offendere  .  11  che 
lonimamente  è  cofa  lodeuoiiGima  in  tutti  li 
Chriiìiani5  ma  particolarmente  ne  i  veri  Frati 
Minori  /e  più  in  particolare  ne  igiouani diuo- 
ti  >  honeAb  e  ben  coflum?.ti ,  imitatori  veri  del 
fìoftro  Serafico  Padre  Sajì  Francefco  * 

1  *  Dico  dunque  primieramente \9  fratello 
i.mo  ,  che  portiate  Tempre  .feojpita  nel  voftro 
cuore  la  Sanfifììma-,  e  -Venerabili!  si  ma  Trinità 
Padre  ,  Figliuolo  ,  e  Spirito  Santo  >  vn  folo , 
vero ,  e  viuo  Dio  >  vno  in  effenza  ,  e  trino  iti-* 
'perfone.  AcciocHefi  co^'c Tct-  ^ó  ad 

aùm^foà  della  Santtifìma  Trinità ,  e  fteiià qua- 
le 
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ìe  fete ,  e  vi  mouete  >  e  viuetc  :  In  ivfo  viitimus* 
mouemur  ,  &  fumus\  così  il  benedetto  Dio  fi 

ripofi  Tempre  nell'anima  voftra  benedetta . 

2  Amate  quefto  Dio  fuifeeratamente,  Te  non 
quanto  egli  merita,  e  quanto  è  degno  (che  que- 
ito  è  imponibile  )  almeno  quanto  più  potete  ; 
Ihndo  ficuro,  che  fé  voi  l'amarete,  egli  verrà 
4d  habitar  con  voi  :  Si  qui s  dihgit  me  >  fermo*  *0i  *4« 
rum  meum  fermbit , pattr  meus  diligit  eum  ,  £T 
ad  tumveniemur ,  <J  munfi onera  apudeum  facie- 
mus .  Deus,  ebariias  esl ,  0  qui  manti  in  ebari- 
late  in  Deo  manet ,  &  Deus  in  tu  . 

I  Guardateui  con  ogni  forte  di  diligenzi^» 
di  non  offender  mai  quello  Dio  voitro  ,  e  pa- 
dre vofkro>nè  con  minimi  >  né  con  grandi  pec- 
cati »  perche  non  vi  è  peccato,per  picciòio  che 
fiacche  non  fia  grandifsimOj.eiTendo  ccritro  la_j 
dìuina  Maeftó  ;  y  u 

4  La  Pafiìone  del  dolciffimo  Giesà  porta- 
tela fempre  nella  memoria  ,  leggendola-»  pen« 
fandola  ,.  meditandola,  ruminandola,  e  contem* 
piandola  giorno  ,  e  nGtte  . 
•  y  IldoicÌLiiino^&'amorcfiiumo  Sacramfn- 
^to  vi  fià  fempre  nella  bocca*  nel  cuore  /e  nel- 
la mente;  diluì  fempre  parlando ,  lodandolo  > 
penfandolo,  e  meditando  il  fuò  fuifeerato  amo- 
re verfo  di  noi  mi  feri  peccatori  ', 

6  Ladiuotione  delia  Ee5-tifsìrna  Vergine 
Madre  noilra  doìiilsima  ,  vi  fra  fempre  kftu~» 
nei  cuore  ,  nella,  mente  ,  e  su  h  lingua  ,"  chia- 
mandola,  fiutandola ,  benedicendola,  e  risi- 


era- 
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granandola  di  tanto  bene  >  ch'ella  ci  ha  fatto  * 
e  fa  di  continuo. 

7  I  Santi  Angeli ,  &  in  particolare  il  nofìro 
Angelo  cuftodc  chian-ate,  &  honorate  fempre> 
come  quelli  ,  che  Tempre  ci  guardano  »  e  ci  di* 
fendono  dai  demonij  >  e  da  tu,  ti  i  mali . 

8  Tutti  li  Santi*  e  tutte  le  Sante  benedetti  > 
honorate  Tempre  ,  &  incitate  gli  altri  à  far  ri- 
fletto ì  leggerlo  attentamente  le  vite  loro  mi- 
rabili >  e  cercando  d'imitarli  quanto  più  potè* 
te .  E  fra  gli  Angeli  pigliateui  per  diuoti  San~. 
Michele ,  e  Sarrf o  Gabriello  >  fra  i  Santi  il  vo- 
fìro  Santo  Anfelrro*  San  Francefco,  Santo 
Antonio  di  Padouanoftro  ,  e  lanofìraSantat_. 
Maria  Maddalena ,  fempre  benedetta . 

$  Con  l'aiuto  di  Dio  >  della  Madonna  ,  e  di 
ruttigli  Angeli,  e  fanti  del  paradifo ,  sforza* 
tcui  ai  vincere  voi  fìeffo  in  ogni  cola ,  benché-, 
minima >  cercando  di  eftirpare  dal  voftro  cuo- 
re ogni  altro  affetto  di  cofe  mondane  *  e  terre*, 
ne  >  &  inneftarui  dentro  il  purifsimo  ,  e  fimpli- 
cifsimo  amor  di  Dio . 

io  ArTaticateui  nella  virtù  della  fanta  òratio- 
pe  3  &  in  particolare  efercitateui  nell'oratione 
mentale  $  e  più  in  particolare  luccicando  lau» 
-pafsione, 

n  Non  vi  mettete  mai  a  fh.diarcfenzafar 
prima  vn  poco  di  breue  oraticne  ,  offerendo^ 
ui  a  Dio  con  rutto  il  cuore,  proteftando  ,  che 
non  volete  ftuoiar  per  altro  fine ,  che  per  pia- 
cerli 3  coiiofcerlo  >  &  honorarlo ,  &  amarlo  3 

8c 
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8C  per  farcl'emplicemente  rvbbidienztL-* . 

12  Ratificate  fpetfo  la  vofìra  intcntionel» 
tcon  Dio,  rafTegnandoui  feirìpre  nella  fila  fantif* 
fima  volontà . 

1 3  Nort  fate  mai  cofa  ,  ile  piccioli ,  uè  gran- 
de io  per  neccfsità>  6  natutale,  ó  per  vbbi» 
dienza,chc  prima  non  riuólgiate  la  voftra_» 
mente  a  Dio  ,  dicendo  col  cuore ,  ò  con  la  boc- 
ca i  Signóre  io  vi  offerifeò  quefVàttione  ,  e  la-, 
faccio  fòlò  per  amor  voftrò  ,  e  ve  l'offerifeò 
con  tutta  l'efficacia,  del  m  o  cuore  >  Intenden- 
do  di  continuare  eternamente  qudVatto .  Co- 
sì intendo ,  e  cosi  voglio  ;  Cercando  di  dimo- 
rare vii  poco  fopra  quefto  penfiero  >  e  po- 
tendo farlo  inginoccKioni  diuótametc  alla  pre- 
fenza  di  Dio ,  quando  non  fete  vitto ,  farà  bo- 
nifTimo  ,  e  non  potendo*  fatelo  col  voflra 
cuore. 

14  Guardateli!  dalle  catt  lue  compagnie;  noti 
dite  bugie  ;  ofleruate  il  filentio  ;  fuggite  l'o- 
do,  e  esalamenti,  e  le  mormorationi .  Non 
dite  imi,  né  afcoltate  mai  dir  male  d'alcuno  . 
Dite  bene  d'ogni  vno  5  fiate  diuoto  ,  bonetto  > 
e  ben  creato  con  tutti  je  riuerentea  tutti  ,  & 
in  particolare  co  S  vottri  maettri,  e  fuperioii. 

1  ;  Studiate  grandemente  nella  virtù  della-» 
fanta  b umiltà ,  fenza  la  quale  niun*  anima  può 
effer  grata ,  né  piacere  a  Dio . 

16  Làfantà  Chiefavifi2  raccommàndataL.» , 
pregate  Tempre  per  lei  iCorìie  amor ofa  madre 
voftra_i. 

5*  Ipec* 
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17  I  peccatori ,  e  l'anime  che  fianco  in  pec- 
cato mortale  riabbiate  Tempre  a  cuore ,  e  pre- 
ga: e  per  loro*  perche  è  cola  che  molto  pia* 
ce  a  Dio  . 

i8  I  pouerellì  morti  vi  fiano  raccomman* 
dati  3  pregate  Tempre  per  loro  ;  equeito  vi  Ter- 
uirà  per  penTarcche  hauete  ancor  voida_> 
morirò. 

is>  Là  vofìra  madre  Religione  vi  fia  Tempre 
racccmrmndata  5  ricordateui  ch'ella  è  quel- 
la >  che  v'ha  dato  il  latte ,  e  vi  ha  nutrito  ,  e  vi 
.gouerna  per  condurui  finalmente  al  porto  di 
vera  Taiute.  E  qui  bifogna  che  vi  sforziate  d'oT- 
feruare  la  voflra  Regola  ,  e  profeflìone  ftrec- 
tiflìraamente.  Ricordandoui  del  fine  ,  perché 
fete  venuto  alia  Religione  >  e  della  profeflìone 
che  hauete  fatto  a  Dio . 

20  Vltimamente  fratello,  e  figliuolo  mio 
rie!  Signore,  vi  voglio  pregare,  che  vi  vo- 
gliate degnare  di  farmi  partecipe  delle  voitro 
Tante  orationi ,  che  cosi  farò  ancor  io  per  voi  • 
Giesù  Chrifto  ci  benedica  Tempre . 

A1P  Fra  FrancefcocTI- 
fchia .     Napoli  * 

*Amorofifljmo  Giesù  fiacon  voi*  Padre 
mio  canflìmo  é 
Iorifpofi  alla  fu*.*  nella  quale  vidiceuo* 

che 
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che  N.  sa  beniffimo  il  mìo  penderò  ,  il  qual'è* 
che  pigli  l'habito  dei  Terz'Ordine  »  e  di  nuouo 
le  dico  l'i/teffo  ;  hora  faccia  eiTa .  In  quanto  poi 
di  pregar  per  voi,  io  lo  fò ,  e  di  cuore  ,  come 
per  me  iteffo;  non  manchi  di  fare  il  medesimo 
per  me,  che  n'ho  bifogno  grande . 

Circal'andar  predicando  per  il  mondo  per 
conuertir' anime  ai  Signore  >quefto  tocca  a* 
Superiori,  quali  fanno  beniflimo  la  miainten- 
tione  5  fé  (tene  a  me ,  afficurateui  che  lo  farei  • 
più  che  volentieri  ;  e  tanto  più ,  mentre  ch'io 
mi  fento  vn  gran  fuoco  dentro  al  petto  rin- 
chiufo  ,  che  (e  io  non  l'efalo  con  la  penna  ,  già 
che  non  pollo  efahrlo  con  La  lingua ,  mi  fento 
morire,  &  crepar'  il  cuore  . 

Credo,  che  così  douea  effer'  i;  fuoco  nel  fan- 
to  Profeta,  quando  non  potendo  ragionare,^ 
efprimere  il  fu o  concetto  di(Te:  Dixì  cuftodiam  ¥fd.  }& 
viasmeas  yVt.Kon  deii.nquam  in  lingua.  metL->* 
Tofni  ori  meo  cuftodiam  cum  confisìeret  peccator 
aduerfum  me  ,  obmutui  &  humiliatus  fum  (j  film 
à  bonis*  in  dolor  meus  remuatus  eli»  Concaìmt  cor 
meum  intra  me  x<&  in  medttatione  meo.  exarde- 
feet  igni*  . 

Certo  ,  che  quefìo  è  vn  gran  •tormento  ,  & 
queflo  ifteffo  doueua  fentir  Giob  quando  dille  : 
Conceptum  fermonem  quis  retinere  potesì ?  r0^#  2. 

E  San  Pietro,  io  ditte  apertamente  quando 
di(Tero  i  Prencipi  de'  Sacerdoti ,  che  non  pre- 
dicando nel  nome  di  Gicm  ,  egli  rifpofe  :  fi  su 
ftum  eH  magtf  obedrre  bcrnhubus.quam  Dea  indi- 
ca- 
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Caie  ,  'l^on  pofjunus  qU*  audiuimus ,  i5  vidimut- 
tìonfoefM  -  cl'ApolìoloGiccua:  tbarMs  Chri- 
Hi  Wget  nos  . 

V  n'anima  inferuorata  della  falutc  dell'anime, 
e  da  douero  innamorata  di  Dio,  è  limile  ad 
vna  donna  j5rauida3.l1  quale  quanio  viene  il, 
tempo  ael  parco  ,  non  può  ritenerlo»  che  non 
efea  del  ve  ìtre  ,.  e  quello  è  quello,  che  voile  fi^ 
gnificare  anco  il  Profeta  ,  quando  difie  :  dolore* 
par  unenti*  oriunde  derunt  wo  • 

Io  vado  aieiTo  penfa  ìao  alla  pena  de  i  Pro* 
feti ,  quando  maniauano  fuori  le  lofco  profe* 
tie>forzati  dallo  Spirito  Tanto  ,  né  potendo  far 
altro,  era  bifo^no.  che  cosi  diceffero  . 

E  però  vedete  ,  che  Michea  Profeta  quando 
fu  manderà  à  chiamare  dal  Re  d'ifraele ,  &  dal 
Rè  di  Giuda  ,  che  dicetfe  il  fai  parere  ,  fé  do- 
ueuano  andare  5  nò  alla  guerra  ;  e  dicendoli  il 
feruo ,  che  era  mandato  a  chiamarlo  ,  che  s'ao» 
cordaffe  con  gli  altri ,  e  diceffe  anch'  egli  co- 
megli  altri ,  e  profetale  in  bene .  Rifpofe^  : 
*,1{eg.i%  Vìwt  Domi  us  »  quia  quodeunqu:  dtxertt  nubi 
D.minushocLqur .  Anzi  io  mi  ricordo  d'ha* 
ucr  letto  quello  che  rifpofe  Balaam  à  i  fer- 
ui  del  Rè  Balac,  che  mandò  per  Iti,  acc;ò 
che  rr.aledicetfe  il  popolo  d'ifrael  Onde  ri» 
?ju.ii>  fpondendo  à  i  ferui  fuoi  gli  ditfe^  :  Si  dc- 
de>it  nubi  Bj'jc  plenum  domum  ludm  argenti , 
CT  auri  y  non  poterò  immutare  verbum  Dammi  Dei 
mei ,  Vi  icl  plus ,  vel  minus  loqmr  ,  E  quello  >  . 
ch'è  maggiore  è  >  che  quantunque  tentaife  mol.  ; 

ce, 
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te  volte,  e  di  ogni  parte  per  ordine  di  Balac  dì 
maledire  il  popolo  d'IfraeI,non  potè  mai,  anzi 
fu  forzato  di  benedirlo  conerà  fua  voglia. 

0  quanto  è  grande  la  poteftà  del  noftro  Id- 
dio  Padre  fra  Francefco  mio  ,  è  tanto  grande  » 
che,  come  dice  la  facra  Scrittura  :  Domine  Do  £/fer.c.ij 
mine  I{ex  omnipoteus ,  in  duione  enim  tua  cunfta 
fmt  pojiia>  ty  non  efi  qui  tm  foffit  refi fiere  vo- 
lontari. 

Sia  egli  pur  per  Tempre  budato  s  benedetto, 
e  ringratiato;  poiché  ama  tanto  Fanime  ,  che 
quelli  che  le  vogliono  maledire  non  pofTono  ,  e 
forza  ancora  tanti ,  e  tanti  a  pirlar  bene,& 
parlar  in  vtile  loro  per  faluarli. 

E  che  penfate ,  anco  i  fanti  Apoftoli,  e  gli 
altri  Santi ,  che  hanno  predicato ,  Se  infognato 
per  il  mondo  furono  forzati  talmente  à  dir 
quelle  cofe  ,  che  diceuano  ,  che  anco  fé  non  ha- 
ueflero  voluto ,  non  hauerebbono  potuto  non 
parlare  ,  ragionare  >  &  infeguarc  il  Vangelo  ,  e 
la  fanta  dottrina  dì  Giesù  Chriito  Signor  no- 
(irò  ,  perche  come  dice  Salomone:    Qucmcdo 
poteft  homo  abfcondere  ignem  in  finu  [ho  >vt  ve- 
flimenta  tllius  non  ardeant ,  cereo  che  non  fi 
puole ,  perche  i'huomo  accefo  del  fuoco  delio 
Sp  ito  fanto ,  non  puole  nafconderlo  nel  feno 
del  fuo  cuore ,  che  non  arda  ,  e  non  mandi  fuo- 
tì  fiamme  amorofe  della  parola  di  Dio  ,  ab- 
bruciando ancor  la  vcfte  del  mortai  velo  >  da] 
quale  da  ogni  parte  di  eiTo  fi  vede  sfauillar  fuo  - 
eod'amojre  verfo  Dio^e  verfo  il  profumo/ 

I  San- 
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I  Santi  Apoftoli ,  ch'erano  acccfi  ;  &  infiam^ 
mati  di  sì  Tanto  >  &  amorofo  fuoco  ,  non  cef- 
fauano  giorno  >  e  notte  di  amar  ladkiina  Mae- 
ftà  ,  dando  i  loro  corpi  in  preda  alli  carnefici . 
r<Aft*  Sì     Ibant  ^poftoli  gaudente*  à  confpeftu  Conctltj , 
oiioniam  dtgni  babtti  funt  prò  rimine  lefu  conta- 
mliampau,  e  che  amore  >  Dio  buono*  non  mo- 
strarono verfo  il  profumo  ;  poiché  di  loro  è 
fcritto  :   In  omnem  xerrxm  exiuit  fonus  eorum  > 
C  in  Jines  or  bis  terrx  verbi  eorum .   quanto  do* 
uettero  patire  i  pouerelli  per  predicar  l'Euan- 
gelio  Santo  3  accioche  le  genti  fi  faluaffero .  Vi 
prego  a  pregarli  vn  poco  per  me,  accioche  dal 
Signore  m'impetrino  grafia  per  honorem  glo- 
ria fua  >  e  falute  dell'anime,  ài  poter  efalar  quel 
fuoco*  ch'egli  fenza  alcun  mio  merito ,  ma  fo- 
lo  per  fua  mera  bontà  s'è  compiaciuto  accen- 
dere nel  mio  immondo  >  e  fporco  cuore.  Gie- 
sù  ci  faccia  mondi  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo* 
cfangue  benedetto. 

Di  Roma  il  dì  i o. di  Luglio  15 12, 

Al  Padre  Orciano  Theologo 
de  Minori  OfTeruanti . 


G 

M 


I E  S  V  fia  con  voi ,  Padre  Orciano  mio 
cariflìmo . 

I  rincrefee  defuoi  trauagli ,  e  non  man- 
cato di  pregar  fecondo  il  fuo  defiderio . 

Fra 
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Fra  tanto  fi  conforti  nel  Signore  >  &  habbia_* 
patienza  ,  e  fé  patifee  per  queAo  fi  rallegri , 
perche  Beati  qui  per/ecutionem  patiuntur  propter  Mail.  ?, 
tuftitiam  .  Del  darli  configlio  »  mi  conofeo  mai 
atto  a  farlo  y  so  ch'è  prudente  ,  &  intendente . 
Vide  quomodo  caute  ambuler  :  fc  l'opera  è  di  tal 
materia  fi  conùerrebbe  al  Papa  ,  la  cui  poteftà 
difendete  nell'opera  voftra.  Il  Signore  v'iru 
drizzi  conforme  al  fuo  fanto  volere.  Giesù 
l'accompagni  Tempre  s  preghi  per  me  . 

Al  Padre  Fra  Giacomo  da 

GrofTeto .   Poggio 

Natiuo  • 


GT  E  S  V  dolce  >  foaue,&  amorofo  ci  dia 
il  fuo  fanto  amore  padre  Fra  Giacomo 
rriocariflìmo. 
CHe  la  Religione  noftrafìa  vna  fcuola ,  & 
vno  flato  di  perfettione  3  non  è  da  dubi- 
tare ?&  io  ve  lo  prouo  conia  maggior  autto- 
xità  che  fi  po(Ta  trouare  al  mondo  ,  ch'è  l'aut- 
toricà  della  Santa  Ghiefa.  E  quefto  lo  pro- 
nano  molte  lettere  de'  Sommi  Pontefici,  e  par» 
ticolarmente  d'Aleflandro  IV.  nel  privilegio 
Ache  comincia.  Ex  alto.  Et  in  vn'altro  ,  che 
comincia^»  :  T^on  fine  multa  $  ne  i  quali  deter- 
mina che  tutti  quelli  >  che  hauefiero  ardire  di 

N  prc- 
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predicare  ,  infegnare  >  ò  difendere  che  i  fratr 
predicatori  >  e  .Minori  non  fiano  in  flato  di 
perfettione  ipfofa&o  fiano  feomunicati.  e  Bo- 
nifacio IX.  nel  Priuilegio  Sacrx  Religioni*  , 
tche  chi  after maffe  altrimenti  pubicamente  * 
temerariamente ,  e  pertinacemente  ipfofe&a 
fofle  feomunicato ,  e  non  potette  effer  aflbluto 
fé  non  dal  Pontefice  Romano . 

Quanto  al  voler  fapere  che  cofa  fa  >  flato  di 
perfettione  ;  le  dico  y  che  la  perfettione  è  di 
due  forti ,  perfettione  perfonale ,  e  perfettio- 
ne di  fiato.  La  perfettione  perfonale ,  corno 
*• 2'^4'  infegna  San  Tommaffo  >  fi  piglia  per  la  perfet- 
ti, dj  4.  tJ-one  £vn  buomo  giuflo  particolare  »  il  quale 
all'hora  fi  domanda  veramente  effer  perfetto  » 
quando  egli  ha  acquiftato  l'ornamento  di  tut- 
te le  virtù ,   e  particolarmente  della  carità  * 
Col.  3,      come  dice  il  Santo  Apoflolo  a  i  ColofTenfi.  Su- 
per omnia  aulcm  ebarìtatem  babentes  yquod  csi 
vinculum  perfezioni*  ,  e  quefta  veramente  é  fe-^ 
vera  perfettione ,  perche  all'hora  la  cofa  fi  di- 
ce eiTer  perfetta  ,  quando  ella  ha  confeguito  il 
fuo  proprio  fine  :  perche  il  fine  è  l'vkima  per- 
fettione delle  cofe; ,  e  la  carità  è  quella  che  vni- 
fee  vn'anima  col  fuo  proprio  fine  >  che  è  Dio  > 
il  quale  è  Tvltimo  fine  dell'anima  >  fecondo  il 
I.  lo.  4.     detto  di  San  Giouanni  :  Deus  ebaritas  eft:  &  qui 
minti  in  cbmute  ,  in  Deo  mxnet ,  £7*  Deus  in  eo. 
La  feconda  perfettione  fi  prende  per  la  per- 
fettion  dì  flato  *  il  quale  e  vn  certo  modo  di  vi- 
ucrecon  certe  leggi ,  e  ftatuti  >  e  confuetudini , 

le 
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U  quali  con  1  aiuto  ài  Dio  offeruate  j  s'acquifla 
la  perfezione  >  o  veramente  acquiflata  Ci  efer- 
cita_> . 

Di  due  forti  è  queflo  flato  di  perfezione ,  Ci 
come  dice  Gio:  Pirrino  3  e  fi  caua  da  Scoto  >  i'If7** 
vnafi  chiama  Catodi  perfezione efercenda_j  <«"•$*• 
acquiflata  >  e  l'altro  fi  dimanda  flato  di  perfet- 
tione d'acquiflarfi.  Si  come  per  eicmpio^lo 
flato  di  Theolog?  è  di  due  forti  >  vno  de  mae- 
ftri>  che  hanno  già  acquiflata  la  Theologia^e 
di  poirefercitanoainfegnandoia  ad  altri  .l'altro 
è  de  gli  fludenti*  che  Tacquìflano  >  e  l'impa- 
rano . 

Lo  flato  di  perfettione  acqui/Ita ,  Se  efercen- 
da  è  quello  de'  Vefcoui,  i  quali ,  Ci  come  dichia- 
rano i  facri  Canoni ,  fono  in  flato  più  perfetto 
di  qual  fi  voglia  Religione ,  e  quefto  flato  prc- 
fupponela  perfettione  acquiflata  ne  i  Vefcoui , 
i  quali  la  deuono  ciTercitare  y  8t  infegnare  ad  al- 
tri .  Impcroche  neffuno  può  dare  quello  che-» 
non  ha  »  ne  infegn-re  quello  >  che  non  sa ,  che 
però  difTc  il  Signore  :  TS^umquid  coUigunì  de  fpi- 
nis  vuas ,  aut  de  tribulis  ficus  ? 

Lo  flato  delle  Religioni ,  nel  quale  vigono  j 
Religiofi  con  defiderio  d'efler,  perfetti  >  Ci  chia- 
ma flato  di  perfettione  daacquiflarfi ,  perche  ì 
Religiofi  flanno  nelle  Religioni  come  in  feco- 
la di  virtù  per  imparare ,  &  apprendere  la  per- 
fettione di  effe . 

Per  vedere  hora  in  che  maniera  la  Religioni 
ile  fi  dimanda  flato  >  e  fc,uola;di  perfezione^ , 

N    2  do- 
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douetc  auuertire*  quello  che  ne  dice  l'Angelico 
t.i.^wtfff.  Dottore  San Tommaffo  , il qual  dichiara ,che 
tS6>ar.j.  per  tre  cagioni  la  Religione  fi  dimanda  flato  di 
perfezione  :  prima  perche  con  i  ere  voti  fat- 
ti,  la  Religione  quieta  L'animo  dalle  follecitu^ 
dini  efteriori  ,  fecondo  il  detto  dell'Apoflolo 
X.  Cor.  7.  $an  paolo  che  dice:  Volo  vos  fine  follkttudints 
effe  .  Secondo  perche  la  Religione  infcgna_, 
a  far  vn  holocauflo ,  &  vn  offerta  totale  di  fe_> 
fkffo  a  Dio  .  Terzo  perche  la  Religione  è  vn* 
efercicio  >  cheinfegmii  modo  d'acquiflarc  la_. 
perfettione . 

guanto  al  primo  la  Religione  è  vno  flato  ài 
perfettione ,  che  quieta  l'animo  dell'huoroo  da 
rutte  le  cofe  efteriori, le  quali  fona  di  tr^, 
forti . 

La  prima  è  la  follecitudine  delle  cofè  tem- 
porali >  e  quefla  la  quieta  la  Religione  col  vo- 
to della  fanta  pò  uè  rta.  La  feconda  èia  folle- 
citudine  della  moglie ,  e  figliuoli ,  e  quefla  Ì3_j 
tòglie  la  Religione  col  voto  della  cafliri.  La_j 
terza  follecitudine ,  &  inquietudine  è  intorno 
a  gli  atti  della  propria  volontà  ;  e  quefla  h_* 
quieta  la  R  eligione  col  voto  dell' vbbidienza . 

Quanto  al  fecondo  modo  la  Religione  fi  do- 
manda flato  di  perfettione  3  perche  ella  infegna 
a  i  fuoi  figliuoli  a  far  vn'offerta  >&  vn  facr iri- 
do totale  di  fc  fletto  ,  e  dì  tutte  le  cofe  fue  alla 
diuinaMaeflà. 

Tre  beni  ha  l'huomo ,  e  tutti  gli  offerifce_, 
a  Dio  il  Rcligiofo  per  mezzo  di  tre  voti  >  che 

nel- 
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nella  fanta  Religione  li  fa .  Il  primo  bene  è 
quello  delle  cofe  temporali 0  e  quefto  l'offcri- 
fcéa  Dio  col  voto  della  pouertà.  Il  fecondo 
bene  è  il  proprio  corpo  >  e  quefto  rofferifce> 
a  Dio  col  voto  della  ca Aita.  Il  terzo  bene_* 
dell'huomo  è  l'anima  propria  >  e  queftal  offe» 
rifee  a  Dio  coi  voto  dell'  ubbidienza ,  offeren- 
do l'anima  fua  a  Dio  con  tutte  le  fuc  potenze. 
Quanto  al  terzo  modo  U  Religione  fido- 
mancia  flato  di  perfettione* perche  infegndt-j 
allhuomo  per  mezzo  delli  tre  voti  a  èfercitar* 
fi ,  Se  acquiihre  la  perfettione ,  rimouendo  da 
eflb  tutti  grimpedimenti  che  lo  poilono  im- 
pedire »  de  i  quali  tre  fono  i  principali.»  e  più 
particolari.  11  primo  è  il  defiderio  delle  cofe 
temporali  3  e  quefìo  ù  rimoue  col  voto  della.^ 
pouertà .  Il  fecondo  è  il  piacere  fenfuale  >  e, 
quefìo  toglie  via  la  Religione  cpl  voto  della-» 
caftità .  Il  te rzo  impedimento  è  i'inordinatìo- 
ne  della  propria  volontà  >  il  quale  vien  tolto 
via  dalla  religione  col  voto  deÙ' vbbidienza . 

Circa  poi  fei  tre  voti  vd' vbbidienza  >  po- 
uertà ,  e  caftità  fiano  neceffarij  per  acquifero 
la  perfettione  ,yi  rispondo  di  nò ,  perche  fen- 
za  quefti  voti  ,fbno  afcefi  moltia  gradi  di  per- 
fettione altiffima  >  fi  come  fi  vede  d'Abraamo  t 
Ifaae,  Giacob  >  e  Dauid  *  &  altri.  Sono  non- 
dimeno molto  vtili  3  &  gioueuoli  per  acquiftsr 
la  perfettione  vniuetfalmentequcfli  tre  voti; 
e  fono  infìrumenti ,  e  mezzi  bclliftìmi  per  ac~ 
quiftare  aitiftìmi  gradi  di  perfettione  :  poiché^ 

N     3  per 
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per  mezzo  dieffi  fi  tolgono  via  quelle  cofe,  che 
fono  di  grandiffimo  impedimento  per  acquila* 
la  vera  perfettionc . 

Et  chi  è  >  fratello  ,  che  non  fappia ,  che  le 
cofe  temporali  impedifeono  grandemente  il 
dar  fi  totalmente  a- Dio  ?  Et  qucfto  è  pur  ve- 
ro >  eh  e  fi  toglie  via  nella  Religione  col  voto 
della  fanta  pouertà  .  Et  chi  è  ,  che  non  fappià 
di  quanto  impedimento  ila  l'attendere  alle  cofe 
della  carne  >  ì'hauer  moglie ,  e  figliuoli ,  per  ac* 
quiftare  il  vero  amor  di  Dio  ?  E  quefìo  chi  non 
sa  >che  nelle  fante  Religioni  fi  toglie  via  col 
mezzo  del  voto  della  fanta  caftità .  E  chi  non_» 
sa  quanto  nociua  (à  la  propria  volontà ,  &  il 
proprio  parere  per  arriuare  all'vnione  con-» 
Dio  y  e  quefto  è  pur  vero  che  lo  toglie  via  la__> 
Religione  col  voto  dell'  vbbidienza  ?  e  così  au- 
uiene  a  chi ,  tolti  via  quefìi  impedimenti ,  l'ani* 
•ma  del  buon  Religicfo  con  atti  vigorofi  >  e 
forti  tutta  fìriuolge  verfo  il fuo  Dio  y  che  l'ha 
creata ,  &  a  quello  tutta  fi  dona . 

In  quanto  alPvltimo  questo  >  che  nella  fua 
mi  fa ,  cioè  I  fé  tutti  li  Frati  Minori  fìano  per- 
fetti 3  le  rifpondo  di  nò  >  e  la  ragione  è  £  per* 
che  la  Religione  è  fiato  di  perfettione  d'acqui- 
fterfi  >  e  non  acquifìata  ,  e  però  fratello  >  bifo-» 
gna  che  chi  la  vuole  con  l'aiuto  di  Dio  fé  l' ac- 
qui fri*  e  fé  la  Audi . 

Se  vogliamo  dunque  la  perfettione ,  bifo- 
gna  che  l'acquiftiamo  con  amicarci  da  do- 
uero 
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0  quanti  >  fono  nel  mondo  5  che  è  fiato ,  e 
fcuola  d'imperfettionc  j  li  quali  vengono  a  per- 
fettione  aitìffima.  E  quanti  fono  imperfetta-' 
fimi  nello  fiato  di  perfettione  pcrfcttilfirra-. 
nella  Religione , 

Affatichiamoci  come  ho  detto  ,  e  confide- 
riamo  bene  la  nofìra  vocatione  ;  poiché  fìamo 
chiamati  allo  flato  ài  perfettione  aitìffima  nel- 
la Religione.  Vtdete  erg ò  dice  il  Santo  Apo-  1X0r.il 
ftolo  vocationem  vtfìram  r  accioche  non  reftia- 
rno  inferiori  3  a  molti  ,che  viuono  nel  mon- 
do, (tatodimperfettione  grandiffima  ,  eifendo 
noi  in  ftato  di  perfettione  così  grande . 

E  perche  potrebbe  il  demonio  friggerne  nel- 
la noftra  mente  penfieri  ài  vanagloria  ,  per  ha- 
uercichiamato  il  Signore  alla  Santa  Religio- 
ne }  flato ,  e  fcuola  ai  perfettione,  per  non  ca- 
fcarc  in  così  graue  peccato  y  ricordiamoci  fpef- 
fo  di  quello  che  dice  il  Signore  nel  dio  Eua  Rge- 
iio  ;  multi  funt  voc^i ,  panel  'vero  eletti ,  Giesù  Matt.  20. 
ci  falui  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo  ?  e  fsngue_> 
benedetto .  preghi  per  me  cìie  n'ho  bifogno 
grande . 

Di  Roma  il  di  i  y.  di  Settembre  1610, 


Al  medefimo  Padre 


I E  S  V  amor ofo  ci  dia  il  fuo  finto  amo- 
re padre  Fra  Giacomo  mio  carimmo  , 
T      N    4  ti*- 


JLj 
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;Vkime  voArc  non  l'ho  hauute  >  pero  mi 
perdoni  fé  non  gli  ho  dato  rifpofta.  À 
•quello  che  mi  chiedete  delle  Croniche  ,  vi  di- 
co ,  che  là  cofa  è  chiarimma  3  poiché  vuol  di- 
re ,  che  ii  Padre  San  Francefco  hauéua  talmen- 
te mortificato  ,  e  raffrenata  la  Tua  lingua  ,  che 
la  poteua  tenere  ,  e  feiogliere  a  Tua  poita,  e  po-> 
teua  parlare  3  e  tacere  fecondo  che  voleua  >  e 
moderarla  a  fuo  modo  talmente  >  che  ne  anco 
vna  minima  parola  otiofa  gli  vfciua  di  bocca  5 
&  quello  lo  faceua ,  perche  conofceua  il  gran- 
didimo  bene ,  e  male  >  che  nafee  di  quella .  Se 
fi  vfa  bene  ,  ne  nafee  ogni  bene  >  e  fé  li  vfa  ma- 
le i  e  fi  lata  feorrere,  e  parlare  ,  com'elia  vuo- 
le >  ne  nafee  ogni  male  ;  e  la  lingua  è  cagione.* 
della  vita  ,  e  della  morte  in  vn'anima  >  ptrehei 

'Prou.  i  S.  corne  ^ce  la  Scrittura  :  Mors ,  (&  vna  in  manu 
Ungucz  :  La  vita  ,  eia  morte  fìanno  nella  lin- 
gua 3  perche  a  chi  parla  beneJodandò  Dio  3  e'1 
pfoiTimo  fuo ,  dà  la  vita  j  e  a  chi  belkmmicL-* , 
e  maledice  Dio  ,  e  mormora  del  profsimo  ,  dà 

lac.  5,  la  morte  5  E  San  Giacomo  diiTe:-^  <p//«  ver* 
bo  non  offendit ,  bic  perftetus  c/ì  vir  ,  oue  dà  ad 
intendere 3  chela  perfezione dViVanima con- 
file in  moderar  la  lingua  fua,  che  non  parli  ma- 
le 3  ma  dice  Tempre  bene  .  E  quefto  conofeen* 

Tf.  140.  do  il  Profeta diceua  :Tone  tornine  hifijcdianU 
cri  meo  :  &  oftium  circur.sìartif  tdbùs  rnets  :  & 

Tfjl.  3  8.  rltroue  diffe  :  Dixi  culìodxam  ifiaj  meas-,  vi  ntóLó 

Tfal.  i^j.  dclinquamtn  lingua  meu  .  e  domandando  EfcrCrjtì 
ai  Signore  dicendo  :  Domine  qnis  kabiiabit  mj 

Itf- 
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tabernacuto  tuo  autquis  requiefcet  in  monte  fan  fio 
tao  ?  cioè»  Signore  chi  habitara  nel  tabernaco- 
lo tuojcioè  in  Ciclo  ?  &  chi  fi  rìpofarà  nel  tuo 
Tanto  monte  della  gloria  celefte  ?  Fra  l'altre 
cole  che  li  rifponde  Dio ,  vna  è  ,  dicendo  : 
Qui  loquttur  veritaitm  va  corde  fuo  ?  qui  nqn  egit 
doluti)  m  lingua  fuas .  Hora  voi  vedete  fra- 
tello di  quanta  importanza  è  il  raffrenar  la  lin- 
gua .  Ifopo  mandato  dal  fuo  padrone  à  com* 
prar  la  meglior  carne  ,  che  fofle  in  beccaria_>  * 
comprò  la  lingua  ;  e  mandato  di  nuouo  à  com* 
prar  la  peggiore  >  comprò  iìmilmente  la  lin- 
gua j  volciuo  dimoArare  ,  che  la  lingua  morti* 
heata  è  la  pia  buona  cofa  che  vi  (ìa  3  e  la  lingua 
sfrenata  è  la  più  nociua .  preghiamo  dunque  il 
dolciflimo  amore,  che  ce  la  raffreni,  perche 
quello  dono  fra  tutti  gli  altri  viene  da  Dio. 
Forte  forte, pregate  vn  poco  per  me,  che  n'ho 
tanto  bifogno .  Giesù  m  virtù  del  fuo  corpo  > 
e  (angue  benedettoci  dia  il  fuo  fantifTimo  amo* 
re .  Amen. 

Di  Sari  Francefeo  in  Tranfteuere  il  dì  1 1  .di 
Decembre  1610. 


Al  Padre  fra  Domenico  da 
Cotognata  -  Faenza. 


G 


I  E  S  V  fia  con  voi  fratello  mio  carif- 
ilino  . 

Io 
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IO  ho  prefo  quefi'  anno  à  pigione  l'infer- 
inaria,  pokhc  da  San  Giouanni  in  qua  mi 
trouo  infermo,  e  fono  ricafeato  più  volte. 
Ho  rigettato  la  voiìra ,  e  mi  piace  il  voftro  de- 
siderio di  fé  mire  à  Dio  ,  &  il  timore,  che  ha- 
uete  in  quello  fanto  cammino ,  ftabiliteui  fori- 
temente  nella  fanta  humi'lta  »  e  difprezzo  di  voi 
fkflfo ,  e  non  hfeiate  mai  l'efercitio  della  fanta 
oratione  5  mi  piace ,  che  accettiate  la  lettura—» , 
hauendo  discepoli  inferuorati ,  ma  mantenete* 
ui  come  ho  detto  di  fopra  nell'oratione,  &  hu- 
miltà.  Circa  della  predica  non  vi  fi  niega  che 
non  poffiate  dire  qualche  dottrina  *  pur  che  il 
voilro  fine  fa  la  gloria  di  Dio,  Se"  vtilità  del 
profilino  ,  e  non  ad  oiìentationc  di  voi  fterTc. 
Quanto  aldifcretato  non  ci  mettete  niente  del 
voitro  ,efe  vièdato,riceuetè  il  tutto  con-, 
humiltà  per  beneficio  della  Religione.  Hora 
pregate  per  me  ,  quanto  n'habbi  bifogno  fal- 
lo ilCrocefiffo,  e  la  fua  Madre.  Giesù  ci  con- 
foli, e  v'affi  Ai  fempre  » 

Di  San  Francefcoin  Trafkuere  il  di  lo.di 
Nouembre  1616. 

Al  Padre  Fra  N.  Ve- 
netiano . 


I  E  S  V  fa  con  voi ,  e  v'accompagni 
fempre  fratello  mio  cariamo . 

Di 


del  P.  Saluthìo .       203 

DI  quello  che  nella  voftra  mi  ricercate 
qual  cofa  è  più  vicina  a  Dio ,  e  quale  è 
quella ,  ch'è  più  vicina  al  niente .  Vi  nTpondo 
fecondo  Santo  Agoftino,che  Ja  natura  Angelica 
è  più  vicina  in  quanto  alla  natura  loro  ,  &  in 
quanto  all'eflere  >  e  però  gli  Angeli  in  quanto 
alla  natura  loro  fono  più  perfetti  dituttele 
cofe  create j  e  Teffenza  loro  s'accorta  più  à  Dio 
di  qual  fi  voglia  cofa ,  etiam  dell'huomo  ilklfo* 
benché  fia  fatto  ad  ìmagine  di  Dio  ,  com'è 
fcritto  nella  finta  Scrittura  .  Faciamus  hominem  Gen*  *• 
ad  imapnetii ,  &  fìmilitudinem  nosìram .  *Atjlima- 
gir.tm  qwfptJuamDtus  creauit  iLum  .  Ma  doue- 
teauuertire*  che  tre  fono  le  Gerarchie  de  gli 
Angeli,  &  in  ogni  Gerarchia  vi  fono  tre  ohori> 
che  fanno  noue>  Infima  ,  mezzana  3  e  fuprema: 
quefte  fono  le  tre  Gerarchie  degjf  Angeli* 
Angeli ,  Arcangeli ,  e  Troni  5  fono  i  tre  chori 
dell' Infima  Gerarchia.  Dominationi*  Princi- 
pati ì  e  Poteiìà  j  fono  i  tre  chori  della  Gerar* 
chia  di  mezzo .  Virtù ,  Cherubini  >  e  Serafini* 
fono  i  tre  chori  della  Gerarchia  fuprema^». 
Hora  ciafeuna  Gerarchia  ha  le  fuefpecie  >  e  vi 
fono  i  gradi  dell'effe  r  participato  del  fu  premo 
ente  3  ch'è  Dìo^&  i  Serafini  più  di  tutti  glì 
altri  fono  i  più  vicini  a  Dio  3  &  il  primo  fra 
tutti  queftì  i  quando  fumo  creati  gli  Angeli  >  fu 
il  fuperbo,e  maledetto  lucifero  ,  il  quale  fi 
venne  ad  allontanar  da  Dio;  perche  riminndó 
prima  fé  fìeffo ,  e  poi  la  grandezza  dì  efio  Dio> 
fuperbameme  lì  volfe  attribuir  il  nome  del 

tre- 
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Ifai.c.jq,  tremendiflimo  Dio,dicendo .  In  ccelum  cpnfcen* 
d*m ,  (j  txaltabo  folium  mtum ,  &  erojimilis  aU 
tifprno  ,  e  però  vedete  >  che  come  fuperbo  »  di 
arrogante  egii  fu  cacciato  dal  Cielo ,  e  pr capi- 
tato al  baffo  con  tutti  i  dioi  feguaci  3  poicho 
vedendo  il  fuo  Dio*  al  quale  più  di  tutti  era_> 
vicino  >  e  non  lo  volendo  conofeere  >  amare  > 
adorare*  e  riuerire  ,  com'era  tenuto  >  meritò  di 
cafeare  dalla  dignità ,  nella  quali' era  flato  da-. 
Dio  inftituito,  e  pofto  quando  fu  creato . 

I  noftri  primi  parenti  Adamo>&  Eua,come 
più  perfetti  >  e  più  fu  premi  di  tutte  le  cofe-, 
create  di  quefto  mondo,  per  cflere  iteti  creati 
ad  imagine  ,  e  fìmiiitudine  di  Dio  »  come  di  fo- 
pra  ho  detto  >  ancora  e  (fi  erano  vicini  a  Dio  . 
Voglio  dunque*  che  fappiate,  ò  fratello  >  come 
vi  fono  due  efiremi  lontaninomi  fra  loro  ;  l'vno 
è  pofitiuo  9  e  l'altro  è  priuatiuo  j  l'vno  è  l'en- 
te ,  e  l'altro  é  il  niente  :  l'vno  è  fu  premo  ente> 
ch'è  Dio  ,  l'altro  è  puro  niente,  che  none  co- 
fa  alcuna  *  Hora  tutte  le  cofe  a  che  hanno  i'ef- 
fere,  fianco  fra  queftiduc  ef  tremi,  che  fono  en- 
te, e  niente  , così  vanno  participanco  de' loro 
eftremi  ;  e  così  quella  cofa  che  d  va  accodando 
al  fupremo  ente  ch'e  Dio ,  è  più  perfetta  di 
quella-  ch'è  più  lontasada  Dio, e  quella  ch'è 
più  vicina  al  niente,  è  più  imperfetta  . 

Chi  non  sì  ,  che  fra  tutte  le  cofe  create  niu- 
na  s'accoihua  più  a  Dìo  ,  quanto  che  Adamo  > 
&  Eua  auanti  che  peccaffero  ;  ma  dopò  ascol- 
tando il  maledetto  Demonio  >  che  gli  perfuafe 

a.  man- 
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a  mangiar  del  vietato  pomo  ,  dicendoli  :  Sctt 
emm  Deus ,  quia  in  quacunque  bora  comedtritis 
ex  eo  >  enttr  ficut  Dii  f dente  s  bonurn  £r  malum. 
e  cosi  desiderando  la  fomiglianza  dì  Dio,in  luo- 
go dì  amarlo*  e  riuerirlo ,  adorarlo^  benedir- 
lo ,  meritarono  d'eflfer  cacciati  da  quel  feliciffi- 
mo  luogo  di  delitfc ,  allontanati  da  Dio,  e  po- 
fli  in  quefta  valle  di  lagrime  fra  i  bruti  animali , 
à  Aentare,  e  faticare ,  e  vìuer  del  fudore.  Itl*  Gen*  3» 
[udore  vultus  tm  vrfeeris  pane  tuo  .  e  di  più 
fumo  dati  in  poterti  della  morte  3  dicendoli , 
fuluises ,  érin  puluerem  reuerteris. 

Horahaueteintefoqualcofaé  più  vicina  à 
Dio  in  quanto  alla  natura  3  &  in  quanto  all'  ef- 
fere  :  e  fé  bene  la  Vergine  fantiffima  è  più  vici- 
na à  Dio*  che  non  fono  li  Serafini:  non  è  pero 
per  natura ,  ma  per  grafia,  effondo  ch'è  fcritto 
dell  huomo  ,  e  della  fua  natura  :  Minuisli  eurn^  ¥/*!•  8. 
faulomìnus  ab  Jlngclis  \  ma  per  grada  poi  l'ha 
honorato  di  gloria ,  e  di  honore  ,  e  conftitui- 
to  fopra  l'opera  delle  Cut  mani  :  Gloria  ,  &  bo 
more  coronaci  eum ,  (J  conHuuisii  eum  fuper  ope- 
ra manuum  tuaruvfLs  . 

La  cofa  poi  più  vicina  al  niente  è  la  matetia 
prima ,  la  quaPe  la  più  imperfetta  cofa  che  fi 
tit roui  fra  tutte  le  cofe  create,  &  ella  è  più 
propinqua  al  niente. 

Duo  fenili  Domine  ,  dice  Agoftino  Santo , 
tmum  prò  te>  &  almd  prcpe  ntbìi .  Vttum  prò  te 
cioè  la  natura  Angelica ,  almd  prof  è  mbti  ,  cioè 

la  materia  prima. 

Se 
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Se  vogliamo  dunque  auuicina rei  à  Dio  con.* 
gli  Angeli ,  e  con  i  Serafini  >  &  allontanarci  dal 
niente  >  che  è  il  maledetto  peccato  ,  innamo- 
riamoci di  Dio  »  e  cerchiamo  d'efler  humili  di 
cuore ,  come  c'infegna  il  benedetto  Chrifto  » 
f&tf.  il.  dicendo:  Difcite  à  me  >  quia  mitis  fum,®  bit- 
milis  corde .  Giesùci  benedica  in  virtù  del  fuo 
corpo  ,  e  fangue  benedetto  •  pregate  per  me» 
Di  Roma  il  dì  24.  di  Gennaro  1  tf  m« 

AU'iftcffo. 


Gì  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi , e  v'aflìfta-i 
Tempre  fratello  cariflimo . 
SE  voi  ftefti  occupato  nella  paffione  del  Sig. 
come  douerefte  ftare ,  del  certo  che  non 
cercarefte  curiofità  in  voler  fapere  ciò  che  non 
&  per  voi .  In  vn'  altra  voftra  mi  fcriueftcchc 
io  volerti  dirui ,  qual  cofa  è  più  vicino  S  Dio  > 
e  qual'è  quella ,  ch'è  più  vicina  al  niente  ;  io  vi 
rifpofi  ,  fapendo  che  dalla  rifpofta  poteuato 
cauar  frutto  ;  ma  che  frutto  cauarete  >  quando 
hauercte  faputo  che  cofa  è  materia  prima-.  ? 
certo  che  frutto  niuno  non  potete  cauarno  * 
fc  però  voi  non  ftudiafte  ;  per  quefta  volta  non 
voglio  mancare  di  confolarui;  fé  per  l'auueni- 
tc  fcriuerete  più  di  cotefte  voftre  curiofìtà  >  io 
non  vi  darò  rifpofta  >  non  hauendo  tempo  da-* 
buttare  :  per  quefta  uolta  paffi . 

la 
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La  prima  materia  è  una  cofa  di  tanca  poca_» 
entità,  che  ogni  poco  che  foffe  meno  >  fecon- 
do il  noAro  Dottor  fottiliftimo  Scoto  farebbe 
niente  ;  e  da  gli  altri  fi  chiama ens  in  pura  pò- 
tentia ,  à  ta;e  che  fecondo  loro  ìa  materia  pri- 
ma non  farebbe  ente  >  ma  ente  che  può  efifere> 
ilche  non  può  ftarc  >  perche  douendo  effe  re  il 
foggetto  di  tutte  le  cofe ,  che  fi  generano  >  e  fi 
corrompono  >  bifogna  che  habbia  qualche  po- 
co d'eiTere  :e  però  dice  benìflfimo  il  Dottor  ScoUn  £, 
fottìle  t  iniegnando  ch'è  ente  a  ma  in  ultimo  fent*q>  $* 
d'eiTere . 

Fratello ,  quefta  è  una  coia  intricata  >all3U» 
quale  hanno  Ridato  >  fudano  y  e  fudaranno  per 
intender  fempre  tutti  i  Filofofb  e  tutti  giihuo- 
mini  dotti  . 

Mar  per  dirui  vna  parola  fola,  la  materia  pri- 
ma non  fi  vede,  ma  è  quella  cofa  >  che  fofienta 
la  forma  di  tutte  le  cofe  materiali .  per  effem- 
pio  ,  voi  vedete  il  fuoco  ,  cioè  voi  vedete  la_, 
forma  del  fuoco  j.raa  quefta  forma  non  ftà  da_^ 
per  sé  »  ma  hiUfiio  fondamento  che  la  follie- 
ne  ,  il  quale  è  inuifibile  >  Se  a  pena  è  intelligibi- 
le, e  quefta  è  la  materia  prima  ;  cosi  mirando 
l'acqua ,  la  carne  >i  frutti ,  l'huomo ,  railap  >  il 
cauailo,  l'herbe  y  le  piante  ,  e  le  pietre,  voi  ve- 
dete le  forme  di  tutte  quelle  cofe  ,  ma  non  ve- 
dete la  materia  prima  ch'è  foggetto  ,  e  fofien- 
tamento  di  tutte  quelle  cofe. 

E  mentre  fi  corrompe  l'acqua ,  il  fuoco  ,  o 
.altra  cofa  non  fi  confusala  materia  prima  di 

quei- 
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quelle  cofe  >  ma  folo  quella  forma  della  cofa_j> 
viiibile  5  e  cosi  la  materia  prima  è  ingenerarle* 
&  incorruttìbile,  e  corrompendoti  vna  for- 
ma  ,  ella  rerta  fótte  vn'  altra  iorma  :  per  efem- 
pio  »  fé  d  corrompe  la  forma  della  carne ,  reAa 
quella  materia  fotto  forma  di  verme, e  corrom 
pendofi  la  forma  ài  verme  ,  refìa  fotto  forma—» 
di  terra  ;  e  cosi  andate  difeorrendo  . 

F  quella  e  quella  materia  prìma>che  ha  crea- 
to Dio  nel  principio  della  creatione  del  mon. 
do  ,  prima  di  tutte  le  cofe ,  come  dice  la  Scrit- 
te», i,  tura  facra  :  In  principio  cr e auit  Deus  ealurrL*, 
i?  terraw-  .  caelum  ,  dicono  i  Dottori  ,  cioè  il 
Cielo  empireo  :  6c  terrarn  ,  cioè  la  materia.^ 
prima—*  * 

Eccoui  detto  ,  fratello  ,  quello  che  dà  da_» 
fare  a  tutti  gli  riuomini  dotti  del  mondo  ,  dal 
principio  fin*  alla  fine  di  lui . 

Se  volete  cauar  frutto  di  quanta  vi  ho  di- 
chiarato ,  confederate  la  natura  humana  s  la__» 
quale  pure  viene  fomentata  dilla  materia  pri- 
ma, e  corrompcndofi  la  fua  torma  ,  refia  od- 
ia materia  fotto  forma  ui  verme,  e  corrom- 
pendoli la  forma  di  verme  ,  f  efta  i  I  e  rmaj. 
di  terra.  Dicono  alcuni  f  è  gr3n_, 

filofofia  rOi\r\  :er  l'huc  n  fé  ogn'unó 

di  noi  apprenderle  ^cìh  \\  -,  e  ben_> 

bene  la  metteffrroin  pratica  ,  certo  che  met- 
tereffmo  la  briglia  alli  noflri  sfrenati  fènfì  *\ 
guidareffimo  la  noftra  vita  conforme  la  volon- 
tà del  Signore.  Il  Signor  u  guardi  5  e  benedi- 
ca 
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ci  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo,  e  fanguc  bene- 
detto,. 

Dì  Roma  il  di  27.  di  Gennaro  1 6 1 4. 

Al  Padre  Fra  Pietro  d'Afsifi  . 
San  Damiano  ♦ 

L'Amorofi/fimo  Giesù  fi  a  Tempre  invo- 
ftra  compagnia,  Padre  Guardiano  mio 
carifTimo . 
LI  mando  quefti  pochi  verfi  ch'io  ho  fatti 
in  lode  del  Crocefitfo  che  parlò  al  noftrp 
Serafico  Paure  San  Francefco  3  e  del  Sepol  ro, 
nel  qual  ù  confer  uà  h  no  Ara  Madre  Santa  Chia- 
ra: io  non  li  ho  ratti  più  pretto  per  non  ha- 
uere  hauuto  la  vena  i  hora  che  mi  è  venuta-i, 
non  ho  voluto  mancare  di  foddisfarla  in  quel 
modo  y  che  ho  potuto  ,  e  faputo  :  li  riceua_ » 
dunque  per  l'amor  di  chi  li  ho  fatti*  e  non-» 
guardi  allo  itile  baffo  di  eflì . 

La  prego,  che  voglia  dire  al  Confeffore  *  che 
per  carità  pregai  per  me  ,  &  anco  che  lo  dica 
alle  Madri ,  che  io  faro  rifletto  per  lui ,  e  per 
loro  .  A  fu  a  Paternità  non  le  dirò  quello  > 
perche  so,  che  lo  fa >  Capendo  benrfTimo  quant* 
io  n'habbi  bifogno .  11  Signor  per  fua  infinita 
bontà  (occorra ,  &  aiuti  tutti ,  in  virtù  del  fuo 
corpo  ,  efangue  benedetto . 

DiRomaildÌ28.diAgofto  1*17; 
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Al  Crocefiflb  che  parlò  à 
San  Francefco . 


S  Aerata  immago ,,  che  i  pietofi  accenti  a 
Vdir  facefti  al  feruo  tao  fedele , 
Francefco  >  odi ,  i  fofpiri  >  e  le  querele  » 
De  le  pouerc  tue  mifere  genti . 

Per  quelle  piaghe  tue  per  quelli  fìent»  # 
Che  Soffritti  per  noi  *  ti  prego fuclc 
L'immenfa  tua  pietade  »c  non  ti  cele 
De  gli  errori  il  perdono  a  i  penitenti .• 

Vcrfa  da  quelle  piaghe  alti  fauori , 
Per  amor  del  tuo  fido  innamorato  » 
Sopra  chi  qui  diuota  à  te  s'inchina . 

Sopra  colui  >  che  qui  vedrai  protrato 
Spiega  di  tua  bontà  dolce  >  e  diuina  * 
E  del  tuo  amor  i  fempiterni  ardori , 

Al  Sepolcro  di  Santa  Chia- 
ra d'Afsifiu 

IN  qucA'vma  fi  ferra  il  Chiaro  lume  » 
Che  dal  fallace  mondo  il  cor  difciolfe  ; 
Qui  Ila  colei*  che  per  amor  fidolfe 
Tanto  >  che  fece  del  fuo  pianto  vn  fiume  « 
U  morto Crocififfo  hebbe  in  coitume 

Di 
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Di  pianger  Tempre*  e  Cotto  il  manto  accolfe 
Verginelle  piangenti  >  Si  indi  toJfe 
Per  foruolare  alCicl  l'aurate  piume . 

Palle  fredde  offa  >  che  nei  fen  rinchiude 
QueAa  Sacrata  ,  e  veneranda  tomba 
S'odono  vfeire  ancor  fofpiri  ardenti: 

Quella  Chiara ,  che  qui  s'afeonde ,  e  chiude  5 
O  tu  che  guardi  §  ancor  qui  pianger  fenti  * 
Che  l'aria  «ài  fofpirijel  Ciel  rimbomba . 

M  Padre  FraZenobio  da  Fìq* 
renza .     Mantoua • 

F  Rateilo  1  e  compagno  ciriftimo  Giesì\ 
Chriiio  Saluatore  >  l'Immacolata  Ver- 
gine Signora  noitra,&  il  Padre  San  Fran- 
ceicpliacon  vola  e  con  il  voitro  compagno  il 
Padre  Grifoftòmo  ?  e  la  celeitial  corte  ciel  Pa- 
radiso vi  guidi ,  e  mantenghi  gli  voiìri  andari 
incotcrta  corte  j  fi  come  iniin'  adeffo  gli  ha.^* 
mantenuti  con  queir honorc  >  e  buon  elempio* 
ch'io  ho  vdito  3  e  viito  con  mia  gran  coniola- 
tione  -,  della  qua!  cofa  douete  lodare  *  e  benedu 
re  fua  Diuina  Maeita  ad  ogni  punto  d'hora_»  1 
del  che  mi  rallegro  per  efìer  voi  mio  partico- 
iar  fratello  >  &  amico  cariflìmo  \ 

MI  farete  piacere  dar  quefta  mia  inclufa-» 
a  Monfignor  lllufmfìmo  >  &  Reue- 
jendiflìmo  Vefeouo  Fra  Francefco  Gonzaga-.* 

O    2  ve- 
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vero  fcruo  di  Dio  >  con  il  quale  vi  efort©  per 
ilfangue  fparfo  >  e  paflione  acerbiffima  foffcr- 
ta  dal  noiko  Creatore, vero  IddH>,per  ogn' vn 
di  noi  ad  affaticami  appretto  cotefìa  diuota  AU 
rezza,  intorno  al  negotio  de  gli  Hebrei, co- 
tanto importante  ,  sì  per  leruitio  del  Sig.  Id- 
dio >  come  per  la  Calate  di  cotefti  Stati ,  ne  ri- 
ceucrete  gran  merito  ,  ve  n'a-fhcuro  >  &  ve  lo 
promecto  .  A  quel  che  mi  vien  detto,  tua  Al- 
tczzi  (  che  Dio  lo  profperi  )  ha  buona  men- 
te,  &  è  affai  difpoito  >Pio  per  mille  volte  fi  a 
benedetto  >  e  con  quanto  fpirito  fi  può  prof- 
ferire ,  con  lingua  lodato  :  so  che  potete  affai  s 
non  lattate  occafione  \  che  non  hauefsi  poi  a 
tender  conto  a  Dio.  Fatelo,  fratello  mioca- 
rifsimo  ,  confidate  in  Dio  >  ve  ne  fo  itimolo  di 
confeienza  >  come  ne  fo  anco  a  Monfignor  II- 
luiìrifsimo,  bifogna  affaticare,  lo  concorre- 
rò con  l'orationi ,  benché  io  mi  conofea  inde- 
gno di  comparire  alla  prefenza  di  Dio  :  Mi  Ten- 
to diuiderc  le  vifeere  e  vò tutto  in  vn  fuoco* 
quando  mi  ricordo  il  frutto  fpirituale ,  che  s'e- 
ra per  raccorre  in  cogita  Città ,  fé  il  ciauolo 
veftito  d'inuìdia  non  s'opponeua  come  fapete . 
O  Dio ,  ò  Dio  i  ò  Dio  ,  rifguarda  la  Città  di 
Mantoua;  aiutala  Città  di  Mantoua:fauori- 
fei  i  giuiK  della  Citta  di  Mantoua  :  Signor  mio  » 
Signor  mio  ,  Padre  Zanobio  >  pregate  la  San- 
tifsima  Trinità,  che  mi  diagratiadi  riempir- 
mi del  fuo  fanto  amore ,  e  di  fauorirmi  ch'io 
poffa  patire  qualche  cofa  perla  fuaMaeflà. 

Dio 
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Pio  Padre ,  Dio  Figliuolo  >  Dio  Spirito  San- 
to vi  benedica  infìcme  contuttili  giufli di  co* 
tetta  Città ,  &  a  gli  altri  dia  lume  di  conofcer  li 
verità  ?  di  non  impedir  la  verità  3  di  direalÌ3L-# 
(copertala  verità.  Amen. 

Di  Ferrara  aili  1 6.  di  Agoflo  itf  ©2. 

Al  Padre  Guardiano  in  San 
Spinto  in  Ferrara* 

PAdre  Guardiano  mio  carissimo . 
Giesù  Chrifìo  dia  la  fua  fama  pace  a  voi  > 
&  a  tutto  il  vofìro  collegio  >  vi  prego  a  prega- 
re >  e  far  pregare  per  me \  che  dopò  la  partita 
mia  di  Mantoua  me  ne  verrò  a  voi ,  per  veder 
fé  potrò  in  virtù  di  Dio  raccogliere  quei  frut- 
ti 3  che  voiìra  Paternità  m'accenna  in  cotefta_» 
Città.  Giesù  Chrifto  ci  ila  in  aiuto  *  &  ci  dia-» 
la  fua  fanta  gratia.  Amen . 

Dalla  Mirandola  il  dì  4.  di  Agofto  1 602. 

Al  Padre  Fra  Gentile 
da  Bagno . 


F 


Rateilo  carifsimo  >  Giesù  Chriftò  Signor 
noftro  ci  dia  fempre  aiuto  per  fua  im- 
menfa  pietà. 

O     3  L'im- 
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L 'Importanza farebbe  che  tutte  le  cofe  che 
dite ,  che  i i  dicòno  di  me  ,  Si  ogni  male^, 
fotte  vero  >  &  patifsi  per  amor  di  Gicsù  Chri- 
iìo  Signor  r.oilro  i  che  tanto  ha  patito  per 
tìoi ,  &  fé  non  baftàtferò  gli  rinomini  >  vi  s'ag- 
giun^édero  sneò  lidemonij  %  &  omnia  tormenta 
diaboli  in  m?  ventjjent  >  &  fé  non  bafhffe.ro  tut- 
t'i  mali  temporali  per  far  la  volontà  del  noltrò 
Dio  j  veniffero  anco  li  eterna  pur  che  fofle  fen- 
zà  mia  colpa  .  Fratello ,  lattate  dire  ,  rallegra* 
teui  meco  ;  che  horà  vanno  bene  le  cofe }  8c 
meglio  andarebbero  s'io  patiffi  qualche  cofa-_> 
per  amor  del  mio  Giesù  j  lo  ftò  beniffimó  pct 
la  diuinà  grafia  >  più  fano  di  corpo  >  e  più  quie- 
to di  mente  che  mai  fi  a  fiato  dapoi  che  fono  al 
mondo  (  e  ti  ringratiò  Dio  )  e  prego  voi  a  rin« 
gratiarlo  meco  de'gran  f juori ,  che  mi  fa .  Io 
non  ho  altro,  fé  non  che  non  vado  fuor  di 
conuentOj,ae  .parlo  con  n«rTunò>che  quello 
lo  tengo  per  fauorefegnalatlttìmo  di  Dio,  non 
predico ,  ne  me  ne  curo  ;  a  me  baita"  far  la  fua 
fantà  volontà.  Fui  ch'amato  qua  da  nofìrò  Si- 
gnore ,  cioè  da  Papa  Clemente  Ottauó  vanno 
per  feimeiì,&  me  nettò  afpect  arido  per  far 
rvbbidicnza  di  quello  che  mi  ordinerà  ?  perche 
anco  non  so  nulla;  pregare  il  Signore  per  me  > 
e  per  fua  fantitàche  i'ir  fpirt  a  fir  delia  mia_t 
perfona  tutto  quello  ,  che  piacerà  a  fu  a  Liuina 
Jvlacilà:  fate  fruito  fratello  >  e  predicate  oiuo,- 
tamente  3  e  fiate  prima  dfuoto  in  voi  f  tetto  >  at- 
tendete alla  mortificatone  ai  voi  medei imo  * 

8c 
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gialla  Canta  oratione ,  che  quefte  fono  le  chk- 
ui  del  Ciclo  :  falutatc  il  voitro  compagno  >  e 
tjitc ,  che  preghi  per  ine . 

Di  Roma  li  27.  di  Febraro  1  £03» 

Al  Padre  Fra  Bartolomeo  da 
Ferrara.     Cremona. 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indégno 
feruo  di  GiesuChrìfto  Croccfiub  * 
manda  fallite  ,  e  pace  al  Tuo  Càrif- 
ilmo  fratello  nell'iftcflb  Crocefif- 
fo  Fra  Bernardino  da  Ferrara  MU 
nore  OfleruantCb 

Gì  E  S  V  Chrifto  fìa  con  voi  fratello  mio 
cariffimo . 
TTj»  Tanta  l'allegrezza  ch'io  ho  fentito,  e  fen* 
j2j  to>  per  hauermi  ferino  il  feruordi  co- 
tette  genti  s  che  non  fi  potrebbe  dir  più  ;  onde 
per  quello  le  porto  grand'affetione  ,  e  fon»* 
certo  >  che  mostrando  quefla  mia  alla  cara  Cit- 
tà di  Cremona  da  me  tanto  amata  3che  fenza_> 
fcriuer  altrimcme  a  loro*  fpero  che  faranno 
quello  3  che  defiderate  j  potrete  dunque  anda- 
re primieramente  a  baciar  le  facre  vefii  da  par- 
te mia  a  Monfignor  Vefcòuo  >  pregandolo  a 
voler  pigliar  a  cuore  quefVopera  della  Co m- 

O    4  pa- 


ti  6  Libfòll.clelle  Lettere 

pagnìa<ìelle  facrc  Stimmatcche  me  ne  farà  pia- 
cer fiDgclarifsimb  >  &  egli  né  hauerà  grandifc 
fima  confolatione ,  vedendo  introdótta  nella—* 
fua  Città  cosi  bella  diuotione  ;  Scrluo,  rifpon. 
dendo  ad  vna  fua, al  Signor  Euangeliita  Ca- 
rrobbio >  al  pale  raccomunando  quello  nego- 
zio: trouàte  da  parte  mia  tutti  quei  Signori  i 
che  fletterò  in  conuento  >  &  che  mi  accòmpa- 
gnorno  a  Parma  3  Si  in  iomrna  ut  e  a  tutta  la_# 
mia  cara  Città  3  che  fc  cei  cera  farmi  piacere-» 
grandissimo  >  ecofa  grata  al  Signore  ,  &  al  mio 
Serafico  Padre  San  Francefo  ,  abbraccino  ca- 
pamente ,  e  con  femore  quella  fant'opera  ,  pi- 
flianiofi  per  auuocato  il  npftro  giorìofo  Pa- 
re Sari  Francefco  ,  facendone  anco  reità  parti- 
colare >  che  vedrà  i  fàuori,che  riceuefà  da  Dio> 
mercè  delle  fue  fante  preghiere  ?  dendero  poi  > 
accioche  fi  faccia  vna  compagnia  di  deuotio- 
flè  da  douero  a  che  le  Cappe  de'  fratelli  Ci  ftCA 
no  di  panno  groffo  ,  rozzo ,  e  difprezzato  >  Se 
vn  taglio  dalla  parte  della  piaga ,  con  vii  poco 
di  panno  roffo  fatto  ,  che  rapprefenti  fimgùc  * 
Si  che  i  fratelli  fi  facciano  vna  Croce  per  vuoi 
aka  quanto  vn'huomoj  matintadi  negro^por* 
tandola  in  collo  in  fu  la  fpallz  manca  ,  e  vadmo 
fcalzi  >  ò  porr  ino  i  fandali  y  quando  vanno  in_, 
procefsione:  la  Croce  grande  da  por tarfi  alian- 
ti ,  fiaalta,  e  grande  quanto  può  portare  viu 
huomo  comodamente  >  pur  tinta  di  negro» 
e  vedranno  la  più  bella  diuotione  nelle  loro 
procefsicni  che  fi  veda  m2i  idigratia  diteli,  che 

U 
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ìà  preparino  per  mandarla  fuori  almeno  ài 
Corpus  domini:  qucAó  dite  alla  Cittì  da  par- 
te nr'a  3  molandoli  quefta  lettera  ;  G  I  E  S  V 
Ghrifto  vi  benedica  tutti-.  Pregate ,  e  dite  che^ 
preghino  tutti  per  ilpouerello  fratello  loro  t 
&  che  egli  non  cefla  pregar  per  loro . 
Di  Roma  il  di  1 1.  di  Aprile  1 603; 

ÀI  Padre  Fra  Stefano  da  Li- 
uomo  ConfefTore  in  San- 
ta   Chiara  » 


GIE  S  V  benedettoci  tfonfoii  tutti  *  ?U 
dre  fra  Stefano  mio  carifsimo. 
IO  ho  intefo  ilbifognodi  cotciìa  pouerella  * 
e  non  ho  mancato  >  né  mancare  di  pregar 
Tempre  per  lei:  piaccia  al  Signore  d'efàudir mi 
conforme  alla  fua  fànta"  volontà  :  ditele  ,  che  ftia 
allegramente  più  che  può  >  perche  il  Tuo  SpoFo 
Giesù  l'ama  affai  >  e  le  dà  queflo  poco  di  dolore 
per  caparra  dell' amore,  che  le  porta  ss'ab* 
bandoni  nelle  Tue  fante,  3i  àmòrofe  bracciale 
latti  fare  à  lui ,  ricordandòfi ,  ch'egli  è  il  fuó 
Padre  ,  il  fuò  Spofo  ,.&  il  fuo  Dio  ,  tutto  pie- 
tofo  ì  tutto  dolce  ,  e  tutto  amoreùòlé  ;  è  non_, 
le  darà  più  dolore,  e  più  pèna,chella  con  l'aiu- 
tò fùo  non  pòffa  fopportare:ditele,che  preghi 
ancor  ella  per  me  con  tutte  cotefte  Religofc  > 

& 
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&  in  particolare  fuor  ,N.  h  quale  vorreb- 
be efTer  ai  Chrii  W&  in  quanto  al  nome  ;  &  in 
quanto  à  i  fatti*  e  poi  non  vuole  Sopportar 
qualche  cofa  per  fu  ò.  amate  .  Voftra  paterni- 
tà'preghi  >  e  taccia  pregar  per  me,  che  n'ho  bi- 
fogno  grande  j  quali  fi  (ìano  le  mie  fredde  ora- 
tioni ,  iole  mandarò  verfo  il  cielo  per lei>e  pei: 
tutte  cotefte  forelle .  Giesù  le  dia  il  Tuo  fantif- 
fimo  amore  • 

Di  Roma  il  dì  2 3.  di  Luglio,  itfii. 

ÀI  P  Frat'  Antonio  d  a  Piacere 

za  Guardiano  in  S  Fran- 

cefeo  diSubiaco* 


L'Amabilifrimo,^  amorofiffimo  Sacramene 
to  riempia  l'anima  voflra  del  Tuo  Canto 
amore,  Padre  Frat'Antoniomiocariflimo. 

VOfìra  Paternità  ha  da  fapere  >  ch'è  piac* 
ciuto  al  mio  dolciffimo  Giesù  conce* 
dermi  gratìa  per  amor  del  fuo  iacratiìlìmo  co£ 
pò  >  e  pretiolifsìmo  iangue  benedetto  dì  far- 
mi comporre  vn  Trattatello  da  me  intitolato* 
Compagnia  dimore ,  il  quale  primieramente-» 
feruirà  per  quelli,  chedelSantiflimo  Sacramen- 
to fono  diuoti ,  Se  amorofi  ;  &  anco  per  quel- 
li ,  che  non  hanno  quella  diuotione,  che  doue- 
febbqnò  hauere  verfo  vn  tanto  gran  misero  > 

co- 
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com'è  il  fantiffimo  Sacramento.  0  Sacramen- 
to fanto  3  ó  pegno  d'amore ,  ò  manna  ccléile  ? 
©gloria  de'  Beati  i  potefs'io  per  mezzo  del 
mio  ,  anzi  voftro  Trattateli©  rimetterti  in-j 
pofTelTo  iti  tutte  quelle  parti ,  dàlie  quali  fei  fia- 
tò cacciato  ,&  in  quelle  doue  horanon  fei, 
che  pia  che  voloutierì  lo  farci  ì  ancorché  mi 
hauefle  A  cofhr  la  vita  j  e  cento  mila  vite  s  Fa, 
amor  mio  ,  ch'io  fia  fciolto  >  e  ch'io  poffi  an- 
dar per  il  mondò  predicando  ali'infideli  l'amo- 
tofifn.nò  Sacramento  ,  àccioche  lo  credinò  ,lo 
confeffifio  »  lo  lodino  ,  lo  riuetifeonó  ,  l'ho- 
no r  ino  j  l'elTaitirio  ,  l'amino  ì  &  di  elfo  fi  cibino, 
come  fanno  li  voftri  fìdeli  :  fé  quèfta  gràtia  , 
amor  mio  3  mi  fate,  voglio  còme  vn'altrò  S. 
Bernardino  far  dipingere  il  Sacramento  Santo 
in  vna  tauoletta*  com'egli  fece  dipingere  il 
voitro  dolcifTimo  nome  ,  e  portarlo  con  crTo 
ir.éco  ouunqué  io  andarti,  e  con  elfo  vorrei 
metter  in  confusone  ,  &  in'sbaraglio  tutti  gli 
increduli ,  e  contradicentidel  Santifiimó  Sacra- 
mento :  perdonatemi  ,  Padre  frat'Antonio  i 
non  ho  potuto  far  dimeno  di  non  prorompere 
con  la  penna  in  cjuefte  poche  parole  %  eflendo 
ch'io  mifento  liquefare  il  cuore  ógni  volta  che 
mi  occorre  trattare  del  mio  amorofiffìmo  Sa- 
cramento ,*  fia  per  femp  re  laudato  >  benedetto* 
è  ringratiat.d  da  tutte  le  creature  preienti  ;  e 
le  future.  Io  dunque,  Padre  Antonio  mio» 
non  la  itarò  èfortandò  ,  che  vòglia  ènrrare  iri 
si  fanta,,  &  amorofa  compagnia  >  fapendo  be- 
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niffimo  quanto  ella  fia  diuota  del  Santifs.  Sa- 
cramento* ma  folo  voglio  pregarla ,  che  s'ado- 
pri  con  cotefti  noftri  fratelli ,  che  v'habbino  ad 
entrare,  accioche  pofiino  innamorare  di  elfo. 

Credo  che  v'entraranno  più  che  volentieri* 
fapendo  tutti  beniffuno  quanto  diuoto  ne  fia 
ftato  il  noflro  Padre  Si  Francefco ,  la  noftea 
madre  Santa  Chiara  >  Santo  Antonio  di  Pa- 
doua  ,  il  Serafico  Dottor  San  Bonaucntura_,  > 
l'Alfiero  del  Santifsimo  nome  di  Giesù ,  S.  Lo-* 
douico  ,  S.  Diego  ,  e  tutti  i  Santi  >  e  Beati  dei 
noAro  Ordine ,  e  non  folo  efsi  >  ma  tutta  la 
nofìrà  Canta  Religione  j  che  però  (  cerne  Tape» 
te  )  li  nofìri  antichi  Superiori  ottennero  gra- 
ti* da'  Sommi  Pontefici  ài  poterne  far  l'offi- 
cio, e  celebrar  le  mefle  tutti  i  giouedl ,  che  non 
fono  impediti  d'alcun  Santo  doppio  i  ò  femi- 
doppio .  Siano  pur  per  femprcdalfantiffimoj 
&  amorofifsimo  Sacramento  benedetti  5  poi- 
the  tanto  deuoti ,  &  amorofi  fi  mofhrorno 
verfoqueftò  finto,  &  amorofo  mifterio  ,  8C 
cfsi  furono  cagione,  che  fino  al  prefente  fi  con- 
tinui nella  (anta  Religione  vna  tanto  deuota,  8c 
amorofa  diuotione  ,  e  fpero  fi  continuare  fino 
ala  fine  del  mondo  :  il  Signore  le  dia  il  merito 
delli  incommodì  i  che  (i  prefero  ,  per  ottener 
quanto  Ci  è  detto  del  fantifsimo  Sacramento  > 
ma  credo  che  Phabbino  ottenuto  fin'  hora ,  e 
fé  lo  goderanno  in  eterno 

Noi  Frati  Minori  fiamo  figliuoli  d'vn'ardcn* 
te  Serafino.,  eh 'è  il  noitro  Serafico  Padre  faru 

Fran? 
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Francefco,  del  quale  è  fcritto  :  ferapbin  ardens* 
effendo  noi  dunque  fuoi  figliuoli  »  h  bifogno  » 
che  ardiamo  dimore  >  come  ardeua  egli ,  e  eoa 
verità  No  fi  puoi  chiamare  Frate  MinorcChi 
non  arde  d'amore  :  e  chi  vuol  ardere  ,  &  abru- 
ciar d'amore  ,  è  neceiTario,  che  fia  diuoto ,  8c 
innamorato  del  fanti(simo  Sacramento  ,  e  che 
lo  frequenti  fpeflb.  con  purità  di  cuore  *  come-» 
faccua  il  noftro  Serafico  Padre ,  che  però  Tem- 
pre ardeua  di  celefk  amore  : 

CHi  vuol  dunque,  eh' il  cor  arda  d'amore* 
Rice  li  a  nel  Tuo  cor  il  dolce  amore  , 

Con  humiltà  >  e  purità  di  core . 
Chi  brama  hauer  nel  core  vn  gran  contento  > 

Frequenti  il  Sacramento  > 
»  Con  alto  fentimento  . 
Chi  vuol  fentir  diletto  nel  fuo  core  , 

Riceua  il  Sacramento  dolce  amore  . 
Chi  vuol  de'  Tuoi  peccati  reftar  netto  , 

Riceua  nel  fuo  petto , 

La  carne  di  G  I  E  S  V  mio  benedetto  . 
Che  di  negletto  > 

A  vn  tratto  diuerrà  lucide  e  bello , 

Che  più  non  parrà  quello  > 

Che  egli  era , 

La  carne  di  G  I  E  S  V  fa  mutar  cera  . 
O  Padre  Frat'  Antonio  mio ,  (e  il  ChriAìa* 
nefmo  foflfe  dinoto  3  &  innamorato  del  fantiisi- 
mo  Sacramento  >  come  douerebbe  eiTere ,  e  lo 
riceueffe  ogni  mattina  co  quello  fuifeerato  arro 
re  >  come  lo  nccueuano  quelli  delia  prirnjtiua_y 
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Chiefa ,  fi  vedrebbe  li  feroci  leoni  de  gli  huo« 
mini  fu perbi><&  iracondi  diuentar  humili,  pa- 
tienti,  quieti,  e  manfueti  come  tanti  agnelli:  gli 
huomini  volpina  de'  quali  froggi  ve  ne  fono  le 
carauane  nel  mondo,  diuerrebbono  colombi- 
ni ,  li  golofi  attinenti ,  li  luffurio ù  cont  ncnti  » 
gli  auarj  liberali,  gli  inuidiofì  benigni  $  gli  acci- 
oiofi  fé  ruenti  nel  feruitio  di  Dio  j  &  in  fomnu 
fi  darebbe  di  calcio  i  tutti  i  viti)  >  e  s'abbrac- 
parebbono  tutte  le  fante  virtù  ,  per  le  quali  fi 
acquiftarebbe  i(  dolciffmo  amore ,  mediante  il 
fantifhmo  Sacramento  ,  e  non  fi  trattarebbe_> 
più  di  cofe  mondane ,  ma  folo  delle  ccleiìi.  Li 
nemici  della  no  lira,  finta  Fede  non  ci  pffende- 
jrebbono,  perche  gli  Angioli  del  Cielo  cidifen» 
dcrtbbono  ,  e  per  noi  combatterebbono  ,  per 
che  è  fcritto  :  Si  Deus  prò  nob  s  >  quis  contro—* 
nos  ?  Chi  potrebbe  mai  offenderci ,  e  darci  la_* 
morte  >  Padre  Antonio  mio  ,  ftando  l'alme  no- 
loan.  14,  Are  vnite  con  la  vita  ?  Ego  fum  via ,  ventas , 
£r  vita  »  ditte  il  benedetto  ChriAo  >  e  però  né 
carne ,  né  mondo  ,nè  demonio  con  tutte  le_> 
fue  forze  potrebbe  mai  offenderci,  né  farci 
nocumento  alcuno  ,  benché  minimo  fofie ,  non 
che  darci  la  morte. 

O  cecità  grande  de  gli  huomini  mondani* 
che  vogliono  più  tpAo  iìar  fepolti  nella  mor- 
te ,  che  viuer  nella  vita ,  e  potrebbono  di  con- 
tinuo Aare  ìnparadifo  *  riceuendo  il  nettare-»  4 
e  l'ambrofia  del  fantifsimo  Sacramento;  e  non- 
dimeno fi  contentano  di  ftar  più  preAo  nell'in- 
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fernode'vitij  ,  e  de*  peccati.  Preghiamo  il  Si- 
gnore *  padxe  mio.qarifsirnovche  gl'illumini 
l'intelletto  >  accioche  conofehino  il  grand'  er- 
rore ,  nel  quale  (i  ritrouano ,  e  gli  faccia  rifol- 
uere  di  darfi  tutti  alla  diuotione ,  e  frequenza-, 
del  fantifsimo  Sacramento:,  affinchè  in  quefta.e 
nell'altra  vita  habbino  il  paradifo *. 

Mando  àvofìra  Paternità  vn  mazzo  di  ga* 
rofani  >  accioche  ne  dia  vn  per  Frate  j  e  dirgli 
da  mia  parte  *  che  Io  prefentino  al  fantifsimo 
Sacramento  ,  8<  inGeme  li  facciano  donationo 
del  cuor  loro  >  con  fermo  proposto  >  di  non_> 
mai  più  ripigliarlo  ;  ma  prima,  che  quefto  fac- 
cino ,  farà  bene  che  fi  confefsino  >  e^  dopò  che 
fi  fono  confettati  vadino  con  ogni  humiltà  >  di- 
uotione > e  riuerenzaà,  riccucre  il  pretiofìfsi. 
mocibo  del  fantifsimo  Sacramento,  e  dopò 
chel'haueranno  riceuutor.lo  preghino  con_, 
tutto  il  cuore  >  e  con  la  bocca  >  facendo  anco 
gefu*  > &  attiamorofì  verfo diluì >  che  vogìi,i_, 
riceuer  il  piccioldono  ;  e  fiano  ficuri  >  e  certi, 
che  come  benigno,  &  amorofo>  non  lo  rifiuta- 
ta* malo  riceuerà>  perche  cor  contritum  ,  &  Tfal.  ^ 
bumiliatwn  Deus  non  djpicies .  e  non  fola,  lo 
rìceuerà  *  ma  l'empirà  anco  d'amore  >  accioche 
omnibus,  diebv.i  vita:  noslrq  lo  pofsiamo  lo- 
dare ì  benedire ,  e  ringrathre ,..  come  à  noi  fi 
conuiene ,  e  com'egli  merita  j  il  ch,e  ci  conceda 
per  amor  del Tuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  * 
Àmen-,. 

Frego  voflra  Paternità  con  tutti  cote  Ai  fra- 
tti- 
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felli  >  che  voglino  pregar  per  me  >  che  l'-ifteffa 
farò  io  per  voi,e  per  tutti  loro  nelle  mìe  fred« 
de,  e  deboli  o  rat  ioni . 

c    Li  dica  anco^  che  prefto  mandarò  li  Campito-» 
li,  che  s'hannoda  oflferuare  da  quelli  »  che  en* 
iraranno  nell'amorofa  compagnia . 
Di  Roma  il  di  2  6.  ai  Giugno  iS  e  a 

Al  Padre  fra  Michel  An- 
gelo di  Roma* 
Fiano. 


Gì  ES  V  fra  con  vor  >  fratello  mio  ca<* 
r:tsimo. 

HO  rkc-uuto  la  voAra  ,  e  per  e(Ter  occu«» 
pitiflìmo  non  vi  rifpondo  à  pieno  di 
quanto  voi  defide rate >  ma  folo  vi  dirò ,  che^ 
nella  fé  ih  dell' A  (Tanta  delia  Beatiffima  Vcrgi- 
ncMadredel  no  Aro  Signor  GIESV  Chri* 
ilo  ,  Reina  del  Cielo  >  e  della  Terra ,  potre- 
te meditare  piamente  >  che  dopò  ch'ella  fu 
morta  3  gli  Apofioli*  ch'erano  flati  portati  da 
gli  Angioli  da  diuerfi  paefi ,  doue  erano  andati 
a  predicare  >  fepcllirono  il  facro  corpo  bene- 
detto j  e  puro ,  &  poco  dopò  il  Signore  ri- 
chiamò quell'anima  benedetta  ,  che  s'era  di  già. 
partita  da  lui  3  e  diffe  >  che  ritornaffe  nel  fuo  J1 
corpo  >  &  in  vn  tratto  rifufeitò.  In  quefto 

men- 
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mentre  h  Santiffima  Trinità  ,  fece  fpalancare 
il  Cielo  ,  e  fi  fece  vna  Arada  beiliffima  dal  Cie- 
lo alla  terra  infin' al  Sepolcro,  doae  era  la_. 
Madonna  refufeitata .  Era  queik  fìrada  tutta_. 
ornata  di  fiori,  di  rofe ,  di  gigli  ,  di  giacinti ,  di 
viole  ,  e  di  altri  odorofiifimi  ,  e  vaghiffimi  fio- 
si,  di  tappezzane  ,'  di  gioie,  di  perle,  e  di 
pietre  pretiofe  ,  e  di  qua  ,  e  di  la  dalla  irradi 
vi  erano  tutti  gli  Angioli ,  e  tutte  l'anime  fan- 
te del  Cielo  infino  in  terra  j  &  in  terra  poi  in- 
torno alla  Madonna  eradifcefa  vna  moltitudi- 
ne d'Angioli  innumerabili  ,  checantauano  dol- 
ciffìme  melodie  in  laude  della  Madonna,  &  di 
Giesù  fuo  Figliuolo  5  in  cima  la  porta  del  Ciclo 
vi  ftaua  Dio  Padre  ,  &  (otto  di  lui  io  Spirito 
Santo  ,  Se  Cotto  allo  Spirito  Santo ,  vi  flaua_* 
"Giesù  Signor  noflro  tutto  beilo  ,  e  gloriofo  : 
il  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  ftauano  fermi, 
fiammeggianti  nella  loro  Regia  Maeftà ,  e  diui- 
nità  ',  ma  Giesù  Signor  noitro  defeendeua  à 
batto  pian  piano  ,*  e  mentre  ch'egli  defeendeua  , 
era  feguitato  da  infiniti  Angeli  ;  &  quelli  cho 
ftauano  di  qua ,  e  di  là ,  tutti  li  faceuano  riuc- 
renza  grandiflìma,  e  tutti  infieme  cantauano 
le  più  dolci ,  e  le  più  belle  melodie ,  che  ima- 
ginar  fi  pofla .  Finalmente  giunfe  Giesù  in  ter- 
ra ,  doue  era  la  fua  puriffima ,  e  facratiffima— » 
Madre,  la  quale  inginocchioniafpettado,Pado- 
raua  5  e  giunto  à lei.,  ella  gli  prefe  i  fuoi  àoU 
affimi  piedi ,  e  baciollicon  tanta  dolcezza,  & 
foauità  >  che  da  eùi  non  fi  poteua  fiaccare.* . 
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All' vltimo  Aaccata  ch'ella  fu  da  quei  fantifsimu 
e  facratifsimi  piedi»  Gksìx  l'abbraccio  con  gran 
feita  ,  e  baciolla  in  fronte  jond*  ella  da  quel  ba- 
cio rimafe  tanto  bella  ,.che  la  bellezza,  che  ha-, 
uea  pr.ma,  fé  bene  era  grandifsima  ,  compara- 
ta nondimeno  à  quella, non  pareua  niente^. 
Fatto  quefta  le  dine  Giesù  :  Venite  Madre  mia, 
venite  colomba  mia ,  venite  vnica  mia ,  amica 
mia  ,  diletta  mia  ,  amata  mia  ,  vt  nitech'è  paf« 
fato  rhorrido  inuerno  d'affanni  >  di  lagrime  ,  e 
di  dolori;  e  così  con  queite  ,  8c  molt'  altre  pa- 
role dicendo  ,  fé  la  prefe  in  braccio  ,  &  eleuofsì 
con  efla ,  e  fubito  vn  gran  choro  di  Serafini  >e 
Cherubini  fi  fottomeffero»  cGicsà  conlafua 
fanta  Madre  in  braccio  pofe  i  fanti  piedi ,  &  cU 
la  ancora  fopra  di  vna  gran  nube  di  Cherubini  ; 
e  faliuano  verfo  il  cielo:  e  mentre  faiiuano,can- 
tauano  sì  dolcemente  ,  e  sì  foauemente  ,  che-, 
tirauanaki  fin  le  pietre  ,  e  i  monti  ,  le  piante  , 
e  gli  animali  a  rimirare  verfo  il  cielo  ,  doue-o 
fi  vdiua  quella  dolcifsima  armonia ,  e  doue^ 
flvedeua  quel  grandifsimo  fplendore ,  qualo- 
ra tanto,  e  tale  ,  che  pareuano  milioni  di  Soli 
vnitiinfiemjc. 

Mentre  faliuano,  tutti  quegli  Angioli,  e 
<juelle  anime  fante  cantauano ,  e  rifpondeuano 
a  gli  altri  qualche  laude  particolare  in  lode  di 
Gicsù  y  e  di  Maria  fua  dolcifsima ,  e  purifsima 
Madre . 

Quando  ella  giunfc  in  cielo > ve  lo  dica  lo  Spi- 
rito Santo  ilteffo >  dicalo  il  Padre ,  ve  lo  dica  * 

fra- 
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fratello  mio  >  rifletto  Giesù  »  la  fetta  grande^  , 
l'accoglienze  >  le  laudi ,  gli  honori ,  con  tutto 
quello  che  le  fu  fatto. 

'  Io  non  vi  poffo  dir'altro  >  fratello  *  folo  vi 
dirò  ,  che  meditate  >  e  contempliate  ,  non  pia- 
mente 3  ma  realifsimamente  :  com'ella  fu  eleua- 
U  fopra  tutti  i  chori  de  gl'Angeli ,  e  fu  fatta-. 
Signora  ,  Imperatrice ,  e  Regina  del  Cielo  3  e 
della  Terra  a  canto  al  fuo  figliuolo  dinanzi  al- 
l'afpetto  delia  fantifsima  Trinità  Padre  >  Fi- 
glio ,  e  Spirito  fante*  3  quali  fi  degnino  di  bene- 
dirci tutti  3  infieme  con  Maria  Vergine,  e  tutta 
la  celefk  Corte.  Amen. 

Eccoui  fratello  >  quanto  vi  ho  potuto  dire  » 
(conforme  ai  mio  poco  fpirito  )  intorno  al- 
l'AfTuntione  della  gloriofifsìrna  Vergine ,  m2U> 
in  vero  confetto  che  non  ho  detto  quafi  nulla , 
di  quello  che  fuccette  in  detta  Attuntionc .  La 
Vergine  Santissima  fia  quella  3  che  vi  dia  piena 
fodisfattìone  di  quanto  voi  defiderate ,  &  a  me 
dia  gratia  di  poterla  amare  infieme  con  il  fuo 
facratifsimo  figliuolo  >  qual  di  nuouo  ci  bene- 
dica in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  bene- 
detto. 

Di  San  Francefcoin  Trafteuereil  di  t^iì 
Agoftoidi;. 
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AI  Padre  Fra  Zaccaria:. 
Rieti. 
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'Amorofsimo  Giesù  fia  Tempre  in  voAra-ji. 
compagnia ,  fratello  mio  carissimo . 
O  intefo  ilvoAr o  fanro  deiiderio ,  ch'è 
di  andar  predicando  per  il  mondo  s  per 
conueifdr*  anime  al  Signore; a  me  piace  gran* 
demente  >  e  vorrei  poterle  far  compagnia-, , 
ma  per  far  la  fanta  vbbidienza  3  hauerò  patien- 
za  ,  perche  :  Melius  eft  obedire  quatn  facrtficare . 
VoAra  paternità  Aia  dunque  forte  in  sì  Tan- 
to propoiìto  >  e  cerchi  quanto  prima  di  effet- 
tuarlo i  acciochc  pofsiate-  guadagnar  anime  al 
no  Aro  benedetto  ,  Se  amorofo  Giesù . 

San  Giouanni  Battìrta  >  fratello  >  dopò  effer 
flato  nel  deferto  molti  anni ,"  finalmente  vfei 
M&r*u  trans  lord.wwn  prtdtcant  bxpufmum  pceniientia 
inrem.J/tonem  peccatorum  ;  &  \\  noAro  Signor 
Giesù  ChriAo  dopò  che  fu  Aatonel  deferto  a 
dig'unare  ,  vfci  fuori  predicando  regnum  Bei , 
i?  circuibat  Cimatti  ,  <J  Cafìtla  ;  che  più  >  il 
no  Aro  Giesù  >  effondo  Dio  >  vfcì  dal  Cielo  fen- 
zahfciar  d'effer  quello  ,che  era ,  ch'era  Dio  , 
cV  fi  fece  huomo  ancora  ,  folo  per  falute  del- 
l'anime, e  per  predicarli  la  via  del  paradifo  > 
dandoli  le  regole  >  &  infegnandoli  il  modo  , 
che  doueuano  tener  per  fàluarfi ,  e  quello  che 
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doueuano  fare  i  e  da  quello  che  fi  doucuano 
guardare  per  acquifterc,  e  guadagnare  il  para- 
difo  .  11  mio  diuoto  San  Paolo  ,  è  pur  vero  > 
come  fapcte  >  che  fu  rapito  infingi  Cielo  ,  e 
vidde  la  òiuina  eflenza  conVella  era ,  e  nondi- 
meno difecfc  poi  a  baffo  a  predicare  alle  genti  > 
e  non  fi  curò  di  lattare  il  proprio  guadagno, 
&  il  proprio  vtile ,  e  bene  »  per  guadagnare 
trui>  e  fu  tanto  in  lui  quefto  defiderio  di  gua- 
dagnar l'anime ,  che  diceua  :  CUritas  Cbrisli  vr-  %t  Cor,  f» 
getme  ;  &  altrouc diffe  ififturfum  omnibus  om- 
nia ,  vt  omné's  lucrifaciam  ,  e  per  ecceder  i  ter- 
mini dell'  abbiflo  dell'amore  >  diffe  infmo  que- 
Ite  parole  >  che  hanno  dato  da  far  ai  Dottori  RQM*  9* 
per  dichiararle  :  Cupio  anatbtma  effe  à  Chrifto 
prò  frambus  meis  . 

Mosè  difeefe  dal  Monte  oue  Ci  ftauà  a  ragio- 
nar con  Dio  a  faccia ,  à  faccia  >  come  ragiona-» 
l'amico  con  il  caro  amico,per  gióuar  al  fuo  po- 
polo >  e  darli  la  legge,  accioche  fi  faluaflero  i 
fu  tanto  l'amore  >  oi  il  zelo  della  falute  dell'a- 
nime 3  che  eflendo  Dio  adirato  col  popolo  >  e 
volendolo  ammazzare  *  s'oppofe  Mosè  a  Dio*   £xai  \it 
e  diflc  quelle  sffettuòiiffì.me  parole  :  ^utparec 
\populo  buie  9  aut  deh  me  de  libro  tuo  ,  quem  [crU 
ìpjìfti .   E  quanto  patì  il  pouerello  per  conduc 
I  quel  popolo  così  opinato  ,  e  così  duco  per  la 
ì  via  della  falute  ?   Et  il  mio  San  Paolo  pouerel- 
ilo  3  quanti  trauagli ,  e  quante  perfecutioni  patì 
jfolo  per  predicar  la  fanta  fede  del  fuo,  e  noftro 
Maeftro  Gicsu  s  eglimedefimo  racconta  i  Cuoi 
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trauagli ,  quando  racconta  i  gran  pericoli ,  che 
pàfsò  dicendo  ipcrkuhsin  faljis  fratribus  . 

Io  mi  ricordo  pur  d'hauer  letto  del  fantò 
Vecchio  T  obia  >  il  quale  per  l'amor  grande^ , 
che  portaua  a  i  fuoi  fratelli >  che  erano  prigio- 
ni feco,  che  andàua  con  grandifììmo  feruor 
d'amor ,  e  zelo  d'aiutarli,  e  gli  daua  buoni  corw 
figli  >  e  documenti  >  e  ?Tinfegnaua ,  come  do- 
ueuano  fare  a  cufìodir ,  &  otferuar  la  legge  j  & 
da  quello  che  fi  doueuano  guardare  per  norLj 
offendere  iifuo  Dio  tanto  verfo  di  loro  beni- 
fob.  i.  gno  ,  &  amoreuoie .  Tcrgebat  ergo  ad  omnes  , 
qui  erànt  in  capnuitate ,  &  monita  falliti*  dabai 
ets.  Però  fi  rifolua  voftra  Paternità  d'andar 
prettamente ,  e  la  (Ti  le  (ire  confo lationi  ,  e  quie^ 
teche  ha  nel  monaflerìo  >  e  vada  ad  aiutai*  1 
fratelli ,  e  le  forelle  no  Are ,  che  ftanno  prigio* 
ni  nel  mondò  >  già  che  il  Signore  l'ha  infpira- 
ta  a  far  quefto  ,  e  non  tardi  più  ,  èifendo  che  li 
noflri  Superiori  fi  contentano  >  e  so  che  le  da- 
ranno il  merito  della  fanta  ubbidiènza  per  effer 
l'opera  in  fé  ftefia  buona  >  e  fanta  3  &  iì  Signo- 
•  re  le  darà  per  lefue  fatiche  gloria  grande  nel- 
l'altra vita .  Sa  pur  che  quando  lo  fpofo  pic- 
chiò alh  porta  della  fua  (pofa  dicendo  .  Apèfì 
mbiforor  tneajponfa ,  quia  caput  ?neum  plenuvu* 
e/i  rore ,  1}  cincinni  meiguttis  nctlrum  ,  perde 
élla  fifpofe  >  expeìiaui  me  tùnica  mea  ,  quómodo 
ir.duar  illa  ?  laui  ftdts  meos  quomodo  inquinato 
illesi  E  così  perche  ella  nnn  voifelaCriar  ii  let- 
to del fuo  rtpofo^per  aprir  allo  fpQiofuOi 

che 
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che  la  chia,*iaua  :  quando  ella  fi  volfe  poi  leua- 
re  per  aitargli  ad  aprire  >  forfi  perfuo  dilet- 
to ,  contento  >  e  piacere  >  egli  fé  ne  fuggì ,  e 
bfciolh  fconfolata ,  "&  hebbe  poi  che  fare  a  ri- 
trouarlo» 

Infomma  fi  rifolua  andar  a  far  qucAa  cariti 
all'anime  de*  peccatori,  e  delle  peccatrici  >  e  dir 
loro  quello  3  che  hanno  da  fare  >  per  fuggir 
l'inferno  ,  Si  acqui! tare  il  paradiio  ;  t  tanto  più 
che  porta  il  fanto  habicodei  noflro  Serafico 
Padre  San  Francefco  >  tanto  gran  Santo,  e  co- 
si zelofo  della  falute  dell'anime  ,  che  mentre^ 
vifle  in  terra  ,  come  ella  sa  >  non  fece  mai  al- 
tro ,  che  girare  intorno  egli ,  Si  i  fuoìfigliuo» 
lì ,  fratelli  noft  ri  per  conuertir  l'anime  a  Gic- 
su  Chriiio  >  Si  a  pena  hauea  ragunato  quei  do- 
dici difcepoli ,  che  non  potendo  afpettàr  più 
per  il  grand'amore  che  haucua  all'anime  3  gli 
diuife  5  e  manuolli  a  predicar  chi  qua  ,  e  chi  la  » 
andando  egli  per  conuertir  il  mondo  tutto  al- 
la (anta  Feue  >  a  predicar  a  i  ciechi  maumetta* 
ni  |  Si  a  quella  fetta  fporca  3  e  maledetta  i 

Che  più  ?  mi  ricordo  hauer  letto  d  lui  nel- 
le noike  Cròniche,  vna  lettera  >  che  fcriueua 
atuno  il  mondo  ,  dicendo  :  fratelli ,  e  iorellc 
miei  poiché  io  non  poifò  venir  prefcnfialmcn- 
te  a  vii itarui  tutri ,  per  preaic2rui  la  fanti  pa- 
rola dell'amor  mio  Giesù  ,  io  roj]  mi  fono  po- 
tuto contenere  ai  non  vi  fcriuer  quelh  lettera 
per  fdure  voftra  j  e  dentro  daua  i  precetti  cosi 
breuementead  ogn'vnoin  genéraie  >  acciocbd 

P    4  ogn; 
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ognVno  fi  potette  per  mezzo  di  quello  auifo 
fuo  affettuofo  faluare .  E  perche  dunque  fua_i 
Paternità  ch'è  figliuolo  di  così  buon  Padr^j 
non  lo  deue  imitare  ?  perche  non  deue  cercar 
d'aiutare  l'anime  in  quello  che  puole  ?  Egli  per 
felute  dell'anime  ottenne  da  Giesù  Chrifto 
quella  bella  Indulgenza  di  Santa  Maria  de  gli 
Angiolùcome  tutto  il  mondo  sa  >  e  noi  fuoi  fi- 
gliuoli con  la  feruente  predicatione  >  SC  arden- 
te oratione  dobbiamo  conuertir  anime  al  Si. 
gnore,&  impetrar  loro  il  perdono  de' Tuoi 
peccati .  V-adt  igttur»  ($  Domimi;  flt  tecum  Ì7LS 
honorem  gloria  cius ,  &  in  conuerfìonem  *  iSf  vti* 
litatem  peccatorum  >  <ÙT  m  [aiuterà anima  tua,  i$ 
tri  honorem  Serapbicipams  neslri.  Vale  ignur  ttL* 
Domino  >&  ora  prò  me  >  Dominus  tebcnedicat 
per  vtrtutem  Sacrati/fimi  torpori*  ?  <£7  fanguinis 
dui . 
.    II  di  7.  di  AgoAo  lòia, 

Al  Padre  Fra  Benedetto  di 

Pauia  .     Pania  San 

Giacomo  • 


G 
H 


I  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi ,  e  vi  confo* 
JT  1?  Tempre  3  fratello  mìo  cariffimo  . 

O  riccuutola  fua>e  breuemente  le  xié 
fpondo  di  quanto  in  effa  mi  ricerca*  Al<* 


del  P.  Salutino .       i  3  j 

tiftìmà  pouertà  fratello  mio  ,  non  vuol  dir  al- 
tro ,  che  pouertà  di  Gksà  Ghriflo  >  pouertà 
de'Santi  Apoftoli  >  pouertà  Euangeiica,  e  quel- 
li ,  che  la  promettono  i  deuono  veflirfì  di  ve- 
ementi poiieri ,  grotti ,  vili ,  e  di  poco  prez- 
zo ì  e  di  color  deprezzato .  Li  profelTori  del- 
l'altifsima  pouertà  *  come  fono  ii  frati  minori 
deuono  menar  vita  miTera  >  f  ir  erta  >  e  bifogno- 
fa  i  vita  che  patifea  inopia  di  tutte  le  cofe  crea* 
te;  vita  che  deua  patir  penuria  infirt  dell'aria, 
in  cui  refpira  ;  dell'acqua  3  in  cui  fi  iauaj  del 
Sole ,  in  cui  rimira  j  e  della  cella  ,  in  cui  iìudia, 
ora  3  e  ripofa  .  La  vita  de'  frati  minori  deue  ef- 
fere  altifsima  >  e  perfettifsima  ;  vita  d'Angeli 
cele/ti,  e  non  d'huomini  terrefki  ;  vita  final- 
mente d'hu  omini  Diuini , 
•  Circa  poi  quello  s  che  voi  dite  di  non  hau'eir 
cofa  alcuna  da  offerir  a  Dioche  lifia  grato* 
offeriteli  f^effo  con  tutta  l'efficàcia  del  voftro 
cuore  lì  meriti  della  pafsione  del  fuo  amorofif- 
fimo  Figliuolo,  Giesù  Chrifto  Signor  nòftro  » 
e  di  Maria  Vergine  Tua  purissima  Madre,  co  n_» 
tutte  le  lodi  ,  e  meriti  delia  Tanta  Chiefa  mili* 
tante ^  e  trionfante,  ch'io  v'afsicuro  ,  che  gli 
farà  gràtifsimo  :  fate  dunque  fpeffo  queft'offer- 
ta,  con  purità  di  cuore,  e  con  amor  grande  per 
ii  bifogni  dell'anima  voftra ,  e  delle  pouere 
anime  lorelk  nofere,  che  fi  ritrouano  penan- 
do neli'  afprifsime ,  e  terribilifsime  pene  dei 
purgatorio ,  che  vedrete  le  grandi  gratie  ,  e  fe- 
gnalati  fauojri  *  che  Iddio  farà  ali  anima  vofìra^ 

edet* 
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e  detta  offerta  fatela  ancora  per  li  bifogni  dell* 
anima  mia  >  che  fono  grandifnmi;  e  Te  l'aiuio 
diuino  non  m'haueflc  aiutato  >  farei  precipita» 
to  ;  ma  come  benigno ,  Si  amen-  fo  non  man-: 
ca  à  chi  di  cuore  lo  prega  3  e  fé  gli  raccomanda  j 
pregatelo  dunque  p' r  ne  ,  &  raccomandate- 
li l'anima  mia ,  che  riifeifo  farò  io  per  voi . 

Giesù  ci  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e 
fangu  e  benedetto. 

Di  Roma  il  dì  16.  di  Gennaro  1615. 

ÀI  Padre  frat*  Egidio  da  Pi- 
ftoia.     SubiacOi 


Gì  E  S  V  vi  dia  il  fuo  fantiffimo  amore., 
Padre  frat'Egidio  mio  ca  rifilino  . 
LE  parole  del  finto  Euangelio  fono  chiare* 
dicendo  il  Signore  aJ  fuoi  ApoAoli ,  che^» 
noti  haueflero due  toniche:  ISlequè  duas  iwii~ 
cas  babeàtisì  s'intende  due  mute  di  veftimenti* 
il  Frate  Minore, eh  è  profetfore  della  viti., 
Apoitohca,  non  puóle  haucre  ,  né  tenere  due 
mute  ae*  veitimenti ,  fé  pero  non  fotte  aihretto 
da  neceflìtà ,  e  quello  né  anco  batta  a  far  che  il 
frate  /iia  fìcuro  in  cónfeienza  ,  fé  non  ha  licen- 
za dal  fuo  Su  periore,  ma  folo  vna .  Fratel  mio 
la  R  egola  noilra  è  iìrettitf-ma  a  i  tic-pici ,  e  ne- 
gligenti ;  ma  à  gl'inferuorati,  &  innamorati  di 
Pio  è  larghiflima  j  poiché  in  ella  non  lì  contie- 
ne 
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ne  altro  ,  che  l'olTe manza  del  Vangelo  fanto  è 
*  quelli,  che  l'o  (Temano  da  douero,  non  temo- 
no cofa  alcuna ,  fi  come  fi  ieggè  del  no  Aro  Se- 
rafico Padre ,  che  fenza  temer  niente,  vqlle^ 
andar  fino  in  Scria  per  conuertir'  ii  gran  àol- 
dano  ,  e  le  Tue  genti  alla  Tanta  Fede  ,  t  riftèffo 
hanno  fatto  moki  Tuoi  hgiiuòli  ,  i  quali  dòpo 
le  molte  fatiche  ,  tribulationi,  e  perfecùtioni , 
diedero  U  propria  vita  per  la  cònfefTiòne  ,  e 
predicationeddlàfantaFedé;é  di  loro  fi  puoi 
dire  quello  che  fi  dice  affanti  Apoftoli ,  veri 
©tferuatori ,  e  predicatori  del  fanto  Euangelio. 
lb.i-.t  s-lpvsloli  <,  gaudente s  à  confpeftu  Conalij,  'Jift^ì 
ijUO:,iamdìgni  babitì  flint  prò  nomine  lèfu  tonfo* 
meliampau  ..  Il  Signore  concèda  la  grafia  à  noi, 
che  concefte  a  loro,  e  ci  benedica  tutti  in  virtù 
del  Tuo  corpo  ,  è  fangue  benedetto  .  Pregate-» 
per  carità  per  me  ,  che  l'ifteffo  farò  io  per  voi 
nelle  mie  deboli ,  e  fredde  Granoni.  Il  Signo- 
re ci  rifcaldi  tutti  cori  il  fuoco  del  Tuo  Tanto 
amore-». 

Di  San  FranceTco  in  Trafteuere  il  dì  t$.  ài 
Ncuembre  1614. 


Ài  P.  fra  Paolo  da  Fiaritì 
Rieti . 


G 


I  E  S  V  fia  con  voi,  e  vi-confoli  Tempra 
fràtello-mio  cariflimo  . 

tei 
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Er  (ieruirc  al  Signore  come  voi  dite ,  noA_» 
occorre  che  cerchiate  di  itar  meco  ,  efien- 
do  io  grandissimo  peccatore ,  degno  di  mille-* 
infèrni ,  ma  itate  doue  hora  vi  trouate>  perche 
iiri  non  mancano  buoni  Spiriti  /che  vi  pofTono 
infUuire  di  quanto  fa  bifoguo  per  feruire  al  Si- 
gnore aa douero  j  pure  per  .onfolarui  in  parte* 
ancor' io  le  dirò  qualche  cofa  di  quello  che  dc- 
ue  fare  per  eiTcr  Teruo  del  Signore .  Fratel  mio 
per  piacere  al  noftro  amabilissimo  Giesù  ,  bi- 
fogna  che  fumo  ferui ,  e  Si  hiaui  fuoi  da  doue- 
ro. L'ApofloloS.  Paolo,  ch'era  yno  di  que- 
fti  >  Tempre  ciiceua  nel  principio  delle  fue  Epi- 
jyw.i.  ftcjc.  vaulus  ferims  lefu  Cbnsli ,  &  altrouc 

ÌEpbef.q.  diSfe  moke  volt e_,  :  igo  vintine  in  Domino, 

i.  Cor.  4.  Quando  poi  parlò  di  sé  *  e  d'altri  diffe  :  Sic  nor 
exisltmet  homo  vtmimslroscbrtslii  (J  difpen- 
fatores  misìcriofurh  Dei  ,  &  poi  foggiunfe  :  Hit 
iàni  cjHxritur  ,  i.xter  dijpcn fatores  ,  vi  Jidelis  > 
mtii  innimatur  .   Sapete  pur  quel  che  dice  il 

Mat.z$.  benedetto  Chrifto  nel  Santo  Euangelo:  Eugts 

[erue  bone  ,  &  fidelis  ,  quia  in  panca  fuislt  fi-" 

dchs  \  intra  m  gaudium  Domini  tui  ,  fupra  multa 

te  consìuuam  ,  e  nella  parabola  della  Cena,non 

L«c  14.  fapcte  ,  che  dice  il  Vangelo  ,  Mijhftruumfimm 
\)ora  ccena  dicere  inuttatts  vi  ventrent  ;  &  la_, 
parabola  della  Vigna  >  fapete  pur  che  dice  il 
Vangelo  >  che  il  padrone  della  Vigna  mandò 
mol'i  ferui  per  raccogliere  i  frutti^  gli  Agri- 
col:ori .  alium  occiderunt  ,  ulium  ceciderunt  >  & 

MStt.ii>  attm  iap{eiauermt ,   jn  tarjtc  c^e  fu  forzato 

man* 
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inanda re  il  proprio  figliuolo  . 

Nella  Sapienza  fapetc  pur  ch'è  fcritto  :  Sa-  Vrou-  9« 
pieitia  adificauit  fìbi  domum  ,  excidn  eolumnas 
frptem  y  tmmolautt  viuimas  fuas ,  mifcnit  vinum* 
(?  propojuit  men fam  9  mi  fi \  anelila  x  fuas  y'vtvo- 
carent  ad  arcem,  <&  adrnoonia  ciuitatis  fi  qws 
eH  paruulusveniet  ad  me  ,  £r  tnjipientièuslocu-  - 
ta  eH , 

Abramo  fapete  ,  che  mandò  il  feruo  a  pren-  Ceti.  24, 
der  moglie  per  il  Tuo  figliuolo  Ifaac. 

Hora  hauete  intefo  fratello  3  quello  che  fan* 
no  i  ferub  e  ferue  per  il  padrone  loro  :  da  que- 
fte  fentenzee  da  quefh*  luoghi  delia  Scrittura-» 
che  vi  ho  addotti,  potete  faper  benifsimo  quel- 
lo che  deue  fare  il  feruo  >  e  la  ferua  verfo  iìfuo 
padrone.  E  più  diftintamente  le  dirò,  che  il 
feruo  deue  amar  teneramente  il  fuo  padrone  >  e 
feruir  al  fuo  Signore  fedelmente  in  tutte  quelle 
cofe  3  che  non  fono  contra  Dio,  e  contra  l'ani- 
ma, e  contra  i  precetti  della  fanta  Chiefa . 

Il  feruo  deue  cercare  di  non  far  cofe  y  cho 
mai  offenda  gli  occhi  del  fuo  padrone  ,  e  dello-» 
fua  padrona .  Il  feruo  deue  effer  catto ,  puro  > 
ftar  pulito ,  e  netto  >  non  immondo,  ò  fporco 
per  non  far  naufea  al  fuopadrone  ,  &  alla  pa- 
drona fua.  Il  feruo  non  deue  elTer  dormiglio- 
fo  y  e  fonnacchiofo  3  ma  deue  ftar  vigilante  per 
fentir  ogni  minimo  fuono  ,  e  cenno  della  voce 
del  fuo  padrone.  Il  feruo  deue  procurar  fem- 
ore l'honore  ,  e  la  gloria  del  fuo  padrone.  11 
feruo  non  folo  deue  amare  3  ma  defiderare  i  e 

cer- 
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Cercale  ,  che  da  tutti  il  fuo  padrone  ,  e  h  fua_jo 
padrona  amati  fìano .  II  fcruo  deue  tener  con- 
fo delle  cofe  del  fuo  Signore ,  come  delle  fuo. 
proprie ,  e  cercar  ci  tirare  ogn'uno  all'  affet- 
tane >  e  feruitio  del  fuo  padrone  .  Il  fcruo  de- 
ue effer  foilecito ,  e  diligente  in  cercare  ,  Si  of- 
feruar  fempre  tutto  quello,  che  piace  al  fuo 
padrone,  il  feruqinfomma  deue  eiTere  hu- 
mile  ,  manfueto ,  benigno  >  pietoio  ,  affettuo- 
fo  verfo  il  fuo  Signore,  e  tutta  la  cafa  fua. 

Hora  hauete  intefo  tutto  quello  che  deuono 
fare  i  ferui  verfo  i  loro  padroni;  h'Aeifo  deuo- 
no far  quelli  >  che  vogliono  feruirc  al  vero  pa- 
drone >  e  Signor  del  cielo  ,  e  delia  terra  ,  Ghri- 
fìo  Signor  noftro,  Padre  noftro,  e  Dio  noftro, 
&  a  lui  deuono  domandar  aiuto  ,  dicendo  con.» 

T/,  120-  il  Profeta  :  *Auxilium  mtum  à  Domino,  qui  fecit 
c*lum,'&  terranu  :  Il  Signore,  fratello,  è 
quello  >  che  tutto  pud ,  e  tutto  vuole ,  e  vuole 
tutto  quello  ch'è  honefto,conueniente ,  vtile  , 
e  ragioneuole  ;  però  bifogna  in  lui  confidare-»  > 
e  fperare  :  da  lui  ha  da  dipendere  tutto  ilnoftro, 
aiuto ,  eflendo  che  il  fanto  Apoftolo  dice  auui- 

pCoYXt  fandoci:  K^onfumur  [ufficiente*  cogitare  aliquid 
à  nobts  9  quajiex  nobis ,  feci  omnis  [ufficientuis, 
noflra  ex  Deo  eH  .  E  ChrifìoAeffq  non  dice  : 

loan.  15.  Sine  me  ntbil potè flit  facere  ?  Et  il  Profeta  non 
dice  :  Wfi  dominus  tdificauerit  domimi ,  ;«_» 
vnnum  laborauerunt  ,  qui  xdtficant  eanu>  ?  Se 

f!*ii6,  anco:  'Hifi  Dominio cuslodierit  ciuimem , fru* 
flra  vigilai  qm  cHftQdrt  eamì  E  l'Apoftolofan 

Già- 
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Giacomo  non  dice  :  Cmne  datum  optimum ,  (j  lac.  u   \ 
omm  donumperfeclumeR  defeendens  à  paire  lur 
tninumj*  ? 

Da  Dio  dunque  ha  da>  venir  l'aiuto  per  po- 
terlo ben  feruire;  egli  è  quello,  che  ogni  cofa_j 
fa ,  regge,  e  gouerna  :  però  in  luifolo  riponete 
ogni  voflra  forza ,  &  ogni  voflro  potere,  e  di- 
tc'eon  il  fuofanto  Aportolo:  Omnia  pojfum  iru*  TbiU'p.4% 
eoyqutme  confortai,  e  con  l'ifteffo  dite  :  CurrL> 
inJtrmoT  ,  tunc  fyrtior  fum  :  afsicurateui  fratel- 
lo ,che  quello,  che  fi  dà  alferuitio  del  Signo- 
re da  douero  ,  e  non  da  burla  ,  fpera  d'elTer  più 
potente ,  che  fé  fotte  Rè  >  &  Imperatore  d'in- 
finiti mondi . 

Hauete  intefo  quanto  bifogna  fare  per  fro- 
llare il  teforo  dell'amor  di  Dio  ,  e  di  rubbarli 
tutto  quello  ch'egli  ha.  La. Vergine fantiffima, 
mentre  ella  fi  fece  ferua  del  Signore ,  Dio  la_> 
fece  fua  Madre,  e  Regina  dei  cielo;  e  non  fape- 
te ,  che  il  Profeta  lo  dice  chiaro,^  è  verifiimo: 
Sufcitans  à  terra  inopem  >  &  dcsicrccre  mgtns  Vf  m. 
pauperenul  edeirifteflb  amore  non  è  fcrìtto  • 
Humilia  refpicit,  (5  alla  a  Unge  cogncfatl  Vf  \  37. 

In  fomma  fratello  confidate  >  e  fperate  iru 
quello  ,  di  cui  canta  il  Profeta  dicendo  :  m  Do-  Pfal.  1  o, 
mino  confido,.  In  te  Domine  fperawt»  non  con     Vfal.y>. 
fundar  va  aternum...  latta  cogitatumvaum  in  Do-  Vfxl.  54.. 
mino  ,  iS ipfe  te  enutriet  :  I^euc'a  Domino  viams  vfai'  3& 
tuam ,  (j  [pera  in  eo,  &  ipfe  faciet  :   viuete-» 
dunque  abbandonato  in  Dio ,  accioche  poffia-* 
%<:  dire  con  il  fanto  Apoftolo  •  Vino  ego>tam  non   Gal.  2y 
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ego  ,  tutti*  autem  in  me  ChnFlus  ;  mentre  viue- 
?à  Chrifto  in  voi,  e  voi  in  Ghrifto  >  egli  haue- 
ra  cara  di  voi  :  e  fé  cercarete  d'amarlo  >  e  di 
feruirlo  >  lui  non  vi  difprezzarà ,  né  vì  tradU 
rà  :  e  fc  cercate  di  non  offenderlo  ,  (iate£curo> 
che  non  vi  farà  male  :  e  fé  par  permette  ,  cht^ 
venga  qualche  male  fopra  di  voi ,  non  farà  ma- 
le eterno  3  ma  temporale  *  folo  per  voftro  be- 
ne ,  e  per  maggior  merito  ;  e  fé  pur  lo  permet- 
te >  voi  douete  contentami  3  perche  il  feruo 
deue  effere  contento  di  tutto  quello  che  gli  f2L_* 
il  fuo  padrone  >  quando  non  e  cont  ra  l'animi— ». 
fua>  e  conti  a  Dio. 

Horsù  fratello  >  allegramente  >  dateti!  fpo-* 
gliato  d'ogni  cofa  al  nudo  Crocefiflò  ,  e  cercate 
con  il  fuo  diuino  aiuto  faluar  l'anima  voftra ,  Si 
anco  quelle  de  gli  altri  con  il  buon*  efempio ,  e 
predicanone  della  parola  del  Signore ,  finito 
che  hauerete  il  veltro  Audio  3  "Non  [ibi  fo>t  vu. 
utre  y  ftd  alus.  proficere  vult  Dei  ^elo  duftus  [ 
Si  canta  del  nolìro  Serafico  Padre  >  zelofiftìmo 
della  falute  dell'anime  >  e  vero  feruo  deli'  amo- 
rofìflìmo  Giesù .  pregate,  per  me . 

L'iiiefTo  Gicsìx  ci  benedica  tutti  in  virtù  del 
fuo  corpo ,  e  fangue  benedetto  . 

Di  fan  Francefco  in  Tranfkuere  il  dì  i*  di 
Marzo  1613. 


Al 
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Al  Padre  Fra  Francefco  della 

Fara  .  Rieti  Santo 

Antonio. 


GIESV  fia  con  voi  Padre  fra  Francefco 
cariflìmo . 
IL  libro  della  confcffione  non  è  anco  finito 
di  comporre,  e  non  so  manco  quando  fi 
finirà  ,  poiché  adeffo  mi  trouo  fecchc  tutte  le 
vene  di  compofitionù  pregate  il  Signore  forte- 
mente >  che  pioua  di  fopra  ,  che  a  quefto  modo 
fé  gli  darà  fine .  Siate  dinoto  della  Santitfìma 
Trinità  ,  e  dite  fpeflb  con  la  fanta  Chiefa  : 
Gloria  PatrL&  filio ,  &  Spifituifan&o :  que- 
fio  fratello  è  il  cantico  dolce  ,  cdilcttcuok  > 
che  rallegrala  terra,  e'1  cielo . 

O  s'io  lo  poterti  infegnar'all'iftcnc  pietre,  so 
chcrifonarebbonole  vallile  i monti  da  do- 
uero  diquefìe  care  voci  ,  e  ne  rimbombareb- 
bcro  le  cauerne  iftefle,eper  le  grotte,  e  gli 
antri  s'vdirebbc  dolciflima  melodia  in  laude  del- 
la fantiflìma  &  altiffima  Triniti . 

Almeno  pigliaffero  quefto  canto  hora  gli 
Augelli  ,  e  poiché  hanno  per  officio  di  canta- 
re cantaflero  fu  le  frondì ,  e  fopra  i  verdi  rami 
di  folti  ,  &  fpcffi  bofehetti  ,  e  fronzuti  arbo- 
fcclli  :  Gloria  Patri,  &  Filio,  &  Spiritui  fan^o, 

Q_  ae- 
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acciochelcfrondù  eie  foglie  tutte  s'imprime^ 
fero  di  quefte  fante  parole  >  e  per  tutto  l'andaf- 
fero  poi  leggendo  ,  e  cantando  con  la  femplicc 
zampogna  m  mano  li  paftorelli  alla  campagna  * 
mentre  le  pecorelle  andatTero  pafecndo  >  e  rad- 
doppiando iloro  belati,  che  ancor  effe  cantaf- 
fero  ,che  attente  fé  ne  flarebbono  a  fentircle 
dolci  laudi  date  al  loro  Signore . 

E  farebbono  à  gara  i  criAallini  fonti ,  e  i  più 
puri  rufcclletti  dell'acque  frefebe  >  e  chiare  y 
con  gli  arbori,con  gli  vccelli ,  e  co  i  paftori ,  à 
chi  meglio  lodar  potette  >  e  fapeffe  il  loro  Si- 
gnore . 

O  venule,  fratello  y  pur  quel  tempo  così 
felice  ,  che  poiché  gli  riuomini  hanno  già  per- 
duto quafi  a  fatto  l'amore ,  e  gli  amorofi  canti 
ih  lode  del  loro  Dio ,  Io  ripigliaflero  gli  augel- 
li ,  l'acque  ,  gli  arbori,  &  i  partorì,  e  per  tutto 
sVdiffero  diftintee  chjare  voci  vfeir  dall'acque^ 
i  rami  infra  i  bofehi  ,  e  fra  le  felue  che  dicefTe- 
xo  :  Gloria  Patri ,  &  Filio  ,  &  Spiritui  San&o, 
e  per  tutto  sVdiffero  ripigliare  i  chori  de  gli 
augelli  infra  le  verdi  frondi  ,  e  l'acque  criftal- 
line  :  Gloria  Patri  a  &  Fiiio  ,  &  Spìritui  San- 
erò y  e  dall'altra  banda  sVdiffe  ripigliarle  dire 
Benediciti*  es  Domine  in  firmamento  Coelt ,  &  lau- 
dabili! ,  &  glortofus  in  fiecula  .  Jlmtn .  11  Si- 
gnor fia  quello  ,  che  rifuegli  gli  huomini  a  can- 
tar le  fiie  fante  lodi ,  già  che  quefto  offitio  è 
concetto  a  gli  huomini  ragioneuoli ,  e  non  alle 
eofe  inferiate  j  &allc  creature  irragioncuoli. 

Ho* 
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Hora  efl  tam  nos  de  fimno  furiere  dice  il  fan*  Jl?W  I$? 
toApoftolo.  fcaltroue:  ^edtmenvs:  nmpus  ,  fybefi  U 
quii  dxts  mali  funt .  preghi  per  carità  per  mo 
la  Santiffima  Trinità ,  ch'io  la  porti  Tempro 
nel  mio  cuore  >  &  che  vegliando  ,  e  dormen- 
do ,  mangiando  ,  e  beuendo  »  andando  ,  e  ibn- 
do  >faoo  i  &  infermo  ,  io  dica  ,  con  il  cuore  * 
e  con  la  bocca  ,  Glorh  Patri  3  &  Filio ,  &  Spi- 
rituiSan&o:  Bmtdifìus  es  Damine  in  firma- 
mento cceh  ,  &  laudabili*  >  &  gloriofus  in  fecu* 
la.^AniffL*. 

Pi  Roma  il  dì  %6.  di  Settembre  1 6 1 4. 

Al  Padre  Fra  Clemente 
da  Piacenza  • 

L'Amorofifsima  G I E  S  V  fa  Tempre  iq 
fui  compagnia  «  padre  fra  demento 
mio  carifsimo ..' 

-ikyl  I  rallegro  ,  ch'ella  fìa  confolata  >  e  che 
XVJL  fi  ritroui  in  luogo  »  ouc  conforme  il 
fuo  gufto  fpirituale  polla  attendere  à  guada- 
gnare anime  al  Crocefiflò  Giesù  ,  che  in  vero  > 
è  vno  de*  principali  efercitij ,  che  pofla  fare  il 
Religi  ofo  in  quefìa  prefente  vita ,  quando  pe- 
rò ,  egliTefercita  >  per  vbbidienza ,  e  per  puro 
amore ,  fenza  ofìentatione  >  e  vanità  di  parole, 
come  fpero  nel  buon  Giesù  >  che  lei  faccia,  ri- 
cordandole de'  ragionamenti  »  e  difcorfi  ipiri- 
(^  2  cualia 
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tuali  >  clic  più  volte  riabbiamo  fatto  infiemeJ* 
mentre  qui  in  San  Francefco  lcggcua  la  facra~* 
Thcologia .  Hora  che  intendo ,  che  dopò  ia_* 

{>redica ,  tornerà  ad  efercitare  il  talento  >  che 
e  ha  dato  il  Signore ,  so  che  come  timorato  di 
Dio  ella  fi  ricorda  rà  di  quello ,  che  rifpofe  3 
padre  San  Francefco ,  quando, interrogato  fu  > 
fé  gli  piaceua,  che  i  letterati*  che  erano  entra- 
ti ,  e  quelli  che  erano  per  entrare  nella  Reli- 
gione haueflero  attefo  alli  ftudij  della  facra.-» 
Scrittura.  A  cui  rifpofe  il  Santo,  che  yoleua, 
cheifuoi  fiati  feguitafTerol'cfempio  di  Chri- 
fìo ,  il  quale,  orò  più,  che  non  lene  ;  e  che  non 
foffero  auidi  di  libri  ,•  ma  che  fìudiaffero  di  fon- 
darli in  fajita  humiltà  ,  oratione  ,c  poueftà  >  e 
che  non  iafeiaffero  lo  ftudioxlell'oratione ,  per 
acquiftarc  feienze  ;  ne  ftudiaffero  folamente, 
come  hanno  da  parlare  ,  ma  come  hanno  da_* 
nitctcrc  in  operaxiò  che  haueflero  letto .  Vo- 
glio,  difTe  il  Santo  padre ,  che  i  miei  frati  fia- 
no  difccpoli  del  Vangelo  ,  e  che  faccino  pro- 
greffo  nella  cognitione  della  verità  ,  Si  vnfta- 
mente  cre/chino  nella  purità  delia  femplieità  > 
accioehe  non  venghino,  à  feparare  dalla  pru- 
denza del  fé r  pente  la  femplieità  della  colomba, 
che  Chriilo  di  fua  bocca  vnì.  infieme .  Creda- 
mi piare  Lettore  mio ,  che  quando  le  nouelle 
piante  fono  bene  alleuate  nello  fpirito ,  e  nella 
diuotione,  fono  poi  nell'horto,e  giardino 
ameno  della  fanta  Chiefa,  come  tante  fìelle  > 
anzi  come  tanti  Soli  *  che  con  li  raggi  dellsu» 

doN 
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dottrina  facra  >  e  con  li  raggi  dell'amor  diuino, 
illuminano  quelli, che  intenebri;  y  &  in  vm- 
bra  mortis  fedent  >  erifcaldano  >  &  accendono 
gli  agghiacciaci  nell'amor  del  Creatore . 

Sperone  voftra  paternità  non  fia  per  marr- 
care  del  debito  fuo  ,  fa  pendo  beniflìmo  la  vo- 
lontà del  noftro  Serafico  Padre  i  il  quale  noiu» 
mancarà  di  raccomandarla  appretto  al  fuo  a- 
rnorofiffimo  Giesù  >  perche  la  remuneri  della 
gloria  del  Paradifo  :  il  che  le  conceda  per  i  me- 
riti delia  fua  pafsìonc ,  e  morte .  Amen  » 
Di  Roma  il  di  2  3 . di  Fcbr ar o  1  £  1  ;. 

ÀI  P.  frat'Àngelico  da  Veruli- 
S.Francefco  Tranfteuete. 

IL  doìeiffimo,  &  foauifximo  G I  ES  V  fia 
fempre  in  fua  compagnia  >  Padre  Frat'Àn- 
gelico  mio  carifsimo . 

NOn  mancarò  pregare  per  quella  perfo- 
ra 3  che  nella  fua  mi  raccomanda;  e  tan- 
to più  lo  farò  volentieri  >  quanto  ch'io  sò,che 
Fi  ritroua  in  gran  pericolo  :  piaccia  al  Signore  * 
che  le  mie  orationi  le  fieno  di  giouamento . 

Girca  al  mio  tornar  cofU  in  San  Franeefco  » 
ella  ha  da  fapere  ,  che  non  dipende  da  me  >  ma 
dalnoAro  Padre  Reuerendiflimo  >  il  quale  ha- 
aendo  faputo  la  mia  indifpofitione ,  ha  procu- 
rato da  fua  Santità  >  ch'io  poffa  fìare  in  quefìo 
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fanto  luogo ,  doue  per  la  Dio  gratia  mi  riero* 
uo  confo  lato  d'anima,  e  di  corpo,  piò  che  mai 
fia  fiato  ^lodato  fia  il  Signore  ,  che  mentre  fo- 
no degno  di  habitarc  nelle  profondiflime  ca* 
uerne  dell'inferno  ,  egli  ha  voluto  per  mezzo 
del  fuò  fucceffore  Papa  Paolo  Quinto  ,  far- 
rni  venire  ad  habitare  in  qucfto  fanto  Monte  j 
fantifìcato  com'  ella  sa  dal  Prencipe  de  gli  A- 
pofìoli.  Mi  lafli  dunque  ,  padre  lettore  mio* 
godere  il  pretiofo  téforo  diquefìò  fanto  luo- 
go ,  fmaltato  ai  perle ,  e  di  rubini  »  di  carbon- 
chi, e  di  zaffiri ,  delle  lagrime,  è  fangue  del 
gran  Campiondi  Chriito  i  Pietro  fantò,  e  veg- 
ga, fé  ;n  altro  la  po(To  feruìre,  vedrà  che  di 
cuore  la  (eruirò,  per  amarla  cerne  me  fteflb, 
che  però  piglio  confidenza  di  ricordarle ,  che; 
non  immetta  alle  iìucio  ,  fc  non  perfone  ,  che 
f;ano  dì  vita  eie  spiare,  e  più  atte  alla  morti- 
fkatione  di  loro  iteflì ,  &  alloratiòne;  che  al- 
ta Uttione ,  e  fpeculatione  :  il  che  facendo ,  co- 
me fpèro  ,  farà  cofa  grata  al  no  Aro  Senfico 
Padre  San  FrancefcO ,  il  quale  voléua  che  i  fuoi 
Frati  f e  fero  efcmplari ,  e  morti  al  móndo  ,  8c 
che  più  atcerdefTero  allo  ftùdiò  dell'  cratione* 
che  all'acqua  are  faenze.  Onde  vna  volta  cf- 
fendogli  rilérto  5  che  in  Parisi»  vn  gran  Theo- 
logo  s'era  fatto  Frate noftro  ,  e  ch'egli  con_j 
la  lua  dottrina  edificaua  il  popolo  ,  &  il  Clero, 
è  che  grande  honore  daua  ah"  Ordine  ;  rifpofe 
li  Santo  (ofpirando:  Io  temo  ,  che  quefti  tali 
vn  giorno  distruggeranno  tutto  quello  i  che  il 

Si* 
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Signore  in  quefta  vigna  tua  ha  per  me  (  feruo 
Tuo  indegniflimo  )  piantato  j  rè  io  vorrei  mi- 
glior maeiki  »  di  quelli,  che  infegnano  con  le 
opere  a  i  proffimi  loro  ,  la  manfuetudine  ,  la_> 
pouertà  ,  e  rhi/milra  :  perche  tanto  è  huono  il 
Religiofo  1  quanto  che  vbbicifee  alla  fua  Re- 
gola >  e  fa  quel  bene  ,  che  può  fare.  Faccia-, 
dunque ,  che  li  fuoi  ftudenti  fiano  humili,  mor- 
tificati, pouerij  e  fopra  ogn'altra  cofa  diuo- 
ti ,  e  tutti  innamorati  della  paffione  del  Signo- 
re ,  e  le  prime  ietnoni  le  piglino  da  lui  nelJa_-> 
fanta  rrmone,  che  cosi  faranno  frutto  gran- 
denello  fiudiò  ,e  nello  fpir  to 5  e  diuenendo 
Predicatori ,  non  faranno  gì  quelli  che  dice  il 
padre  San  Francefco>  come  fi  legge  nelle  no* 
lire  Croniche .  Diceua  il  fanto  Paare  . 

Quelli  i  redicatori  >  che  foli  il  fidano  nella  T^otà* 
dottrina  loro  quando  fi  vedono  ileoncorfode  ,> 
popoli /e  che  fono  afccltati  volentieri ,  e  che  >« 
alcuni  (ìconuerrono  a  penitenza  nelle  predica»  ,» 
tioni  loro,  fi  gonfiano  ci  vanagloria  dell'opere  ,* 
altrui,  come  k  detre  opere  fufTerofue;  e  così  ,* 
vengono  a  predicare  la  falute  d'altri ,  e  danna-  ,» 
tion  propria  ;  percioche  fi  gloriano  di  quello,  >j 
che  non  hanno  più  cagione  che  vna  tromba  >  ,> 
quando  riluona  per  la  bocca  di  vn  huomo ,  ,> 
che  la  foffia ,  perche  altro  non  fono  che  trom-  ,» 
be,  per  le  quali  il  Signore  manda  il  fuo  fuo^io  »> 
©  buone ,  ó  cattiue  ch'elle  fieno  .  Onde  la  con-  „ 
uérfione  di  quei  tali  ;  non  fono  loro.*  ma  1  ìfief-  „ 
fa  forza  della  dottrina  fanta  ,  e  le  Ugr  mede  ,» 

Q^  4  fem-  ■ 
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i,  fcmplici  ,  ancorché  quello  non  fìa  da  loro  ili* 
u  teforc  quelli  fcmplici  fono  i  mici  caualicri  della 
9>  tauola  rotonda,  i  quali  s'afcondono  ne  i  deferti* 
93  e  luoghi  fé  parati ,  accioche  meglio  fi  diano  all' 
5>  òratione,  e  meditatone ,  piangendo  i  fuoi  pcé- 
m  cati ,  e  gl'altri  ancora. 

Se  vuole  che  1  fuoi  ftudettti  ,  padre  Lettóre 
mio  le  faccino  honore  nello  Audio  delle  facrc 
Ietterete  che  fìano  di  quelli  della  tauola  roton- 
da del  noftro  Serafico  padre  fan  Francefeo  i 
operi  conia  fua  prudenza,  e  carità,  che  s'a- 
feondino  ne  i  deferti  dell'amorofe  piaghe  di 
Gksù  Chrifto  Signor  noftrò  ,  e  per  quelle 
camminino  tutto  iltempo  della  vita  loroi  fc 
vogliono  effer  figliuoli  di  vn  tanto  gran  Padre, 
che  mentre  fu  nel  mondo, fempre  cercò  te- 
ner l'anima  fua  fantifsima  ,  ne  i  deferti  delle  fan- 
te piaghe  del  fuo  amorofifsimo  Giesù .  Dico 
deferti >  percioche  pochi  fono  quelli  che  ci  ra- 
bicano ,  e  meno  quelli  ,che  li  cercano  per  ha- 
bitarui.  Noi,  che  fizmo  fuoi  figliuoli  nel  Si- 
gnore ,  dobbiamo  imitarlo  giorno  ,  e  notte  fi- 
no  alla  morte  ;  ilche  noi  facendo,  goderemo 
in  fua  compagnia,  il  figlìuol  di  Maria,  eoa., 
tutta  la  Celeile  Monarchia .  Piaccia  al  Signore 
di  farcene  gratia ,  per  li  meriti  della  fua  pat- 
itone >  e  morte.   Amen. 

Dal  no  Aro  Romitorio  di  fanta  Maria~* 
Maddalena  il  di  30.  di  Settembre   itfir. 


Al 
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ÀI  Padre  fra  Francefco  da  Fi- 

tacciano .  San  Francefco 

Tranfteuere  i 


Gì  E  S  V  fìà  còri  voi ,  fratello  mio  carif- 
fimo  . 
COnli  ricordi,  che  voi. mi  ricercate  >  vi 
mando  anco  la  mia  Portinara  d'amore  > 
Santa  Maria  Maddalena ,  accioche  le  offeriate 
il  voftro  cuore  >  infieme  con  il  rrìio  ,  come.* 
dice  lo  fcritto .  Se  Volete  che  pioua  di  conti- 
nuo gratie  nell*  anima  voftra ,  (late  dìuoto  di 
quefta  benedetta ,  Si  amorofa  Santa  :  ò  quanto 
ella  puolc  fratello  appretto  al  fuo  caro,  &  amo- 
rofo  Maeftro  >  lo  fanno  quelli ,  che  a  lei  (i  raoé 
commandano ,  le  gratie ,  e  li  fauori  che  ne  ri- 
ceuono;non  mancate  dunque  d'efferfuo  diuo- 
toytdi  raccommandarucle  in  tutti  i  voftri  bi- 
fogni  corporali ,  e  fpirituali  *  c  rifieffo  farete 
ancor  per  me  ,  che  n'ho  bifogno  gf  andiffimo  ; 
e  fon  certo ,  che  l'vno ,  e  l'altro  vedremo  co- 
fe  rriarauigliofe }  fé  di  cuore  a  lei  ci  raccomman* 
daremo  >  Ghi  vuole  da  douero  innamorarfi  del- 
l'amorofo  Giesù  *  ricorra  all'infocate  preghie* 
re  di  quefìa  fanta .  Ghi  brama  trouar  la  vena__. 
d'amore  ,  per  poter  amare  il  fuo  fpofo  Gksù» 
chiami  giorno^e  notte  la  Portiera  d'amore. 

S'aJU 
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S'alcun  d'amor  brama  trouar  la  vena  * 
**       Non  vada  più  cercando  in  monti*  ò  in  lidi  j 
>,       Solo  lo  prego  che  fouente  gridi  * 
«,,       E  chiami  l'arino rofa  Maddalena  ; 

Chiamiamola  fratello  a  tutte  rhore*&  in_> 
tutti  i  momenti  -  accioche  per  amor  dell'amo- 
re c'impetri  amore  dall'amore  ;  affinchè  con_* 
l'amore  pofìÌ2mo  amar  l'amore*  con  amore  > 
e  per  amore  3  l'amor  fia  quello  *  che  ci  faccia- * 
impazzir  d'amore  ^  in  virtù  deliuo  corpo  >£ 
fangue  benedetto. 

RICORDI. 

A  Mate  il  voiìro  t)io  con  tutto  il  cuore^  * 
con  tutta  l'anima*  con  tutti  lifenfi  del 
corpo  ,  in  ogni  tempo  *  nella  quiete  *  e  nelle_> 
aduerfttà*  Siate  aiuoto  della  SaLtiffima  Trini* 
tà*  della  pafiion  dei  Signore  *  del  fantiffimo  Sa- 
cramento ,  di  Maria  Vergine  *  e  di  tutta  la  ce- 
Ielle  corte .  Pcnfate  alli  quattro  nouiiTimi  *  ai- 
l'offefeche  hauete  fatto  al  Signore*  e  dolete- 
uene  con  tutto  il  cuore  *  e  cercate  di  farne  la_» 
penitenza.  Parlate  pocó>  orate  aitai*  amate 
la  folitudine  *  la  pouertà  *  la  penitenza  *  è  tut- 
te le  virtù  *  accioche  con  èffe  poliate  adobbar 
l'anima  voftra  *  per  poter  comparire  bella  nel 
colpetto  dell'amoròfo  Giesù  .  Amen  . 

Dal  noftro  Romitorio  di  Santa  Maria  Mad* 
dalenaildi  20.  di  Ottobre  16154 
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ÀÌ  Padre  fra  Fórf  unatd  dà 
Spoleti  •  Santo  Anto- 
nio di  Rieti  * 


IL  Croccfiffo  Giesù  fia  Tempre  riell'animà-J 
voftra ,  fratello  ,  mio  CariiTimo . 
EPiacciuto  al  Signore  di  far  dare  in  lucei! 
libro  della  fua  Santiflìma  Pafìione  da  me 
comporto  per  mezzo  fuo  :  Il  diauolo  li  ha  fat- 
to guerra  tre  anni  5  accioche  non  Ci  ftampafie  : 
al  difpetto  fuo ,  e  di  tutto  l'inferno  s'è  pure 
fìampato  i  e  fpero  che  farà  frutto  con  l'aiutò 
del  Signore  j  le  ne  mando  vno  >  accioche  leg- 
gendolo poffa  ricrear  l'anima  fua  \  Fra  cilò  >  il 
noftro  Serafico  Dottóre  dice  >  che  non  fi  puoi 
chiamar  R  cligiofó  quello  >  che  vn'hòra  il  gior- 
no non  penta  alia  pafsidne  di  Chrilio  Signor 
noftro  :  e  cóme  fi  chiameranno  quelli  che  noni 
ci  pénfaco  mai  ?  lo  lafcio  dir  a  voi ;  Tutti  dun- 
que vi  dobbiamo  penfaré,  Reiigiofr,  é  fecoiari, 
perche  egli  è  morto  per  tutti  ;  Se  voi  deside- 
rate f  ratei  mio,  d'abbellire  l'animi  voitra»« 
leuarne  ogni  macchia  >  accioche  compafifea^j 
pura  ,  e  bella  nelFvltima  compieta  al  fuo  Gie- 
sù eleggete  fpeffo  con  fofpiri,  e  lagrime  il  pre- 
ferite libro  >e  cercate  d'imitar  il  veltro  dolcif- 
i imo  Spofo  Giesù ,  in  quello  che  voi  potete»' 
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egli  è  benigno ,  &  amorofo  ,  rifguarda  le  no- 
Are  forze,  eh  noAra  buona  volontà.  Pre- 
ghiamo il  Signoresche  per  li  meriti  della  fua_. 
fantifTìma  pafsiorie  3  e  morte,  ci  voglia  dare 
l'vna  ,  e  l'altra ,  accicchelo  pcfsiamó  feruire  , 
&  amare  ,  come  a  noi  conuiene  >  e  come  egli 
merita.  Amen  .  Giesù  ci  benedica,  in  virtù  del- 
la Tua  fantifsima  Palsione . 

Di  Roma  il  dì  1  /.  di  Luglio  1 6\  r. 

Al  Padre  Fra  Domenico 

daN. 


GÌ  E  S  V  Chimo  fiacon  voi  fratello  mie) 
carifsimo  . 

CHi  vuoi  predicare  bifogna  Audiare  -,  però 
Audiate  ,  &  orate  5  ne  Tempre  Audiate  > 
«è  Tempre  orate  ,  ma  vna  via  di  mezzo  ;  ma  fìa 
più  Toratione  che  lo  Audio .  Circa  quello  ,  che 
non  vi  pare  di  far  niente  ,  è  tentatione  j  atten- 
dete pure  ,  e  fate  quello  che  potete  :  l'aAinen- 
zìi  potendo,  irìqueAi  principi;  la  lodo  chela_> 
facciate  in  pane  &  acqua,e  quando  non  potete, 
pigliate  il  vino  ,  e  feguitate  ogni  cofa  con  di- 
fcrctione  >  fin  che  farete  vn  poco  fmagrito  1 
Credo  che  vi  farà  Aato  detto  3  ò  fcritto  ,  ch'io 
fono  andato  alla  famiglia  *  ma  non  io  crediate. 
Io  fono  andato  in  vn  Romitorio  dedicato  da 
me  alla  mia  Signora  Santa  forella  Maria  Madi- 
da- 
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Balena  vicino  al  Conucnto  di  San  Pietro  Mon- 
torio  ,  impetratomi  dal  Padre  Generale  da  dia 
Santità  >  e  vi  uà  con  molto  gufio  dell'anima.-, 
mia  >  e  fon  guarito  d'ogni  male  ,  eccetto  che  di 
renella  i  di  quello  che  mi  manda  Dio  per  lo 
preghiere  delie  mie  fante  forelk  :  rallegrateuÀ 
dunque  ancora  voi ,  perche  refpextt  Deus  affli- 
ftianm  m?am  .  Noaccrcate  .gu.fti  >  ma  Croce, 
fé  volete  che  vi  riefea  :  l'humiltà  3  l'orarione,  e 
l'offeruanza  della  Redola  fiano  le  voftre  care  -> 
e  dilette  1 4el  refto  laffate  fare  al  Signore .  Gie- 
sli  vi  {li  in  aiuto,  e  vi  benedica  in  virtù  del  fuo 
corpo*  e  fangue  benedetto  . 

Dal  detto  Romitorio  li  2j\  di  Nouembro 
iti]. 

Al  Padre  Fra  Cherubino 
d' Afsifl .  Spineta . 

Gì  E  S  V  Chrifto  ridia  il  fuo fanto amo- 
re fratello  cariifimo . 
HO  riceuuta la  fua amoreuoliiTima , e la^-» 
ringratio  della  fua  gran  carità,  e  deli'af- 
fettioncche  mi  moftra  fenz'alcun  mio  merito  ; 
Giesù  Chrifto  Signor  npftro  la  remuneri  .  Se 
potrò  hauer  licenza  d'andar  a  Bagni  dopò  Pa- 
fqua  y  potendola  haner  in  mia  compagnia,  Dio 
sa  quanto  grata  mi  (ara  >  fi  come  anco  andando 
à  predicare  >  ma  fratello  il  diauolo  fi  è  troppo 

for- 
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fortificato  \  preghi  il  Signore  per  me  >  che  mi 
giù  gratia  di  feruirlo  fedelmente ,  del  retto  fiat 
fui  voluntas.  Le  tentationi  de'nouicij  fono 
buoniffimo  fegno ,  bifogna  aiutarli  \  &  ottimo 
rimedio  farà /che  voftra  Paternità  pigli  dell* 
oglio  delle  lampade  del  SantifTìmo  Sacramen- 
to >  e  della  Madonna  ,  e  mefcolandoli  infieme* 
iaccia  yoftra  Paternità  il  fegno  della  fanta  Cro- 
ce in  fronte  a  i  tentati ,  e  fpero  trouaranno  ri* 
fugio  ficuro . 

Quanto  al  fatto  fuo>  Padre  fra  Cherubino 
niio,  dee  San  Gregorio  ,  ^rs  artium  efi  cura-* 
antmarum,  lingua  bla  ida ,  mania  granisi  infe- 
gnare  exempio  magis  quàm  verbis  j  hauer  flem« 
ina  >  e  non  lattar  pattar  l'offefa  di  Dio  fenza  ca- 
ligo >  ma femprc  con  carità.  La  poucrtà>& 
l'otteruanza  della  R  egola  3  la  mortitìcatione*  8c 
©rationc  vi  fiano  raccomandate .  Se  mi  man»? 
darà  li  nomi ,  gli  farò  le  bcnedittionL  che  vor- 
rà .  Preghi  per  carità  per  me  fortemente  ,  in- 
fieme  con  tutti  cotefìi  fratelli  :  io  non  manca- 
to di  far  la  carità  per  voi ,  per  nouiti }>&  altri  > 
pome  meglio  mi  farà  dal  Signore  concedo . 
fjìesù  Chrifto  ci  dia  il  fuo  fanto  amore . 

I>i  Fonte  Palombo  il  di  i  ;  d'Ottobre  1 606 \ 


Q 
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yJX%y  V  ci  dia  pace  Padre  fra  Cherubino 

mio  cariffimo  . 

Io 
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IO  diffial  Padre  fra  Nicolò  lo  flato  mio  , 
qual'  è  >  che  non  poflfo  far  nulla ,  fc  non_* 
qua  ndo  Dio,  pione  di  fopra_» .  Ho  cominciata 
molte  operette ,  e  per  queAo  non  le  poffo  fi- 
nire :  voglio  dire  ,  che  confetto  di  noa  poterui 
foddisfare  in  queAo  di  Diomira  ,  fé  ella  non  fa 
piouere  ;  che  fé  lo  fa ,  io  lo  faro  tanto  volen- 
tieri quanto  clb  merita  *  &  in  quella  maniera 
che  m'impetrarà  ;  ma  dubito ,  che  non  vorrà 
eh  io  entri  nelle  cofe  fue  ,  per  eflere  ella  Aata_-» 
Vergine  ,  Si  io.  vn  grandiflimo  peccatore .  Sta 
dunque  per  rimandarla  per  i'iiteflb  Padre  Cu- 
stode ,  che  me  l'ha  portata:,  à  me  pare,  che  me- 
glio era,  che  lafaceffe  il  Padre  Montefelcino  > 
che  l'ha  confettata;  che  io,  che  non  l'ho  cono- 
feiuta,  né  viAa  ;  e  la  cofa  à  mio  giuditio  hauerà 
più  credito . 

Circa  della  voAra  tentatione ,  io  non  man- 
Carò  di  pregare  fecondo  il  voAro  defiderio  ;  il 
rimedio  è  Toratione  ,  eia  patienza  .  Giesù  ci 
dia  l'vna ,  e  l'altra .  Di  quel  fuo  diuoto ,  emen- 
do così  mal  conditionato ,  io  non  lo  configli© 
ad  entrare  in  alcuna  Religione,  ma  farfi  Ter- 
nario del  no  Aro  Ordine  i  ò  Aarfene  in  cafa  fua  > 
ouero  farfi  conuerfo  di  San  Domenico  ,  e  Aar- 
fene al  feruitio  di  quella  fanta  Religione .  Cre« 
.  derò  chele  Riforme  reiicranno.in  piedi  ,  fe^. 
bene  le  guerre  fono  grandi ,  fiat  voluncas  Dei 
noAri.  Amen,  non  effendomi  rirnaAo  altro 
*  libro  della  Pafsione  ,  le  mando  il  no  Aro ,  qua- 
le, mi  haueuo  ferbato  per  me.  Per  tanto  prego 

la 
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la  Paternità  fuaavolcr  accettar  quefta  poca_Li 
carità  in  fegno  dell'affettionc  che  le  porto: 
seda,  hora  che  ella  ne  faccia  vn'altra  a  me  ,  eh'è 
di  pregare  >  e  far  pregare  l'amorofo  Giesù  > 
che  per  fua  immenfa  bontà»  e  carità  voglia  con- 
cedermi gratia  ch'io  lo  ferui ,  e  l'ami >  come^ 
fono  oblìgato  >  e  come  egli  merita ,  Si  io  faro 
rifìcflb  per  fua  Paternità  nelle  mie  deboli  >&C 
fredde  orationi .  Giesù  ci  dia  ilfuo  fanto  amo- 
rfe in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto  r 
Pi  Roma  il  di  20.  di  Ottobre  idio. 

AU'iftcflb, 


GIESV  fiaconvoi  Padre  Fra  Cherubn 
no  mio  carissimo . 

HO  intefo  il  trauaglìo  di  quel  pouero  Gen* 
cilhuomo  3  &  non  mancarò  di  pregare 
periibifogno  loro.  Il  rimedio  farà  di  ricor- 
rere a  Dio  i  quando  fi  fente  grauida ,  fé  hanno, 
il  modo  >  faccino  dire  ogni  giorno  vna  meffa  • 
ó  più  (  fecondo  la  loro  pofsibilità  )  con  quaU 
che  limofma  per  l'anime  del  Purgatorio,  e  fi 
(ìucfijno  di  ftar  in  gratia  di  Dio ,  confeflandofi , 
e  communicandofi  più  fpetfo  che  poffonojinnn 
che  verrà  il  tempo  del  parto  >  che  fpero  ch^-» 
farà  vn  buon  rimedio  :  pregate  3  e  fate  pregar 
per  me .  Giesù  ci  dia  il  fuo  fantifsimo  Amore . 
Di  Roma  il  dì  2  r.  di  Giugno  1614. 

Al 
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Al  Padre  fra  Francefco  di  No- 
cera .     Salerno . 


G.I  E  S  V  benedetto  v'accompagni  Tempre 
fratello  carifsimo . 
IO  ho  intefo  li  trauagli  di  quella  pouerella  , 
e  veramente  i\k  in  gran  pericolo  i  io  noiu. 
mancarò  di  pregar  per  lei  nelk  mie  debo- 
li orationi  ;  il  Signore  fia  quello  che  l'aiuti. 
Voika  paternità  non  le  ammetta  cofa  alcuna_. 
di  quelle  ch'ella  dice  >  e  le  dica  pur  liberamen- 
te ,  che  fon  tutte  cofe  diaboliche  >  e  che  fi  fac« 
eia  forza ,  e  non  fi  iafsi  tirare  ;  che  fé  farà  l'vb- 
bidienza  voAra  ,  il  Signore  l'aiuterà  :  potrà  an- 
cora la  P.  V.  fecretamentc  comandare  a  quel 
demonio,  che  non  l'agiti,  né  habbia  poteftà 
fopra  di  lei  ;  e  bifogna  che  ella  efamini  bene  la 
confeienza  fua,  acciochenon  fofle  quefto  per 
fua  colpa  (  il  che  non  credo  )  farà  bene  che  le 
facciate  fare  vna  buona  confefsione  generalo  > 
&  che  Audij  nell'humiltà  affai ,  perche  douc  fìà 
l'humiltà  vera ,  non  vi  può  il  demonio.  Gic-> 
$ù  fa  con  voi ,  pregate  per  me . 
Di  Remali  7,  di  Nouembre  161  %. 


M 
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Al  Padre  Fra  Bonauentura  da 
Tortona .    Greccio . 


LA  gratia  del  Signore  Tempre  fia  con  elfo 
voi  fratello  mio  cariffimo . 
IL  dubbio  >  che  mi  domandate  della  Regola, 
è  chiaro  >  che  quando  fi  vuole  intendere 
fine  giofa ,  &  ad  litteram  »  in  ciò  tanto  il  te- 
nente >  quanto  il  battezantc  contrahe  affinità  5 
e  tale  affinità  così  contratta  efpreffamentc  vie- 
ne prohibita  dal  noAro  Serafico  Padre  San»* 
Francefco  :  però  vi  ammonifeo  >  &  vi  efforto  , 
che  fé  defiderate  offeruarcla  voAra  Regola^  > 
e  dar  l'anima  voAra  totalmente  al  fuo  Fattore, 
e  non  al  diauolo  fuo  inimico  5  nonio  fate  >  ac- 
cioche  per  contentare  vn  prete  >  e  non  difgu- 
Aarlo ,  non  difguAiatc  voi>  priuandoui  di  vo- 
Ara falute  :  quando  fofle  però >  che  fé  ritrouaf- 
fé  in  pericolo  certo  di  morte  *  non  eflendoui 
altri ,  ali'hora  conforme  alla  fanta ,  e  vera  ca- 
rità non  douete  priuarc  quell'anima  di  fua  fa- 
Iute  -,  e  per  meglio  fapere  queAo>  Audiate  li  ze- 
lanti efpofitori  delia  noAra  Regola. >  e  fé  non-, 
fapete ,  humiliateui  a  forui  infegnarc  quello  > 
chea  voi  fa  bifognp».  acciochc  confettandoli 
Crocefi(To  con  vera  imitationcci  confeflì  auan- 
tialfuo  Padre;  il  che  effe  Giesùci  conceda-» 
queAo .     Il  di  27.  di  Ottobre  1  tf  1 7. 

A! 
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Al  Padre  Fra  N.  da  Ber- 
gamo .     Bergamo  al- 
le Grafie . 


Gì  E  S  V  vi  dia  il  Tuo  fanti/Emo  amore , 
Padre  Fra  Siilo  mio  cariflìmo . 
Q Vello  clic  ho  detto  al  Padre  fra  Siluefìro 
torno  a  dire  a  voi:  Se  volere  feruire-» 
*-  a  Dio  d'altro  che  di  parole  >  a  me  pa- 
re #  che  voi  non  poflìate  ,  né  dobbiate  far  al- 
trimente  che  come  vi  dico  .  Scriuete  al  voftro 
Padre  Cuftode,  che  voi  fete  pronto  a  fare  l'vb- 
bidienza  >  ogni  volta  che  vi  farà  data  da  chi  ve 
la  può  dare.  E  del  retto  voi  non  cercate  né  di 
andare ,  né  di  non  andare  :  ma  offeriteui  a  Dio, 
pregandolo  dicontinuo  ,  che  faccia  riufeire^ 
quello  ,  che  fìa  il  meglio  per  voi.  A  me  pare* 
che  non  pofsiate  far  in  altro  modo.  Fate  ho- 
ra  quello  >  che  Dio  v'infpira.  Intorno  a  quel- 
lo >che  mi  auifafìe ,  fiate  in  ceruello  3  e  non_* 
fate  conto  d'altro  >  che  di  humiliarui  »  annichi- 
larui ,  mortificarui  ,  &  vbbidire  >  orando  di 
continuo .  Quel  vento  nella  tefta  del  certo  è 
del  diauolo  ;  quell'effetto  di  piangere*  e  diabo- 
lico ;  che  quel  vento  vi  leui  il  fonno  >  io  lo  ten- 
go per  effetto  del  demonio .  Mi  direte  >  come 
ho  dunque  da  fere  f  Humiliateuij  vbbiditeL,» 

R     2  ora- 
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orate  ,  fate  refìftenza  a  quei  moti ,  fé  potete  ; 
fé  non  potete  >  protettatela  a  Dio  >e  fopra-. 
tutto  guardateui  di  non  credere  a  fimiii  cofe >  e 
di  non  tenerle  per  buone  >  e  per  cofe  di  Dio  > 
perche  reftarete  gabbato  del  certo  ;  però  fate 
si  mio  modo,  fé  non  volete  errare .  Quello  che 
dico  a  voi>  l'ho  infegnato  ancora  ad  altri  quan» 
do  fono  ricorfia  me.  E  a  chi  l'ha  fattole 
riufeito  :  à  chi  non  l'ha  f?.rt-o  è  riufcito  come 
ha  piacciuto  a  Dio  :  preghi  di  gratia  vn  poco 
forte  per  me .  Fatemi  gratia  per  amor  del  mio 
amorofifsimo  Giesìi  a\  dire  nel  noiìro  Romi- 
rorio  tre  mette  per  li  miei  bifognij  vna  del  fan- 
Cosimo  Sacramento  ,♦  l'altra  dei  l'Annunciano* 
ne  dclh  M  a  à  onna ,  e  la  terza  di  Santa,  Maria_j 
Maddalena  ;  e  fé  vi  volete  aggiongere  la  quar- 
ta iìa  dì  San  Giouanni  Battila:  perdonatemi  fé 
piglio  troppo  ficurtà.  Giesù  vi  benedica  irL* 
virtù  del  Tao  corpo ,  e  fanguc  benedetta. 
IldiS.di  Agofto  itfto. 


Ricordi  dati  aH'ifteflb  per 
acquiftar  l'humikà. 

IN  primis ,  G  deue  considerare  la  propria-» 
miferia  dell'anima  »  e  del  corpo  .  2.  Li_* 
facilità  del  cafeare  .  3.  La  difficoltà  di  rileuar- 
fi .  4.  L'aftutia  del  nemico ,  che  d'ogni  tempo 
tiene  i  lacci  tefi  *  accioche  habbiamo  à  cafearc 

in 


del  P.  Saluthìo  .        z6i 

in  efsi.  r.  La  Grettezza  della  via  del  cielo. 
€.  L'ambiguità  del  fine,  7.  L'incertitudine-» 
della  gratile  .  8.  La  grandezza  del  premio . 
$.  L'eternità  delle  pene.  1  o.  Li  profondi  giu- 
dicij  di  Dio.  11.  L'humiltà  di  Dio,ilqual« 
enendo  Dio  s'è  fatto  huomo ,  e  non  per  altro* 
che  per  rifeattar  noi  altri  vili  creature  dalle-» 
mani  del  maledetto  Lucifero  >  e  menarci  feco 
nel  celefte  paradiso  ,  12.  Tenerfì  più  peccato- 
re di  quelli  >  che  fono  flati ,  fono>  e  faranno. 

Ài  P   Frat'Agoftino  di  Mon- 
te Carlo  Agoftiniano . 
S.  Miniato . 


Gì  E  S  V  fia  Tempre  con  voi  figliuolo  ca- 
riamo . 

HO  riceuutolafua^e  mie  fata  gratifsi* 
ma  per  doppia  cagione  >  e  perche  dite_j 
d'effer  mio  parente  ,  e  perche  fete  Rcligiofo . 
l'efler  mio  parentepoco  vi  può  giouare  >  per 
elTer  parente  d'vn  triflo  ,  e  federato  >  ma  l'ef- 
fer  religiofo  (  fc  hauete  quello  che  douete  )  vi 
portarà  nel  fommo  cielo  .  Siate  dunque  buo- 
no >  humile>  e  diuoto,  zelante  offeruatore  del- 
la voftra  Regola  ,  mortificato  ,  &  attendete^» 
all'orationce  meditatione  della  pafsionedel 
Signore ,  BwumeSl  viri  cwnportauerit  iugurrij  Tbren.  3. 

R     3  * 
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ab  adolcfcemia  fua,  dice  Geremiade  Salomo- 
ì'rcti.  iit  ne  dice  :  *Adolofctns  tux.a  vLm  fmm  etiam  cum 
fenuerit  non  recedei  abea.  pregate  per  me  :  vi 
mando  querte  fei  medaglie  di  San  Carlo  ,  vna_* 
per  voi  ,  e  l'altre  le  potrete  dare  a'parenti  vo« 
Ari,  a'quali  mi  racco mmando  caldamente.  Gie» 
su  vi  benedica  con  tutti  loro,  in  virtù  delfuo 
corpo  j  e  fangue  benedetto. 

Di  Roma  il  di  2;.  di  Marzo  160  f. 

Ài  Padre  FraGiouanni  Mar* 
chiano.   Morlupo. 

L'Amorofo  Bambino  Giesù  con  lafuZLJ 
dolciisima  Madre  Maria, vi  confoli  Tem- 
pre fratello  carifsimò . 
IO  ho  rìceuuta  la  voilfa  amoreuole  ,  con  la 
protetta  Tua ,  e  Tento  confolatione  grande^ 
del  buon  defìderio  che  ha  conceputo  di  feruire 
^1  dolcifsimo  Giesù  $1  ifìefTo  Giesù  fia  quello  , 
che  la  conforti ,  &  accompagni  Tempre  in  ogni 
Tua  attione  ,  acciochc  facciate  cofe  conformi  al 
fuo  diuin  volere:  fratello  il  mondo  attende  a 
frr  mercanzia  di  cofe  vane,  e  tranfitorie,  af- 
faticandofi  giorno  ,  e  notte  con  effefadi  Dio , 
e  danno  dei  proffimo  ;  e  pur  fanno  ,  che  il  tat- 
to hanno  da  lattare ,  con  afflittione ,  e  dolore  : 
nói  che  fiamo  Religiofi  dobbiamo  far  l'iAetfo  a 
non  delle  cofe  mondane ,  che  prette  pafTano  > 

ma 
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ma  delle  celefti,  che  durano  in  eterno  .  Volen- 
do fare  il  feruo  >  e  la  ferua  di  Dio  ,  il  Religio- 
fo  /e  la  R  cligiofa  vna  buona  mercantia ,  fa  bi- 
fogno  vender  fé  fkffo  al  Crocefitfo  Giesù  ,  per 
feruo  ,  e  fchiauo  >  amandolo  /cferuendolo  fe- 
delmente -,  e  dopo  hauer  fatto  quefto  ,  far  vn* 
altra  mercantia  maggiore  >  ch'è  di  comprar 
Chrifto.  Chrifto  fi  compra ,  Padre  fra  Gio- 
uanni  mio  ,  con  cilici ),  edifcipline,*  condigiu* 
ni ,  &  attinenze  s  con  lacrime  *  e  con  fofptri  ; 
con  pouertàVe  cafìitàjcon  manfuetudinè**  e 
benignità  ;con  fìléntio  >  &  humiltà;conl3L-» 
patienza,  &  vbbjdienza;  con  Toratione ,  e 
contemplatione  ;  con  l'amore  >  è  carità  :  horà 
hauete  intefo  >  come  fi  compra  il  benedetto 
Chrifto  Signor  noftro ,  fratello  noftro  ,  padre 
noAro  ,  e  Dio  noftro  ;  chi  lo  vuol  comprare  > 
bifogna  ehelaffi  andare  il  pazzo  mondo  ,  brut- 
to 3  fporco  5  &  immondo  ,  che  conduce  l'alme 
nel  profondo  •  Per  Poratione  ,  e  per  ìa  via_-i 
fpirituaìe  è  buona  la  luce  dell'anima  .  L'arte^ 
di  ferutre  a  Dio,  ìa  faretra  cìel  oiuino  amore^  > 
l'Alcantara  >  il  Granata ,  il  difpregio  della  va- 
nità del  mondo*  l'huomo  interiore  del  Serafi- 
co Dottore ,  li  quattro  nouiftimi ,  l'Abbate^» 
Blofio  ,  l'Arofio  3  e  più  d'ogn'altro  >  il  libro 
della  fantiffima  PaiTìone  .  in  quello  libro  ,  fra* 
tello  ,  tutti  vi  ponno  fludiare  ,  fi  ci  giorno  > 
come  di  notte  j  piccioli ,  e  grandi  ;  gietiaÉJ  >  e 
vecchi  ;  dotti ,  &   ignoranti  5  villani ,  e  co 
dini  i  nobili ,  &  ignobili  ;  infermi  3  e  iti  e )fy  »a- 

Pv     4  ti  i 
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ti  \  cicchi  >  e  muti  j  peccatori,  e  fanti,  tutti  dun^» 
que  fiamo  tenuti  a  Audiar  quello  libro  della—» 
fantiflima  Paflione  :  il  poucro  non  ha  feufadi 
non  poterlo  Audiare  per  non  hauer  danari  da-, 
comprarlo  >  effendo  che  per  tutto  fi  troua  ;  né 
tampoco  l'ignorante  y  attefo  ch'è  facile  da  im- 
parare ,  perche  le  lettere  fono  grandi ,  fcrittc 
con  chiodi ,  e  battiture  ;  con  fpine  3  e  con  lan* 
eia  ;  lui  s'impara  quanto  s'è  detto  :  e  fìnalmcn* 
te  s'impara  a  fuggir  l'inferno,  &  acquiAar  il 
paradifo  ,  mediante  l'infinito  merito  della  pag- 
lione ,  e  morte  del  benedetto  ChriAo  Signor 
noAro  :  egli  (la  quello  che  il  tutto  ci  conceda-* 
in  virtù  delfuo  corpose  fangue  benedetto . 
Preghi  per  carità  per  me  »  che  ancor'io  farò 
rifteffo  per  voi;  e  per  quelli  che  mi  hauete  rac* 
commandati.  Il  Signore  per  fua  mifericordia_j 
fi  degni  efaudirmi .  Amen . 

Di  Roma  il  dì  1 5.  ài  Ago  Ao  1 6 1  o. 

ÀI  Padre  F.  Bonauentura  del-* 

la  Marca  ,   Sicilia  Girgea- 

to.San  Nicola. 


G 

N 


I  E  S  V  benedetto  vi  confoli  »  e  vi  cia_j> 
la  fua  finta  grafia  fratello  cariftimo  . 

On  mancaró  nelle  mie  (  benché  freddo 
orationi  )d'  hauer  continua  memoria-* 

CU 
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idi  voi }  pregando  il  Signore  acciochc  viindriz* 
zi  nella  Tua  (anta  Arada ,  poiché  fc  non  concor- 
re Tua  Diuina  Maeftàcol  fuo  fanto  aiuto,  è  co- 
fa  dimcili(Tima,anzi  impofsibilc  trouarfi  il  vero 
grado  j  e  vie  molto  pericolo  di  non  inciam- 
pare in  qualche  gran  laberinto  :  però  defìde- 
rando  voi  fuggire  fimili  inciampi  ,  opportuno 
timedio  farà  ,  non  guidar ui  fecondo  il  giuditio 
voftro ,  ma  d'vn  Padre  fpirituale  dotto ,  prao 
tico,  e  di  buonifsima  vita,  fottomettendoui 
in  tutto ,  e  per  tutto  2H1  fua  vbbidienza  ,  che 
quefte  è  la  via  Regia  rùrouata  già  da  quei  fanti 
Pad  ri,  e  he  viueuanoiie  gli  Eremi.  Ma  per- 
che hoggidì  fi  ritroua  più  pretto  chi  ritiri,  e 
fconfiglidalfar  benefotto  varij  pretefti,  lì 
squali  fono  efpréfsi  inganni  del  demonio  5  e  (e 
guide  de'poueri  penitenti  hanno  più  toftodi- 
bifogno  d'effe  r  guidati  loro  5  efficacifsifna ,  & 
vera  rifolutione  farà ,  (  non  potendo  trouare 
voivn  vero  paftere  per  l'anima  voAra  )  di 
pregai  e  giorno,  e  notte  il  Signore ,  che  v'illu- 
mini ;  &  perfeuerando  humilmente>  tenete  puf 
per  certo  d'efferc  efaudito  ,e  per  dirui  qual- 
che cofa  in  particolare  ,  cominciate  fratello 
il  voftro  edificio  nella  fanta  humiità  >  confìde- 
rando  i  vóftri  difetti ,  e  mancamenti ,  e  miferia 
voftra  ,*  e  così  tenendoui  niente  come  vera- 
mente damo  ,  defiderate  d'effer  tenuto  da  tut* 
ti  per  tale  >  t  difpezzato,  e  conculcato,  e  di  pa* 
tire  tutti  quelli  opprobrij ,  fcherni ,  e  dolori , 
che  fono  itati  patiti ,  fi  patono^c  patiranno 

mai 
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mai  in  tutto  il  mondo  ;  accettando  con  la  vo- 
lontà voftra  (  fé  a  Dio  piàcefle)  dì  patire  il  tut- 
to allegramente  per  amorfuo;  afsicurandoui, 
che  efelcitandoui  fpeiTo  in  firnili  atti,  &  hauen- 
dò  fatto  vn  vero  habito  di  vera  humiltà  ,  la_-» 
fantifsima  Trinità  non  fi  potrà  contenere  di 
non  venire  a  far  rhabitatione  fua  in  voi  :  pre- 
gate per  me  /che  ve  ne  prego  per  il  fangue  di 
Giesù . 

Di  Roma  li  1 4.  di  Marzo  1 6 1 3. 

AI  Padre  N. 


Gì  E  S  V  fi  a  con  voi ,  e  vi  confoli  fempré 
fratello  mio  cariflìfno . 
HO  intefo  nella  voftra,  le  terribiliflìme 
tentationi ,  che  vi  fa  il  maledetto  de- 
monio ,  &  io  vi  veggio  andar  in  rouina  >  è  non 
vi  poflò  aiutare ,  perche  voi  non  volete  crede- 
re al  vòftro  confeffore  >  né  vbbidirli:  voi  altri 
fcrupolofi  hauetc  per  natura  >  di  domandar 
parere  a  tutti  >  per  non  credere  à  neffuno,e  no 
e  quella  la  Arada  dì  guarirei  bifogna  credere  chi 
vuol  guarire,  che  cosi  il  demonio  perde  le  fué 
forze  3  affìcurateui  fratello  ,  che  nefliino  vorrà 
dannar  t'attirila  fua  per  faluar  la  voiìra .  Il  con- 
feffore nella  confefiìone  tiene  il  luogo  di  Dio  , 
&  vbbidendo  à  lui,  vbbidite  à  Dio  ;  &  fé  non 
volete  precipitare  è  bilogno  far  cosi  >  cioè  che 

vb- 
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vbbidìte  in  tutto ,  e  per  tutto  al  vofìro  confef- 
fotC)  che  così  voi  guarirete.  Alle  tre  voci  che 
dite  fentire  dentro  di  voi  fìeffo  ,  non  date  cre- 
dito ,  perche  fon  voci  del  demonio ,  che  vi 
parla  nell'interiore  per  precipitami:  Il  rime- 
dio per  cacciarle  vìa  >  farà  >  che  quando  voile 
fentite ,  fubito  v'inginocchiate  in  terra,  e  con 
tutto  il  cuore  diciate  quelle  breui  orationcine  . 

Quefìò  cuore  è  di  Dio ,  quell'anima  è  di  »J 
Dio  >  e  quefìo  corpo  è  di  Dio  Padre  >  Figliuo-  >* 
io  >  e  Spiritò  fantò  vri  folo  Dio  in  tre  per-  >» 
fone  .  ,» 

Quefìo  cuore  è  di  Maria  ,  queft'anima  è  di  » 
Maria ,  e  quefìo  corpo  è  di  Maria  >  Madre  ,  « 
figliuola  >  e  fpofa  di  Dio  .  » 

Dulcis  puer  1  E  S  V  5  parce  mihi  omnia_>  >> 
peccata  mea  >  Si  dà  mihi  gratiam  ,  tibi perfeftè  » 
feruiendi  propter  amorem  corporis ,  Si  fan-  » 
guinis  tui  benedici  in  Sacramento  Altaris  >  Si  y> 
propter  amorem  dulciffimx  Matris  tux  M  A-  >» 
RIAE;  ,i 

Gicsù  mio  dolce  amore  ,  » 

.  Eccoti  il  corpo  >  l'anima ,  e'1  cuore.  •' 

O  Maria  dolce  Signor  a  mia ,  e< 

Eccoti  il  corpo,  il  cuore,  e  l'alma  mia  ;       <c 

Ahi  Giesù  mio  diuinò  »  ** 

Si  dirà  mai,che  GiesCt  abbandoni  vn  pò-  » 

uerino  -?  >* 

In  afflidionc  animae ,  Si  anguftia  cordis  eia-  >* 
mo  ad  tè  Dòmine  .  *> 

Ecce cormeum Domine >  miliies  tradidi  ti-  >> 
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»  bi ,  nec  illud  repcto  >  immo  infinitus  ite- 

m  rum  dono. 

*>       O  Giesù  mio  tutto  benigno  >  &  amorofo  > 

^  tu  hai  d'hauer  qucfto  cuore  a  difpctto  del 

»  fupeibodiauolo. 

3»       E  tua  ha  da  effer  queft'anima  3  a  difpetto  del 

sì  fuperbodiauoìo. 

**       É  tuo  ha  da  effer  quefto  corpo  a  a  difpetto 

Mf  del  fuperbo  diauolo . 

3>       Anima ,  corpo  3  e  cuore  > 

»>  Chi  l'ha  d'haucrc?  Gicsù  Chr irto  amore. 

Quefìe  oracioncine  ,  fratello  3  hauete  da  di* 
te  nel  tempo  della  tentatione  3  fé  volete  reftar 
libero  di  etfa .  11  Signore  vi  liberi  da  ogni  ten*. 
catione  3  in  virtù  del  fuo  corpo  3  e  fanguc  be- 
nedetto. Pregate  per  mejì  come  fo  io  per  voi. 
Di  Fóte  Palombo  il  dì  i^diNouembre  1606. 


Al  Padre  Fra  Vincenzo  dall' 
Amatrice .     Sezza  . 


G 
E 


1  E  S  V   fia  con  voi  3  e  v'accompagni 
fempre ,  fratello  mio  carifsimo . 
Sfendo  voi  mandato  a  predicare  ,  andate  > 
efperatenel  Signore  3  il  quale  fempro 
farà  con  effo  voi  con  la  fua  gratia  inuifibile,  co- 
me era  con  gli  fuoi  fanti  A  portoli  3  a'  quali  dif- 
Mal.  18.  fc:  Erovobifcum  vfqite  ad  eonfummauontm  fa- 
culi  3  e  fapete  pure*  che  l'EuangeliAa  fan  Mar« 

co 


del  P.  Saluthìo .       269 

co  dice  :  UH  autem  profeti  pradtcauermt  vbi-  Mar.  io. 
que  Domino  cooperante,  &  fermcnem  confirman- 
te y  fequentibus  ignis .  Ancate  dunque  Te  farete 
mandato  >  perche  il  Signore  darà  forza ,  e  vir- 
tù alle  voftre  parole  ;  e  Ci  ricordi ,  che  il  Pro- 
feta dice:  Domìnus  dabit  verbum  Euangelt^n    Tfal.oj. 
tibusvir  tute  multai:  &  il  Signore  non  diffe  : 
7{an  enim  vos  eflis ,  qui  Icquimini ,  [ed  fpiritut    Mat.  io. 
patris  vtHri,  quiloquitur  invobis*   E  quando 
mandò  ìfuoi  Difcepoli  a  predicare  non  gli  difTe: 
Data  eft  mihi  omnis  potefìas,  in  calo  ,  &  inj>  M       g , 
terra,  con  quei  che  fegue?  Andate  dunque^ 
nel  nome  del  Padre  3  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rito fanto,&  predicate  conforme  che  c'infe- 
gna  il  Padre  S.  Francefco  nella  fua  Regola^  : 
«Annunciando  eis  vitia  ,  4$  virtuter ,  pcenarrLs » 
ÌX  gloriarti  cum  br  cui  tate  fermonis .  Io  non_» 
mancaròdi  pregar  per  voi, fate  i'i/kffo  per 
me .  Giesù  vi  benedica  in  virtù  dei  fyo  corpo» 
e,  (àngue  benedetto . 

Di  Roma  il  di  12.  di  Febraro  1616, 


Al  diuoto  Religiofo  Fra  Eu^ 

iepio  da  Subiaco .  Scanr 

driglia. 


L  fbauifsimo  >  &  airi abilìfs imo  Gicsà  Gi~i 
tempre  con  voi*  fratello  mio  carifsimo». 

Io 
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IO  ho  intefo  il  voftro  buon  defide  rio  ;  fra? 
tello ,  adcflo  e  tempo  di  far  bene  affai  ; 
affaticateui  quanto  potete*  perche  il  demonio 
non  manca  d'affaticarfì  contro  di  noi ,  per  far 
acquifb  dell'anime  no  Are  ',  egli  ftà  Tempre  à  gli 
aguati ,  per  prender  preti ,  e  frati  ;  fé  non  vo- 
lete che  vi  prenda,  amate  Dio  da  douero ,  & 
ofleruate quanto  hauetepromeflb  nella  voftra 
profeflìonc  >  &  imparate  bene  la  Tanta  Regola , 
accioche  meglio  la  portiate  oiTeru are  ;  Tintene 
tione  ,  e  volontà  del  noftro  Serafico  paJre  è  , 
che  tutti  li  Tuoi  frati  imparino  il  fenfo  di  quello 
ch'èferitto  nella  Tanta  Regola,  fi  come  fi  ve- 
de registrato  nella  prima  pirte  delle  nofire 
Croniche,  ouedice; 
\y      Nel  nome  di  Dio  potentifsimo  ;  io  prego 
„  tutti  i  Frati,  che  imparino  il  TenTo  di  quello, 
i}  che  in  queih  vita  è  T:ritto ,  per  Talute  dell'  ani- 
5,  me  noiìre  ,  e  confideratamentc  Te  lo  ponghino 
*,  a  mente .  E  dimando  a  Dio  Trino  ,  &  vno  > 
j,  che  dia  la  Tua  benedittione  a  tutti  quelli,  che  in- 
3i  fegnano,  &  imparano  >&  infieme  s'accordano 
„  a  operare  le  dette  coTe,  e  quante  volte  le  ri- 
3,«  diranno ,  per  falute  loro .  E  prego  tutti  i  Fra» 
»  ti  (  baciando  loro  i  piedi  )  che  ramino  molto  > 
„  e  che  s'ofleruino.  E  da  parte  di  Dio  ,  e  del 
»  Sommo  Pontefice  Io  Fra  Francefco  comman- 
„  do  per  vbbidienza ,  che  delle  coTe ,  che  Tono 
„  Tcritte  in  quefta  Regola  ,e  vita ,  neffuno  ne  le- 
»  ui,  né  accrelca ,  né  habbino  i  Frati  altra  Re- 
^i  gola-.. 

Se  n- 
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Sentite  fratello,  che  parole  care  ,  &  amoro- 
fc  fon  quelle  del  padre  noftro»  e  mirate  con_ 
che  affetto  egli  ce  le  dice  . 

Dalle  fue  parole  fi  cauano  quattro  propo- 
rzioni bellifsime  ,  che  fono  quattro  gemme  ,  e 
perle  Orientali  per  ammaeftramento  noiìro, 
&  io  ve  le  voglio  dire  per  confolatione  voAra, 
e  di  tuttiquelli  frati »  che  hanno  ricercato  que- 
fta  mia. 

La  prima  è  ,  ch'egli  dice  :  Nel  nome  di  Dio 
potentifsimo  i  io  pre^o  tutti  i  Frati  »  che  im- 
parino il  fenfo  di  quello,  ch'è  fcritto  nella  fan- 
ta  Regola  ,  e  fé  io  mettino  nella  memoria  . 

La  feconda  >  che  dice  :  io  domando  à  Dio 
Trino  »&  Vno,  che  diala  fua  benedittionc  a 
tutti  quelli,  che  infegnmo,  &  imparano,  e  fi 
accordano  infie me  a  oflcruar  le  dette  cofe  jc 
quante  volte  le  ridiranno . 

La  terza  dice  :  &  prego  tutti  i  Frati  (  ba- 
ciando loro  i  piedi  )  che  l'amino  molto  »  e  che 
l'offeruino. 

La  quarta  dice  :  E  da  parte  di  Dio»  e  del 
Sommo  Pontefice»  Io  Fra  Francefco  comman- 
do per  vbbidienza  »  che  nelTuno  ardifea  di  ag- 
giungere ,  ò  fminuire  di  quelle  cofe  »  che  in_> 
detta  Regola  fono  fcritte . 

Vedete  hora  »  fratello  mio ,  che  ftq penda  ,  e 
profonda  lettione  ci  propone  il  noilro  padre 
inquefte  parole  :  Coi'ifiderate>  e  ponderate  vn 
poco  bene  quefte  propofitioni,  e  vedete  quan- 
do fiano  profonde»  &  amorofe. 

Nel 
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Nel  nome  di  Dio  potentiffimo  (  dice  egli  ) 
io  prego  tutti  i  Frati ,  che  imparino  il  fenfo 
di  quello  >  ch'è  fcritto  in  quefta  vita ,  e  Rego- 
la ;  e  con  ogni  ciligenza  fé  lo  ponght-no  nella-* 
memoria.  E  fegnaiatamente difle  :Nel  nome 
di  Dio  potentiflimo  ;  quafi  voleffe  dire  ;  e  fi 
guardino  quelli >  che  non  fi  curano  >  ce  cerca- 
no di  fa  pere  le  cofe  della  Regola  loro  ,  perche 
io  gli  allicuro ,  che  Dio  potentiflimo  gli  catti-, 
gara  feueriflimamente  in  quefto  ,  e  nejlaltro 
inondo . 

Guardiamoci  dunque  fratello  mio  da  quefto. 
caftigo,&  impariamo  il  fenfo  della  nofìra  Re- 
gola 3  poiché  il  noftro  Padre  per  fallite  nofìra, 
51  amoreuolmente  ce  ne  prega , 

Ma  fratelmio,  hor  ponderate  vn  poco 
quanto  è  grande  la  feconda  propofitione ,  ouc 
dice:  E  dimando  à Dio  Trino,  ScVno,chq 
dia  la  tua  benedizione  a  tutti  quelli  >  che  infe- 
gnano  ,& imparano  ,  e  quante  volte  ridiran-f 
no  le  cofe  della  fanta  Regola ,  oue  auuertite  * 
ehe  con  grandiflimo  mifterio  dice ,  che  diman- 
da à  Dio  Trino,  &  Vno,  che  dia  la  fua  bene 
dittione  a  i  Frati,  che  imparano  ,  &  infegnano 
la  Regola  ,  oue  dimofìra quanto  fia  abbondan- 
te la  benedittione  ;  poiché  viene  dal  Padre,  dal 
Figliuolo,  e  dallo  Spirito  fanto  ,  vn  folo  Dio 
Trino,  &  Vno ,  da  cui  procede,  e  dipende  fem- 
pre  ogni  bene . 

Inanimiamoci  dunque  fratel  mio,àqucfta  | 
fanta  benedittione ,  poiché  habbiamo  cosi  bel 
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la  promeffa  dal  noftro  Padre  >  che  ci  promet- 
te ,  e  ci  prega  dalla  fanti/lima  Trinità  cofi  ab- 
bondante ,  ecopiofa  benedittione  . 

Ma  andiamo,  fratello,  a  contemplare  la  ter* 
za  propofitionedel  Padre  noftro  ,  ouedicc  :  E 
prego  tutti  i  Frati  (  baciando  loro  i  piedi  >  che 
amino  molto  i  Si  offeruino  le  cofe  della  fanta-» 
Regola  :  fentite  i  e  mirate  fratel  mio  l'humiità 
grande  ,  e  l'amore  >  che  ci  dimoftra  il  noftro 
Padre:  mirate  come  sinchina,  e  s'abbafTa  ài 
noftri  piedi ,  e  ne  li  bacia  ,  pregandoci ,  che-» 
amiamo  ,  &  ofTcruiamo  la  Tua  fanta  Regola . 

O  che  humiltà  ,  6  che  amore  è  quello  ,  che 
cidimoitrail  Padre  noftro:  inferuoriamoci, 
&  amiamo  la  fanta  Regola  frateLmio ,  aftet- 
tionamoci  adeffo  alla  fanta  Regola,  Scarnia- 
mo la  fanta  Religione  :  6  quanto  gioua  fratel- 
lo l'innamorare  da,  principio ,  e  aa  giouanetto 
della  R  egola ,  e  della  Religon  fanta . 

Finalmente  fratello >  ponderate  >  ò  per  dir 
meglio ,  ponderiamo  la  minaccia  che  fa  il  Pa- 
dre noftro  nella  quarta  propofitionc  >  oue  di- 
ce .  E  da  parte  di  Dio  ,  e  del  Sommo  Pontefi- 
ce, Io  Fra  Francefco  commando  per  vbbidierw 
za  >  che  neffuno  aggiunga  ,  6  lfeui  cofa  alcuna.-» 
di  quello,  eh' è  fcritto  nella  Regola  ,  e  di  qui 
potranno  veder  quanto  Ha  per  efler  grande  il 
caftigo  loro ,  i  dcftruttori  della  Regola  fanta. 

Vedete  hora  fratel  mio  ,  quanto  è  grande^ 
l'obbligo  ,  che  noi  riabbiamo  al  noftro  Serafi- 
co Padre  >  che  con  tanto  amore ,  &  humiltà  ci 
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ha  infegnito  li  Regola,  e  l'intcatione  fua  in- 
torno  alTofferuinza  di  effa .  0  quanto  è  gran», 
de  l'obbligo,  che  noi  teniamo  al  Padre  noftro, 
fratello  mio  ,  per  mezzo  del  quale  ce  ne  rifili- 
la tanto  bene .  O  quanto  ha  da  effer  la  gloria-» 
de'  frati  Minori  in  cielo . 

Scriue  Vbertinoda  Cafale  >  che  fu  riueiato 
al  noftro  Padre  »  che  egli  era  mandato  al  mon- 
do da  Dio  per  riempir  le  fedie  de'  Serafini . 

Allegramente  dunque  fratello  ,le  fedie  de^ 
Serafini  itenno  per  noi  :  affatichiamoci  dunque, 
perche  fi  magna  pr orni fimus  y  mxiora  promijja-j 
fmt  nobis.  San  Francefco  benedetto  Padre  no- 
ftro >  con  le  preghi-ere  >  e  con  li  meriti  fuoi  > 
c'impetri  da  Dio  quanto  ci  ha  prometto  Pre- 
gate  per  me  ,che  io  non  mancaròdi  pregar 
per  voi  . 

Di  Roma  il  di  i  ; .  di  Maggio  1614. 

Ai  Padre  Frat'Alefsio  Portu- 
ghefe  Romito  in  San  Gi- 
rolamo della  Fara  • 


Gì  E  S  V  fia  con  voi  Trattilo  mio  cariA» 
fimo  . 
EGcouila  rifpofìa  della  voftra  :  Sedefide- 
rate  di  far  profitto  nella  via  del  Signore  > 
fiate  humile  affai  *  e  diuoto  della  Santifììma  paf- 
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fione ,  e  dite  fpeflfo  al  Signore*  con  tutto  il  vo- 
mirò cuore  : 

S  Tampa  Signor ,  le  piaghe  tue  nel  mio 
Corpo  >  benché  fetente ,  e  itomacofo  » 
Fallo  d'immondo  ,  bello  >  e  gratiofo  > 
Fallo }  caro  >  pietofo ,  e  dolce  Dio . 
Tu  fufìi  fempre  mai  benigno  j  e  pio  » 
Non  ti  fu  mai  il  peccator  noiofo  % 
Che  à  te  ricorfe  con  il  cor  penofo  * 
Promettendo  fpogliarfì  il  vitto  rio. 
Nel  fianco  >  relle  mani  >  e  nelle  piante  > 
Ferifcimi  Signor  per  tua  pietade> 
Et  ornami  di  fpine  ancor  la  fronte . 
R  eftin  nel  corpo  mio  tutte  innevate , 
Come  già  furon  nelCaluario  monte 
Nel  tuo ,  quelle  ferite  >  e  piaghe  fante . 
O  quanto  piace  al  Signore  vn'anima  3  fra-? 
tello  >  che  ù  dà  tutta  alla  fanta  humiltà  *  Si  al- 
la meditatione  ,  contemplatione  ,  &  imitano- 
ne  della  fua  fanti/Tima  pafTione  ',  li  piace  tanto  > 
che  d'immonda ,  la  fa  monda ,  &  di  peccatrice  > 
fanta .  Il  Signor  ci  faccia  fanti  tutti ,  per  li  me- 
riti della  fua  iantiffima  paffionce  morte.  Amea 
pregate  per  me ,  che  rifletto  farò  io  per  voi . 
DiSanFrancefcoin  Trafteuerc  il  di  ?.  d'A- 
prile \6\^ 
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AI  Padre  fra  Francefco  Ma- 
ria di  Roma.  Rieti. 


IL  Confolatore  de  gli  afflitti  >  e  tribolati  * 
tentati  ,  é  perfeguitati  >  Giesù ,  vi  confoli 
cariftimo  fratello . 

HO  intefo  la  voto  grandiflìma  tentato- 
ne,  e  vi  compatifco  grandemente:  il  ri- 
medio per  vincerla  farà  che  ricorriate  à  Dio  > 
&  a  Maria  Vergine .  A  Dio ,  che  li  diciate  con 
rutto  l'affetto  dei  vofiro  cuore  • 

A  Te  y  à  te ,  Dio  mio  ricorro  pure 
Sempre  anco  date fcacciato  , 
Sarai  da  me  cercato  > 
Chiamato  ,  cercato  >  e  amato. 
Sarar  pur  da  me  fempre  % 
Dolce  mio  caro  bene 
In  ceppi ,  &  in  catene  * 
Pur  Tèmpre  gridarò  , 
Che  finalmente  so, 
Che  aiuto  trouarò  » 

Ad  onta  del  mondaccio  >  e  dell'inferno  , 
Che  non  m'abbatterà  fiate  ,  ne  verno . 
Io  so  Dio  mio  y  che  l'infcrnal  peccata 
M'ha  condotto  a  quefio  fiato  > 
Huc  me  maledi£um_> 
Meum  adduxit  deli&um_« , 
Domine  tanto  tempore  clamo  ad  te  > 
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Et  non  exaudies  me  > 
Giamo ,  &  non  cft ,  qui  audiat , 
Vocifero  ,  &  non  cft  qui  refpondeàt 
Domine  non  inficiar  ,  nec  praeualeat  * 
Sed  folùm  affligat  me  inrmìeus  meus . 
Io  so;  Domine,  tu  omnia  potes,3c  no» 
cft  >  qui  poffit  refifkre  tux  poteftati ,  &  vó« 
luntati.  Domine  expedo  te,  veni,  &  libe- 
rarne-» . 

A  Maria  poi  direte,  Ahi  Maria ,  e  chi  ricor- 
fe  mai  a  té ,  che  rimaneffe  confufo  ?  a  te  dunque 
ricorro  >  accioche  tu  atterrì  chi  cerca  di  con- 
tinuo atterrare  ,  conculcare  ,  &  occidere  li  tuoi 
ferui,  eferue,  tu  >  dico  ,  hai  da  torre  quefto 
impedimento  del  maledetto  demonio ,  A  te_# 
tocca  Maria  j  tu  hai  da  cfler  quella  ,  che  hai 
d'atterrar  quefìo  gigante  ;  tu  hai  da  leuarque- 
fio  intoppo  i  tu  hai  dafpczzar  quefto  fcoglio  i 
tu  hai  da  occider  quefto  moftro  3  tu  hai  da  fee- 
mar  di  vita ,  e  di  fòrze  queAo  drago  5  tu  hai  da 
fpaccar  le  mafcclle  a  quefto  leone  :  a  te ,  a  te_> 
tocca  Maria ,  dolce ,  clemente ,  e  pia ,  Madre 
amoreuole ,  &  auuocata  de'  peccatori  ,  Domi- 
na, ne  gaudeat  inimicus  meus  fuper  me  ,  jdiu- 
uà  me .  O  Signora  del  Cielo ,  e  della  terra  ,  fc 
voi  mi  aiutate ,  chi  mi  potrà  efpugnare  ?  farà 
huomo ,  ò  demonio >  faranno  huomini  foli  ,  ò 
diauoli  foli }  0  pur  faranno  huomini  *  e  diauo* 
li  infame  ?  chi  m'efpugnerà  giamai?  aiuto  dun- 
que Maria ,  perche  in  re  confido  ;  deh  fenti  il 
mio  grido ,  e  la  mia  voce  ,  e  poi  venga  ogni 
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croce .  Giesù  > croce , e  Maria, fìa  Tempre  inJ 
voftra  compagnia  j  forte  forte  fratello  >  hora_i 
è  tempo  di  guadagnare  affai  vper  goderlo  poi 
nell'altra  vita .  Giesù  via*  veritas ,  &  vita.-»  > 
vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e.  fangue-» 
benedetto .  Pregate  per  mcj  ch'io  non  man* 
caro  di  pregar  per  voi. 

Di  Roma  il  di  7.  di  Agoiìo  1606. 

> 

Al  Padre  Fra  Damiano 
della  Fara . 

L'Amorofìffimo  Giesù  fìa  con  voi >  fratello 
mio  cariffimo . 
SE  defìderate  di  far  profitto  nella  fanta  Re- 
ligione ,  ricordatemene  fete  figliuolo  d'vn 
gran  Patriarcha  ch'è  il  noflro  Serafico  Padre 
San  Francefco  ,  del  quale  canta  U  Chiefa  nelli_j 
fua  fella  3  ó  Patriarca  pauperrm  >  con  quel  che 
fegue:  egli  è  fiato ,  fratello  >  vn  vero  Patriar- 
ca Giacob  3  &  vn  miiìico  lfrael  >  e  che  vuol 
dir  Giacob  fé  non  lottatore  >  e  (upplaotatore  • 
echi  me  ilio  dei  noftrò  Serafico  Padre  ha  mai 
lottato  col  mondo  ,  col  diauolo  5  e  con  la  car- 
ne ì  Ghi  difprezzò  mai  meglio  il  mondo,  la  car* 
«e  >  &  il  diauolo  quanto  il  Padre  tìoftro  ? 

E  che  vuol  dir  Ifrael  >  le  non  huomo  che  ve* 
4e  Iddio  ?  O  quanto  fu  acuto  di  viita  ,  e  quan- 
to penetrò  nel  vedere, e  contemplare  Iddio 
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il  noftro  Padre  ,-  lo  fuifeerato ,  &  immenfo 
amore  che  porco  al  fuo  Giesù  ,  ha  dimoftrató 
beniffimo  quanto  a  dentro  penetrate  la  Viiìa-* 
fua  nel  conterri  piarlo . 

Due  forti  di  figliuoli  ha  il  noftro  Serafico 
Padre  >  legitimi ,  e  bastardi;  i  legitimi  fon  quel- 
li, che  cercano  d'imitarlo  in  tutte  le  cofe,  quan- 
to fia  potàbile  ;  ì  bafìardi  fanno  tutto  il  con- 
trario :  horà  fé  non  volete  effer  bafferdo  ,  ma 
legitimo  >  edefrderar  di  far  profìtto  nella  via~» 
dd  Signore ,  ricordateui  di  cui  fete  figliuolo  » 
&  imitatelo  nell'amare  Dio  ,  encll'ottener  co- 
me fece  eglicontra  il  mondo ,  demonio  ,  e  car- 
ne vittoria  v  il  che  facendo  riportarete  vitto- 
ria delli  noltri  nemici,  e  l'anima  vofìra  «innam- 
marà  nell'amor  dei  fuo  Dio ,  in  virtù  del  fud 
corpo  3  e  fangue  benedetto  . 

Di  Roma  il  dì  1 6.  di  Marzo  1 6 1 6. 

ÀI  Padre  Fratf  Anaftafio  dei- 
la  Fara .    Salifano  • 

GIESV  fa  con  voi ,  fratello  mio  carìf- 
fimo  t 
CHi  vuole  effer  vero  frate  Minore,  ha  dà 
confìóerarc  cinque  cofe ,  e  quelle  mettere 
in  eiTecutione.  La  prima,quale  GeueeOereil  frate 
Minore.  La  fecero!,  ci  e  cofa  tieue  deficit*  are  il 
frate  Minore  .  Ferzo  cBé  cefi  ceue  fare  il  ve- 
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ro  frate  Minore.  Quarto>checofa  non  deuc  ef- 
fcrc  nel  frate  Minore .  Quanto  >  che  cofa  deuc 
cflère  nel  frate  Minore . 

Quanto  alla  prima ,  quale  deue  eflere  il  frate 
Minore  :  Douete  auucrtìre  >  fratel  mio  quello, 
che  dice  Vgone  nella  dichiaratione  fua  fopra_» 
la  fanta  Regola  i  e  fopra  quefto  nome  Minore. 
Ter  hoc  nome»  (  dice  egli  )  non  folum  paupena- 
iem ,  ffd  pr£ar-*am  t  in  quafratrer  Vivere  voluti 
bmiìttatem  fanti  us  txprejit .  Vtficut  nomine,  fic 
etiam  humillimi  effènt  &  conuer/atwne  #  Sog- 
gionge  appreso  queftodiuoto  Efpoiìtorc  pa- 
role veramente  degneu'eiTcrferittea  lettera, 
d'oro  nel  cuore  di  t  utti  i  Frati  Minori .  Sic  bìè- 
militas  (  dice  egli)  eH  slami  Frairis  Minori  s 
annexa  ,  jic  nomine  ,  babitu  >  omnique  modo  w- 
uendi  ,per  I^cgulam  commendata  >  vi  fi  effe  ha* 
milis  reniiit  :  frater  Minor  vttque  non  fit .  E  dice 
di  più  altre  parole  di  alt  ifsima  confide  rat  ione  . 
Fratris  Minor  is  esì  bumilia  amplecli  ■  fublimia*** 
fugare  y  ortinem  ,  ormi  Ftudio  fafium  in  verbo  . 
gesìu  ,  babitu  ,  &  in  omni  conuerfatione  vitàfCj . 
'Nmquarn  fé  inter  bcmines  maiorem  cjeterts  (tue 
%eItgiofis>  fine  alijs  orientare,  conclude  il  fuo 
parlare  3  dicendo  :  Fratris  autem  Mtnoris,  &  no- 
rnen  fiumi quòd minor  esl  fsmpcr  attendere:  af 
de  fé  per  omuia  bumiltter  fentiendo  :  quibus  fi  - 
cui  minar  em  decet ,  quandam  front  conuenit  re 
Hvrentiam  exhtberi  • 

E  l'Auttorc  delle  noAre  conformità ,  di- 
chiarando umilmente  queAo  nome  >  Frate  Mù 

no- 


del  P.  Saluthìo .       zSr 

bòre  >  dice  così  :  Et  vt  conctudam  y  frater  burnì 
■B^guì*  tàm  eX  nomine  ,  quàm  ex  B^gula  definttur 
mundi  abdicator ,  àccola  cazlùJLngelus  terre Ftrir, 
Cbrtfìo  cructftxuf,  <ÙT  iota  mente  Deo  b&rens ,  tì* 
contunftus . 

O  che  fentenza  d'oro  è  quefia  fratello  >  de- 
gna veramente }  che  tutti  i  Frati  Minori  fc  la 
portino  di  continuo  fcritta  nel  cuore . 

O  che  dignità  è  quella  de'  Frati  Minorhpoi- 
che  >  che  cofa  è  vedere  vn  Frate  Minore  ,  fe^ 
non  vn  difprezzatore  di  mille  mondi ,  Gttad*- 
no  dei  Cielo ,  vn' Anodo  ttrreftreJ&  vno  chsL. 
irà  continuamente  crpccfiiTo  con  Cimilo  ,& 
erettamente  vnito  >  e  legato  con  tuttala  men- 
te Tua  con  Dio  . 

Et  io  aggiungo  >  frate!  mio  j  che ,  vedere  vn 
vero  frate  Minore  non  è  altro  >  che  vedere  vn* 
imitatore  de  gli  Apoftoli ,  anzi  vn'  Apoftolo 
ìftefTo  .  E  fc  mi  fofTe  lecito  adirlo  ?  io  dirti» 
che  veder  camminar  tanti  veri  Frati  Minori  > 
non  è  altro,  che  veder  tanti  imitatori  di  Chri* 
fio  j  e  tanti  Chrifti  camminar  per  terra  . 

Vedete  hora  fratello  ,  quali,  e  quante  deuo- 
no  elTere  le  conditioni  del  vero  frate  Minore. 

E  non  fap'cte  voi  quello  >  che  diecua  il  no- 
Aro  Serafico  Padre  3  come  fi  legge  nelle  Cro- 
niche ,  che  il  frate  Minore  deue  effer  limile  al 
morto  >  il  quale  filafcia  maneggiare  da  ogn'u- 
no  y  come  gii  piace  ,  e  dritto  ,  e  a  federe  ,  e  A 
giacere  ,  e  mouer  le  mani,  &  i  piedi  ,  &  il  ci- 
po  i  e  veftire*  e fpogliarc 3  jeiiza  muo-ieiu  ■  i.c 
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dar  fegno  alcuno  di  piacere  >  ó  dispiacere .  Ec- 
coui  dunque >  fratello  mio  >  quale  deue  eflerc  il 
frate  Minore  quanto  al  primo  punto  . 

Quanco  alla  feconda  poi  >  ch'e  ,  che  cofa  de- 
ue defìderare  il  frate  Minore  ;  io  vi  dico  ,  che 
il  frate  Minore  ,  non  deue  defìderare  dignità 
Ecclefiaftica ,  né  honori  monivni  ;  ma  deue  de- 
fiderare  con  tutto  il  Fuo  cuore  di  ibrfene  al 
balio  nello  iteto  humilese  yiuere  > e  morire 
nello  ftato  della  fanta  pouertà  ;  e  divelto  ne 
riabbiamo  l'ctern  pio  del  noftro  Serafico  Padre* 
il  quale  rifpofe  alCardinale  Oitienfé ,  che  gli  dt- 
ceua,  ci  e  farebbe  bene  il  rare  de'fuoi  frati  Mi- 
nori Vefcoui  >  Arciuefcoui ,  e  Prelati  cella  fin- 
ta Ghiefa  ,  per  beneficio  vniuerfale  della  Chiefa. 
di  Dio  i  Signore ,  alfa  egli >  i  miei  frati ,  per 
quefto  fi  chiamano  Minori ,  accioche  non  pre- 
fumino di  e(Tcr  maggiori .  E  la  lor  vocatione  è* 
fhrfene  al  baffo,  e  cercar  d'imitare  le  veltigie  di 
Chrifto  :  e  fé  volete  che  faccino  frutto  nclk-j 
"Chiefa  di  Dio,  tenetegli  humili3e  baffi:  e  fé 
per  forte  fi  voleflero  inalzare^  rigatateli  al  baf- 
fo per  forzi__» , 

Quinto  al  terzo  *  che  cofa  deue  fare  il  frate 
'Minore  3  io  vi  dico  ,  che  Torrido  del  frate  Mi- 
r*ore  èTefercitaré  gli  offiti;  d'humiltà.»  vili  >e 
badi .  Et  h  fegno  di  ciò  il  noftro  Serafico  Pa» 
dré  S.  Fraiicelio  deftinaua  tutti  i  frati  nobili  >  & 
ignobili  a  feruirc  a  i  lebbrofi  quando  veniuano 
aila  Religione  .  Et  a  i  nobili,  quando  veniuano 
-per  riceuer  riunito  delia  fanta  Rel'gione/i  dù 

ce* 
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ceua  in  particolare3che  bifognauache  feruiffero 
i  lebbrofi .  E  que  Ao  fu  quello ,  che  infegnò  con 
ì'efcmpioi!  Padre  noftro>  il  quale  non  il  fde- 
gniui  di  f  co  par  la  cafa>  andar  per  la  limoana  i 
e  far  fimili  altri  viliffimi  efercitij . 

Quanto  alla  quarta  >  che  còfà  non  deue  effe- 
re  nel  frate  Minore  ;  vi  dico,  che  dal  frate  Mi- 
nore deue  eifer  lontana  la  iattanza  >  hipocriiìa.» 
clatione  3  preiun-rione  -,  ambitione,  fuperbia,  e 
fimilb  àcéiòchè  ha  veramente  frate  Minore. 

Qinr.  o  alla  quinta  >  &  vltimi  cofa  >che  cofa 
deue  e;jere  nel  frace  Minore ,  vi  dico ,  che  nel 
vero  frate  Minore deuono  cflere  Tarme, e  l'in- 
fegne  della  vera  fanca  humiltà  >  nelThabitoi 
ne  i  getti  >  nella  vitta  3  e  nel  parlare  >  acciochc 
fia  tenuto  per  vero  frate  Minore . 

E  finalmente  vi  dico  >  i  veri  frati  Minori  de- 
uono eflfer  l'ornamento  di  tutte  le  virtù  »  mor- 
tificati in  fé  medefimi  >  morti  al  mondo ,  e  vi- 
uerefoio  in  Giesù  Chriflo  >  accioche  di  loro  ; 
fi  poiTa  dire  quello  che  dice  San  Paolo .  Monili  Coìcf.  3, 
enim  eRis>  4?  vita  vesìra  abfcondua  ett  cum  Cbri- 
fio  in  Deo .  piaccia  al  Signore  >  che  tutti  Hamo 
tali  3  quali  ci.  defidera  Giesù  Chrifto *  &  il  no- 
fteo  Serafico  Padre  .  Fate  Fruttò  dì  quanto  vi 
ho  fcrieto  ì  e  pregate  per  me  >  che  n'ho  bifo- 
gaò  grande . 

Di  Roma  il  dì  1 1 .  di  Fsbrar-o  1614 


.   Al 
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Al  Padre  Fra  Raimondo  da 

Bergamo,  Guardiano. 

Fara. 


'Amorofìffimo  Gicsù  fìa  femprc  con  voi 
fratello  mio  cariffimo . 

IL  ricordo  s  che  io  vi  dò  è  ,  che  voi  pen- 
ila te  fpefifó  alla  gran  prometta,  che  fa  il 

Cai.  6.  Santo  Apoftolo  in  perfona  del  noftro  Serafi- 
co Padre  a  quelli  che  offeruano  la  Regola».,. 
Et  quicunqut  (  dice  egli  )  berne  ¥{egulatn  [tenti 
fuerint ,  pax  fuper  Mot  >  4?  mifericordia  .  Ghc 
T ApoAolo  parlatfé  in  perfona  ,  &  in  figura  del 
nofìro  Serafico  Padre  >  fi  manifefte  dalle  parole 
feguenti,  oue  dice  :  Ego  enim  Fttgmata  Domini 
lefu  in  corpore  meo  porto  .  Inanimiamoci  dun- 
que  fratel  mio  ,  vedendo  ,  elentendo  >  che  ci  è 
promeffo  così  gran  premio  >  offeruando  la  no- 
Ihra  Regola  . 

Ma  chi  la  vuole  d3  douero  ofleruare  >  bifo- 
gna  feguitare  lei ,  e  non  che  la  Regola  kguiti 
noi  ;  non  dice  il  fanto  A  portolo,  che  la  Regola 
feguiti  noi }  ma  che  noi  feguitiamo  la  Regola  3 

Ibidem  elicendo  :  Et  quieunque  banc  B^guìam  fecutt  fue- 
rint .  Chifegiiita  la  Regola  ,  fratello  ,  la  troua 
tutta  pia  ,  tutta  pura  *  tutta  fanta  ,  tutta  Euan- 
gciica  »  tutta  ragioneuole,  &  ofleruabUc  j  tutta 

vti- 
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vtile,  efruttuofa,  e  tutta  meritoria. 

E  perche  non  ho  tempo  a  dichiararle  l'ec- 
cellenza di  eflà ,  folo  le  dirò  quello ,  che  dicono  'Hi0-  !• 
Nicolò  Terzo  >  e  Clemente  Quinto  nelle  loro  Clem.V* 
dichiarationi  in  lode  della  Tanta  Regola ,  nell' 
Eilrauagantb  che  cominciano  fopra  la  Regola> 
Exijt  qui  feminat  .  Et  exiui  de  paradifo  ,  l^, 
quali  fon  confermate  nel  Concilio  di  Vienna_. . 
Et  di  più  nella  dichiaratone  >  Exiui ,  nel  para- 
grafo Verum  quia  mortali* >  &  nel  paragrafo  : 
T^os  igitur  >  nel  prologo  fi  dice  >  che  Hk  re- 
gula  eft  etiam  piena  Deo  . 

Oche  parole  altiffime  fratello ,  ò  che  paro- 
le profonde.  QueAa  Regola  è  piena  di  Dio. 
Forfi  che  dice  ,  che  vi  è  vn  poco  di  Dio.  E 
come  farà  potàbile  >  che  vi  fiano  frati  profef- 
fori  di  quella  noAra  (anta  Regola ,  che  non  fia- 
no  pieni  di  Dio  ;  poiché  la  Regola  loro  è  pie- 
na di  Dio  ?  Come  farà  potàbile  >  che  i.  frati 
Minori  non  trouino  Dio  >  effendo  la  Regola-, 
loro  piena  di  Dio  ? 

Vaglia  il  vero  »  Fratello  j  la  noAra  Regola  è 
vnmare  ampliffimo  >  e  vaftifsimo  ;  è  vn  Ocea- 
no profondo,  pieno  non  d'acque,  ma  dell'i itef- 
fo  Dio  :  ò  felicifsimi  frati  Minori  »  che  haueto 
così  bel  modo  di  trouare  Dio .  Hora  (entità^ 
quello  che  dice  il  fante  Pontefice  Nicolò  nel 
Prologo . 

Ij  funt  illius  fan&ae  Reguhe  profeffor^s,  quff  » 
Buangelico  fundata  eloquio  vita  ChriAi  robo-  $> 
xatur  exemplo ,  fundatorum  militanti*  Eccle-  » 


9* 
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fìx  ,  ApoftolorumeiusfermonibusjaSionibuf-. 
que firmata.  HxceltapuaDeum,  &  patrcm_> 
munda  >  Se  immaculata  Religio  y  quae  defcen- 
dens  a  patrc  luminum  per  eius  hìium  exempla- 
rker  ,  &  verbaiiter  Apoitolis  tradita ,  &  de- 
mum  per  Spiritual  fanàum  >  Beato  franato  * 
&  eum  {Vqueritibus  infpirata. 

O  che  parole  alte  fon  quefìe  fratel  mio  >  Q 
che  parole  profonde  -,  ò  che  parole  piene  di 
confata tione,  daconfolare,  &  far  giubilare  per 
allegrezza  tutti  noi  altri  frati  Minori . 

Sono  parole  dico  fante  >  parole  dolci,  pa- 
role care  ,  e  degne ,  che  i  frati  Minori  tutti  fc 
le  portaflero  fcritte  in  mezzo  del  cuore . 

E  come  potrà  efiere ,  che  vi  fiano  frati  in_* 
quefìa  noitra  Religione  >  che  non  feguitino  la_> 
fanta  Regola ,  mentre  che  ogn'vno  sa  >  che  el- 
la ha  il  fuo  principio  dal  Cielo  ,  da  Dio ,  da_, 
GiesùChriitoch'è  i'iftetfo  Dio  s  dallo  Spirito 
fanto,da  i  fanti  Apostoli?  Rallegrateui dun- 
que fratello  mio  3  e  giubilate  per  allegrezza  me- 
co ,  meditando,  e  contemplando queftedolcif- 
fìme  >  e  foauifsime  parole .  E  quello  che  dice 
Giulio  Secondo,  e  Leone  Decimo,  e  l'Auttore 
della  noiìra  conformità . 

Leon  Decimo  dice  nel  privilegio  che  comin- 
cia :  Cum  noHrx  mtentioms  ,  che  la  noftra  Re- 
gola fu  data  dallo  Spirito  finto  a  San  France- 
sco .  Et  ilmedefimo  fpefib  nelle  fue  lettere^ 
apertamente  tdlifica l'iftcffo .  E  Tauttore  delle 
Conformità  j.2.q.  art.y.e  confor.  io.-diflu- 

fa- 
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fàmente  dimofìra ,  che  la  noiìra  Religione  è 
data  da  Dio,  per  dar  luce,  e  rimedio  contra  i 
peccati  a  tutto  il  mondo  .  Si  come  diffe  Gliri- 
fio  Signor  noftro  alli  Apoftoli  :  Vos  efìis  lux  M&t.  5; 
mundi  doue  fi  haueuano  da  fpecchiare  gli  huo- 
mini  per  camminare  per  la  Arada  del  cielo  . 

Hor  da  qui  fratello  carifTimo  polliamo  ve- 
dere qual  debbia  edere  vn  vero  frate  Minore , 
cioè  lume  che  illumini  quelli ,  che  camminando 
per  ie  falfe  flrade  del  mondo  ,  pofsino  vedere 
la  vera  ftrada  del  Paradifo  ,  che  li  veniua  ad  ef- 
fere  offufeaca  dalle  tenebre  de*  peccati.  Pre- 
ghiamo dunque  il  Signore  ,  che  ci  voglia  dar 
gratia  d'efler  tali  ,  accioche  feguitando  noi  ia_» 
Regola ,  veniamo  a  confeguire  quello ,  che  ci 
accenna  il  Tanto  ApoAolo  nelle  fopradette  pa- 
role ,  cioè  pux  fuper  illos  ,  &  mifericordia-j , 
Giesù  Chrifto  Rè  pacifico ,  e  padre  di  miferi- 
cordia  ci  benedica  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo, 
e  fangue  benedetto .  Pregate  per  me ,  come  io 
fó per  voi. 

Di  Roma  il  di  1  ;.  di  Gennaro  16  lì- 


Al  Padre  Fra N,  Perugia. 


A  Quello  ch'io  ho  letto  nella  voftra ,  tro- 
uo  >  che  la  lettera  \  ch'io  vi  ferirti,  non_> 
ha  in  voi  operato  nulla  \  e  meno  operarà  que- 

iìa  che  hor  vi  fcriuo  . 
"  ~   •  Se 
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Se  li  peccati  voftri  fono  grandi. la  mifericorw 
#a  di  Dio  è  grandiffima  ,  e  non  ha  fino .  E  fc 
tutte  le  creature,  che  fono  fiate,  fono,  e  faran- 
no, e  tutte  infinitamente  peccaffero ,  rifpetto 
alla  mifericordia  dt  Dio  è  nulla  .  E  che  pen- 
fate  fratello,  che  ella  ha  la  mifericordia  di  Dio? 
la  mifericordia  di  Dio  è  tanto  grande  ,quant'c 
rifktfò  Iddio  ,  il  quale  conia  fua  infinita  po- 
tenza, fapienza,  e  bontà  è  in  ogni  luogo,&  in-, 
cìafcheduna  cofa  efTentialmente,  potentialmcn- 
te ,  e  prefentialmentc  in  cielo  ,  &  in  terra-»  . 
Tieni  funt  exit  (J  iena  mJteftatù  gloria  tu£  , 

tap  6.        canta  la  Chiefa .  'Piena  ett  omms  gloria  eius  ,  di-. 

Tfal  3*.  ce  Ifaia .  Mifericordia  Domini  piena  efi  terr-au* 
canta  Dauid .  Se  la  terra  dunque  è  ripiena  di 
madia  ,  dì  gloria  ,  e  di  mifericordia ,  perche 
vogliamo  [confidarci  della  mifericordia-.  ?  chi 
non  sà,chc  la  gloria  di  Dio ,  e  la  mifericordia-» 
di  Dio  ;  è  la  mifericordia  ài  Dio ,  e  la  gloria  di 
Dio  ?  Perdonandoci  Dio  i  noftri  peccati,è  glo- 
ria fua  ,  come  farebbe  ad  vn  Prcndpe  grande  > 
quando  perdonate  ad  vn  fuo  vafTallo,  che  Fha- 
uefle  offefo .  Dicafi  dunqueche  la  gloria  di  Dio 
è  la  fuafanta  mifericordia,  della  quale  egli  ce  ne 
fa  padroni,  nel  Sacramento  della  penitenza^  > 
ma  molto  più  abbondantemente,  e  fenza  mifu- 
ra  è  in  quello  dell'  Euch^riitia,  oue  dà  à  noi 
tutto  fé  fkiTo,  corpo,  anima ,  e  diuinità:  all'ho- 
ra  situando  egli  a'berga  dentro  di  noi  fteffi  nel 
fantiffìmo  Sacramento, con  verità  poffiamo 
dire  le  parole  del  (anco  Profeta:  Mifericordia 

Do- 


del  P.  SaJuthìo  j       289 

Domini  piena  esl  terra  :  Dominus  in  Cesio  miftri-      Tfal.tf 
corata  tua  ?   perciochc  la  terra  de  i  nofìri  cor- 
pi, &il  Cielo  delle  noflre  anime,  vengono 

!  ripieni  della  Tua  fanta  mifericcraia ,  e  fatti  ce- 

;  IcAi  dal  fopremo  ,  &  infinito  Cielo  de  i   Cieli . 

\CalHm.aeli  Domino.  Tfni» 

Perche  dunque  vogliamo  noi  remerete  ("con- 
fidarci della  mfericordia  di  Dio'  Temino  pur, 
e  feonfidino  »  quei  che  fono  fuori  del  grembo 
della  Santa  Romina  Chiefa  >  che  perla  loro 
cecità >  fuperbia  y  8e  ©ftinatione  (}  priuano  da_» 
loro  fteffì  del  Nettarci  Ambrofla  diuina 
dell'  amorofiffimo  Sacramento ,  e  non  i  Chri- 
toni  ,che  ne  fono  Padroni ,  haucndolo  noi  in 
poter  noftro . 

O  Sacramento  d'amore  ,  che  gratie  ti  ren- 
deremo ;checcfa  faremo  per  vobehe  vi  fiia_» 
grata ,  in  ricompenfa di  tanto  grande  amore  >  e 
di  tanto  gran  fauore,che  ci  haucte  fatto,  e  fate* 
di  farci  padroni  di  voi  fletto  ,  per  arricchir  noi 
della  voftra  diuinità.  O  ricchiffimo,e  pretiofif- 
flmo  teforo  ;  in  te  funt  omnes  Thefauri  fapien-  „ 
ite  ,  &  fetenti*  Dei  abfconditi;  tw  fei  la  luce_,  „ 
inacceffibilc ,  per  quam  nullus  hominum  vidit,  „ 
fednecvidcrepoteit.  „ 

O  Sacramento  mio  beilo ,  dolce ,  e  foauo  » 
la  tua  bellezza  è  ineffabile ,  e  la  tua  dolcezza  , 
e  foauità  è  wefplicabile  ,  per  il  che  tacerò,  con 
pregarti  (  vita  mia ,  fperanza  mia ,  bellezza-» 
mia ,  quiete  mia  3  ripofo  mio ,  e  teforo  mio  ) 
chcvogliliberarcqueftomio  fratello  da  ogni 

T  ten- 


%$o     Lib.  II.  delle  Lettere 

lentatione ,  &  in  particolare  >  lui  e  tutti  >  dalla 
difperatione ,  che  quefto  è  il  maggior  pecca* 
to  »  che  poflìnp  fare  le  tue  creature  »  ch«  feon* 
fidare  della  tua  fama  mifericordia .  Hora  fratel 
mio,fe  voi  volete  vincere  »  e  confondere  il  ten- 
tatore, frequentate  di  riceuer  l'amore  del  fan* 
tiflimo  Sacramento*  e  pregate  per  me . 
Di  Roma  il  dì  24.  di  Ottobre  i£i4» 


e 

A 


Al  Padre  Fra  N. 


I E  S  V  vi  confoli  fempre  fratello  carif. 

fimo  . 
Me  bifta  vna  volta  d'hauerui  tenuto  in 
confezione  >  e  quella  fu  con  molto  mio 
difpiacerc  *  perche  quando  io  penfaua  hauerui 
quietato  >  Vi  ritrouai  più  inquieto  di  prima_*  » 
non  volendo  voi  riceuercra(Tojutione,allegan- 
do  non  haucrc  contritione  3  e  benché  più  vol- 
te io  vi  dicefle ,  che  non  occorreua  >  ma  che^ 
baftauarattritioncvolerte  più  torto  creder  al* 
le  voftrc chimere, che  alia  verità  delle  mie-» 
parole . 

Tollc  propriam  voluntatcm*  &  infcrnus 
$  Serti,  non  erit  tibi ,  dice  il  diuoto  Bernardo  :  l'ifkf* 
fo  dico  io  a  voi  :  togliete  la  propria  volontà  » 
&  infcrnus  non  erit  tibi*  che  altro  èia  con* 
feienza  fcrupulofa ,  fé  non  vn  inferno  *  cho 
fempre  crucia  1  e  tormenta  la  pò u era  anima  5  e 

non 
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non  folo  l'anima  fua  *  ma  quella  dei  Confetto  re 
ancora  »  mentre  alla  fua  obbedienza  non  fi  ri- 
mette .  Credenza  >  &  obedienza  quieta  la  tur- 
bata conferenza.  Giesù  diritto  Signor  noftro, 
e  macftro  noftro  >  venendo  al  mondo  c'infegnò 
Tobcdienza  i  come  dice  San  Bonauentura  :  Ad 
mundum  veniens  obedientiam  docuic  >  Defccn-  , 
di  ile  cario  :  non  vt  face  rem  volunutem  meam  i 
fed  voluntatem  cius  ;qui  miiit  me  pater.  Obe- 
dientiam docuit  in  mundo  man^ns  vt  dicitur  ad 
Philipp.  Fa&us  e ft  obediens  vfquc  ad  mortem  , 
Obedientiam  docuit  in  mundo  tranfìens  ;  nam 
in  Paifione  dixit  Patria  Non  fjcut  volo,  fed 
iìcut  tu  ;  costì  e  non  altrimente  hauemo  da_* 
dir  noi  (  che  fìamo  fuoi  difcepolj  )  a  i  noftri  fu- 
periori,e  Padri  fpirituali,  fé  vogliamo  ca- 
ulinare ficuri  nella  via  del  Signore ..  fate  a  mio 
modo  3  credete  >  Se  obedite  >  fé  voi  volete  li- 
berarui  dall'infermità  ,  e  peAe  delli  fcrupoli . 
Obedite  di.dire  la  Meffa  ogni  mattina  ,  che  ver 
dretc  quello  r che  opererà  l'amorofiffimo  Sa- 
cramento nell'anima  ,  e  corpo  voftro  . 

O  facro  pane  >  ò  foauiflìma  viuanda  *  Q  me« 
dicina  diuina  >  tu  fei  quella  >  che  ci  purghi  *  d'o- 
gni peccato  y  e  ci  liberi  da  tutte  l'infermità,  ne- 
ceffità ,  auucrfìtà  del  mondo ,  e  dell'inferno  . 

O  pane  de  gl'Angioli ,  ò  cibo  dìuino>  tu  fei 
quello ,  che  fai  diuentare  i  figliuoli  de  gli  huo- 
mini  >  figliuoli  di  Dio ,  mentre  abforti  fono  in 
te  >  amorofifsimo  mio  Sacramento  *  quanto 
grande  è  il  contento ,  che  dentro  l'alma  feti* 

T    2  t© 
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to  ogni  volta,  che  dite  parlo,  e  dite  Tagio» 
no  -,  ma  molto  più  poi ,  quando  io  penfo ,  che,- 
fotto  le  fpccic  di  piceiol  pane  cibate  tutti  nel*. 
I'ifteffo  tempo  ,  nell'i fteffo  momento ,  in  vn'i-  ' 
fteìfo  iflante ,  della  voftra  Humanitàfantifsima» 
vnita  alla  Diuimca  vgualmente ,  intieramente  , 
in  tutte  le  parti  del  mondo  ;&i  effendo  prefo 
da  tanti ,  in  corpo  perfetto  ,  reftate  nondime* 
no  nella  voftra  vera ,  e  reale  effenza ,  intatto  > 
&  intiero  ,  in  terra ,  &  in  ciclo ,  con  flupore  » 
«  maraviglia ,  de  gl'Angioli ,  e  de  gli  huomini , 
k\  veder  tanto  amore  del  Creatore  portareal- 
lefue  Creature .  Hora  fratelmio,  fcvoi  pia* 
cer  volete  al  voAro  Dio,  e  che  glifcrupoli  fi 
parf  ino  da  voi ,  credete  >  vbbidìte  al  yoftro 
€onfcflbre  ;  tìicendoui ,  che  baita  ,  quietatela  ; 
efortandóui  a  dir  la  Mefla  ogni  mattinai  fato 
l'obedienza  per  amore  del  noftro  amorofifsi- 
mo  Giesii>  ch'obediente  egli  fi  fé  fino  alla  mor- 
te .  Giesù  Chri{k>  vera  vita  vi  benedica  in  vir- 
iti del  fuo  corpo ,  e  fangue  benedetto . 
Di  Roma  il  di  2}.FcbrarG  1610. 

AiriftefTo . 

LI  Àmorofifsimo  Sacramento  fia  Tempro 
neUa  voftra  anima  fratello  carifsimo . 
L'Arterterfi  di  Celebrare,  e  di  riceuere  i'A- 
morofifsimo  Sacramento  per  timore^  » 

non 
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nojvdicQ  fia  male,maè  meglio  frequentarlo  pcC 
amoresfecondo  la  dottrina  dell'Angelico  Dot- 
are ,  etfendo  j  che  l'opere  dell'amore  fono  ài 
maggior  merito ,  che  non  fono  quelle  del'  ti- 
more .  Amore>amore  ,  amore  >  e  non  timore . 
Giubilo  di  cuore  >  che  fa  cantar  d'Amore  >  di- 
ceua  il  no/lro  Beato  Giacopone  . 

Chi  vuole  giubilar  d'amore  >  e  riempire  l'a- 
nima fua  di  tutte  le  dolcezze  >  foauita  >  e  gratie 
diuine  ,  frequenti  di  riceuere  l'Amorofiifimo 
Sacramento.  O Sacramento  d'amore,  O  Sa- 
cramento di  mcrauiglia  ,  e  di  ftupore>c  come 
non  volete  >  che  l'huomo  fi  merauigli,  e  fi  iìu- 
.pifea ,  mentre  egli  vede ,  che  l'infinito  ,  è  quel- 
lo che  empie  il  cielo  >  e  la  terra  della  fua  Mae* 
fìà  ,  e  della  fua  mifericordia ,  quello  che  i  Cicli 
non  fono  fufficienti  a  rinchiuder  la  fua  bellez- 
za ,  e  la  fua  magnificenza  ,  la  fua  grandezza ,  e  la 
fua  potenza ,  fi  dà  in  cibo  a'vermi  3  e  fraciduire 
della  terra .  Fratello,  voi  non  hauete  bifogno 
di  timore  >  che  pur  troppo  n'hauete^ma  u'a- 
more  ,  che  non  n'hauete  punto  ,  e  volendolo 
hauere,  bifqgna  lafciareil  proprio  parerce  ri^ 
metterfi  al  parere  delfuo  confeifore  >  che  non 
vorrà  dannar  l'anima  fua  per  faluarela  voiira_>. 
Fate  a  mio  modo  $  obbedite  al  voiìro  Conici» 
fore  ,  fé  volete  guarire  ;  fé  farete  akriiiK.nte^> 
andrete  fempre  di  male  in  peggio, e  Dio  lo 
permetterà  perla voftra  efìà#«ione  ;  rifolue- 
teui  dunque d'obedire,  fé  volete  guarire  9  e  fé, 
volete  guiìare  il  foauiffuBO  Pane  de  gUi^flg 
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cotto  (come  dice  San  Bonauentura  ,nei  veru 
tre  Virginale ,  col  fuoco  dello  Spirito  Tanto  i) 
&  accenderui  tutto  dell'amor  diuinoV  Giesù 
vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangu^L, 
benedetto . 
Di  Roma  il  dì  j.  di  Marzo  1610. 


G 

S 


All'iftefTo . 


IESV  villuminia  fare  Tempre  !afua_* 
J  volontà, fratello  mio  cariflìmo  ì 
E  voi  volete  guarire,  bifogna  obedire-e  la- 
nciare andare  tutte  levogire  chimere, e 
falfe  opinioni .  Iddio,  fratello  ,  non  è  macella- 
io ,còme  lo  fate  voi  altri  fcrupulofi;  egli  è 
tutto  benigno,  &  amorofo  ,  e  conofcejmolto 
bene  la  nolìra  fragilità. e  però  ci  ha  compaffio* 
p/lioi.    ne  ,come  dice  il  fuo  Santo  Profeta  :  Mifertus 
a  t(\  Dominus  quoniam  ipfe  cognouit  figmentunt 
3>  noftrum .  Se  i  voftri  peccati  vi  fpauentano ,  e 
voi  fpauentate  loro  ,  conia  frequenza  di  ricc- 
uere  Ì'a  moro  fi  (Timo  Sacramento .  Andate  dun* 
que  confidentemente ,  con  ogni  humiltà ,  diuo- 
tione ,  e  riuerenza ,  e  ètte  con  il  patientifTìmo 
lab  1 7.      Giob  Pone  me  iuxta  te ,  &  cuiuiuis  manus  pu« 
„  gnetcontra  me.  Domine  pone  te  intra  me  ,  & 
3,  cuiufuis  manus  pugnet  contraine:  e  doli*  me- 
glio Ci  ritroua  il  Signore  ,  quanto  che  ntll'amo- 
rofiflimo  Sacramento  ?  riceuiamolo  noi  comt 

VA 
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Va  riccuuto ,  con  dolore  grande  de'  nofìri  pec«* 
cati  y  e  con  fermo  propofitd  di  non  offenderlo 
più  >  e  poi  contro  di  noi  pugni  tutto  l'inferno* 
che  danno  neffufio  non  ci  potrà  fare . 

Douefi  ritroualavitaiiui  non  s'hà  da  te- 
mer la  morte .  Ego  fum  via  vcritas ,  &  vita-»  » 
dine  di  fé  ftcflb  il  celefle  metto  dcH'inuentorc,  8c 
inftitutore  ddramofofiffimo  Sacramento . 

O  pane  celeflè  >  6  perla  ineftimabile  >  ó  Gio- 
ia diuina  ,  tu  l'alma  pellegrina  adorni  dello 
fante  virtù  5  la  fai  ricca  di  meriti;  gli  fatij  la—» 
mente  >  e  la  riempi  tutta  del  tuo  diuino  amore; 
mercè  >  che  fei  pelago  d'amore  ,  e  fonte, e  ma- 
re y  &  abbiflb  interminato  d'ogni  giocondità» 
foauÌtà>è  d'ogni  bene  squal'infinito  bene  confi- 
derato  dal  tuo  diuóto  Bernardo  ditte  :  Potcs  ,> 
cxiAimarc,  quale  >  vel  quantum  eft  >  hoc  San-  „ 
cìumSancìorum^Sacramentum  Sacramento-  „ 
rum  1  amor  àmòrum  idulcedo  omnium diilce-  ,, 
dinem.  E  veramente  cosi  è  fratello»  e  molto  ,* 
bene  lo  fanno  quelli  che  lo  frequentano  quan- 
to fià  grande  la  dolce2z*  >  e  l'amore  *che  gu- 
idano i  e  riceuono  dall' amorofifTimo  Sacra- 
mento i 

Laonde  ildiuoto  Bernardo  tutto  inebria- 
to dell' amoro fifsimo  Sacramento  feguitando 
diflci  Maec  funt  vera  fetta  Pafchalia  ,  haecfuflt  *» 
gaudia  ,  &  fercula  vitzlia  iufìorum  ,  &  Saafto*  „ 
rum,hic  bibuntur  in  loco  vberi  torrentes  ladis.  a 
Hicet]icitur  vna  caro  fponfa  cum  fponfo  vnus  „ 
fpiricus  anima  cum  Chrifto.  ,t 
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0  che  parole  amorofe  ,*  chi  dunque  non  vo- 
leffe  innamorarfi  del  Santifsìmo  Sacramento^ 
fenti  fratello  ,  quel  che  dice  l'Angelico  Dotto- 
re ,  efcriuetelo  nel  voftro  cuore  ,  che  vi  fcrui» 
ti  per  fprone  a  dire  la  fanta  Mefla ,  e  di  farut 
innamorare  dell'  amorofifsimo  Sacramento  : 

9>  Effe&us  proprusEucharifti$>dicccglU(ttranC. 

a>  formano  hominis  in  Deum.  Scritte  il  Santo 
Dottore  :  quello  ,  che  con  mano  haucua  toc* 
cato  in  altri  >  e  prouato  in  fé  iteflò ,  e  non  pud 
efierc  alt  rimente  :  pcrcioche ,  fi  come  il  pecca- 
to transforma  Thuomo  neirifleffo  peccato  > 
cosìl'amorofifsimo  Sacramento  transforma«* 
Thuomo  in  fé  fkffo,focendolo  tutto  diuino:  f<^ 
voi  fratello  defiderate  ,  come  douetc  defidera- 
re>di  transformarui  tutto  in  Dio  ,  riceuete  l'a- 
morofifsimo  Sacramento  >  che  è  h'fteflb  Iddio: 
fé  lo  farete,  v'innamorarete,  deli'amorofifsi- 
mo  Sacramento;  quietarcte  la  voftra  conferen- 
za, e  farete  ambiare  il  demonio;  fapendo  il 
maluaggio  ,  quanto  bene  perde  l'anima  a  noiu 
frequentare  l'amorofìfsìmo  Sacramento  ,  cibo 
tanto  diletteuole,  do!ce>e  foaue:  E  veramente, 
chi  non  gufta ,  e  proua  la  dolcezza  ,  e  foauità 
deU'amorofifsimo  Sacramento,  non  sa  checo- 
fa  (li  Iddio: felice  quelli  che  lo  riceuono  ,  co- 
me va  riccuuto  ;  perche  qucfli  tali,  poffono  dì* 

„  re  col  Santo  Apoilolo,  viuo  ego,  iam  non  ego, 

s>  viuit  vero  in  me  Chriflus . 

Senza  la  vita  ,  dolce ,  e  faporita  ,  non  fi  può 

>,  viucre ,  Ego  fum  via,  veritas,  Se  vita i  Qui^ma  i< 


un 
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ducat  lume  Panari  viuet  in  a?ternum_> . 
Di  Roma  il  dì  1 2.  di  Maggio  16 1  o. 

All'  ifteffa . 


Gì  E  S  V  vi  sforzi  a  fare  il  fuo  fanco  vo- 
lercfratclio  mio  cariflìmo . 
SI  legge  nelle  Croniche  (  come  fapete  )  che 
il  noitro  Beato  Egidio  ,  diede  per  the  ma  » 
ad  vn  noftro  predicatore  ,  che  quando  egli* 
era  in  pulpito  diceffe  al  popolo  quefk  parole. 
Vaccio ,  vaccio  ,  affai  dico  ,  e  nulla  faccio  s  così* 
non  altrimentc  poffo  dir  io  del  fatto  voAro . 
Vaccio  ,  vaccio  >  affai  fcriuo  ,  e  nulla  faccio . 
Credenza,  &  obedienzas  obedienza  ,  e  credenza 
al  vofìro  confeffore  fé  volete  guarire  ,  altri- 
mentc facendo  ,  ve  n'accorgerete  voi . 

Se  volete ,  fratello,  fi  quieti  il  mar  turbato* 
ondofo  ,  e  tempdlofo  della  voftra  confeienza , 
tre  cofe  hauete  a  fare,  credere ,  obedire,e  dire 
la  meffa . 

Non  volendo  voi  fareneffuna  dì  quefìe  co- 
fe ,  itate  in  cattiuo  flato  ;  e  morendo  così ,  non 
vi  darei  vn  quattrino  dell'  anima  voAr? . 

Hora  fé  volete  iiberarui  da  tanto  gran  pcrt- 
colcncl  quale  voi  vi  ritrouate  ;  hauete  intefo 
quello ,  che  bifogna  fare . 

fior  dunque  all'amore,  all'amore,  all'amore  * 
driTamoxoiHft^o  Sacramento  bifogna  ricor- 
re- 
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rere ,  fc  volete  guarire  5  rAmorofiffimo  Sa- 
cramento bifogna  riceuerc  *  fé  volete  accender- 
la ,  ardere  ,  &  abruciare  nel  diuino  amore  >  e 
far  crepare  il  maledetto  diaucio  >  che  vi  per- 
feguita  per  farui  precipitare  . 

GiesuChriiìo  Signor  noftro  rflumè  lano- 
fìra  natura  ,  per  fard  partecipe  xklla  fua  gìuì- 
nità,come  aicc  l'Innamorato  dei  S antifimo 
»  Sacramento  »  di  Tomafo  fanto  >  Vrigenitus 
>*  fiquidern  Deifilius,  dice  egli,  fuardiuinitatis  nos 
»  volens  effe  participes  ,  naturam  noiiram  af- 
»  fumpfit,  vt  homines  Dco  facem,  facìus  homo. 
Fa&us  eft  Deus  homo  ,  dice  Santo  Agofti- 
no  >  vt  homo  fieret  Deus .    Hor  vedete  quanto 
importa  la  frequenza  deiramorofifTmo  Sacra- 
mento .  Ego  ium  cibus  grandiu'm  :  crefee  ,  Si 
manducabis  me .  Non  ego  in  te  ,fedtù  in  me 
mutaberis  ;  dice  l'ifkflo  ,  parlando  in  perfona 
»  dcr^amorofifiimo  Sacramento.  Qurmanducat 
»  meam  carncm,&  bibit  meum  fanguinem  ,  in 
»  me  manet  ,  &  ego  in  co  *  difle  Pinuentor  dell'a- 
mo rofiflìmo  Sacramento .  O  quanto  è  grande 
l'obligo  ,chc  tutti  gli  riabbiamo  ;  quanto  deue 
cfler  grande  l'amor  nofìro  verfo  di  lui,  il  quale 
conoiciuto  molto  bene  dal  dìuoto  Bernardo» 
„  efortandoci  ditte  :  Difce   Cb ridiane  quantum 
„  debes  diligere  Chrifkm,qui  dedit  animam  fuam 
%y  incibum,&  fanguinem  fuum  in  potum,  ani- 
s)  mamìn  prctium  ,  aquam  lateris  in  lauacrum. 
E  però  1  Angelico  Dottore, Innamorato  del 
fancidìmo  Sacr2n.er.c0 ,  e  tutto  transformato 

in 
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in  luì ,  non  il  poteua  fatiare  di  amai  lo  con  il 
cuore  j  di  lodarlo  con  la  bocca  ;  €  di  fcriuerc 
con  la  penna,  dicendo  :  0  cxccllcntiflìmum  Sa-  %% 
cramentum  >  ò  adorandum*  venerandum  >  co-  » 
lendum  >  glorificandum  >  prarcipuis  >  magnifi-  » 
candum  ìaudibus  dignis  prxcònijs  *  exaltan-  ,» 
dum,cun&is  honorandurn,  Oudìjs  >  diuotif-  ,> 
que  profequendum  obfequijs  >&fmceris  mei*.  $$ 
tìbus  tetìnendum  <  Quid  hoc  Sacramentum »  » 
(dice  l'ifteffo  )  prfcconijs  >  &  nobilius  >  in_>  „ 
quo  nobis  fumcndus  propónitur  Ghriftus  ve-  » 
rus  Deus  *    Quid  hoc  Sacramentum  dulcius  »  3> 
&  fuauius  3  per  quod  fpiritualis  dulcedò  in_>  >, 
fuo  fonte  potacur .    Le  parole  dolci ,  foaui»  »$ 
&  amorofe  di  quefìi  Santi  Dottori  >  vi  dog- 
lie rebbeno  bacare*  per  farui  frequentare  di  di* 
re  la  fantà  Mefla  j  fate  a  mio  modo»  cattiuate  la 
volontà  voftra ,  in  obfcquium  Chrifìi  >  che  ve* 
drete  quello  >  che  egli  opererà  in  voi*  per 
mezzo  del  fuo  corpo  >  efangue  benedetto  t  e 
fate  che  quefte  mia  non  fa  buttata  via  ,  ma  leg- 
getela fpe(To  ,  e  ruminatela  ben  bene  ;  il  che  fa- 
cendo dauerete  gran  frutto  per  l'anima  voftra  , 
pregate  per  me , 

Di  San  Franccfco  di  Roma  il  dì  2  j.  di  Mag- 
gio 1610. 
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Ricordi  dati  a  diu« 


Ricordi  dati  a  diuef  fi 
Rdigioii. 

3  IcorJaci  fratello  >  che  tu  viui  dall'amor 
di  Dio  -,  chetò  velli  dell'amor  di  Dio  > 
che  tu  ripoft  nclr  amor  ài  Dio  ;  clic  tu  camini 
(opra  ramo*  :dì  Dio  \t  che  quanto  tocchi >  e 
guardi  t  fono  frezze  ,  e  dardi  dell'amor  di  Dio  y 
percìcchc  in  tutte  le  cofe  create  fi  rit-ròua  eflo 
Iddio ,  e  tutte  c'incitano  ad  amarlo,  lodarlo  > 
benedirlo. i$  r  ingrati*  rio  . 

Entra  poi  fratello  dentro  ài  te  ftefib,e  guar- 
da vn  poco  ben  bene  ,  che  amore  ci  troui 
per  amare  il  tuo  Dio,  &  il  tuo  proflirao . 

Le  parole  otiofe , delle  quali  noi  dobbiamo 
render  conto  nel  giorno  dei  gmditi©  .  e  prima 
ancorarono  quelle  3ch:  iì.dicono  fenza  ne- 
ce  iuta  di  chi  le  peoferifee  ,  e  fenza  vtilkà  di  chi 
l'afcolta ,  fecondo  la  r>lofa . 

.Ama  franilo  il  i'iientio  >  perche  il  filentio 
è  quello  >  chetra  f  fratelli  cuftodifcela  pacc> 
e  mantiene  V  huoitto  nel  timov  di  Dio . 
"  Dice  San  Bernardo  che  ogni  Religiofo  de- 
ue  effere  diligete  operatore  della  fua  integrità  > 
e  con  continua  confìderatione  efaminare  la  fua 
vita  >  e  penfare  diligentemente  quanto  egli  ca« 
mini  innanzi ,  o  quanto  torna  in  dietro:  qual  ti 
fi  troua  c(Tcre  ne  i  coturni  3  quale  ne  gli  affetti 

quan- 
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quanto  a  Dio  (ìmigliante  ,  6  diffimilc  a,  lui  ,  e 
quanto  gli  è  vicino  ,  equanto  lontano  . 

Quello,  fratello  ,  è  lontano  a  Dìo,  ch'è  loo* 
tano  dall'humiltà ,  e  dalla  carità  . 

L'huQHi©  (upetbo ,  egli  è,  fouerchio  ncl- 
l'habito ,  pompofanelcarninarej.và  conia  te^ 
fla  Ieuata,.con  la  foccia  torta,  con  Rocchi 
crudeli  ;  contende  del  luogo  Superiore  ,  ^  bra»- 
ma  d'effer  antepofto  anco  a' migliori*  ó  mag- 
giori di  lui  i  fi  vanta  delle  fentenze  ,  delle  paro- 
le) e  dell'  rfttioni  fae  >e  femprt  ài {greggia.-* 
gl'altri. 

Santo>AgoAinodice.  O  pelle  di  corpo  mor* 
to ,  perche  ti  (tendi  ?  6  fragidyme  puzzulent^> 
perche  ti  gonfi  ?  il  capo  è  vmile  ,  el  membea 
e  Superbo  ?  ciò  nonefr  conuiene.  Bella  (  dice_* 
San  Bernardo  )  e  la  mescolanza  della  virginità 
con  l'vrailtà*  ©  non  poco  piace  a  Dio  quel!  a-» 
ruma,  nella  quale  Thumiltà  commanda  la  virgi- 
nità  >  e  la  virginità  adorna  rhumiltà . 

O  quanto  beata  fei ,  o  pouertà  ,  fpofa  del  fi- 
gliuolo di  Dio,  e  for  ella  del  mio  Serafico  Pa- 
dre; quanto  Sicuro  nel  mondo  fai  effe  re  ogni 
tuo  amatore  spercioche,  come. di>e  San  Gre* 
gorio  ,  chi  non  ha  cofa  alcuna ,  die  ami  nel 
mondo, non  è. cola  veruna  nel  riiondo  che_^ 
4emi_> . 

O  che  gran  gloria  farà  all'hcraa  i  pouem 
vili, abiet ti > quando  luue ranno. per  ministro  >e 
feruente,  come  dice  San  firomuenuira»  il  t> 
jlio  dì  Dio  *c  Sommo  Rè  >. con  tutta  b  con*» 

pa- 
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pagnia  de  gli  efercitidel  regno  celcftc  > 

San  Girolamo  dice  *  che  l'huomo  deue  fem« 
pre  fare  alcuna  cofa  buona ,  acciò  il  demonio 
lo  troui  fempre  occupato  • 

Siano  gli  occhi  tuoi  nel  tuo  capo  *  è  fcritto 
neli' Ecclefiaftico  al  2.  Cioè»  il  tuo  penderò 
fi  occvpi  intorno  a  Chrifto*  Iddio  ,  &  huo- 
ino  ,  il  quale  è  il  capo  di  tuteli  membri  dell» 
Chiefau». 

Dice  San  Gregorio *  chi  defidera  di  vincer 
perfettamente i  viti;,  procuri  d'humilmente^ 
tolerarc  i  flagelli  della  Tua  purgationcj  fuggi  To- 
rio come  dalla  peAc,  perche  come  dice  San-* 
Gregorio  *  Totio  è  la  fentina  di  tutte  le  ten« 
fationi ,  e  di  tutti  i  cattiui  penfieri . 

X-'iftefTo  dice  ,  che  quei *  i  quali  dedicano  i 
corpi  loro*  alla  continenza  non  deuono  pre- 
sumer di  habitarcò  praticar  con  femino: 
perche  fino  a  tanto  che  il  calor  naturale  viue 
«ci  corpo,  niundec  prefumerc >  ó  credere*  che 
il  fuoco  della  concupifeenza  fi  a  in  fé  total* 
mente  fpento  :  e  fpefle  volte  quel  carbone  » 
che  pare  ammorzato  *  &  è  d'vna  picciolaL-» 
fauilla  coperto  ,  fé  fi  tocca  »  offende  *  &  ab** 
brucia^ . 

O  quanto  è  abomineuole,  fratello*  al  Signo- 
re quel  Rcligiofo  che  porta  la  vefte  vmilc  *  e'I 
cor  fuperbo . 

Nota  fratello  quello  che  dice  il  deuoto  Ber- 
nardo: Io  (dice  egli)  nonchiamarò  fapiente  ai- 
cuno*mcntre  ch'ei  non  temerà^nè  amara  Iddio. 

Quan- 


del  P.  Satuthro  .       303 

Quando,  noi  fiamo  con  DionelT  oratione^,» 
dobbiamoocome  dice  il  beato  Ifìdoro, gemere  , 
e  piangere^  ràmemorandoci  quanto  fono,  graui 
le  colpe  rC'habbiamo  omm*!Te  :e  quanto  du- 
ri i  fupplicij  dell'inferno*  c'habbiamo meritato, 
edilor  cifpauentiamoj  le  quali  lacrimofi  con- 
fideraciont  >  e  meditat  ioni  deuono.  enere  il  pria- 
cipio  della  no  Ara  oratione  . 

Se  pigro ,  e  fonnacchiofo  vi  ritrouate  nel 
tempo  Qell'oratione  ;  aua.nti  che  voi  la  comin- 
ciate, leggete  vna  lcttionc  delle,  noftrc  Setter 
Trombe.,  da  rifuegliarc  il  peccatore  ,  che  vi 
feruirà  àfarui  Aare  vigilante  >  e  tutto  attento  à 
Dio. 

Rifpofta  ad  vna  lettera  i 

O  Fra.  Francesco , 
Se  vuoi  feder  al  defeo  « 
Dal  troppo  cicalare 
Ti  bifogna guardare, 
Se  non  vuoi  rouinare  * 
Ti  bifogna  fchirare , 
Il  troppo  conuerfare: 
Se  vuoi  portar  vittoria  * 
Fuggi  la  vanagloria* 
11  peccato  d'muidia, 
Deh  fuggi  la  perfìdia 
Quando  nel  cor  human  punto  Rannida 
Lvnvitìo,  e  l'altro, 

Vuol 
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Vuol  effer  dotto  >e  fcaltro, 

Che  ne  fappia  fcappare  , 

Eilor  lacci  eccitare: 

Se  vuoi  dunque  Giesù  dolce  trouare  * 

Se  di  Giesù  ti  vuoi  innamorare  * 

11  tutto  hai  da  lattare, 

11  praticar,lafiar  ben  ti  bifogna  $ 

Se  non  danno  ,  e  vergogna 

Sempre  n'acqui fkr ai, 

Di  mal  in  peggio  Tempre  te  n'andrai  ; 

Mafem'afcolterai, 

Lieto  ,  e  contento  al  fin  titrouerai  : 

Rinchiudi  nel  tuo  petto 

Dunque  quefto  concetto, 

E  prenditi  à  piacer ,  &  à  diletto , 

Ch'il  ver*  io  t'habbla  detto  r 

Come  ferpente  fuggirai  la  Donna  * 

Perche  fotto  la  gonna , 

Si  nafeonce  vn  mortifero  vencno  ì 

Che  poi  t'  infetta  il  feno  ; 

E  fé  con  Donne  pur  vuoi  praticare  ì 

Io  ti  voglio  infegnare 

Ad  inuocare , 

Maddalena  mia 

Con  l'alma  di  Giesù  >  e  di  Maria. 

Il  fine  del  Secondo  Librò. 


3°* 
LIBRO    TERZO 

DELLE      LETTERE 
del   P. 

F  BARTOLOMEO 

DA   SALVTHIO; 

Nel  quale  fi  contengono  lettere  fcrit- 

te  a  Monache  del  fuo  Ordine  , 

&  altre  Religiofe  . 

*    * :  * 

In  nomine  'Patri s ,  ^  Fiìij ,  £r  Spiri  tus  [aridi , 
jimeru> . 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno  fcruo  di 
Giesù  diritto  Crocefi(To>manda  falute,  e  pa- 
ce alle  Tue  cariPTime  forelle  nell'iAeflo  Giesù 
la  Reuerenda  Madre  Priora  ,  e  Monache  dì 
Santa  Maria  Maddalena  di  Roma  a  Monte 
Gauallo . 

L'Amorofiffimo^edolrifrimo  fpofo  vofteo 
Giesù  fia  Tempre  in  voftra  compagnia-.» 
forelle  mie  caritfìme  ;  e  la  gratia  dello 
Spirito  fanto  fiafemprc  nelle  vofìre  benedet- 
te anime. 

Quattro  fono  le  cagioni,  per  le  quali  io  mi 
muouo  a  mandami  quefli  pochi  ricordi  >  fo-* 
relle  mie^. 

La  prima  è,  l'amore  dell'amato  mio  Giesù  > 
*  V  U 
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il  quale  mi  fprona  giorno  ,  e  notte  a  chiamare 
ogn'vno  ,  che  venga  al  fuo  dolci  Aimo  ,  e  foa- 
uifììmo  amore  poco  conofciuto,e  poco  li- 
mato hoggi  dallo  feiocco  mondacelo  ,  che  non 
guAa ,  ne  proua  altro  ,  che  brutture  di  carne,; 
e  piaceri  fenfuali  e 

La  feconda>ricordandomi ,  che  mi  fiate  Tem- 
pre Aate  tanto  amoreuoli ,  e  che  Tempre  haue- 
cc  come  buone  forelle  .  pregato  caldamente 
il  buon  Giesù  per  me  ,  con  ogni  carità  ,  e  fui. 
feeratiffimo  amore  ,  fenzaniuno  mio  merito  , 
ma  tutto  per  voAra  mera  carità  ,  e  benignità. 
La  terza  è,la  diuotìoncche  porto  al  voAro 
MonaAerio,  per  efler  eretto  fotco  il  titolo  del- 
la mia  diuota  ,  cara  ,  e  benedetta  Santa  Maria 
Maddalena,  mia  protettrice  ,  Se  adiutrice  par- 
ticolare, la  quale  vi  prego  vogliate  pregar 
per  me. 

Laquartaè,ramoreuolczzadel  no  Aro  pa- 
dre Fra  Vincenzo  di  Roma ,  Guardiano  qui  dì 
S.  Francefco  in  TraAeuere  :  tanto  no  Aro  amo* 
reuole  ,  il  quale  per  hauer  la  fua  forella  fuor 
ChiaraincateAo  iMonaAerio,  e  per  l'affettio* 
ne  che  porta  a  tutte  voi  ;  hoggi,  ch'è  Gioue» 
dì,  giorno  dedicato  al  fantifsimo  Sacramento  > 
e  l'ottaua  del  noAro  Padre  fant'Antonio  di 
Padoua ,  miei  diuoti  particolari,  oltre  che  me 
n'ha  pregato  ,  m'ha  ancor  commandato  in-» 
virtù  di  (anta  ubbidienza  ,  che  hoggi  a  punto 
volefsi  fcriuere  qualche  cofa  per  voAra  vtiiitài 
s  confolatione  fpirituale 

Ec- 
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Eccoui  dunque  >  foreile  >  e  madri  mie  Re- 
verende quefti  pochi  ricordi ,  che  vi  mando  , 
per  accenderui  all'amor  del  voiìro  fpofo  ;  fc_> 
bene  so ,  che  non  n'hauete  bifogno  per  gratia_» 
del  Signore*  perche  feteferuentinelferuirlo.e 
del  Tuo  amore  ardenti. 

Mi  duole  di  non  hauer  cofa  migliore  >  ma_. 
piglino  per  hora  quefìo  picciolo  dono  >  cho 
con  vn'altra  occasione,  piacendo  al  Signoro  > 
mandaròqualch'altra  cofettadi  maggior  loro 
confo  latio  ne. 

Preghino  Giesù  ChriAo  per  me  ,  il  qualo 
fi  degni  di  darci  la  fua  Tanta  benedittione,in_» 
virtù  del  Tuo  corpo  »  e  far  gue  benedetto . 

In  nomine  Patris ,  &  Filij  3  &  Spiritus  San- 
ati. AmerL... 

Di  San  Francefco  di  Roma  in  Trafkuere  il 
dì  19.  di  Giugno  1608. 

Voftro  fratello  nel  Signore 
Fra  Bartolomeo  da  Saluthio  Minore  of- 

feruante  Riformato ,  f     f     f 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
feruodi  Giesù  Chrifto  Crocefiflb, 
manda  falute ,  e  pace  alle  fue  ca- 
riffime  foreile ,  e  fpofe  dell'ideilo 
GIESV  la  Badefla  ,  e  Monache  di 
Santa  Chiara  delle  murate  d'A- 
rezzo. 

V     2  V&- 
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L* Amor ofifs imo  Giesù  fpofo  voflro  fia_» 
fempre  in  voAra  compagnia  forelle  mie 
carifsime . 

VEramente  io  mi  vergogno  da  vn  canto  > 
Torcile  mie ,  che  hauendo  riceuuto  gra- 
fia particolare  dal  mio  Signore  di  voler  gioua- 
re  all'anime  ,  infin  d'infideii,  e  di  nimici  di  Dio, 
a  voi  nondimeno  ,  Monache  della  Tanca  Relw 
gione  noAra  >  e  MonaAcrio  così  honorato 
(  oue  ho  pureforelle ,  e  nipoti ,  e  cugine  )  non 
ho  fin  qui  dato  alcun  fegno  d'amoreuolezza_-» 
fpirituaìe  >  con  qualche  auuifo  »  ricordo  ,  ò  do- 
cumento >  per  acqui/tare  l'amore  del  benedet- 
to Giesù  fpofo  voAro  j  e  conofeo  certo  hauer 
mancato  >  e  ve  ne  chiedo  perdono  >  e  vi  prego 
preghiate  il  Signore  >  che  mi  perdoni  queAo 
mancamento  y  &  infiniti  miei  errori  >  e  peccati 
-grauifsimi . 

Ecco  dunque  carifsime  forelk  >  che  vi  man- 
do quefie  falutationi  >  che  ho  compoAe  all'a- 
more fifsimo  Giesù  fpofo  voAro ,  accioche-» 
col  falutarlo  fpefTo  veniate  a  confeguire  il  fuo 
purissimo  amore .  E  fiate  pur  ficure  >  che  fé  lo 
farete  fpeffo ,  e  con  diuotione  >  non  patterà 
molto  tempo  y  che  conofeerete  elTcr  accefa_» 
nel  voAro  MonaAcrio  vna  grandifsima  fornace 
deldiuinq  amore  $& io  fé  vedrò,  che  queAo 
picciolo  ,  ma  pretiofifsimo  prefente  fa  da_> 
voi  gradito  ,  &  accettato  condiuoto  animo  > 
e  frutto  dell'anime  voArcfaró  poi  sforzato 
accrefcc*  il  dono »  e  prefentarui  altre  cofe  fpi- 

ri- 
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rituali  che  alla  giornata  vado  riceuendo  dalla_, 
mano  del  mio  Giesù  >  e  dalla  fua  purifsimi_* 
madre .  pregate  per  me .  Giesù  Chrifto  ci  dia 
il  fuo  purifsimo  amore  . 

Di  San  Franccfco  in  Trafkuere  di  Rornsu 
il  dì  29.  di  Aprile  1 608.  giorno  di  San  Pietro 
Martire  ,c  Santa  Catarina  di  Siena  miei  diuo- 
ti  particolari , 

!Fra  Bartolomeo  pouerello  ,  indegno 
ieruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefìflb* 
manda  fallite  ,  e  pace  alle  {ire  ca- 
riflime  forelle,  e  fpofe  délPiftef- 
fo  Giesù  ,  la  Bàderfa ,  e  Monache 
di  Santa  Chiara  di  Verona . 

LA  gratia>c  l'amore  dei  voftro  amàbi- 
lissimo-fpofo  Giesù  fa  Tempre  nelle  vó- 
lire  benedette  anime ,  foreile  mie  carif- 

SOnomokiThcfi,  e  fono  cor  fi  anco  anni* 
ch'io  non  vi  ho  mandato  alcuno  auer ci- 
mento y  ò  documento  %  acciocrrc  potette  me- 
glio fcruire  al  voftro  fpofo  >  e  non  pofTo  di  ciò 
imaginarmi  qual  fia  la  cagione  :  io  dubito  >  che 
non  venga  :>  perche  molte  di  voi  hanno  fatto 
jpoco  profitto  di  quelli  che  altre  volte  li  ho 
dato.  Horacome  quello  che  vi  ama  tenera-* 
mente  nel  Signore  s  e  che  come  fratello  voftrc* 

V     1  ncU 
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•iielTifteflo  G;esù  >  defìdero  molto  il  profittò 
fpirituale  nell'amor  di  Gicsù  in  cote/lo  mona* 
fìerio,  haucndo  comporto  queik  i alutationi  al- 
la  Beatiflìma ,  e  puriffima  Vergine,  ve  l'ho  vo- 
lute mandare ,  per  vedere  >  fé  con  quefìo  mez- 
zo potetti  rifuegliare  neil'agghiacciate  ,  e  fred- 
de, che  fono  fra  voi>  vnafcintilla  almeno  del 
fuoco  del  diuino  amore  ; 

Le  falutationi  fono  diuote  ,  &  affettuofe  3  è 
fono  alla  Madre  ad  CrocefifTo  Giesù  fpofo 
voftro  j  e  fon  (ìcuri  filmo,  che  fé  faranno  efer- 
citate,  e  dette  diuotamenté  da  voi ,  riconofce- 
ranno  l'agghiacciate  il -loro  errore  ylanando 
cosi  bello ,  e  vago  fpofo  >  per  vanità  di  mon- 
do y  che  niente  vagliono  ,  e  l'inferuorate  s'ac- 
cenderanno maggiormente  ad  amare  l'amo- 
rofìfsimo  Giesù  >  che  tanto  ha  amato  >  e  tan- 
to ama  loro  >  e  tutti. 

Piaccia  a  qu e fta  ceiefte  Regina  d'impetrarci 
il  fuo  fanto  i  e  benedetto  amore .  Attendete 
dunque  alla  diuotione  »  &:  all'amore  di  Giesù  > 
e  della  fua  dolcifsima  madre  >  e  pregate  per  me* 
che  n'ho  bifogrio  grande  >, Giesù  Chrirto  be- 
nedetto >  e  la  fua  dolcifsima.  Madre  Mariac'in- 
fegnifto  la  via  di  ben  feruirlo  >  &  amarlo . 

Di  San  Francefco  in  Trafteuere  di  Romu 
il  dì  29-  ài  Aprile  1608.  giorno  di  San  Pietro 
Martire  ,c  Santa  Catarina  di  Siena  miei  diuoti 
particolari  . 


Al- 
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a  Madre  ÀbbadefTa,  e  Mo- 
nache di  Santa  Maria 
di  Carpi. 


Gì  E  S  V  Signor  noftro  tutto  amorofo  i 
e  tutto  dolce  >  fa  Tempre  con  voi  forel- 
.    la  mia  3  Se  habiti  nel  voftro  cuore  >  §C 
nel  cuor  di  tutte  cotefte  forelle. 

A  Mate  Giesù  forella  mia  ■>  con  tutte  le  al»- 
tre  >  &  accarezzatelo  ,  acci  oche  fi  degni 
di  (ter  con  elfo  voi  nel  voftro  MonaAerio  >  che 
Ce  vi  ftorà  ,  beate  voi  >  che  darete  principio  alla 
beatitudine  >  che  douete  hauer  nell'altro  mon- 
do .  Ricordatela ,  che  voi  vi  fete  fpofate  con 
Giesù  Chrifto ,  t  Giesù  è  il  vofko  fpofo  >  e 
voi  fete  fue  fpofe.  Confederate  che  fete  fpofe 
tutte  del  fiohuolui  Dio.ch  e  l'iftetfo  Dio.Guar- 
date dunque  che  dignità  è  la  voftra  ,  e  quanto 
fete  obligate  ad  amarlo  ,  Se  voi  folle  Hate  al 
.  mondo  *  vi  maritauate  con  huomini ,  che  quan- 
tunque fonerò  flati  Re  >  nondimeno  erano  vi- 
liflimò  ftcrco  >  in  compianone  del  Re  del 
cielo, e  della  terra.  Su  dunque  forelle  mie* 
all'amor  di  Giesù  v'inuito  >  e  vi  coniìringo  ; 
chiamatelo  ;  amatelo  3  temetelo  ,  abbracciate* 
jo  ;  &  che  più  bella  cofa  che  amar  Giesù  ?  che 
più  bella  confolatione  che  defiderar  Giesù  ? 

Y     4  che 
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che  più  faporito  gufìo,che  mangiar  Giesù? 
che  più  bella  compagnia ,  che  quella  di  Giesù  ? 
eqtial  è  più  bello  ,  6c  amato  fpdfò  ,  che  lo  fpo- 
fo  voftro  Giesù  ?  Scacciate  dunque  Torcile  mie 
da  voi' là  ncgligenzasfugate  là  pigtitiaj  mandate 
fuori  dal  voiìro  monaite rio  ogni  peccato  ,  $C 
mancamento  ;  bandite  la  fuperbia  a  la  vànàglo- 
tia  ,  la  gola  3  l'inuidia  ,  la  fenfualità  ;  cacciate 
via  l'odio  y  la  mormoratione ' ,  e  chiamate  à 
ftar  con  voi  la  carità  ,  l'vbbidienza  ,  la  pà« 
tienza  3  i'humiltà  ■}  l'amore  ,  l'oratione  >  la  po- 
uertà  3  e  tutte  le  buone  virtù  ',  che  quefto  fa- 
cendo y  io  v'afficuro  3  elici  voftro  fpofò  Giesù 
ftarà  Tempre  con  vói .  Se  voi  dormirete  k  egli 
ilaràcon  voi;  fé  mangiarne  vi  tempererà  5  fé 
Iauorarete  y  con  voi  lauorarà  5  fé  farete  infer- 
me, egli  vi  ftaràfempre  ai  capezzale  >curan« 
doui ,  confolancioL  i  5  &  accarezzandoui . 

Laffate  l'amicine  del  mondo  >  for elle  mie  ; 
amate  Giesù  folo  ;  non  vi  curate  d'altro  amo- 
re >  ne  d'afrra  affeitione  ,  che  dell'amor  del  vo- 
ììtò  fpofo  Giesù  .  O  che  Pzradifo  ,  ò  che  vita 
felice  farà  la  voftra .  Orto  di  tutte  le  celcfti 
delitiéfarà  il  voAro  MonaAerlo  ,  foreile  mie, 
k  io  farete .  E  che  contenti  faranno  li  vó'ftri, 
i&rtmMcy  fé  amarete  Giesù  voftro  foiose 
la  fua  dolciflmia ,  e  puriiTima  Madre  ; 

Io  vi  ringratìo  tutte  fòrellé  mie  y  dèlie  òr?- 
tioni  y  che  fate  per  me ,  &  dell'afFettione  y  che 
mi  portate;  ma  fé  volete;  ch'io  vi  vòglia  bene, 
e  che  vi  amidi  perfetto  amore;  amate  il  voAro 

fpO*: 


del  P.  Saluthio  >       31 3 

fpofo ,  e  mio  Giesii  ;  medicate  la  fua  dolciflima 
&  dolorofiflima  paflioncj  dolciflima  per  noi  « 
&  dolorofiflima  per  lui  j  che  per  noi  morì  in_» 
Croce. 

Allegramente.  foreLVal  Ciclo  >  al  Cielo  *  al 
Cielo  5  afpirate  al  Cielo  j  rimirate  il  Cielo  ;  da- 
te di  calcio  al  mondo  nemico  vo  Aro  >  forelle 
rriics  Aaccateui  dall'amor  de'  parenti  j  fuggite 
le  grate ,  e  cicalamerìti  mondani  -,  alla  Croce_>  > 
alla  Croce  Torcile  ;  al  Crócenflo  Gicsù  ;  entra- 
te nelle  fue  dolcifsime  »  e  foauiflìme  piaghe^  * 
Te  volete  trouàr  il  vero  ,  e  dolce  ripofo  >  i?.  ve- 
ra quiete  »  la  vera  beatitudine  > 

Ricordatela  forelle  mie  3  che  fete  in  prigio- 
ne  5  e  fenon  farete  bene,  il  MomAerio  che  vi 
feruc  per  carcere  >  vi  fé ruirà  per  vn  principio 
di  dannationc ,  e  della  carcere  del  perpetuo  in- 
ferno , 

Dateui  dunque  forelle  mie  al  difprczzo  di 
voi  Aeffc  ;  offeruate  la  Regola  erettamente  5 
vincete  voi  medefime  in  tutte  le  cofe  ;  abbrac- 
ciate Thumiltà ,  e  Torationc  ,  come  porte  nc« 
ceffarie  per  entrare  in  ciclo  ;  efercitateui  nell'o- 
ratione>  meditando  fempre  la  fantifsima  paf- 
flonc  del  Signore  ;  leggete  i  libri  diuoti ,  e  fpi- 
rituali ,  che  ve  ne  fono  molti,  fra'  quali,  fé  ben 
più  deboli  di  tutti  >  vi  fono  ancora  quattro  li- 
bretti noAri ,  lì  quali  crederò  che  riabbiate;  ma 
cafo  che  non  gli  habbiatc >  gli  dirò  tutti ,  accio* 
che  volendoli  3  li  pofsiate  cercare .  Primo, Lu- 
nz  dell'Anima  >  Secondo  »  Paradifo  de*  coritém- 

pia* 
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'platini j  Terzo  >  Scuola  delDiuino  Amorfi 
Quarto,'  Alfabeto  del  diuino  amore  è  che  fono 
di  già  ftampatis  e  tre  altri  fpero  fi  ftemparan- 
no  preito  .  Aiutatela  forelle  mie ,  perche  K£- 
gnum  CoeloYum  *o\m  patttur  &  vicltmi  rapiunt 
iltud  .  Il  cielo  parifee  forza  >  <  con  violenza-* 
bifogna  pigliarlo. 

Quefìà  lettera  era  rifpofta  u  vna  lettera  feri- 
tami da  fuor  Liuia  Angelica  ;  ma  hauendo  co- 
minciato a  fcriuere  ,  il  Signore  mi  ha  fatto  in- 
uiare  il  ragionamento  a  tutte  ;<feg no  dell'amo- 
re che  porta  a  tutte  j  e  però  vi  prego  ,'  eh  &• 
tutte  l'accettiate  con  quell'amore  ,  e  carità  che 
il  Signore  me  !5ha  dettata  per  falute  voftra  . 

Io  vi  accetto  tutte  per  forelle  fpiritnali ,  h- 
•cendoui  partecipe  di  tutto  quello,  che  faro 
mai  di  bene  3  e. patirò  di  male  per  amore  del- 
l'amor nofbro  Giesù  ,  fé  però  farò  mai  cofa_>  » 
che  glifla  per  efler  grata  ;  e  cosi 'prego  tutte, 
che  accettiate  me  per  fratello  Voitro*  e  pre- 
ghiate per  me-,  &  in  particolare  prego  la:Ma- 
dre  BadeiTa ,  che  mi  voglia  applicar  qualcho 
volta  la  comunione  delle  Monache.  Io  poi  mi 
vado  tuttauia  curando  di  vna  indifpofitione 
che  mi  ha  mandato  il  Signore  da  cinque  .anni 
fono  ,  Si  il  male  grande  ì  per  il  quale  fono  fót- 
ta per  morire  j  e  ifcato ,  che(  permettendolo 
così  il  Signore  per  ben  mio  )  fu  mefla  vna  cofa 
contraria  nel  medicamento  >  e  di  quello  fon_, 
fìito  per  morire .  Qaello  di  già  è  paffato,  per 
Dio  gratia.e  fi  uà  facendo  altri  medicamen- 
ti i 
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fci  ;  preghino  il  Signoresche  ila  fatta  perfetta- 
mente fopra  di  meli  Tua  fanta  uolontà.  Amen  - 
Giesù  Chrifto  ui  benedica  tutte. 

Vi  mando  quelle  poche  figurine  3  quali  han- 
no l'Indulgenze  dell'  Ambafeiamcc  di  Spagna 
vltima,detta  Lucretià , 

Alla  Madre  ÀbbadefTa  -,  e  Mo- 
nache del  Corpo  di  Cbri- 
fto  di  Cremona  * 


L'Amorofìfsimo  fpofo  voftro  Giesù  vi  be- 
nedica tutte,  forelle  mie  càriffìmci  e 
riempia  l'anime  voftre  delle  Tue  celeAi  confo* 
lationi. 

HO  letto  la  voftra  compafsioneuole  let- 
tera^ Dio  sa  quanto  compat'feo  il  vo- 
lerò trauaglio  5  ma  confideranno  dall'altro  can^. 
to  l'amore  >  che  vi  porta  Giesù  benedetto^non 
poffo  non  gioire  d'aiieprezza  .  Io  non  voglio 
difputarc  qual  fia  meglio  per  voi ,  ò  quello  >  ò 
quello  ftato  1  ma  folo  voglio  confìderare  l'ar- 
te di  Dio  intorno  all'anime ,  ch'egli  elegge  per 
fue. 

Hora  forelle  mie  >  io  non  ho  mancato  di  far 
òratione  al  Signore  fopra  quefto  >  pregando* 
lo  che  mi  ftceffé  fcriuere  tutto  quello  ch'era^ 
per  falute  ,  quiete  ;  e  pace  voftea  ;  però  foréilé 

miei 
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mie,  poichc  il  Signore  vi  manda  à  me  per  con- 
figlio*  io  vi  dico*  che  vorrei, che  per  hora  voi 
non  vi  itcAe  à  inquietare  in  quelto  negotio  ; 
perche  io  tengo  ficuro  ,  che  né  anche  vi  riufei- 
rebbe .  Fare  dunque  forelle  mie  a  mio  modo  > 
quietatcui  per  hora ,  &  attendete  à  feruir  da_i 
douero  allo  fpofo  voftro  G  IESV  j  ritor- 
nateui  nella  eretta,  &  antica  offeruanza  del  vo- 
fìro  Monaftério;  ritornate  alle  buone  vfanze:,  e 
cerimonie  antiche;  offeriate  grettamente  la_i 
Regola  jvluetè  in  comune  in  ogni  còfa)  man 
giando  >  beuendo  ,  vertendo,  e  lauorando-in_» 
comune  ;  &  cfleruate  fìrettifsima  pouertà  in_> 
particolare  conforme  alla  Regola *  non  fecon 
do  i  tempi  d'adeffoj  non  tenete  denari  parti- 
colari, ne  cofa  alcuna  fenza  neceffìtà  ,  e  licenza  \ 
Dateui  al  difprezzo  del  mondo  >  e  di  voi  fteffe 
da  douero  eludiate  la  via  della  mortiheatione  * 
che  per  quefto  il  Signore  vi  ha  permeilo  quefte 
tentationc .  Siate  tutte  feruenti ,  &  innamora 
teui  del  volhro  fpofo  Giesù  ;  fuggite  le  grati  i 
le  porte  ,  e  le  cianciarie  de'  parenti,  e  le  amicitic 
di  tutti  li  huominij  e  donne  ;  &  anco  i  parla- 
menti inutili  deH'iAefli  Confeflbri ,  e  Padri  Spi- 
rituali -,  fiate  humili*  vbbedienti  *  paticntii 
e  diligenti  ai  diuino  offitio  ;  affidile  all'oratione* 
amandoui  l'vn  l'altra  ;  mantenendola  pace  ,  & 
rvnionc  fra  voi  nel  Signore;  portando  Tempre 
il  Ctocefiflb  fpofo  voitro ,  e  la  fua  fantifsima_» 
pàfsione  nel  cuore  >  che  quefb  facendolo  v'af- 
fianco *  che' farete  crepare  il  demonio*  &  il 

mon. 
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mondo  inimico  vofìro.  O  forcllc ,  for eli e_^ , 
adeffo  è  il  tempo  d'adoprar  Tarme  contro  li 
noAri  nemici,  e  d'amare  il  dolciflimo  Spofo 
vofìro  Gicsò  .  O  fé  voi  fapefte  fare ,  for  elle 
mie  ,  che  paradifo  farebbe  il  voftro  ?  come  fa- 
Fede  ammutire  furti  gl'inimici  voftri ,  Sorelle, 
forelle,  non  dormite  ,  che  adeffo  è  il  tempo. 
O  piacefie  a  Dio,  ch'io  vi  potetti  ragionare  a 
bocca  ,  che  fperarei  di  farui  conofeerc  quanto 
fia  grande  l'amore  ,  che  vi  porta  il  vofìro  fpo- 
fo  Giesù  . 

Io  amo  la  voftra  Citta  fopxa  tutte  l'altre 
del  mondo  ,  &  il  voflro  Monafterio  più  di  qua! 
fi  voglia  altro  ì  e  fpargerei  volentieri  il  fangue 
mio  per  la  falute  dell'  anime  voftre  ;  e  però  vi 
accetto  tutte, in  particolare  le  vecchie  ,  per 
madri;  le  giouani  per  forelle,e  le  giouanette 
per  figliuole  Spirituali  ;  facendoli  partecipi  di 
tutto  quello  ,  che  farò  mai  di  bene  ,  e  patirò  di 
male  in  quefìo  mondo  ;  fé  però  farò  ,  ò  patirò 
mai  cofa  alcuna ,  che  piaccia  i  Giesìi  Chrifto  ; 
e  così  vi  prego,  che  facciate  a  me . 

Le  cagioni  ch'io  vi  ami  più  di  tutti  gli  altri 
fono  molte  :  ma  in  particolare  è  ,  perche  il  vo- 
1  fìro  Monafierio  è  dedicato  al  fantiffimo  Sacra- 
mento mio  dinoto  particolare  ;  &  ho  fatto  vn 
libretto  ddfantiffimo  Sacramento,  quale  pre- 
tto fi  (lampara  certo  ;  e  fé  non  foffe  già  in  ma- 
ro di  altri  per  fnmpario,  io  lo  dedicarci  à  voi. 
Pigliate  per  bora  il  buon'  animo  mio .  Credo, 
che  di  qua  franeranno  ie  quattro  operette  no- 

fere 
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i\rc  ihmpatejLucc  dell'anima;  Paradifo  de'con» 
templatiui  ;  Scuola  deldiuino  amore  ;  Si  Alfa- 
beto del  diuino  amore,  ftampato  adefTo  in  Ve» 
netia:  quefV  vltimo  l'Innamorato  di  Giesù  > 
che  cosi  fi  chiama  quello  del  fantifsimo  Sacra- 
mento 3  Si  vn'altro  chiamato,  Orticello  del  di- 
uino amore  :  da'  quali  potranno  vedere  il  mo- 
do di  feruireal  fuo  fpofo,  oltre  a  tanti  libri 
buonifsimi,  e  migliori  affai  de'  miei .  Hor  fìa_j 
laudato  Giesù  diritto  -,  attendiamo  forelle  ad 
amare  il  noftro  Innamorato  Giesù ,  che  tanto 
ha  amato ,  Si  ama  noi .  Giesù  vi  benedica  tut- 
te in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto .. 
In  nomine  Patris  >  Si  Fili]  *  Si  Spiritus  fan&i. 
Amen», . 

Di  S.  Franccfco  in  Trafteuere  di  Roma  il  di 
5.  d'Ottobre  160.9. 

Prego  voi  Madre  Abbadeffa ,  che  mi  faccia* 
tr  carità  di  applicarmi  la  Communione  delle 
Monache  in  qualche  folennità  >  qucfto  voglio  «. 

All'  iftefTe , 


Fra  Bartolomeo  pouerelio  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefìflb, 
e  di  Maria  Vergine  fua  puriflìma^ 
Madre  indegniffimo  Figliuolo, 
manda  falute  ,  e  pace  alle  Tue  ca-< 

rif- 
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fiflìme  forelle,  e  fpofe  dell'ifteflb 
Giesùjla  Reuerenda  A4adre  Ab- 
badefla  ,  e  Monache  del  Corpo  di 
Chrifto  della  Città  di  Cremona  . 

Amorofo  Giesù  fpofo  voftro  ut  confoli , 
J  1  e  benedica  Tempre  tutte  3  e  ui  dia  il  fuo 
puriflìmo  amore  forelle  mie  catiffime  . 

Q Vando  non  fuffi  mai  per  altro  sforzato 
ad  amare  il  uofcro  Monafterio  forelle 
mie  3  folo Tefler  dedicato  al  Sacra- 
mento 3  e  fotto  così  raro  >  &  amorofo  titolo  > 
farei  sforzato  à  farlo .  O  quanto  è  raro  s  ò 
quanto  è  illuftre  il  titolo  del  monafterio  uoftro 
forelle  mie  ;  ma  ditemi ,  e  uoì >  che  cofa  farete 
per  corrifpondereà  tanta  grandezzata  tanta  di- 
gnità ,  a  tanta  purità  ?  Che  cofa  fi  può  troua- 
re  più  pura  ,  più  dolce  3  più  bella  ,  e  .più  fanta 
del  fantifsimo  Sacramento  ?  ó  figliuole,  ó  fo- 
relle mie  ?  guardate  dunque  forelle,  qual'è  la_< 
uof tra  dignità /ira tutte  l'altre  Monache.  Ri- 
cordateui  oltradi  queflo  >  che  fete  figliuole  3  e 
portate  l'habito  di  quella  benedetta  Santa,  che 
fu  tanto  pura  3  che  fi  chiamò  Chiara  ;  e  la  lan- 
ca Chiefa  canta  di  lei  nel  fuo  omtio ,  clara  re  * 
clara  nomine  ,  chiara  di  fatti  >  e  chiara  di  nome 
fu  la  madre  voftra  forelle  mie  3  ella  è  ftata  quel- 
la fanta  fola  3  che  fra  tutte  le  donne  è  ftata  de» 
gna  di  pigliare  il  purifsimo  Tabernacolo  nelle 
tue  fante  mani  »  e  portare  il  fantifsimo  Sacra- 

mcr> 
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mento  per  tutto  UMonafterio  di  S.  Damiano! 
come  fapete  >  onde  ne  cacciò  gli  nemici ,  i  quali 
cntrauano  per  violarlo  . 

O  forellc  »  forclle  >come  metterete  iftruga 
tutti  gli  nemici  dell'  anime  voftre  ogni  volta-* 
che  farete  quelle  diuote  Religiofe >  che  douetc . 
Ricordateui,  che  fete  figliuole  di  quel- vero  ri- 
tratto del  dorino  amore,-  il  Serafico  Padre  no- 
stro fan  Franccfco  ,  tanto  diuoto  del  fantiflìmo 
Sacramento  *chc per  quello  rifpettofolo>,vo- 
fcua  portar  tanto  rifpctto  ì  tutti  i  Sacerdoti, 
dicendo:  47  ip fot  mio  amare*  47  veneravi  jìcut 
mot  Domino*  ,  quia  filium  Dei  difeerno  %n  eis  > 
47  Domini  mei  {uni ,  quianibU  vidto  corporaliter 
de  ipfo  aitiljìmo  fitto  Dei  nifi  SancUffimum  corpus, 
ér  'fangutnem  fuum  >  qutm  ipji  confictunt ,  (7  ip- 
fi  foli  alvs  admntslrant .  Vedete  dunque  hora 
Torcile  mte,  quanto  fete  obbligate  ad  efler  buo- 
ne y  fante  3  e  pure?  per  quelli  tanti  rifpetti>  di 
fantità,  e  purità,  dì  titolo,  di  luogo  >  e  del  Pa- 
dre, e  della  Madre  vofìra, 

Bifogna  dunque  che  vi  affatichiate ,  forelle^ 
mie  x  a  mantenere  quefta  fanta  purità  nell'  ani- 
ma ,  nel  cuore,  e  nel  Monafterio  voftro,  accio* 
che  alla  morte  voftra  non  vi  trouiate  feparate^ 
dal  voftro  Spofo  Giesù  ,  che  vi  ama  cotanto  > 
e  tanto  vi  ha  honoratecon  quefti  amorofìffiV 
mi  i  e  fauoritifTìmi  titoli .  Quello ,  che  vi  bi- 
fogna fare  per  mantenere  quella  purità  ve  lo 
dirò  :  bifogna  che  vi  confegniate  tutte  al  vo- 
xlro  Spofo  Gicsù  ,  e  con  lui  folo  trattiate ,  e 

pra* 
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pratichiate  la  notte  >  e'1  giorno ,  meditando  la 
fua  fantiftìma  paffione  ;  dando  di  calcio  ad  ogn* 
altra  affettione  mondana  >  e  non  vogliate  ami- 
citia  >  né  pratica  alcuna  fuori  del  voftro  Mo« 
mrteriojfolo  attendere  ad  amare  il  voftro  Spo- 
fo ,  fcruirlo  >  &  honorarlo  s  Si  amarui  fra  voi 
come  Torcile ,  e  fpofe  dell'iftefifo  Giesù  ;  lonta- 
ne dalle  ^rati  ;  eccettuate  quelle  che  vi  (tanno 
per  obbligo  dell'  officio  j  e  fuggire  tutte  le  ci- 
calarle fuori  del  voftro  Monalkrio . 

Non  vi  manca  da  fare  >  forelle  mie ,  fcnza_» 
perder  il  tempo  in  esalamenti  inutili ,  e  noci- 
ui  all'anima  voftra  con  gente  fuori  dei  Mona- 
fìcrio  y  perche  corrumpunt  òonos  mores  colloquia 
mah  ,  dice  la  Scrittura  :  attendete  ad  ofieruarc 
lavoAra  Regola,  e  a  camminar  con  femore 
nell'amor  del  voftro  dolcissimo  fpofo .  Io  per 
la  diuotionc  grande  che  porto  al  fantifsimo 
Sacramento ,  fc  bene  fono  indegno  di  nominar- 
lo ,  vi  vorrei  veder  tutte  fante  >  e  tutta  puri- 
tà ;  olerà,  che  fono  obligato  a  farlo  per  l'a- 
mor che  vi  porto ,  e  per  la  cariti  che  mi  hauc- 
te  facto  di  comunicami  per  me ,  il  che  farà  di 
molta  confo latione  all'anima  mia ,  quando  di 
nuouo  farò  fatto  degno  di  quefto  da  qualunque 
di  voi  :  non  ardifeo  di  grauarui  più  di  quello  > 
chela  carità  vi  fpingerà  ;  maggior  cofa  di  que- 
fta  non  mi  fi  pud  fare  in  quefto  mondo  :  io  non 
manco  di  pregar  fempre  per  tutte  voi  in  ge- 
nerale ,  &  in  particolare,  &  ui  afsicuro ,  che  ui 
amo  nelle  piaghe  di  Giesù  Crocefiffo  quanto  fi 

X  pof- 
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poffa  internamente.  Ma  fé  uolete3  ch'io  uì 
uoglia  bene  >  fate  ch'io  fenta  >  che  facciate  "frut- 
to nell'amor  di  Giesù  5  che  quando  quefto  non 
fotte  y  io  non  vorrei*  ne  voglio  >  non  folo  ami- 
citia  voftra  ,  ma  rinegar  Tamicitia  d'infiniti 
mondi .  Giesù  Chrifto  vi  diailfuo  fantiffimo 
amore.  Quello  è  il  libretto  che  io  teneuo  die- 
tro al  picciol  tabernacolo  del  fantiffimo  Sa- 
cramentonel noftro  Romitorio;  e  per  amor 
del  fantiffim-o  Sacramento  lo  mando  a  voi  fo- 
rellemic  nel  Signore  Monache  del  Corpo  di 
Chrifto  di  Cremona  ,  e  pregate  per  me . 
Di  Roma  il  di  1 2.  di  Maggio  1 6 1  o„ 

All'  iftefTe . 


IL  Groccfiffo  Giesù  vi  dia  la  fanta  paco  * 
forelle  mie  cariffimc  • 
LA  voftra  delli  2  y.  del  mefe  pattato  di  No~ 
ucmbre  ho  riceuuta  hora  di  Maggio ,  ve- 
ramente fi  conofccch'è  Aata  arte  del  demo- 
nio >  nemico  dell'anime  noflre  :  grandi  infulti 
fece  >  quando  rifpofi  alla  voftra  ,accioche  ella_# 
non  vi  venitte  nelle  mania  anco  dopò  che  l'hcb- 
biferitta,  la  tenni  molti  giorni  nella  no/tra_> 
fìanza  ;Sc  hora  il  peftilente  >  e  peruerfo  ha-, 
operato  >  che  la  mia  non  vi  venitte  5  ecco  che 
a  difpetto  di  tutto  l'Inferno  ella  è  uenuta .  Io 

fcriuo  quella  lettera  a  tutte  le  madri ,  come  3 
fo- 
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forelle  mie  -,  Portandole  alla  purità  del  cuore  > 
&  al  feruitio  deiramorofo  fpofo  nofìro  Giesù: 
ftudiate  d'effere  humijì  uoi  prima  Madre  Ba- 
deffa  3  e  poi  eccitate ,  &  esortate  l'altre  alla—» 
fanta  humiltà  3  perche  quefta  è  il  fondamento 
d'ogni  perfezione  ;&  offeruate  la  Regoli-, 
grettamente  3  fi  come  ui  fcrifsi  l'altra  uolta_>  : 
fate  che  s'eferciti  il  filentio  >  e  le  buone  ufan- 
ze  del  Monafierio  3  e  non  le  lattate  mancare^  » 
perche  mancando  quella  mancano  le  mura—.» 
e  la  direfa  di  etto  :  però  voi  che  fete  Prelat  a_. , 
vigilate;  e  fopra  tutto  guardate  che  non  s'in- 
troduchino  amicitienè  di  fuorisèdi  dentro: 
fiate  vigilante  ,  perche  il  diauolo  voflro  nemi- 
co non  dorme^pcr  rouinare  l'anime  voftre  ,  & 
ilvoftro  Monafterio  jeper  rimediare  a  qye- 
fto  io  non  manco  di  pregare  per  tutte  uoi  ,  e 
ui  ringratio  infinitamente  della  carità  >  che  mi 
hauete  fatto  della  fanti/Fima  comunione .  Io 
non  uoglìo  grauarla  di  più  ,  feil  fantifsimq  Sa- 
cramento mio  diuoto,e  mio  amore  u'infpir era 
a  farlo  altre  uolte  >  giouarete  affai  all'anima-. 
mia  >  e  uoftra .  Saiutate  tutte  le  forelle  *  una-. 
per  una,  e  mi  raccommando  all'orazioni  di  tut- 
te. Giesù  Chrifto  fpofo  uoftro  ui  benedica—» 
tutte  inuirtù  del  fuo  corpose  fangue  bene- 
detto . 

Di  San  Francefco  in  Trafteuere  dì  Roma-j» 
il  di  23.  di  Maggio  idio. 


X    2  Al- 
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Alla  Madre  Abbadeflfa ,  e  Mo- 
nache di  Santa  Chiara 
di  Verona. 

Fra  Bartolomeo  poucrello  Minore 
offeruante  Riformato  ,  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefiflb, 
dcfidera  falute ,  e  pace  alle  fue  ca- 
riffime  forelle  nel  Signore  l'Ab- 
badeflfa ,  e  Monache  tutte  del  Mo- 
àafterio  di  Santa  Chiara  di  Ve- 
rona^. 


Gì  E  S  V  Chrifto  ui  confoli  forelle  mie 
carissime >  e  ui  dia  la  Tua  Tanta  gratiadi 
poterlo  fcruire*  come  dolcissimo  ,dC 
amorofifsimo  fpofo  dell'anime  uoftre . 

LA  lettera  uoftra ,  Madre  Abbadelfa  >  ho 
letta  con  molta  allegrezza,uedendoui  co- 
sì defìderofe  di  feruire  al  Signore  ;  fiate  bene- 
dette >  forelle  mie  5  fatelo ,  e  non  indugiate  al- 
la morte.  Ricordatela  che  fetc  entrate  nel  Mo- 
nafterio  >  non  perdete  per  dapocaggine  »  e  pec 
niente  il  cielo  ,  bene  ineftimabile  ;  lafate  andar 
immondo  i  e  U  fuc  cùncic  >  perche  poi  all'ulti- 
mo : 
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mo  :  Qui  vtuntur  boc  mando,  tanquam  non  vtan-  i%  Cor.j* 
tur  3  benché  uoi  pofledefsi  tutto  quanto  quel* 
lo  ,chc  può  dare  il  mondo  >  in  ogni  modo  è 
niente;  ò  penfate  quello,che  farà  di  yobforellc 
incarcerate^  fotterratc  viuejperò  fiate  zclan* 
ti  delTofleruanza  della  Regola  voftra  j. dell' vb- 
bidienza ,  della  fanta  poucrtà  3  e  della  pura  ca- 
rità >con  tutte  l'altre  virtù;  fiate  amiche  del 
fìlentio  3  e  delPoratione  >  e  nemiche  delle  cofe 
del  fecolo ,  e  di  voi  ftefle  ;  penfate  all'anima^  > 
perche  ho ggi  viue> dimani  mortele  fecondo 
che  hauerete  fatto  3  cosìfarete  giudicate.  Io 
vi  prego ,  forelle  cariffime*  per  amor  del  vo- 
ftro  dolci/Timo  fpofo  Giesù  Chrifto  Crocefif- 
fo  ;  e  fc  vi  poflb  comandare  ve  lo  comando  per 
falute  voftra ,  che  ogn'vna  di  voi  ila  diuota  del* 
la  fanta  Croce  3  e  della  fantiffima  pafsione  del 
Signore  3  orando  3  e  meditandola  fpetfo  quan* 
to  più  potete .  Secondariamente  vi  prego  > 
che  quando  la  fera  andate  a  dormire  ciafehedu- 
na  di  voi ,  fubito  3  che  fi  hauerà  fatto  il  fegno 
della  fanta  Croce ,  e  fatta  vn  poco  d'oratione  , 
e  diftefa ,  che  fi  farà  in  letto  3  penfi  vn  poco 
fra  fé  fteffa  come  ftarà  >  quando  farà  meffa  nella 
Sepoltura  3  fé  ftarà  col  capo  in  su ,  ó  in  giù  j  co- 
me terrà  le  mani  ;  come  ftarar.no  li  fuoi  piedi  ; 
Se  inficme  penfi  3  che  l'intrare  nellettoj  li  rap- 
prefentì  il  modo ,  come  deue  ftare  nel  fepoi. 
ero:  e  dopò  che  hauerà  penfato  vn  poco  a 
qucfto  3  dica  chi  lo  sa  3  e  chi  non  io  sa  fé  lo  fac- 
cia infegnarc >  vn  Rcfponforio de  morticelo 

X     5  di^ 
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dica  attentamente,  che  l'afsicuro ,  forelle  mie  , 
che  fé  lo  farete  ,  attai  pia  guadagnarete.  Io 
non  coAumo  di  fcriuer  a  Monache  ,  fé  non  per 
qualche  cofa  fpiritualeje  cosi  ho  rifpofto  alla_» 
voftra  lettera  ,  fperando  di  cauarne  frutto  ,  che 
altrimente  non  l'haurei  fatto.   Domattina^* 
ch'è  Domenica,  &  è  il  giorno  delli  Santi  Apo- 
stoli Simone,  e  Giuda,  io  vi  confolarò  di  quan- 
to mi  chiedete  >  e  dando  la  benedittione  alla_j 
Metta,  haueròintentione  di  benedir  prima  voi> 
con  quella  benedittione  ,  e  d'infocami  tutto 
nelfuo  fanto  amore.  Son  contento  d'accet- 
tami ancor  tutte  per  forelle  >  facendoui  parte- 
cipi di  quel  poco  bene ,  che  farò ,  purché  fìa_» 
cofa  ,  che  piaccia  al  Signore;  ma  voi  àncora  ri- 
cordateui delia  prometta,  e  pregate  fempre-, 
per  me  in  comune,  &  in  particolare  ,  che  così 
vi  prometto,  che  farò  io  per  voi .  Mando  vna 
benedittione  per  quella  inferma ,  e  perche  non 
so  il  nome  fuo  ;  laiTo  che  ve  l'aggiofìga  la  Ma- 
dre Abbadefia ,  ò  il  Padre  Confettore  ,  e  porti- 
la adotto  con  diuotione ,  raccommandandofi 
al  Padre  San  Francefco  ,  che  il  Signore  poi  fa- 
rà conforme  alla  fua  kàt ,  e  fecondo  il  bene- 
placito della  fuafantifsima  volontà.  Io  prego 
Giesù  Chriilo  Crocefitto  Signor  noftro  dolcif- 
Timo  >  che  fi  degni  di  darci  la  {uà  fanta  benedit- 
tione ,  e  la  fua  fantifsima  gratta;  &  io  da  parte 
fua  vi  benedico  tutte .  Siate  dunque  benedette. 
Di  Roma  il  di  27.  di  Ottobre  1 6 1 2. 

Ai- 
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All'  iftefTe . 


VI  benedica  il  voAro  Spofo  Giesù  Chri- 
Ao,  for elle  mie  cariffime  . 
HO  letta  la  vo  Ara  lettera  con  molta  con- 
folatione  dell'anima  mia  ,  &  in  partico- 
lare intendendo  ,  che  hauete  hauute  le  faluta- 
tioni  della  Beatiflìma  Vergine  MARIA,  le 
quali  come  potrete  vedere  è  già  vn  pezzo ,  che 
ve  le  mandaua  >  ma  per  negligenza  delio  Aam- 
patore  fon  venute  tardi  ,  ringratiando  d'ogni 
cofa  il  dolcìffimo  amore ,  e  là  fua  puriffima 
Madre  Maria .  ReAa  hora  che  voi  fiate  buo- 
ne R eligi ofe  più  che  mai  ,  poiché  per  mezzo 
di  effe  potrete  farui  molte  grate  al  voAro  fpo- 
fo  Giesù  ,  falutando  la  fua  dolciffjma  Madre  . 
Hor  non  vi  Aaró  à  ricordare  ,  che  pregate  Dio 
per  me /perche  di  già  come  Tbrelle  fpirituali 
fete  obiigare ornavi  prego  bene,  che  rinfor- 
ziate ,  perche  ne  ho  biiogno  affai  ;  e  prego  voi 
Madre  Abbadeffa ,  che  mi  vogliate  far  applica- 
re la  comunione  delle  monache  in  certi  tempi 
delle folennità particolari,  per  la  deuotione, 
che  tengo  in  particolare  al  fantiflimo  Sacra- 
mento .  Io  non  manco  di  pregar  tempre  per 
tutte  voi.  Ho  incominciato  ad  applicar  le  mef- 
fe  per  l'anime  de'  defonti  ,  e  feguirarò  mentre 
farò  viuo .  lo  ho  rifpoAo  ad  vn'aicra  lettera^ 

X     4  del- 
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della  Madre  Abbadeffa  ,  la  quale  hora  credo 
l'hauerete  hauuta  ;  ricordateui  ,  che  haucte  laf- 
fato  il  mondo*  e  fete  nel  MonaAerio  elette  ,  e 
confecrate  al  Re  del  Cielo ,  e  della  terra  ;  pe- 
rò no  cercate  altro  amore,  che  quello  del  Cro- 
cefiffo  Giesù  Re  del  ciclo  ,  e  della  terra,  Fpo- 
fo  tanto  formofo,c  bello,  che  è  electus  ex  mil- 
iibus  ;  fé  volete  che  vi  voglia  bene ,  amate  Gie- 
sù fpofo  voAro  ;  otferuate  erettamente  la  Re- 
gola ;  mantenete  le  buone  vfanze ,  e  cerimonie 
del  monaAerio  ;  viuete  in  comune;  Aate  lónta- 
ne  dalle  grate  3  fuggite  le  cicalarle  di  huomini , 
e  di  donne,  che  poflbno  eflere  la  voftra  roui- 
na  ;  lauorate  in  comune  ,•  non  tenete  denari  in 
particolare  ,  né  cofa  alcuna ,  fenza  necefsità ,  e 
licenza  -,  offeruate  Arettamentc  la  fanta  pouer- 
tà;  fuggite  li  cicalamene  inutili  i  attendete  alla 
mortificationedi  voi  Aeffe  ;  fiate  feruenti  nelli 
vofìri  ofàtij;follecite  ali'omtiodiuinoj  afsiduc 
all'oratione  -,  fiate  humili ,  vbbidicnti ,  patien- 
ti.caritatiue  5  procurate  di  uiuere  in  fanta  pa- 
ce ;  fuggitele  difeordie  ;  amateui  l'ufi  Taltr.i_. 
per  amor  di  Giesù .  O  forelle  mie  ,  fé  fapeiie 
fare ,  farefte  in  paradifo .  Crederò  che  haue- 
ranno  hauuti  tutti  quattro  li  noAri  libretti, 
Luce  dell'  anima  i  Paradifo  de*  contemplatila  -, 
Scuola  del  diuino  amore;  &  Alfabeto  del  di- 
uino  amore  ,  Aampato  adeffo  in  Venetia ,  dì_. 
quello  Aeffo  Stampatore ,  che  u'ha  mandato  la 
Scuola  con  le  Salutationi  :  doi  altri  uerranno 
fuora  con  l'aiuto  di  Gksih  e  della  fua  fanta  Ma- 
dre: 
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dre  jl'vno  de*  quali  Richiama  L'Innamorato  di. 
Gicsù  ,  d'altro,  Praticello  del  diuino  amore* 
Mi  duole  non  fapere  fcriuer  meglio  per  con- 
folatione  delle  noft  re  forelle .  In  vltimo  ui  ri- 
cordo ,  che  portiate  Tempre  il  Crocefiffo  >  Se 
la  fua  fantifsima  pafsionc  nel  cuore,  meditan- 
dola giornò,e  notte,  che  quiui  ritrouarete  il  ue- 
ro  ripofo.  Vi  benedica  tutte  l'ifteffo  Gìesù 
per  noi  morto ,  e  crocefìlTo  in  uirtu  del  fuo 
fangue  benedetto . 

Di  San  Francefco  Tranfteuere  il  di  s>.  di  Qt* 
tobre  lèti. 

Alla  Madre  AbbadefTa  di  San- 
ta N.  di  Roma  . 

GIES  V  Ha  con  voi,  Madre  Abbadetfa 
cariffima  . 
LA  fua  lettera  mi  ha  portato  grandiffima 
allegrezza,  uedendo  il  defìderio  Tuo ,  e  di 
fua  forella,  di  voler  feruire  allo  fpofo  loro  da, 
douero  ;  piaccia  à  Dio,  che  veniate  all'effetto, 
accioche  io  non  getti  il  tempo  ì  fcriuere,  e  voi 
reftìate  priue  di  tanto  bene . 

Volendo  voi  far  da  douero  in  feruire  a  Gìe- 
sù fpofo  voftro ,  bifogna  primicramenteche., 
ofTeruiate  ftrettsmente  la  Regola,  e  gli  ordi- 
ni antichi  del  vofìro  Monafkrio  .  Secondo,bi- 
fogna  fpropriarf]  di  qualfiuoglia  cofa;che  hab- 

bia- 
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biate  più  eli  quello  ,  che  vi  concede  la  vofìra_* 
Regola.  Terzo,  ne{egue  ,  comecofa  necefTa- 
ria  ,  che  rénunciate  alconuento  tuttoquello, 
che  hauete  d'entrata  in  particolare.  Quarto, 
bifogna  fuggir  dalle  grate  ,  ruote ,  e  parlatori;, 
comedalliilcdo  demonio  5  efe  non  fete  con- 
fette in  neceftìtà,  non  vi  andate.  Quinto,  bi- 
fogna ofleruare  la  comunità ,  e  viuere  ,  e  lauo- 
rare  in  comune  .  Scfìo  ,Tamicitie  bifogna  ban- 
dirle dal  Monafìerio  s  e  dal  voftro  cuore  >  tan- 
to dentro,  quanto  di  fuori .  Settimo  >  non  feri- 
uere  ,  né  riceuer  lettere  ,  fé  non  affretta  irLj 
grandiffima  necefTìtà .  Ottauo,  non  riceuere_, , 
uè  mandar  prefenti  à  perfona  alcuna.  Nono  , 
bifogna  dar  di  calci  totalmente  a! mondo,  e 
laflaf  parenti ,  &  ogn'uno  ;  e  non  voler  faperei 
ne  intendere  di  loro  nouelle;  ma  folo  pregare 
per  loro  ,  elaiTarli  andare.  Decirro  ,  vi  bifo- 
gna fare  (anzi  dourà  efler  cofa  principaliffima  ) 
vna  buona  confezione  generale.  Vndecimo  * 
bifogna  fondaru  in  grandiflima  humiltà  i  Duo-' 
decimo ,  daru  alla  frequenza  deili  fantiftimi  Sa- 
cramenti della  confessione,  e  comunione .  De- 
cimoterzo ,  attendere  all'oratione  ,  &  in  par- 
ticolare alla  mentale 5  meditando  di  continuò 
la  fantifsima  pafsione  ,  e  leggendo  libri  diuotù 
e  fpìrituali .  Decimoquarto  ,  vi  bifogna  amare 
il  {ìlentiocordialifsimamente .  Decimoquinto, 
lafoììtudine  vi  fi  a  raccomrhandata .  Decimofe- 
fto ,  la  frequenza  della  Chiefi  al  dìuino  offi.io, 
&  oratione.  Deci mefet timo  sfuggire  le  inor- 
ino- 
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inontioni .  Decimoottauo ,  vi  bifogna  piglia- 
re vna  grandifsima  guerra  co  voi  fleffa,&  eilir- 
pare  dal  vofìro  cuore  ogni  vitio  ,  e  pafsiono 
cattiua .  Vi  bifogna  pigliare  quefta  imprcfa  ga- 
gliardamente ,  e  prepararui  a  gran  trauagli  ,  £ 
tribolationi. 

Queftécort  molt'altrefonole  cofe  che  do- 
ùete  fare  ,  volendo  far  da  douero  ,  e  come  fe- 
te  obbligata  ,  nel  feruire  al  vofìro  Spoio. 

O  quanto  bene  potrefte  fare,  <t  far  ette ,  Ma- 
dre Abbadefla  ;  fé  quefte  cofe  farete  adeCb,  clié 
fete  Superiora*  quanto  giouamento  farefte  al» 
le  uo Are  figliuole  >  al  Monaikrio  uoflro,  &  ì 
tutta  la  uoiìra  Religione . 

E  pur  la  gran  pazzia  di  uoi  altre  Monache, 
{  parlando  Tempre  con  rifpetto  di  quelle  che^» 
fon  buone  )  che  per  acquiiiare  il  cielo  ui  feté 
fotterrate,  Si  incarcerate  per  mentre  che  uiue- 
te  ',  &  ui  fete  priuàte  di  quelle  cofe ,  che  ui  da- 
lia il  mondo,  ftando  al  fecolo  j  e  pòi  perdete  il 
cielo  fkffo  per  niente  nella  Relìgìone;pouerel- 
le:  e  quello  ch'è  peggio,  che  non  uifi  può  dare 
ad  intendere  ,  rè  lo  uolete  intendere . 

Leggete  un  poco  ,  ò  fate  leggere  quefta  mia 
lettera  in  Refettorio  i  e  uedrete  che  frutto  fa- 
rà i  quanti  uifi  turbati  uedrete  ;  quanti  cenni 
ftrani  5  quante  parole  forfi  anco  ci  cifprezzo 
chiaramente  udirete  ,*  e  piaccia  a  Dio  ,  che  per 
uoftro  bene  quefeó  non  fìa . 

Vi  farà  chi  dirà,  quefto  Saluthio  deue  effe» 
re  un  gran  pazzo  5  non  è  marauigiia  fé  non  è 

laf* 
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foffato  parlarci  e  pure  io  fon  ficurifsimo  ,  che 
quefta  lettera  ha  da  effere  prefentata  alla  mor- 
te di  tutte  quelle  ,  che,  ó  la  <ìifprezzaranno ,  ó 
non  faranno  quel  frutto  ,  che  Dio  pretende  in 
>dTa.  Giesù  ui  benedica  con  uoftra  Torcila-». 
Pregate,  e  fate  pregar  per  me . 

Di  S.  Francefco  in  Traftcuere  il  dì  20.  di  Lu- 
glio 1617. 


G 
I 


Alla  Madre  Sor  N, 


I  E  S  V  fìa  in  voftra  compagnia  forella 
carifsima_»  • 
O  intendo  benissimo  tutte  le  cofe  uoftrc, 
e  uicompatifeo  grandemente  j  ma  uoi  (ta- 
te ficura,  che  hora  più  che  mai  fetc  nella  uera  ' 
ftrada  di  feruirc  a  Dio  :  refta  folo  >  che  non_» 
ili  abbandoniate .  Circa  Totatione ,  fate  quello 
che  potete .  Hora  fete  uenuta  nello  ftato  in-  " 
fcrnale ,  che  dicono  i  Santi ,  che  uengono  tal- 
hora  i  ueri  fcrui,  e  ferue  di  Dio  1  ma  bifogna_» 
fempre  temere ,  e  Tempre  più  humiiiarfi  >  per- 
che Thumiltà  è  il  fondamento  di  tutto  l'edifi- 
cio fpiritualc ,  e  fenza  quefto  s'inganna  chi  fi 
fìa ,  che  penfa  fcruire  a  Dio .  Io  mi  rallegro  , 
che  ftiate  meglio  5  e  fpero  che  fempre  crefee- 
fym.  5»  ranno  le  forze ,  perche  Tributario  patitnuallL» 
cperaiury  dice  fan  Paolo-  Quello, che douetc 
far  uoi  adeffo,  è,  d'offerirui  con  tutto  l'affetto 

del 
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del  uofero  cuore  nelle  mani  del  voflro  Spofo;c 
lafóar  far'  àlui ,  &  in  lui  fperare  ;  e  udendo 
piacerli  affai  >  nondouete  ne  cercare  y  ne  bra- 
mare di  mutar  fiato .  L'aiima  innamorata  di. 
Dio,  Torcila  mia,  bifogna  chefìa  battutale  ftra- 
pazzata  bene  ,*  e  bifogna  che  fu*  conforme,  e  fi- 
mile  al  Grocefiffo  fuo  S  po(© . 
In  uan  piange ,  e  fofpira  > 
Chi  fenza  croce  il  CrocefiiTo  mira  >  dico , 
un  poeta  diuoto.  Gloria  magna  e  ft  fequi  Domi-  Era^  3^» 
Mm  ,  dicela  fcrittura.  'Non  eH  feruus  maior  Ioan.  13, 
Domino  fuo  .   Sufficit  Jeruo  fi  Jit  jicut  Domìms 
****9  dice  Giesù  >    Rieordateui ,  che  liftetfo 
Giesù  ci  dice  nel  Vangelo  >  &  qui  non  accipit  MaU  JO; 
Crucem  fuam  ,  <2  verni  poH  me ,  nonpotesì  meus 
effe  difcipulus .  Vedete  dunque. dì  quanta  imporr 
tanza  è  la  Croce  ,*  poiché  non  fi  può  e0er  du 
Crepolo  di  Giesù  CrocefiiTo  fenza  croce. 

Sia  benedetta  dunque  la  Crocce!  Croce- 
fiffo  >  abbracciatela  pure  allegramente  >  Cpofa. 
ói  Gksà  ChriAo^che  così  fperiamo  di  falir 
fiel  cielo ,  doue  è  il  CrocefiiTo  Giesù  noftroj 
poiché  egli  lo  dice.  Volo  pater  >  vi  vbi  ego  fura,  loan,  17, 
illicjit  &  mmisìer  meus  >  Io  voglio  padre  >  che. 
il  mio  feruo ,  e  laferua  mia  fu  doue  fono  io  . 

Hora  fé  vogliamo  goder  con  C.hriiìo  in  eie- 
lo  >  portiamo  h  croce  con  cflo •  lui  in  terra; 
Sappiamo  di  certo ,  che  oportuit  Cbnsium  pati.  Lue.  24.. 
Ì5  tta  intrare  in  gloriata,  fuam  :  s'è  bifognato  > 
chcChriAo  patifea  per  entrar  nella  fua  gloria; 
che  bifognarà  dunque  che  facciamo  noi  per  en- 
trar 
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trar  nella  gloria  d'akri  ? 

Allegramente  (oxclìz  3  (i  focìj  erimus  pafto* 
num  ,  erimus  &  confolationum  .  Gicsà  ui  bene- 
dica in  virtù  del  fuo  corpo*  e  fangue  benedet- 
to. 

Salutila  madre  Abbadeffa  con  tutte  le  fo- 
rellc  j  e  pregate  per  me  ,  che  n'ho  tanto  bifo- 
gno  .  Io  non  ceffo  di  pregaa  per  uoi  >  e  per 
loro . 

Di  Roma  il  di  i  o.  di  Nouembrc  1^10. 


G 

N 


All'  iftefli , 

I  E  S  V  diritto  ui  conforti  >  foreila  ca- 

riflìma . 
On  ho  potuto  legger  la  uottra  lettera  fen 

za  lagrime  >  compatendo  grandemente 
iluottro  grantrauaglio  ;  ma  foreila  mia  bifo- 
gna  ricordarfi  ,  che  fete  cofa  di  Chritto ,  e  pe- 
rò fi  come  Giesù  Chritto  ha  portato  grauifF;- 
ma  Croce ,  così  bifogna  rallegrarfi  >  e  ringra- 
tiarlo  de'  fauori,  che  vi  fa  ;  perche  in  effetto  i 
maggiori  fauori ,  che  pofia  fare  Dio  ad  un' ani» 
ma  3  fono  darle  Croci  grandi ,  e  franagli  terri- 
bili .  Rallegrateui  dunque  forellai  che  la  cofa_-» 
uà  bene>  &  il  Signore  ui  ama  :  non  dubitate.-»  > 
che  tutte  quelle  pene  ,  e  tentationi  horribili  ui 
(eruiranno  per  tantecorone.  Io  ui  afticuro* 
che  quiui  non  uiè  peccato  alcuno  5  e  però  non 

ui 
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ripigliate  affanno  di  quelle  tentationi  di  bc- 
fiemmia,  e  d'altro;  ne  meno  ui  diano  falcidio 
quegli  atti  d'impatienza  interiori ,  ò  efleriori , 
fon  tutti  del  diauolo  ,  che  ui  tormenta  per  per- 
miffionediDio  >  che  vi  ama  come  cariflima  fi- 
gliuola ,  &  amati  ffima  fpofi ,  e  non  fono  uo- 
ilrìj  e  però  non  u'affliggete  di  quefio;  affettate 
pure  con  patienza  l'aiuto ,  &  il  foccorfo  del 
uoftro  dolciffìrno  Spofo ,  il  quale  tanto  più  fi 
godediuoi ,  quanto  più  ui  affligge.  In  feruis  ltMac.j« 
pus  cQìifclabnur  Dtus :.  Il  Signore  fi  confola  ne 
i  ferui ,  e  nelle  ferue  fue  ,  quando  gli  uede  tri- 
bolati. &  afflitti.  Fate  pure,  l'ubbidienza  del 
Padre  Confeffore,  quanto  più  potete  i  perche 
il  Signore  tutto  uuole  per  uoflro  bene .  Io  so, 
ch'egli  è  buon  Religiofo ,  e  timorato  di  Dio,  e 
compafsioneuolo . 

La  uia  del  Signore  forella  mia  ,  è  uta  di  cro- 
ce grande,  &  i  ferui ,  e  ferue  di  Dio  bifogni_. 
che  fi  ricordino,  che  fi  fono  mefsi  ad  un'  im- 
prefa  grande ,  ch'è  di  feruire  ,  e  di  cercare ,  e 
di trouar  Dioiche  maggior  cofa  non  fi  può 
penfare;  e  però  bifogna  armarti  a  trauagii  ter- 
ribili. Cbrifìo  pafjo  in  carne  ,  ty  voi  eadem  cogi-  i.TW.  + 
tallone  armamini  (  dice  fan  Pietro  )  so ,  che  ha- 
ucte  letto  molte  tentationi,  che  hanno  hauuto 
i  Santi,  mentre  uiffero  in  quefio  mondo  ;  e  pe- 
rò pigliate  animo  ,  e  fiducia  :  voi  non  hauete-» 
letto,  né  fentito  dire  ,  che  alcun  tribolato, 
che  ha  fperato  in  Dio  ,  fia  mai  fiato  abbande- 
natoj  e  però  non  douece  penfarej  che  voi  riab- 
bia- 
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biatc  ad  eflere  la  prima  >  ancorché  foftc  in  peg- 
giorc  flato,  e  nel  profondo  dell'inferno  in  ma- 
no di  tutti  i  diauoli  :  allegramente  dunque  fo- 
rella;  hora  voi  fete  nei  letto  col  uoftro  Gie- 
sù  >  poiché  fiate  con  erto  lui  in  Croce.  Hauete 
goduto  un  pezzo  >  Se  hauete  meditato  un  pez* 
zola  fua  fantiflìma  paffionejhoraè  tempo  di 
afeendere  a  più  alto  grado  d'amore  >  che  del 
certo  meglio  è  imitare ,  che  meditare  la  paf- 
fione  di  Giesù  ;  hauete  goduto  un  pezzo  le  dol- 
cezze ,  e  foauità  del  fantifsimo  Sacramento  , 
feorabifogna  guftare  vn  poco  di  quelle  pene  di 
Ghrifto  ,  che  ci  fi  rapprefentano  fotto  cosi  al- 
to >  &  amorofo  mifkro.  H#c   quoiiefcun que^ 
fteeritit  in  ma  memoriam  facictis dìttcìl  Signo- 
re. Mi  duole  dì  non  poter  venire  di  prefenza 
a  cofolaruijche  fperarei  d'alleggerirui  la  croce» 
poiché  quello  >  che  vi  dirci  a  bocca  >  in  ni(Tun_* 
modo  lo  poflb  >  né  lo  deuo  fcriuere  >  e  però  fa- 
te che  non  vi  ueniiTe  tentationcdiquefto  che 
vi  dico  >  di  farmi  comandare*  che  io  ve  io  feri- 
na ,  perche  non  è  bene  >  e  non  vi  porto  molte 
cofe  dire  in  carta;  poiché  il  Signore  fi  compia- 
ce così»  ancora  voi  douete  contentami:  fopra 
tutto  io  vi  ricordo,  che  Aiate  all'vbbidienza  in- 
tieramente* e  lafciateui  gouernare,  pregando  il 
Signore,  che  illumini  chi  vi  ha  da  guidare. 

Io  non  manco  di  pregare  per  voi  >  e  crede- 
temi pure  y  che  io  vi  compatito  tanto ,  cht-, 
porto  con  voi  la  voftra  Croce ,  oltre  le  mi<^> 
che  fono  tante . 

Ri- 
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*    Rifalutate  il  Padre  Confeffore ,  b  Madro 
Miniera,  e  tutte  le  forelle  >  e  diteli ,  che  non 
fi  fpauentino  per  quefte  vofìre  tentationt  3  ma 
preghino  per  voi*  evi  compntifchino  >  evi 
fopportino  patientemente  3  come  sò3  cho 
fanno;  anzi  fi  deuono  rallegrare  de'fauori  >  che 
il  Signore  vi  fa ,  e  ringratiarlo  affai ,  e  preghi- 
no anco  per  me  >  che  così  faro  io  per  loro  . 
Circa  i'oratione  >  fate  quello  che  potete  ;  adef- 
fo  none  tempo  di  couarecome  prima  alfora- 
tionc ,  ma  bifogna  nauigar  a  tempefta  3  corno 
1  marinari  >  e  gridare  a  Dio ,  e  quelle  voci  che 
mandate  *  Dio  di  continuo  in  afflittione  3  non 
vi  paiono  orationi  ardenti?  Circa  le  vifioni 
nonoate  fede  a  cofa  alcuna ,  che  fono  tutto 
diaboliche    e  ghikffi  demonij  vi  moftranoi 
S'unti  :  e  Giesù  Chrifto ,  e  poi  loro  ftcflì  li  fug- 
gano per  forui  credere  3  che  fete  voi  che  li  fug- 
gite per  affliggerui  doppiamente.  Giesù  vi  con- 
foli ai  nuouo  >  e  vi  dia  il  fuo  fantiffimo  amore . 
Di  Roma  il  dì  2  o.  di  Ottobre  \6 1  o. 

All'  ifteffa  . 


CI  I E  S  V  vi  confoli ,  conforti  3  e  benedir 
J  ca  fempre  forella  mia  cariffìma  . 

DAI  Padre  Miniftro  mi  è  flato  detto  il  vo- 
ftro  trauaglio  ,  &  infieme  comandatp 
che  vi  fcriua  quelli  due  verfi.  Ecco  hor>  forcl- 

Y  h 
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la  mia  3  che  vi  dò  la  fanta  pace  ,  dicendo  alle- 
gramente forella  :  bora  (tace  più  ficura  di  pia- 
cere al  Signore  che  mai  ;  poiché  l'imitate  nella 
croce .  Non  dubitate  ;  non  vi  fmarrite  >  ne  ui 
perdete  d'animo  ,  perche  il  Signore  è  fedele  ,  e 
non  abbandona  mai  chi  fpera  in  lui  ;  lanate  pu- 
re abbaiare  il  dianolo  ;  chequeito  è  fegno  ma- 
nifefto  dell'amor  grande,cbe  ui  portali  uoftro 
fpofo  Giesù,  Si  io  me  ne  rallegro  con  uoi  ;  laf- 
fate  pur  la  cura  di  uoi  à  luì,  che  lete  Tua  ,  e  non 
ni  lafTarà  perire,  quantunque  ui  triboli  per  uo- 
ftro bene,  e  per  farui  à  lui  conforme.  Hora__* 
uà  bene  forella  mia,  che  fiate  in  croce  con_, 
Xjiesù  ,  e  meglio  ,  che  quando  fiate  nelle  dol- 
cezze >  e  confolationi  con  elfo  :  e  perche  dun- 
que non  uolete  dire  con  Giob  :  Si  bona  fufee- 
ftmus  de  manu  Domini  >  mala  autem  quare  ncru* 
futtineamus  ?  Sorella  mia  ,  hauerefte  trouata_. 
una  uia  molto  piana ,  e  facile  per  andar'  al  Cie- 
lo ,  fé  forte  fempre  fiata  in  confolationi,  Rai* 
iegrateui  pure  in  Giesù  Chrifto,e  rendeteli  gra. 
tie  infinite  per  queftifegnalati  fauorij  hora  fate 
il  matrimonio  con  lo  fpofo  uoftro  Giesù  ;  ho- 
ra uenite  à  gli  Aretti  abbracciamenti  fecoj  infin* 
ad  hora  non  ui  erano  -fe  non  promette,  parole  » 
&  inulti,  e  carezze  ;  ma  hora  uoi  entrate  nella_. 
camera ,  e  nel  letto  con  io  fpofo  uoftro  Gie- 
sù :  O  pazzarelte  dunque ,  e  di  che  temete^»  > 
Dite  >io  non  poflb  fopportar  più  ,  ho  perdu- 
to la  fede  ,  e  la  fperanza  1  dite  a  chi  uè  lo  dice  > 
che  ne  mente  per  la  gola  ,  perche  hora  uera- 

men- 
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mente  fi  ftabilifcc  la  uoAra  fede  ,  e  fi  fortifica^ 
la  uoitra  fperanza  :  mi  duole  à  non  poter  ueni- 
re  à  confolarui  di  prefenza ,  come  lo  farei  uo» 
lontieri .  Io  non  manco  di  pregar  per  uoi3co- 
fi  ui  prego  facciate  per  me  ;  e  fé  ui  uolete  co- 
municare una  uolta  per  me  >  io  fpero  >  che  l'a- 
more ui  alleggerirà  la  croce ,  Giesù  ui  bene- 
dica. Amen. 

Salutateli  Padre  Confeffore  , e  tutte  cote- 
lé forelle,  e  dite  che  preghino  per  me . 

Di  Roma  il  giorno  del  noftro  Serafico  Pa* 
dre  i£ii. 

Alla  Madre  Suor  Paola  Raz- 
zi .  in   fanta  Chiara 
di  Rieti . 


GIESV  Chrifto  vi  confoli  forellacarit 
fima_». 
PEr  molte  occupationi ,  e  per  le  fefte  >  & 
anco  per  dimenticanza  non  ho  rifpoflo 
prima  alla  fua  5  hora  vi  dico ,  forella  rni$  >  che 
vi  quietate  fopra  di  me  circa  della  confcflione  > 
perche  fono  tutti  abbaiamenti  del  demonio» 
-per  tenerui  inquieta  :  Io  non  manco  di  pregar 
per  voi  >  e  per  quefto  9  e  per  altri  voftri  biso- 
gni, feguitate  anco  voi  df  far  Pifteffo  per  me. 
Dite  a  Suor  Chriftina ,  che  adeflb  è  tempo  di 
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fìar  con  Chrirto  in  croce ,  e  non  con  feco  ne! 
monte  Tabor ,  e  che  quefta  è  la  prcua  che  fa-« 
il  Signore  delle  ferue  Tue  fideli ,  perche  non»» 
vuole  effer  gabbato,  poiché  sa  benitTimo  ,chc 
molti  di  noi  diciamo  affai  di  parole  >  e  faccia* 
mo  poco  di  fatti ,  e  di  quefti  fono  il  primo  io  : 
non  manco  di  pregar  anco  per  lei,  e  per  tutte 
voi  altre,  e  cosi  ditealoro  che  faccino  per 
me .  Giesù  ci  dia  il  fuo  fanto  amore . 
Dì  Roma  il  di  1 8. di  Aprile  1611, 

Alla  Madre  Suor  Marta 
Vitelleiehi . 


'Amorofiflìmo  Giesù  fia  Tempre  infua-» 
compignia,  forella  miacariffìma. 


L 

LI  atti  di  veracontritione  fono  molti,  ma 
il  più  grande  di  tutti ,  terrei  che  fofle  que- 
flo ,  cioè  i  quando  l'huomo  delldera  con  tutto 
il  cuore  d'hauer  patito  tutti  li  mali ,  che  han- 
no patito  ,  patifeono ,  e  patiranno  tutti  gli 
tuomini  y  che  fono  ftati ,  fono  ,  e  faranno  mai 
al  mondo,  fino  al  giorno  del  giuditio,  primi-» 
d'hauer  ofTefo  la  Maeftà  di  Dio  creator  noftro* 
padre  noftro  ,  e  Redentor  noftro . 

Di  più  defiderare  di  patire ,  e  di  hauer  pati- 
Co  ,  quanto  hanno  patito  >  patifeono  ,  e  pati- 
ranno in  eterno  tutti  li  demoni)  infernali  >  pri- 
ma d'hauer  offeio  il  noftro  amabilifsimo  »  Se 
7         '  amo- 
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amorofifsimo  Dio  j  e  qucfto  defìderio  non  de- 
uè  cttcrcperche  il  peccato  ci  habbia  fatto  per- 
dere il  paradifo>e  fattoci acquiftar  l'inferno; 
ma  folo  ,  perche  una  maeftà  così  grande*  &  in« 
finita  com'è  il  noftro  folo  Dio  sdegno  per  fc 
ft  etto  d'efler  amato  ,  benedetto ,  iodato  >  6C 
rmgratiato  mettendo  egli  il  vero  oggetto  d'a« 
more,  e  degno  d'efler  amato  da  tutte  le  crea- 
ture prefenti ,  e  future,  non  doucua  mai  da  noi 
vile  fangose  Aereo  effer  offefo*  ma  fempro 
doueuamo  amarlo  3  benedirlo  3  lodarlo  >  e  rin« 
granarlo  >  come  quello  ch'è  degno  perfeftef- 
fo,  come  ho  detto  »  d'efler  amato  >  benedetto* 
lodato  y  e  ringratiato . 

Atto  poi  di  vero ,  e  perfettiflimo  amore-» 
terrei ,  che  fotte  quefto ,  cioè  >  quando  Thuo- 
mo  defidera  di  lodare  >  &  amare  il  fuo  Dio  con 
tanto  amore  >  con  quanto  l'ha  amato  >  &  ama 
la  Santa  Chiefa  fino  alla  fine  del  mondo  /&  an- 
co hauer  defìderio  di  amarlo  ,  ò  di  poterlo 
amare  con  quanto  amore  l'hanno  amato  >  l'a- 
mano 3  e  Pamaranno  tutti  li  fpiriti  beati  in-, 
eterno,infieme  con  Maria  Vergine ,  &  il  fuo 
facratiffimo  Figliuolo  ;  e  quefto  amore  non  de- 
ue  eflere  vcrfoil  noftro  Iddio  ,  accioch'egli 
ci  habbia  a  dar  il  paradifo ,  &  anco  perche  non 
ci  mandi  all'inferno  ;  ma  folo  perche  è  degno 
d'amore  ,  e  che  tutte  le  creature  l'animo . 

Atto  di  vero  >  e  perfcttifsimo  amore  ter- 
rei 3  che  fotte  quefto  >  cioè  »  che  l'huomo  dcG- 
deri  con  tutta  l'efficacia  del  fuo  cuore  d'amare 
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Dio  con  tanto  amore  >  con  quanto  egli  ama  fc 
ftetfo  ,  fé  tanto  foffe  possibile  ;  piaccia  a  fua_j 
diuina  maeftà  di  concederci  gràtia>che  lo  pof- 
fìamo  amare  come  a  noi  fi  conuiéne,  e  com'e- 
gli merita  d'effer  amato  .  Io  non  mancarò  di 
pregar  per  voi  -,  come  per  me  fteffo  >  il  fimiie-» 
faccia  per  me ,  che  n'ho  bìfogno  grande ,  Gic- 
sii  vi  benedica  tutte  in  virtù  del  fuo  corpo ,  e 
(àngue  benedetto  . 

Di  San  Francefco  il  di  8.  di  Febf aro  1 6if. 
■ 

Alla  Madre  Suor  Catarina» 

Rieti  >  in  Santa 

Chiara  * 


Gì  E S  V  Chrifto  facon  voi >  forelh ca- 
rifsimaL_»* 
HO  ìntefo  il  fuo  trauaglio  >  e  !è  compati- 
feo  affi! ,  e  non  mancarò  di  predare  per 
lei  3  e  per  chi  mi  dice  >  pregando  lei ,  e  loro  a 
far  riikffo  per  me .  Circa  del  fatto  fuo  le  dico  , 
che  fé  vuol  far  profitto  nella  via  di  Dio  y  bifo- 
gna  che  lafsi  primieramente  le  fk(fa>  con  tutte 
le  cofe  del  mondo  ;  the  offerui  la  fua  Regola  ; 
che  s'humilìj  adii  >  &  ànnihiiife  medefima  fe_, 
vuoi  far  bene  ,  e  lafsi  entrate  di  parenti  >  e  le- 
gati particolari  $  e  dia  tutto  quello  che  ha  >  e 
può  hauere  al  MonafteriojC  ìauori  fedelmente 

per 
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per  II  Monafterio .  Vna  a  vno,diceua  il  Beato 
Frat'Egiuio  :  e  Giob  fcriue  rifletto  dicendo. 
Vna  vnt  coxiung'tur .  Il  difetto  di  non  far  pro- 
fitto nella  via  di  Dio  è  di  cercare  il  mondo  3  & 
in  ogni cofa  fé  fletta.  Giesù  Ghriftodice:  Si  Mat.  16, 
qws  vult  ventre  pcH  me ,  abnegtt  femetipfum ,  & 
toltat  crucem  fuum  ,  <£r  fequaturme  :  8Z  altroue_, 
diiTe  :  Qui  non  renuntiat  omnibus  qua  poj]ìdet>  Lue.  14* 
non  pottìt  muf  effe  difcipulut .  Quefta  è  la  vii_> 
in  fomma  >  e  chi  cerca  Chrilto  per  altra  Ara- 
da  *  s  inganna—»  * 

Fate  dunque  quello  che  vi  dico,  &  i  verfì 
non  s'aderr  pirar;no  ,  ma  faranno  Itati  cantati 
folo  per  aufaruidel  modo  >  che  douete  tener 
per  feruir  al  voftro  fpoio;  il  primo  verfo  non 
dice  muita  j.ma  imita  quella  di  cui  porti  il  no- 
me 9  e  fta  male  il  ritto  >  fé  fìà  fcritto  come  l'ha- 
ueteferitto  nella  voitra .  Giesa  vi  benedÌG3_*  > 
pregate  per  me . 

Di  San  Francèfco  in  Trafteucre  il  di  20.  di 
Ottobre  1617/t 

Alia  Madre  Suor  Madda- 
lena.   Rieti,  in  Santa 
Chiara  * 


G 


I  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi  >  forella  ca* 
riflìma . 
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DAI  Padre  Cuftode  m'è  flato  importo  >  che 
io  vi  fcriua  due  verft  3  &  ceco  ,  che  pet 
far  i'vbbidienza  vi  faluto  nel  Signore  >  ralle- 
grandomi con  voi  dell'amore  >  che  vi  portai! 
vofteo  fpofo  Giesù  :  però  accettate  volentieri 
tutto  quello  che  vi  manda  ,  e  ringratiatelo  > 
perche  quefle  fono  tante  gioie  >  e  perle  pretio- 
le  che  vi  manda  dal  paradifo  come  fpofo  amo- 
reuole  :  non  li  fiate  dunque  ingrata  i  lodatelo  » 
e  beneditelo  in  cotefto  letto  ,  che  vi  farà  per 
tempio  di  iodi ,  e  di  ripofo  infierne  :  pregate 
per  me  ,  che  cosi  farò  io  per  voi.  falutate co- 
tette  forelle ,  &  in  particolare  la  noto  fuor 
Chriftina,  e  ditele*  che  preghino  per  me  :  Gie- 
su  vi  benedica . 
Di  Roma  il  dì  i 3.  di  Marzo  1 6 1 3. 

A  Suor  Hippolita  da  Salii* 

thro  .    Arezzo  nelle 

Murate  . 

Fra  Bartolomeo  pouefello  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Croceiiflb  , 
manda  falute ,  e  pace  alla  fua  ca- 
risma forella  ,  e  figliuola  nell'i- 
ftefTo  Giesù  fuor  Hfppolita  da  Sa- 

m  lutino  Monaca  nelle  Murate  d'A- 
rezzo dell'Ordine  di  fanta  Chiara. 

La 
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LA  gratia del  Signore  noAro  Giesù  Chri- 
Ao  >  &  la  confolatione  dello  Spirino  fan* 
co  (la  Tempre  nella  voAra  anima  benedetta,  fo- 
xella,  &  figliuola  cari/lima-  ^ 

STauo  alli  giorni  partati  (  credo  in  oratia- 
ne) per  la  falute dell'anime  3  e  fentij  par- 
larmi al  cuore  3  e  dirmi  ;  ò  fra  Bartolomeo  ,  tu 
procuri  la  falute  dell'  anime  *  e  fai  bene  5  mi 
che  vuol  dire  >  che  tu  non  procuri  la  falute  del- 
la tua  pouera  forella  con  ogni  foilecitudine  :  tu 
la  ferrarti  colà  nelle  murate  d'Arezzo  >  perche 
{i  faluafc  e  Dio  sa  come  viu^  3  come  olYerua  la 
/uà  Re  gola, come  tienconto  della  pouertà^del- 
l'vbbidienza  3  e  d'altre  cofe  >  che  ha  prometto  : 
perche  dunque  non  li  fcriui,  moArandoli  la 
via  della  falute  ?  e  tu  fai,ch?è  femplice,  che  non 
sa  più  che  tanto  ,  &  facilmente  potrebbe  dan- 
nare per  non  fapere:  finlàqueite  3c  molt'al- 
tre  parole  fentij  io  parlarmi  al  cuore  ,  forella 
mia .  E  però  nel  nome  del  Padre>  del  Figlio  3  e 
dello  Spirito  fanto .  Io  fra  Bartolomeo  poue- 
rello  fratello  voAro  vi  fcriuo  la  prefente  per 
zelo  della  falute  dell'anima  voAra.  Figliuola^ 
forella  mia  >  proteAandomi  dinanzi  al  Giudice 
Giesù  ChriAo  ^ig.  no  Aro  nel  giorno  dei  giu- 
ditio  3  che  fé  vi  dmnarete  *  vi  dannaretc  per 
colpa  uoftra  j  e  non  perche  io  non  ui  habbia_j 
detto  quello*  che  douete  fare  ;  &  pero  vi  pre- 
go per  le  piaghe  di  Giesù  Ghrifio  CrocefifTo  > 
Signor  noftrojche  ui  facciate  leggere  3  e  met- 
tcrui  bene  nel  cuore  Tinfrafcritte  cofecioè  ; 

Che 
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Che  ui  diate  con -tutto  il  cuore  all' efercitio 
dellf  fanta  oratione  mentale  >  e  poca  uocale^  > 
(  dall'offitio  in  poi  )  &  tutti  la  uoftra  meaita- 
tione  fia  intorno  alla  fantiffima  paffìone  del  Si- 
gnor ncftro  Giesù  Chrif.  o:  potrete  far  que- 
fto  ,'faruì  infegnare  li  miftrrij  dolorofi  della-» 
fantilfima  paflione  da  qualche  uoftra  forclla_j  > 
&  in  particolare  l'orartele  dell'horto,  il  bat- 
terlo alla  colonna  ,  la  co  rosa  e  ione  di  fpine  ,  il 
portar  della  Croce  ài  Monte  Calvario  >  &  la_, 
Crocefifsic'ne  fui  monte  jequiuì  vi  tfercitare- 
te  di  continuo  >  sforzandoui  di  hauerla  tempre 
dinanzi  a  gii  occhi  *  mangiando,  beuendo,  cam- 
minando, lauorando;  fedendo*  &  quajfìuogi'aij 
cofa  che  facciate  >  riabbiate  kmpre  la  uof  ra_» 
mente  al  uoftro  Crocefiffo  Spoib,  e  Padre  3  3i 
Diouoftro. 

Vi  mando  di  più  quefto  Pater  nofter  >  qual 
\\  farete  leggere>imparandoIo  a  mentc^  cier- 
cìtandolo  hora  con  la  mente,  hora  con  la  boc- 
ca >  proferendo  quefte  orationcelle^  che  fi  chia- 
mano iàculatoric,  con  ogni  affetto  di  cuore  ,  dC 
deuotione .  Et  in  fomma  io  vi  comando  3  cho 
tutto  il  tempo  che  vi  aUuànza  ,  ò  che  poteto 
rubare  ,  fatta  Pvbbidienza ,  e  i  voftrt  offitij»fu- 
bito  vi  ritiriate  all'oratione  ,  ó  in  Chiefa  3  6  al- 
tro luogo  iecreto,  ragionando^  godendo  con 
lo  fpofo  dell'anima  voiìra  Giesù  Chriftojla- 
feiando  il  mondo,  &  le  lue  burle  a  chi  le  vuole. 

Per  attendere  all'oratione  bifogna  parlar 
poco  y  &  folo  per  neceflità ,  amar  la  foiitudi- 

nc, 
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ile  3  &  Mar'  andare  le  burle  >  il  vano  rifo,&  le 
parole  mormoratone,  &  vane,  e  tener  la  fua__. 
mente,  Se  il  fuo  cuore  Tempre  à  Dio  vnitò  . 

Vi  fia  à  cuore  la  finta  pouertà  ;  fuggite  i  da* 
nari ,  non  altrimentc  che  farelk  vn  dragone,  & 
vn  velenofoferpentejcontentateui  delTolò  ne- 
ceffario,&:  il  folo  vefiito,&  il  vitto  comune  del 
Refettorio  vi  baiti,  quello  che  fate, fatelo  per 
il  Monafterio,&  non  vogliate  hauer  cofa  alcu- 
na in  quefto  móndo,forelia  mi^pcrche  fé  lo  fa- 
rete, gran  ricchezze  v'ha  apparecchiato  Ckhi 
fpofo  voiìro  incielo. 

In  fornirà  cièiidérd  ,  che  viuiate  in  quel  mo- 
do >  che  voieuo  ridurre  coteiìo  Mónafterio» 
per  (alette  ai  cófeéfte  vofire  foreue  .  le  quali  ie^. 
vietai  eifendo  Cuilode  ;  fé  bene  cileno,  non  co- 
nofeendo  il  loro  bene,  fi  Ci&rfàXhaÉóad'Jk  tur- 
barono arfii  i  so  che  còdofeeraond  Ofelia  mor- 
te il  loro  DBitéj  che  gli  haùeua  preparato  ii  Si- 
gnore vii  qual  fia  femore  Ìaudàto>veriiamo  à  noi. 
fenìat*  Oretta  pouertà  iti  ogni  cofa  ;  voi 
non  hauete  biCògnòj  io  rioh  voglio  àulla'  da  voi» 
fé  non  la  vo {tra  falù te 5  ex  per  li  veltri  fratelli 
non  vi  vogliate  dannare  ;  non  date  vìa  cofa  al* 
cuna  del  Monafkrio;  lauorate,  &  affai  Ìcatéiii,& 
lattate  il  frutto  a  chi  lo  vuole  ,  &  per  farui  vri_> 
breue  epilogo  di.  tutto -quello  che  doueie  fare 
vi  dico . 

Fate  oratione  continua;  parlate  poco;  2ma- 

I  le  la  foli  tu  di  ne;  offeriate  la  pouefta  ;  fiate  vb- 

bidìentea  &  riuerente  à  tut^e  le  fertile  vefìre, 

mag* 
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maggiori ,  Si  minori  ;  non  mormorate  s  non_, 
fiate  à  litigar  con  alcuna  ;non  andate  à  grate  > 
ne  à  porta  >  Te  non  per  necefsità  di  parente  con 
licenza  Tempre;  fiate  humile ,  difprcggiate  voi 
fìeffa  ;  &  godeteui ,  quando  farete  da  altri  di-H 
fprezzata  i  &  in  Comma  attendete  bene  ad  of» 
feruare  b  voftra  Fregola  ,e  tutto  quello  ,chc 
vi  comandano  le  ordinationij  e  fopra  tutto  vi- 
gilate alla  custodia  del  cuore ,  non  lattandolo 
macchiare  da  penficri  fenfuali  ;  attendendo  alla 
purità  del  corpo,  e  della  mente  . 

Sorella  mia  ,  non  ve  ne  fate  beffe ,  credete- 
mi 5  fapete ,  che  ho  ftudiato  qualche  cofa,  e  pe- 
rò douete  penarcene  per  grafia  di  Dio  so 
qualche  cefa  intorno  alla  difficoltà  di  faluarfi; 
fé  voi  lo  farete  ,  gran  confolationc  riceuerà  l'a- 
nima  mia  ;  Si  vi  prometto  ,fe  tenete  vita  fpi- 
rituale  per  l'auuenire  ,  vi  voglio  fcriuerequal* 
che  volta  ,  &  anco  quando  potrò  ,  venirui  à  vi- 
etare 9  per  infegnarui  anco  meglio  in  voce^ 
qualche  cofa  dell'  oratione  ,  Se  confolarui ,  Si  « 
inanimarui  nella  via  del  paradifo. 

Credetemi,  forella  mia  cariffima  ,  che  il  Si- 
gnore vi  vuol  faluare  per  mezzo  mio;  &  io  per 
l'auuenire  vi  farò  fratello,  e  padre  ;  Si  uoia  me 
Torcila,  e  tagliuola  in  Giesù  Chrifto . 

Salutate  tutte  cotefte  Madri  -,  e  ditegli  >  che 
preghino  per  me ,  che  io  non  ceffo  di  pregar 
per  uoi,  e  per  loro  .  Giesù  Chrifto  ci  benedi- 
ca .  Amen. 

DiRomaildi^.diLuglio  iCoy 

Sia- 
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Siate  diuota  della  fantiffima  Trinità  ,  di  de- 
sìi Chrifto  CroccfifTo^  del  fantiffimo  Sacramene 
io  ,  della  Madonna  ,  dell*  Angelo  Gabriello  » 
dell'Angelo  voftro  Cufk>de,di  fan  Francesco, 
e  di  fanta  Chiara . 

Direte  al  fanti/fimo  Sacramento  nel  voftro 
cuore  :  Corpo,  e  Sangue  di  Giesù  Chrifto  Cro- 
ccfìfTo ,  vero  huomo >  &  vero  Dio  >  ila  Tempre 
nel  cuor  mio.  lo  ftò  bene  per  grafia  di  Giesù 
Chrifto  :  fate  quello  che  v'ho  detto  altre  vol- 
te .  Intorno  al  fatto  mio  ,  non  vi  pigliate  mai 
pena  per  qual  fi  voglia  diceria  >  che  fentiate . 
Gksù  Ghri fio  ha  cura  di  me  indcgnifTimo  fer* 
uofuo. 


All'ifteffa. 

Fra  Bartolomeo  pouerelto  indegno 
feruodi  Giesù  Chrifto  Crocefifib, 
manda  falute ,  e  pace  allaJba  ca- 
riffima  ibrella  Suoi  Hippolita  da^ 
Salutino  . 

IL  Signor  Giesù  Chrifto  Signor  noftro  vi 
confolb  forella  cariflimar  e  fa  fempre  con 
elfo  uoi  . 

HO  riceuutouna  uoftra  otto  giorni  fo- 
no *&  iatefo  i  uoft ri  lamenti  >  ma  noiu* 

mi 
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mi  pare,  che  riabbiate  ragione ,  poiché  non  vi 
Cete  mai  degnata  di  rifpo.idere  ad  vna  mia  >  che 
vi  feri  Ti  già  alquanti  mefi  fono  >  oue  vi  dauo 
molti  auertimenti  per  falute  dell'anima  yoftra  > 
&  in  fegno  di  ciò  vi  mandai  certe  cfpofitioni  fo- 
pra  il  Pater  nofter  :  veramente  fon  flato  ammi- 
rato >  ne  ho  mai  potuto  fa  per  fé  l'hauete  hauu» 
te  .  Scriffi  al  Padre  Guardiano  di  Sargiano  >  & 
à  fra  Francefco  3  che  mi  auifaflero  fé  erauate  ui- 
ua  >  non  ho  potuto  faper  nuoua  alcuna  ;  fiche 
jouedendo  quefto  >  me  ne  fono  ftato  penfan- 
4q  3  che  uoi  hauete  poca  uoglia  di  far  bene ,  e 
manco  dcfiderio  di  mie  lettere ,  vedendo  ,  che 
fion  rifpondeuate ,  mafTime  à  lettera  così  im-» 
portante  per  la  yoftra  falute  . 

Hora  io  di  nuouo  vi  mando  quefte  otationi 
iaculatorie  al  fantifiìmo  Crocefiflo ,  e  quefta  al 
fantiffimo  Sacramento  >  acqoche  ui  efercitiate 
nella  fanta  oratione .  Se  uolete  ch'io  ui  uoglia 
bene,  fate  che  fiate  diuota  >  &  che  vi  diate  all' 
oratione  >  che  fé  farete  quefto  >  vi  dico  *  che  vi 
vorrò  più  bene  che  mai ,  e  vi  fcriuerò  fpeffo  > 
dicendoui  quello3che  douete  fare  per  eflfer  buq* 
na,  &  ofTeruar  la  Regola . 

Efercitateui  dunque  come  vi  diceuo  in  quel- 
la aU'oratione  mentale  della  paffionedelSigno» 
re;  e  quefte  orationcìne  uanno  dette  con  grand' 
affetto,  con  la  bocca  >  e  col  cuore  in  ogni  tem- 
po ,  quando  vna  ,  e  quando  l'altra ,  e  non  fi  di- 
cono tutte  infleme  lentamente  >  come  fi  fareb- 
be ì  leggere ,  ò  dire  vna  corona  5  ma  con  tutto 

il 
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il  cuore  >  e  con  l'affetto  per  inoamorarfi  di  Gie«. 
su  Chriiio  .  Salutate  la  madre  Baderà  *  e  tutte 
coteile  forelle  ;  ditegli  >  che  preghino  per  me , 
che  io  per  loro  non  ceffo  d'orare .  Il  Signore 
ci  benedica  tutti . 

Di  Roma  il  di  *6,  dì  Febraro  1^04. 

Ali'iftefTa . 


Gì  E  S  V  vi  dia  la  fu  a  fanta  pace  >  Tore  Ha 
carifsima  . 

O  Quanto  credo,  che  ui  fiate  rilaflata,  fuor 
Hippolita  ,  in  quefti  tre ,  ò  quattro  an- 
ni, che  io  non  ho  potuto  gr.idar.ui.  dietro  al* 
meno  con  lettere  fc  Sialaudato.il  dolciflìmo  a- 
more  Giesù  ,  eia  fua  puriftima  3  e  benedetta^, 
madre  Maria .  Il  giorno  della  Neue  per  intcr- 
cefsioue  della  mìa  carifsima  madre  Maria  ,  mi 
fu  dato  licenza  (doppò  tre  anni-,  che  per  mii.e- 
ricordia  di  Dio  ne  fono  ihto  prluo  )di  poter 
xiceuer  lettere  >  e  fcriuere  *  e  però  hoggi  ch'è 
la  fefìa  del  noiìro  San  Donato  3  vi  faluto  cara- 
mente infieme  con  tutte  coteile  fo -e He  ,  &  in_» 
particolare  la  madre  Abbadeffa,  e  ilior  Collet- 
ta >  e  fuor  Giuftina_i . 

Io  non  ho  mancato  fempre  di  pregar  per 
voi  >  ma  voi  mi  douete  hauer  abbandonato  ; 
fate  bene  forella  mia  adeffoj  verrà  la  motte,  e 
vi  crouarete  alla  fprouifta  chiamata  >  e  la  voce 

dirà , 
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dira  ,  Suor  Hippolit  a»  su  su  vieni,  andiamo  »  e 
voi  rifponderett  ,  e  cìouc  ?  alia  morte,  dirà  la 
voce  ;  e  voi  ditemi  (creila  mia  3  che  direte;  co- 
me vi  crouarete  preparata?  e  chi  sa  quando  fen- 
tìrete  queita  voce  ?  chi  sa  che  non  fa  di  qua  a 
vn'anno  ,  ò  pur  di  qua  ad  un  mefe*  ò  pur  di  qua 
ad  otto  giorni  ?  ó  forfi  dimani  ?  ò  forfi  Aaie- 
ra  ?  O  Hippolita  fi  gliu  oprate  bene,  rifueglia- 
teui  3  che  mi  pare  che  ui  fiate  addormentata—»: 
guardate  che  la  morte  non  ui  troui  a  dormire . 
Marc.  Vidcte  ,  vigilate ,  ór  orate  ,  nefcixxs  enim  ,  quan- 
cap.iy  dotempusfit.  Sicut  homo  qui  perete  profetili* 
reliqutt  domum  fuam  ,  4j  dedit  feruti  fws  pote- 
slatem  cuiufque  operi t  ,  (J  lanttori  pr<ecepit ,  vt 
vigtlet .  Vigilate  ergo  .  nefenis  enim,  quando  Do- 
minus  domus  vemat  ,fcro  >  an  media  no$t  3  aTL* 
galli  canxu  >  anma;e,  ne  cum  venerit  ripentì  > 
fnuemat  Vot  dormente?  .  Q^ipd  aut^m  vobis  di*, 
co  omnibus  dico  vigilate  ,  Quefte  fono  ,  forel-" 
la  mia  >  le  parole  del  Signore  Gies  j  noftro  nel 
fanto  Euangelio,pa- landò  coni  fuoi  viiicepoli > 
e  con  tutti  i  Chriiìiani  -,  Se  piacerle  a  Dio  s  ciì'io 
potetti  difeorrerui  fopra  ,  &  hx\A  un  breue^  > 
ma  tremendo  ragionamento  per  biute  uoftra  > 
e  di  tutte  coteite  lorelk.  Giesù  Chrifto  ui  be- 
nedica con  tutte  l'altre  inficine  >  &  ui  dia  il  Tuo 
fantilTìmo  amore  ,  &  ui  dia  grafia  d'amario  >  3< 
feruirìocome  legitimo  fpolouoiko.  Amen, 
Di  S.  Francefco  in  Traiteuere  il  dì  7.  di  Ago- 
Ao  1 609. 

Al- 
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GIES  V  vi  confoli  fempre,  Torcila  ca* 
riffima_> . 
DAI  Padre  Confeflbre  mi  viene  fcricto  iru 
nome  voftro  *  &  però  non  ho  voluto 
lattare  d'auifarui  >  come  io  mi  ritrouo  anco  in 
Roma ,  &  il  Padre  Generale  k  che  mi  voleua-» 
far  andare  ne  i  Romitori]  della  Verna ,  non_* 
hauendo  voluto  il  Papa  ,  ch'io  parta  di  Ro^ 
ma»  mi  ha  ottenuto  ch'io  faccia  vn  Romito- 
rio vicino  alGonuento  di  San  Pietro  Monto-» 
rio  y  &  l'ho  dedicato  alla  mia  Santa  Maria-* 
Maddalena  :  vi  entrai  alli  17.  di  Ottobre  >  &  vi 
ftòcon  molta  confolatione  dell'anima  mia,  col 
mio  compagno  Frat 'Arcangelo  da  Gattello* 
mio  figliuolo  fpirituale:  rallegrateui  dunque^ 
ch'io  Uà  beniflimo;  pregate  fortemente  per 
me  ,  accioche  pofta  fenza  difturbo  perfeuerare 
nel  feruitio  del  Signore  5  &  ricordateui  d'efTer 
buone  Religiofe  >  ofleruando  la  voflra  fanta_» 
Regola  3  accioche  ci  poniamo  poi  riuederein 
Paradifo ,  non  ci  potendo  né  vedere,  ne  parla- 
re in  terra.  Fate  honore  a  Dio  >  al  Padre  San 
Francefco  >  a  Santa  Chiara  ,  &  a  me  :  a  Dio 
che  v'ha  chiamate  allafanta>Religione;&  a  San 
Francefco,  &  a  Santa  Chiara  >che  v'hanno  da- 
to il  lorohabjto  fantoi&a  me*  che  vino, 

Z  mef. 
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meffc  in  quello  Monafkrio  ;  parlando  di  voi  * 
Suor  Hipp  ilita  forella.  Si  Suor  Colletta  nipo- 
te :  fate  aunque  ch'io  porta  gloriarmi  in  Ciclo 
d'eflfere  fiato  frumento  della  voftra  falute;  (la- 
te humili ,  diuorc  ,  Si  mortificate  ;  amate  la_» 
fanta  pouertà  $  fiate  amiche  dell' vbbidienza_>, 
&  purità  i  del  filentio ,  Si  deiroratione  ;  me* 
ditando  di  contìnuo  la  pafsione  del  voftro  fpo- 
fo  Giesù:  Si  voi  Suor  GoUcttain  particolare 
vbbidite  ,  Si  honorate  come  Madre  la  voftra_j 
Zia  Suor  Hippolitainognicofa.  Giesù  vi  be- 
nedica tutte  e  tre ,  in  virtù  de!  fuo  corpo  >  e 
(àngue  benedetto . 

Dal  nqflro  Romitorio  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena in  San  Pietro  Montoriodi  Roma  ildì 
\9-  di  Nouembre  i^n  Saiutate  la  Madre  Ba« 
detta ,  con  tutte  le  madri ,  e  ditegli  che  prc* 
ghino  per  me 

All'  iftefTa . 


Gì  E  S  V  Chrifto  vi  confoli  forella  ca^ 
rifsìm^o . 

HEbbi  alli  giorni  paffati  la  voftra  lettera  * 
i  ma  perche  ftauo  in  cura  di  certa  mia  in- 
famità.,  non  vi  rifpofi .  Horavifalutonel  Si- 
gnore con  Suor  Colletta ,  Si  Giuiu'na,  con  tut- 
te l'altre  Madri ,  Si  foreilc ,  alie  orationi  delle 
quali  mi  raccomando  fommamentc  >  tenendo- 
ne 
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ne  gtfandifsimo  bifogno .  Mandai  pochi  giorni 
fono  certi  de'noftri  Libretti  a  Suor  Colletta—»* 
e  ve  ne  mandai  alle  Monache  in  comune:  a  voi, 
per  non  C*per  leggere  *  non  ve  ne  mandai;  ma 
hora  vi  mando  quefte  figure  >  che  fono  dej  libro 
della  pacione  >  che  mandai  ;  leggete  fpeflb  in~> 
effe  la  pafsione  de)  Signore  >  &  fiate  dkiota*  8c 
ofleruate  quello  >che  tante  volte  ui  ho  detto  » 
&  ferito  ;  cV  poiché  dite  ,  che  non  hauete  al- 
tro affetto  inquefto  mondo*  che  in  me  >  uoglio. 
che  vi  fpogliatc  ancor  di  queito  ;&  mettiate-» 
tutta  la  vofìra  affettione  nel  Grocefiffo  voftro 
fpofo  ;  Si  a  me  batta ,  che  lo  preghiate  calda- 
mente per  me.  Siate  fauia  *&  riconofeiate il 
gran  beneficio  che  vi  ha  fatto  il  Signore  a  rin- 
chiuderui  nella  fanta  Religione  >  la  quale  alle_> 
buone  Religiofe  è  bellissimo  paraaifo  ;  pero 
ringratiate  il  Signore  di  quefto  benefitio  jfote 
humile,&  ofTeruate  la  fanta  pouertàj  fare,* 
orazione ,  &  meditate  la  pafsione  del  Signore  ; 
parlate  poco,  &  preparatcui  alla  morte,&  ele- 
uate  la  vofìra  mente  all'altra  vita ,  e  non  uo- 
gliate  perdere  quefto.»  e  l'altro  mondo  per 
niente  .  Siate  riuerenteatuttele  madri*  e  fa- 
te la  cari' a  volont ieri ,  offerendo  al  Signore-, 
tutto  quello  ,  che  fate  di  giorno  in  giorno  *  & 
d'hora  in  hora  3  accioche  fempre  guadagniate  > 
&  non  perdiate  il  frutto  di  tante  uofìre  fatiche; 
lafciate  andare  le  burle  >  e  le  cicalane ,  che  ho- 
ra è  tempo  di  pianto  >  e  non  di  rifo  *  fperan- 
do  di  ridere  in  paradifodoue  e  ogai  conten« 

Z    2  tOi 


3  $6    Lib.  III.  delle  Lettere 

to  y  &  allegrezza .  Ma  non  fiate  negligente  iti 
amare  il  Signore  ;  innamoratcui  tutta  del  cro- 
cefiffo  >  e  della  fua  fantifsima  pafsione  ;  Mante» 
neteui  para  d'anima  >  e  di  corpo  acciochc  pof- 
fiate  piacer  meglio  a  gl'occhi  fuoi  :  Siate  diuo- 
ta  della  Madonna  >  e  del  fantifsimo  Sacramen- 
to .  Giesù  ui  benedica  in  uirtù  del  fuo  corpo  , 
e  fangue  benedetto .  Pregate  per  me  con  tutte 
le  madri ,  cfalutate  il  Padre  Gonfeffore  ,  Gic» 
su  ci  dia  il  fuo  fantifsimo  amore  . 
Di  Roma  il  dì  19.  di  Luglio  1^14. 

Alla  Madre  Suor  Chiara 
Monte  Cauallo. 
Roma* 


L'Amorofifsìmo  fpofo  uoftro  Giesù  fia__» 
Tempre  in  uoftra  compagaia  >  figliuola-i 
carìfsimi-» . 
ECco  Suor  Chiara  miajche  ui  ho  confolato 
di  accettarui  per  figliuola  ,  ma  che  haue- 
rete  guadagnato  per  quefto  ?  bifognarà  che  co* 
me  figliuola  amoreuoic  preghiate  caldamente 
per  me  padre  uoftro  :  Giesù  Chrifto  dunque  ui 
dia  il  fuo  fanto  amore  amantissima  figliuola—»  > 
t  riempia  l'anima  uoftra  di  celeri  confolationì > 
accioche  ui  rendiate  gratiofa  a  gli  occhi  di  così 

bello  9  &  uago  fpofo .  0  Ceuoi  fapefte,  figliuo- 
la 
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la  quanto  è  bello  il  uoihro  fpofo  Giesù ,  quan- 
to è  dolce ,  quanto  amorofo  ,  e  quanto  ama_* 
chi  ama  luì  :  amatelo  dunque  >  figliuola  mia—»  i 
e  Te  uolete  ch'io  ui  uoglia  bene  da  doucro  >  e  ui 
tenga  da  cara ,  e  dilettifsima  figliuola >  amate 
quanto  più  potete  Giesù  padre  mio  >  e  fpofo 
uoftroj  che  quando  fapròche  uoi  da  douero 
cercarete  con  ogni  indufìria  3  &  arte  di  piacere 
a  lui  Colo  >  io  farò  sforzato*  e  uiolentato  auo- 
lerui  tutto  il  mio  bene  >  perche  tutto  il  mio 
amore  l'ho  pollo  in  lui  folo,  nel  Padre,  e  nella 
Spirito  tanto  >  e  nella  mia  cara  madre  Maria-»* 
ne  gli  Apolidi*  e  fanti  :  e  fante  del  celelìe  para- 
difo  }  &  in  particolare  nella  mia  dolce  »  &  ama- 
ta forella  Maddalena;  e  però  fé  voi  àmarete^, 
il  voftro  fpofo  Giesù  >  l'amor  mio  che  in  luì 
tende  folo  ,  trouandoui  nelle  fue  dolci,  &  amo- 
rofe  piaghe  ,  non  potrà  fare  di  non  vi  amare^» 
infinitamente  ,  non  come  in  voi  f  ma  coire  iru» 
Giesù  mio  s  quale  vorrei  >  che  ognVno  lo  lau- 
dale >  benedicefie  >  e  feruifle  fempre  con  tutto 
il  cuore .  Ma  come  potrete  farui  grata  a  Gk- 
su  figliuola  mia  ?  con  1'  effer  humile  >  vbbidicn- 
te  ,  mortificata  ,  catta  di  mente  *  e  di  corpo, 
vincer  voi  ftefla  in  ogni  cofa ,  lafciare  il  mond  o 
anco  col  penfiero  >  olferuare  perfettamente  la 
farita  Regola,  orare  >  tacere ,  piangere  fofpi- 
rare  ,  e  meditare  di  continuo  la  dolorofa  mor« 
te,  e  patti  one  del  Crocefìfib  Giesù  fpofo  vo- 
ftro  ,  e  compatirli  ;  pregare  per  l'anime  del 
purgatorio  , e  per  quelli,  che  Hanno  in  pec* 
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tato  mortale ,  pregare  per  la  Chiefa,  e  per  h-J 
Religione  ,  e  per  tutto  il  mondo,  &  hauer 
Tempre  nella  bocca ,  e  nel  cuore  il  dolci  (Timo 
nome  di  Gicsà  ,  e  della  fua  doicifTtma  Madre»* 
Maria .  O  quanto  li  piacerete  »  fé  cosi  farete  * 
&  a  me  che  contento  ,  e  confolatione  darete  ? 

Ringratiate  da  parte  mia  tutte  le  monache 
forelle  vofire,&  in  particolare  la  Madre  Prio- 
ra ,  e  fotto  priora  >  la  Madre  fuor  Angela  no- 
Gradella  carità,  che  mi  fanno,  &  deli'affct- 
tione  che  mi  portano  ,  aflìcurandole ,  che  io  * 
per  quanto  poiToj  non  manco  di  pregar  per 
loro.  Direte  alla  Maarefuor  Angelica,  che 
domattina  alla  benedizione  mi  ricordar©  eoa 
V  aiuto  ai  Dio  di  benedire  l'orecchia  fua  ,  ma_* 
bifogna,  che  ella,  la  Madre  Priora,  fotto  prio- 
ra ,  e  tutte  vi  comunichiate  per  me  il  giorno  di 
finta  Chiara  noAra.  L'occafione  è  »  che  il  Pa* 
dre  nofìro  Guardiano ,  per  Taffetnone  >  che 
mihafempre  portato  3  e  porta,  fi  affatica  di 
ottener  licenza  di  predicare, fi  come  ha  fatto 
de  Ilo  fcrìuere,  d'andar  fuora,&di  predicare 
alle  volte  ai  frati*  Io  non  defidero>nè  bra- 
mo ,  ne  di  predicare ,  né  di  non  predicare ,  ma 
ài  fare  in  tutto  ,  e  per  tutto  la  volontà  di  Dio 
padre,  e  creatore  mio.  Fatemi  dunque  figliuo- 
la la  carità  ,  di  dir  da  parte  del  Padre  Guardia- 
no ,  e  mia  alla  Madre  Priora  »  che  in  quefri 
giorni  facci  fare  ogni  sforzo  di  oratione  alia_j 
iorella  voftra  per  quefto  fatto ,  non  che  io 
predichi ,  ma  che  fia  fetta  la  volontà  di  Dio  3 

che 
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cheiohaueró  fcmprc  memoria  particolare  di 
e uttc  voi . 

Con  mio  contentò  gfarìdiflimo  mi  manda 
àlTimprouifo  il  Padre  Guardiano  a  dir  meffa_j 
la  mattina  della  voftra  fanta  al  voftro  Mona- 
fterió  >  e  per  l'amor  della  fanta  >  e  per  Taffet* 
tione  che  porto  a  tutte  voi . 

Perche  forfi  il  giorno  di  fanta  Chiara  >  non 
farà  vfanza  di  comunicarfi  le  Monache ,  fé  vi 
comunichete  domattina  >  fatela  domattina  *  fé 
non  perche  non  intendo  grauarui  ;  potrà  1sl> 
Madre  Priora  far  comunicare  quelle  >  che  fi 
comunicano  que Ai  giorni  >  ò  poche  ^ó  molte 
che  fiano  .  Giesù  Chrifto  ci  benedica  tutti . 

Di  San  Francefilo  in  Traftcuere  il  dì  s>.  d'À« 
gotto  i£o.p„ 

All'ifteffa. 


GIESV  vi  benedica,  figliuola,  cfòrefe 
la  cariflìma_» . 
IO  non  manco  fcmprc  di  pregar  per  voi  ì 
Rallcgrateui ,  forella  mia  della  Groce ,  che 
vi  manda  il  Signore  ;  perche  vi  tratta  da  fpofa  » 
e  da  forella  cariffima>c  però  ringratiatclo  quan«s 
to  potete  la  notte  el  giorno.  Quello  che  do- 
uetc  fare  per  prepararui  bene  alla  venuta  del- 
lo Spirito  fanto  è  offerirli  il  voAro  cuore  >  dì 
continuo  pregandolo  fi  degni  di  venire  ad  ha- 
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bitarui ,  Si  lo  voglia  abbruciare  col  fuoco  del 
fuo  fanto  amore.  Rallegratemi  vi  dico  $  di 
habbiate  patienza  ;  e  poiché  il  Signore  vi  vuo- 
le  inferma  ,  non  vi  curate  di  fanita,  e  che  fapc- 
te  voi  (  k  folte  fana  )  quello  che  farefte  ?  fbrfe 
V offenderete  in  molte  cofe  :  Giesù  ci  conofee 
tutti  >  e  sa  quello  ,  che  ci  dà  >  e  quello  >  che  ci 
toglie  >  fi  come  conofee  eflere  più  ifpediente  aU 
la  nofìra  falutc . 

Io  non  mancai  dì  dir  fubito  la  meffa  per  An* 
tonio  voftro  fratello,  &  non  manco  di  prega- 
re per  lui,  &  per  voftra  madre  ;  potete  quietar- 
ui,  perche  egli  è  andato  bene;  che  fé  bene  non», 
fi  confefsò  per  il  poco  tempo  ,  che  v'occorfe_* 
da  che  fi  ammalò,  bafìache  hebbe  l'animo  di 
confeflarfi  ;  e  di  già  ho  faputo  3  che  fubito  an> 
malato  difle  ,  che  fi  voleua  confettare  :  ftateue- 
rie  dunque  in  pace  ,  &  attendete  a  far  bene  voi* 
per  andar*  à  gouere  in  fua  compagnia  in  cielo* 
lo  non  manco  di  pregare  per  tutte  quelle  fo- 
relle  ,  che  pregano  per  me .  Ringratio  queU 
le, che  fi  [ono  per  me  comunicate  il  giorno 
delnoflro  Santo,  &  mi  contento  hauerie  peC 
figliuole  fpirituali . 

Saluti  la  madre  Priora  3  fuor  Antonia  >  fuor 
Angela  ,  fuor  Maria  Maddalena ,  &  la  madr^j 
fuor  Antonina  con  tutte  le  altre ,  in  particola- 
re il  padre  Confeflbre .  Giesù  Signor  noiko 
Tempre  benedetto  ci  benedica  tutti  in  virtù  ael 
fuo  corpo,  e  fanguc  benedetto  * 

Di  S.  Francefco  il  di  4.  ai  Settembre  1610. 

Al- 
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Alla  Madre  fuor  Maria  Mad- 
dalena nel  Monafterio 
diN. 


GIÉS  V   Ghrifto  vi  cònfoli  forclla  c*ì 
riflìma_,  . 
LE  voftre  lettere  riceuctti  hieri  tutte  due-, 
ad  vn  tempo  5  e  perche  kffi  prima  la  pri* 
ma  s  doue  non  era  di  che  luogo  veniua  ,  non_» 

!>oteuo  manco  rifponderui*  fé  non  leggeuo  la 
cconda .  Hora  per  efler  la  cofa  ,  che  importa 
di  quella  vofìra  forella  fpirituale  ,  quantunque-* 
haueffi  rifoluto  di  non  fcriuere  quefh  fettima- 
na  (anta  $  vi  dico>  chele  diciate  da  parte  mia-»* 
che  ella  Aia  in  ceruello>  perche  quelle  fono  tut- 
te apparitioni  diaboliche  ,  e  non  fé  ne  faccia—» 
beffe  di  quefto  auifo  3  perche  fi  trouarà  poi  ili 
qualche  tentatione  terribile  dalla  quale  non_j 
potrà  vfeire  3  fiche  ditele  pure,  che  tenga  pei: 
cofa  certiflima  >  che  tutte  quelle  fono  vifioni 
diaboliche  5  &  il  rimedio  è  *  che  quando  le  ap* 
paiono*  gli  fputi  in  faccia  ,  e  fi  riuolga  altrouc> 
fuggendo  da  effe*  come  daU'iikfTo  diauolo  ,  che 
tal5e  (enza  dubbio ,  &  io  per  carità  vi  ho  rifpo- 
fto  adeflfo  per  quefto,  che  per  conto  voftro  ha- 
uerei  indugiato  dopò  Pafqua.  Io  mi  contento 
di  accettare  per  foreUa  fpirituale  *  con  queito* 

che 
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che  anco  voi  facciate  l'ifkffo  a  me .  Quanto  ì 
quello  che  douete  fare,  vi  dico  3  che  bifogna_» 
ftudiare  (opra  tutto  la  fanta  humiltà ,  8c  atten- 
dere  all'oratione  >  quanto  più  potete ,  medi- 
tando la  pàflìóne  del  Signote ,  e  far  quello,  che 
potete,  che  il  Signore  non  ricerca  altro  di-» 
voi  ,-  e  non  guardate  ,  che  non  riabbiate  gufto 
neli'oratione  >  perche  la  perfettione  non  con- 
fitte in  hauer  gufto,  ma  in  effer  humile  ,  vbbì- 
diente,  e  mortificata:  i  fantiflìmi  Sacramenti 
non  è  dubbio,  che  danno  gran  forza  all'anima  > 
ma  bisogna,  che  vi  fa  gran  purità:  la  confeffio- 
ne  h  potete  iar  quando  uolete;  circa  la  comu- 
nione andatcui  con  rifpctto ,  e  con  l'ubbidien- 
za delh  uoftra  Madre  ,  e  del  Padre  fpìritualc,  e 
{are  quello,  che  egli  ni  dice  5  e  pregate  per  me  » 
e  comunicateui  una  uolta  per  me  >  ch'io  non_j 
mancar 6  di  pregar  per  voi  3  e  per  tutte  quel- 
le che  mi  dite .  Giesù  ui  benedica  con  tutto  il 
Mona-fterio . 

Di  Roma  il  di  1 2.  di  Aprile  i£i 1» 

All'  ifteflfa . 


I E  S  V  Chrifto  ui  confoli  forella  ca- 
rifsima-j. 
L  fuo  trauaglio  mi  uà  nel  cuore,e  non  man- 
caro  di  pregare  il  Signore ,  che  la  confoli 
conforme  alla  falutc  dell'anima  fua .  Ma  fc  vo- 
lo 
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lete  ch'io  vi  dia  vn  buon  rimedio >  forclla  mia. 
fìateuene  in  pace,  e  pigliate  dalla  mano  del  Si- 
gnore tutto  quello*  che  vi  manda  j  e  tenete  pe£ 
certò>  ch'egli  vuol  elfer  fcruito  da  voi  à  modo 
Tuo*  e  non  al  voftro  j  e  fi  contenta  >  che  lo  fer- 
uiate  inférma,  e  non  in  choroj  e  che  lo  lodiate 
in  letto  >  e  non  in  Ghiefaj  però  dateui  pace  >  6C 
laffegnatcui  in  lui  totalmente  ;  guardateui  di 
non  l'offendere  3  ofleruatc  la  Regola  }  dateui 
tutta  à  lui  3  tacete  >  orate  3  e  lafciateui  goucrna* 
te  ;  humiliatcui,  e  difpregiate  voi  iìefla ,  cono» 
feendoui  degna  d'ogni  male  ,  &  indegna  d'ogni 
bene,  così  andarcte  bene .  Il  feruirc  à  Dio  è 
vn'arte  grande  , Torcila  mia  :  preghi  per  me. 
Gicsù  vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo ,  e  fan* 
gue  benedetto  . 
Di  Roma  il  di  24»  di  Noucmbrc  1 61  f. 

Alla  Madre.  Suor  N« 
Bologna  . 

Gì  6  S  V  vi  benedica,  cariffimà  forelìà  ina 
fieme  con  le  voftre  tre  forelle . 
HO  intefo  la  voftra  >  &  compatifeo  affai 
alle  uoftre  infermiti ,  e  ncce/Tità  ;  pero 
defideratia,  che  ui  gettale  tutta  nelle  braccia-» 
delSignore, confidandomi  lui;  afsicurando- 
ui ,  che  fé  farà  neceffario  ,  mandata  vn' Angelo 
dal  cielo  per  foccorrercà  i  voftfi  bifogni.  E 

non 
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non  vorria  altrimcnte ,  che  faccfk  centra  il 
buon  defiderio,  che  già  è  tanto  tempo  v'ha  da- 
to di offeruare  i  voftri tre  voti, &  in  partico- 
lare la  fanrifsima  pouertà  ;  biffando  cicalare  à 
chi  vi  configiia  di  accertare  legato  alcuno;poi- 
che  i  Sommi  Pontefici  concedono  i  priuilegij* 
non  intendendo  di  aggrauare  le  confeienze  lo- 
ro ;  ma  importunati  aall'  inolTeruanti  >  che  gli 
dipingono  non  poterfi  far  di  meno,  fi  rimetto*, 
no  alle  confeienze  diquefti  tali  3  e  San  Francc* 
feo  diffe,  che  i  priuilegij  haueuano  da  effere  la—» 
rouina  della  Tua  Religione  . 

Sappiate  dunque  ,  che  non  è  cofa  laudabile 
Teffer  pouero  >  ma  nella  pouertà  amar  efla  po- 
uertà ,  e  per  amor  dì  Chrifto  foftenere  allegra- 
mente la  penuria  della  pouertà  ,  come  foleua 
dire  San  Vincenzo  dell'  Ordine  de'  Predicatori . 
In  quanto  à  i  guAi ,  lagrime ,  &  ecceffi  nell'o- 
xationc  >  &  comunione  che  fentite  9  Tappiate 
che  fono  cofe  pericolofe  >  e  maffimamente  nel- 
le Donne.  E  fé  bene  potrebbe  venire  il  tutto» 
da  Dio  %  ficuro  rimedio  è  (  per  non  inciampa- 
re in  qualche  gran  laberinto  )  non  ne  far  conto 
alcuno  ,  anzi  tenerli  per  cofe  diaboliche  >  per- 
che vedendofi  il  tentatore  burlato,  fé  ne  parte 
facilmente  3  e  cercate  di  far  ogni  sforzo  di  trat- 
teneruì  nelli  foliti  efercitij ,  penfando  alla  paf- 
fìone  del  Signore  .  Sorella  mia,la  croce  dell'in- 
fermità vo  (ire,  e  della  tentatione  della  fede  è 
quella  ,  della  quale  vi  hauete  a  gloriare ,  uoue_, 
non  vi  può  effere  inganno  >  ma  gran  merito 

per 
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per  condurui  al  cielo  ,  doue  faranno  i  veri ,  e 
perpetui  gufti.  Pregate  per  me,  fi  come  io 
faccio  per  voi.  e  voftre  foreiie . 
Di  Roma  li  2 7.  di  Marzo  ieri  3, 

Air  iftefTa . 


Gì  E  S  V  Chrifìo  vi  confoli  >  forella  ca- 
riffima_.  . 
COnftderatechela  potenza  di  Dio  e  infi* 
nita  ,  e  così  farete  liberata  dalla  tenta- 
tane* che  vi  fa  il  demonio  intorno  alfantiffr, 
mo  Sacramento  9  Circa  Toratione?  quando 
potete,  orate  mentalmente  ;  e  quando  non  po- 
tete, attendete  all'oration  vocale  ,.  Circa  della 
vanagloria,  bifogna  combattere  >  e  fuggir  Toc* 
cafione  di  fentirfi  lodare  >  e  proteftarf  i  fpeffo  * 
che  voi  non  intendete  d'acconfentirui.  L'ora* 
t ione  non  lattate  per  queftoin  modo  alcuno, 
ma  protefteteuicon  Dio  ,  che  ui  ihte  folo  peg 
fuo  amore  ,  e  non  per  altro  ;  &  il  Demonio 
ceflarà  di  tentarui .  Circa  di  quelle  lagrime  >  & 
fuenimenti,  fiate  in  ceruello,  perche  il  demonio 
fa  di  mali  inganni  \  il  fegno  che  fiano  del  demo* 
pio  >  farà  fé  uengono  in  pubiico  ,  e  poi  in  fc- 
ereto  ;  ildiauolo  ui  mette  qualche  fuperbia_» 
6  uanagloria  per  quelle .  Il  rimedio  fara>  farui 
reiiftenza  quanto  potete  ,  e  diftoglierui  dal 
piajutoi  e  quando  non  potete  3  offerite  a  Dia 

ogni 


$66 


Lib.  III. delle  Lettere 

ognicofa_».  Bifogna  che  conferiate  colPar!rè 
fpirituale  tutto  quello,  che  ui  occorrere  noa.* 
volete  encre  ingannata  \  e  bifogna  che  non  fac- 
ciate conto  di  quei  gufti >  cioè  non  tenere  >  che 
fiano  ueri ,  e  cofa  di  Dio  aflblutamente  ;  per* 
che  per  lo  più  fono  cofe  diaboliche.  In  fomma 
conferite  co' Pidre  fpirituale.   J-a  confefììone 

Generale  lattatela  andare;  fiate  zelante  della-» 
L  egola  ,  e  dell'  ubbidienza  ,  e  fuggite  tutte  l'a- 
fnicitie  tanto  dentro  >  quanto  fuori .  L'humiU 
tà  ui  fia  a  cuore .  Vi  prego  ,  che  con  quell'  al- 
tre fpirituali  uogHate  pregare > &  offerire  le 
comunioni  »  &  altri  beni  per  l'anime  del  pur- 
gatorio ì  fecondo  la  mia  intentionce  qucfto 
per  molti  giorni*  Si  io  non  mancarò  di  prega-* 
te  per  tutte  loro. 

Salutatela  Madre  Abbadefta_* .  Giesù  ui  bc^ 
Sficdica , 
pi  Roma  il  primo  di  Giugno  i  €i  $r 

All'  iftetfa . 


Gì  F  S  V  Chrifto  fia  con  voi  3  forella  ca- 
riifima. 
RIngratio  fommamentecotefte  forelle  del-» 
la  carità  che  mi  fanno  di  pregare  per  me* 
fé  non  gli  è  feommodo  durino  iniìn'à  natale,  ò 
quanto  piace  à  loro.  Vi  ringratio  poi  della  Re- 
liquia che  m'hauete  mandata*  e  vi  prego  *  che 
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fpeffb  me  li  raccommandiate .  Circa  le  cofe 
voftrenon  è  dubbio,  che  vi  può  edere  grandif- 
fimo  inganno  .  Hora  fé  vi  fia ,  non  fi  può  co* 
sì  da  lontano  confiderare  ;  folo  il  Padre  fpiri- 
tuale ,  che  ha  pratica  di  voi  »  e  conofee,  po- 
trebbe iar  quello  giuditio  Quanto  à  me  io 
dubbito  grandemente  che  fiano  tutte  tentatio- 
nidel  demonio  ,  tf  quale  a  tempo  fuo  fi  mani- 
feftarà .  C^ielFintelligenza  de'  falmi  >  che  dite 
d'hauere  ,.è  chiariCsimo  fegno  d'inganno.  La 
Regola  > che  vorr erti  horafapere  per  faperut 
gouernare  > farà  che  feguithte  quelli  efercitij  > 
che  fentite  che  fono  buoni  ;  ma  però  non  tene-* 
te  fermamente  >  che  venghino.da  Dio  ,  per- 
che molte  volte  vengono  dai  demonio  per- 
mettendolo Dio  >  fiate  dunque  in  cerueik)  ,  che 
il  diauolo  è  gran  maeftro  d'inganni  >  e  finge 
ogni  bontà  per  ingannare.  Fate  dunque  le  vo«* 
fìre  orationi  mentali ,  ó  vacali,  fecondo  che  vi 
fentite  f pirata  ;  &  riabbiate  la  mente  voftra 
retta  à  Dio  j  ma  quando  fentite  quelle  cofe  fen«* 
fibili,  tenetele  per  cofa  diabolica  fermifTima* 
mente  >  e  raccommandaceui  a  Dio  ,  che  non  vi 
laffi  ingannare.  Siate  humile  lopra  tutto  >c 
fiate  fottomeffa  alia  fanta  vbbidienza  de*  Supe*. 
riori  y  e  Padri  fpirituali ,  &.  offeruate  la  Rego* 
la  ftrettamente ,  fé  non  volete  efler  ingannata. 
Io  non  manco  di  pregar  per  voi,  e  per  tutte 
cotefte  forelle .  Giesù  vi  benedica  tutte  in  vir^ 
tu  del  fuo  corpose  fangue  benedetto . 
Di  Roma  il  dì  24.  di  Luglio  1^3. 

Ai- 
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Gì  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi  Torcila  ca- 
ri ffima. 

NOn  è  dubbio  che  il  demonio  può  far  tur* 
to  quello  >  che  li  permette  Dio  ;  e  così 
vi  dico,  che  in  ruttigli  atti  d'oratione  può  in- 
gannare* e  nella  comunione  >  e  nella  diuotione 
de*  fanti  >  Si  in  molti  innumerabili  modi  :  pero 
è  necefTario  ,  che  l'anima  cammini  con  il  timor 
di  Dio?  e  per  quello  è  bene  >  e  fi  deuc  conferir 
ogni  cofa  à  i  Padri  fpirituali  ;  perche  quantun- 
que non  intendano  ,  6  non  diano  rimedio  > 
Dio  uedendo  la  buona  intentione  dell'anima  4 
e  la  fua  humiltà;  gl'illumina»  che  intendino  3  e 
dijno  rimedio  :  però  io  ui  configlio >  che  ia 
ogni  nouità>  che  ui  uicne,  la  manifestiate  al  Pa* 
drc  fpirituale  ♦  Quando  poi  la  sa  y  non  accade- 
vi dirli  altro  fc  non  vi  porge  rimedio .  Ma 
venendoui  altra  nouità  di  tentationi ,  d'oratio- 
ni  >  ò  altro  fcruore ,  io  vi  eforto  in  fommaa 
fnanifeftar  ogni  cofa  al  confoffore  5  Seguitate 
dunque  la  diuotione  che  tenete  in  San  France- 
feo  >  nella  Madonna ,  &  altri  Santi ,  ma  non-i 
tenga  per  quefto  d'effer  Santa ,  ó  che  quella  fua 
diuotione  fia  così  buona  >  che  non  pofla  efler 
caufata  dal  demonio  >  perche  come  vi  ho  detto 
v'ingannarctìe .  Circa  Udefiderio  della  pouer- 
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ti,  mi  piace,  e  vi  cforto  ad  abbracciarla  ,  e  pi- 
gliar folo  le  uoftre  neceffìtà  in  ogni  cofa,  e  ftac- 
carui  dal  mondojichc/e  bene  il  N  onaficrio  non 
uiuc  in  quella  grettezza  >  che  deue,  potete  ui- 
uer  uoi  rigorofàmente  in  uoi  medefima ,  nel 
mangiare, nel  bere  ,  e  uefa're  fenza  far  però 
cofe  iirauaganti  dalla  comunità  ;  e  doue  altre^ 
portano  habiti  nuoub  portateli  vecchi,  e  coru» 
qualche  pezza  ;  fé  le  altre  portano  due  panni  * 
fé  potete  far  con  vrio  >  farà  bene;  i  veli»  e  Tal- 
lire cofe  a  voAro  vfo  potranno  effe*  Gmilmen- 
te  vecchi.  H umiliateli?  affai ,  e  non  vi  fidate  di 
voi  iteffa.  Se  non  fono  impedito  da/Superiori, 
le  farò  la  carità  della  meffà  ,  e  c'offerirue  tutte 
nelleleuationc  del  calice.  Al  trauaglio  di  quel- 
la pouerella compatilco  grandemente:  ditele 
da  parte  mia  s  che  ftia  allegrarne^  e  ,  che  il  Si- 
gnor l'ama  ,  e  le  vuol  bene  >  e  farà  frutto  nel* 
la  via  fpirituaje  ,  ma  bifogna  non  dia  orecchie 
a  quelle  tcntationi  del  demonio  tanto  manife- 
fte.  Attenda  a  feruir  al  Signore,  come  ha  co- 
minciato ,  elaffi  abbaiare  .  Ha  fatto  benifìimo 
a  fcuoprire  quefla  tentationc,  che  fé  non  lo  fa- 
ceua ,  il  aiauolo  la  faceua  ammazzar  fcnz'akr o; 
&  è  ilato  anco  male  di  non  fcuoprire  al  Padre-» 
Confcffòre*  &alla  Madre  Abbadefla.  Ditele 
dunque  che  lo  faccia  fccretamente  >  perche  il 
demonio  vedendofi  feoperto  perde  le  forze  ; 
e  però  ildiauolo  la  perfuadeua  a  non  la  dire . 
Ma  diteli,  che  queilo  none  iìato  peccato  a 
non  la  dire  >  ma  dico  folo  eh -è  flato  malepce 
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quefto  rifpetto*  perche  ildiauolo  rhauerebb$ . 
condotta  a  far  così  gran  male  :  per  conto?  del* 
la  vanagloria  ,  ditela  che  fi  proteAi  a  Dio  /che 
tutto  quello  ,  che  h>  lo  fa  fojo  per  fuo  amorce 
no  ne  faccia  conto  alcuno:l'altre  due  tentazioni 
di  fedele  di  difperationc  3  fé  ne  partiranno* 
che  qui  non  vi  è  pericolo  alcuno  >  perche  fo- 
no tutti  abbaiamenti  diabolici .  Si  confoli dun- 
que^ preghi  per  me .  Circa  le  parole  di  quella 
Monaca,non  fé  ne  pigli  faflidio  ,  perche  quella 
Madre  lo  ditte  per  auuifarla  >  e  non  che  fapefle 
altro  i  e  poi  dite ,  che  attenda  a  far  l'vbbidien- 
za delU Superiori,  e  laffi  cicalarle  Monache  ì 
fegukate  a  pregar  per  me .  Il  Signor  vi  bene- 
dica in  virtù  del  fuo  corpo  *  e  fangue  bene* 
detto  . 
Di  Roma  il  din. di  Dece  mbre  i£i  3.    , 

Alla  Madre  fuor  Angela 
Caterina.    Carpi. 

Gì  E  S  V  ChriAo  flacon  voi  dorella  ca- 
rifFima_j . 
LA  ringratio  fommamente  della  carità  che 
mi  fa  3  e  dell'affettione  fua  :  Giesù  Signor 
noAro  la  confoli  fempre >  e  le  dia  il  fuo  fanto 
amore . 

Si  ricordi  >  forella  >  che  ha  laffato  il  mondo» 
con  k  grandezze  fuc>  però  s'attacchi  al  bene 

d'ogni 
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d'ogni  bene  Giesù,  fpofo  Tuo,  e  quello  ami 
con  tutte  le  Tue  forze ,  e  con  tutto  il  fuó  cuo* 
re  -y  &  a  quello  ferua  con  tutta  li  mente  fua  la_» 
notte  e'1  giorno  5  affaticateui  quinto  potete  ; 
non  fate  negligente .  Io  v'afi.ìcuro  ,  che'l  de* 
moni©  s'affatica  òuanto  può  per  hatref  l'ani- 
ma"Voflra>e  veaendo,  che  hanete  lafciato  il 
mondo  per  feruire  al  Signore ,  vi  perfegaite- 
rà  nella  Religione  a  tutte  fue  forze  :  affatica- 
teui dunque,e  combattete  gagliardamente:  l'ar- 
me da  combattere  fono  l'humiltà,  la  purità 
àel cuore  ,  Pofferuafiza della  vofìra  Regola^  > 
l'oratione  ,1'vbbidicnza".  caftkà  ,  pouertà,  pa- 
tienza,  filentio,  e  ruggir  dalle  cicalane  del  mon- 
do > e  ritifarui  tutta  nei  filentìo  col  voftro 
fpofo.  Ricordateuì  che  fetc  figliuola  <l'vn  Dè- 
ca terreno,  e  fete  fatta  figliuola .,  e  fpcfinifel 
Rè  dei  cielo  >  e  della,  terra  :  fete  dunque  ftima__> 
di  tanta  gratia  »  e  non,  ve  la  perdete  per  bagat- 
telle del  mondo.   Voi  vi  poteuateTmaritatcon 
Principi ,  e  Signori  terreni  :  poiché  vi  Cct<L> 
fpofata  col  Re  di  tutti  i  Regi,  e  con  liileffo 
Diojfiatefauia.  Circa  della  Signora  Duchefia 
fua  Madre,  non  le  poffo  dir  altro ,  fé  non  che 
il  Signore  le  vuoi  bene:io  non  manco  di  pregar 
per  tua  Altezza,  e  per  lei,  e  per  il  Signor  Du- 
ca ,  e  tutta  la  Cafa,  all'affettione  della  quale  fo- 
no molto  vbbligato .  Non  mi  abbandoni  ella 
con  le  fue  orationi .  Saluti  la  Maarc  Abbadef- 
fa  con  tutte  le  forelle ,  e  mi  raccomando  allo 
4oro  oiationi , Gìcjù  Chriiio  fu  femprebe-, 
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ridetto,  e  ci  benedica  tutticon  la  fua  fantaJ 
Madre  . 
Di  Roma  il  di  ip.di  Marzo  ilio. 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefiflo, 
e  di  Maria  Vergine  fua  puriflimiu 
Madre,  manda  fallite  ,  e  pace  alla 
fua  cariflìma  forella  neiP  iftelTb 
Giesu  Chrifto  Suor  Maria  Monaca 
di  Tanta  Chiara. 

LA  gram  del  noftro  Signor  Giesu  Chri- 
fto, e  la  confolatione  dello  Spirito  Tan- 
to ftafempre  nella  voitra  benedetta-* 
anima  /forella  canffjma_> . 

GRan  confohtionc  ho  prefo*  leggendo  h 
fua  lettera ,  e  vedendo  il  fuo  buon  defi- 
dcrio  di  feruire  al  Signore  ;  ma  vi  ricordo  fi- 
gliuola mia  ,  che  facciate  da  douero  ,  e  che  vi 
ricor  aiate  gì  quel  femore,  ccl  quale  mi  pre- 
gatte  ch'io  ope riffe  con  voAro  Padre  ,  che  vi 
facefTe  Monaca;  non  fiate  dunque  negligente.  II 
ricordo  grande,  che  vi  do  figliuola  mia,  è,  che-» 
attendiate  à  due  cofe  principalmente  nella  via_» 
dei  Signore  . 

La  prima  ,lamortificatione  di  voi  fkffa,  e 
delle  proprie  paffioni,  in  ogni  cofa  ;  humilian* 
doui,  e  difprezzando  voi  fteffa,  e  fopportar  pa« 
:  ticn* 
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tientemcntc  il  difpregio  fattemi  da  alt  riabbrac- 
ciando la  fanta  pouertà  con  tutta  il  cuore . 

La  feconda ,  che  attendiate  giorno  >  e  not- 
te di  continuo  alTefercitio  della  fanta  or atione, 
meditando  fempre  la  paflione  del  voftro  dol- 
ciffimo  Spofo  Gicsii  Ghrifto;  e  per  far  quefto 
bifogna  aitiar  la  folitudinc' ,  &  il  rilento ,  e  fpic- 
carfi  totalmente  dall'amor  del  mondo>e  dc'pa- 
renti  ;  &  in  fomma  far  fempre  oratione  men- 
tale 3  e  poca  vocale*  dalPoffitio  in  poi  ;  cosi  fa- 
cendo y  io  v'afficuro ,  che  pretto  arriuarcte  al 
vero  amor  di  Giesù  Chrifto .  Salutate  cotefle 
forelle  3  e  diteli  che  preghino  per  me  j  e  così 
fate  voi;  e  ricordatcui,  che  mi  lete  figliuola  nel 
Signore  >  efete  obligata  à  farlo*  e  l'iftcffo  farò 
io  per  voi,  e  per  loro .  Giesù  Ghrifto  ci  bene- 
dica tutti  . 

Di  Roma  il  di  14.  d'Ottobre  1^03. 

AU'iftefla. 


Gì  E  S  V   Chrifto  vi  confoli ,  foreila  ca« 
rifsima— > . 
HO  vitto  la  voftra  > &  intefo  il  uoftro 
trauaglio  ;  ma,forella  mia,  bifogna  fard 
animo  ,  e  fortìficard  nella  patienza  >  &  attcn- 
I  der e  a  camminar  nella  uia  della  perfettione ,  e 
j  guardarcene  l'amor  de*  parenti  non  ui  tolga^» 
Dio  :  à  i  parcntbforella  mia,nonii  potete  gio- 
A  a     3  •  «a- 
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tiare,  Tenari  col  pregir  per  loro  ,  &  altrimeni 
te,  perdete  per  uoi  gran  cofe  ,  e  per  loro  ac- 
quetate niente .  Siate  dunque  fauia.e  non  anda- 
te tutto  il  giorno  dietro  a  cicalarle  del  mondo, 
e  di  parenti  i/siniie  mortuos  feptlire  mormes  fuos, 
diflc  Giesù  Chrilto  .  lo  ho  detto  la  meffa  per 
uoftro  Padre,  e  icriuo  l'inclufa  a  uoftro  fratel*» 
Io  ,  accioche  la  mandiate  douc  fi  ritroua.  Io 
faccio  la  Quarefima  per  gratia  ài  Dio  ,  fé  bene 
al  mio  male  non  conferisce  molto  ,  bafta  ch^. 
conferìfea all'anima.  All'operetta  per  hora_» 
non  mi  fento  inclinatione  alcuna,  bifognerà 
che  rinforziate  le  preci  ^  fé  bene  io  fono  occu- 
patiflimo  ,chc  fio  faticando  per  compire  tre 
altre  operette  in  laude  di  Dio  ,  e  falute  dell'a- 
nime. Non  manco  di  pregar  per  uoi  i  e  per  il 
bifogno  del  Monafterio,  piaccia  al  Signore  che 
fiate  confolata ,  e  l'oiTeruanza  ftia  in  piedi  i  e 
uoi ,  forella  mia ,  attendete  più  al  vofiro  vti- 
ìe  (  potendolo  fare  )  che  a  quello  d'altri ,  che 
non  potete  fare  ;  o(Teruate  erettamente  la  Re- 
gola; guariate  di  non  offendere  il  Signore, 
riè  anco  ne  i  minimi  peccati  veniali,  che  tutte 
Poffcfedi  Dio  fono  grandi  per  picciole  che  Ha- 
no ,  attendete  a  vincerete  mortiiìcar  voi  ikfla, 
&  attende  e  all'oratione  quanto  più  potete, 
&  amateli  voiìro  fpofo  Gicsli ,  che  tanto  ama 
voi  ;  predate  per  me  >  che  n'ho  biiogno  gran- 
derfaiuti  la  Madre  Abbadelh  con  tutte  le  ibrei- 
ie.  Giesù  ci  dia  la  faa  fanta  benedicttone  . 
.   Di  S.  Francefco  il  di  1 2.  dì  Settembre  1 606. 

Al- 
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All'  iftefTa . 


GIESV  benedetto  vi  benedica  figliuola* 
e  forella  cariffirria . 

HO  riceuuto  la  volìra ,  &  ho  intefo  il  vo- 
fìro  defidetìo;  ma  volendo  Dio  che 
faccia  l'operetta  che  vi  difle ,  &  hora  voi  cer- 
cate >  bifognerà  che  pregate  il  Signore  che  mi 
dia  la  vena  di  farla ,  e  compòrla  ;  poiché  io 
non  mi  poffo  applicare  a  cofa  alcuna  efìeriore* 
fé  non  quanto  il  Signor  mi  tira . 

Hora  dò  dietro  à  due  operette  per  corri* 
pirle  >  &  ho  da  far  affai ,  oltra  che  hC  fempre 
da  far  à  rifponder  à  lettere  >  $t  afcoltar  anco  li 
frati:  tuttauia  fé  il  Signore  mi  tirare  io  mi 
laflarò  tirar  volontieri ,  Guardate  hora  voi  fé 
vi  bafìa  l'animo  a  fare  3  che  il  Signor  m'afcol- 
ti  >  e  vi  fodisfaró .  Del  pregar  per  voi  fecon- 
do che  mi  dite  >  io  non  manco .  Vi  ringra- 
zio della  carità  j  e  quella  bandirola  è  Venuta 
tanto  à  proposto  >  che  niente  più ,  poiché  io 
l'ho  mefta  in  mano  ad  vfìa  fanta  Maria  Mad- 
dalena di  rilieuo  ;  e  gli  ftà  tanto  bene  3  che  par 
che  voglia  andare  >&  incitar  andar  alla  guerra 
dell'amor  di  Dio  ;  e  tanto  mi  rallegra  quand'io 
la  miro  >  che  pare  >  che  fià  cofa  fatta  mifterio- 
famente.  Il  vóftro  fratello  non  b  fogna  ne 
configliarlo  >  né  fconfigliarlo  àforfi  re) igiéfoji 
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ma  pregar  per  lui ,  e  dirli  >  che  /accia  fecondo 
che  Dio  lo  fpira*  perche  non  fapetc  qual  fi  fa 
h  diuina  volontà  :  non  mancarci  di  pregar  per 
lui.  OiTeruate  la  Regola  voftra,e  ruggire  il 
mondo  ,  e  le  fue  amicirie ,  &  vi  faluarete . 
Stace  humiic>  mortificata , tacete  >  &  orate, 
che  piacerete  al  Signore.  Ricordateui  per  che 
fauori  andane  alla  Religione i  fapete  con  quan- 
te preghiere  mi  pregale  »  che  sfòrzaftì  il  vo- 
ftro  padre  a  farui  Monaca>&  hauefìe  1  intento; 
hora  non  fiate  negligente  i  attendete  àferuirc 
il  dolciffimo  fpofo  voiko  Gicsìi  ,  che  tanto  vi 
ama ,  Se  ha  tanto  gran  cura  di  voi  -,  meditate  di 
cotinuo  la  Tua  fantiflìma  pafTìone,  ecompatitej 
fiate  feruente  a  laudarlo,  e  benedirlo.  Hiucn- 
doui  per  gratia  di  Dio  generata» e  partorita 
nelhRel  gione  >defidero  dì  godere  in  voAra 
compagnia  in  Cielo  5  mi  per  hauerlo  >  bifo- 
gna  che  ci  affatichiamo  fenza  mai  fiancarci,  e 
che  combattiamo  valorofamente  contro  i  no- 
fìri  nemici  vifibilì  s  &  muifibili .  Ricordiamo- 
ci ,  che  facciamo  per  noi ,  &  alla  morte  noftra 
vedremo  quanto  bene  haueremo  perduto,  per 
non  far  quello  che  deuiamo  fare  .  Se  volete  ef- 
fer  vera  ferua ,  efpofa  di  Giesìi  Chrifto  ,bifo- 
gna  che  fiate  come  morta,  e  vi  lattiate  accom- 
modarecome  a  loro  piace  sperò  fé  vi  danno 
l'infermarla  3  fatela  ;  fé  ve  la  Icuano*  laffatela  le- 
uare;  e  fiate  raiTegnata  fenza  tanta  anfìetà,  che 
Giesù  vuole  >  che  Io  feruiatea  fuo  modo  >  e 
nonavollro.  Non  vorrei  poi  darle  faftidio  * 

e  fon 
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e  fon  sforzato  :fapcte  quanto  ho  combattu- 
to ,  che  voi  non  mi  mandate  niente*  che  quan- 
do vorrò  qualche  cofa  ve  lo  fermerò*  e  voi  vo- 
lete fare  a  voilro  modo*  fé  mi  mandate  più  nul* 
la ,  fenza  veder  mie  lettere  *  non  v  lamentate  » 
fé  vi  faccio  ,  come  già  feci  fenza  più  fperaro. 
Gicsìi  vi  rimeriti  ogni  cofa  *  Giesù  vi  confoli , 
non  ceffate  di  pregar  per  me  >  che  n'ho  bifo- 
gno  affai.  Salutila  Madre  Badeffa con  tutte  le 
io  r  elle  .  Giesù  ci  diailfuo  fanto  amore,  e  ci 
benedica  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fan£ue 
benedetto. 

Di  San  Francefco  il  di  8.  di  Febraro  i  dio» 


All'  ifleflTa . 


Gì  E  S  V  fia  con  voi,  e  fia  fempre  lodito> 
figliuola  miacarifTìma . 
Si  /  qii't  vuh  venire  poH  me  >  abnega  fernet- 
\  ipfum  ,  £r  tellat  Crucem  fmm  ,  £T  feqiiitur 
me  ,  cosi  dice  il  Signor  noAro  Giesù  Chriito* 
per  fempre  ringrariato ,  e  benedetto . 

Hora  hauendo  fatto  ,  figliuola  mia  (che  ho- 
xa  vi  conofeo  per  legitima  figliuola  )  hauendo 
dico  fati o  Vciiciioxc,  bifogna  attendere  ali'  in- 
teriore :  vi  Cete  fpropriata  delle  cofe  >  che  ha- 
ueuate  per  gratia  di  Dio,  non  voftre,  bifogna 
hora,  che  vi  fpogliate  di  voi  fteffa  :  è  gran  cofa 
rjnontiare  quello  che  fi  pofliede;  ma  è  maggior 

cofa 
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cofa  rinontiar  fé  "ftcffoydice  S.  Gregorio .  Dal- 
la difficoltà  >  che  hauete  fentito  in  fpropriarui 
di  quelle  poche  còfe/che  haueuate ,  potete  co- 
noscer quanto  erano  dannofe  per  Panima  vo* 
ftra  >  e  quanto  fia  il  guadagno*  che  hauete  fat- 
to a  farlo .  Hora  bifogna  fpoglìarfi  ,  e  fpro- 
priarfi  di  vói  fteffa ,  e  non  fare  in  cofa  alcuna^» 
la  vofìravolontà>  ma  quella  de'voftri  Superio- 
ri ,  e  raffegnarfì  tutta  nelle  loro  mani  j  e  noiu 
far  cofa  alcuna  fenza  Ior  licenza  ,  Si  vbbidieru 
za  ;Si  attendere  ad  humiliarui ,  e  mortificami 
da  dóuero  ;  e  bifogna  che  facciate  diffegno  d'ef- 
fer  non  folo  la  minima  di  coteAo  Monafterio> 
ma  ferua,  e  fchiaua  di  tutte >  e  preparare  ad  ef- 
fere  lo  ftrofinaccio  di  cotefìa  Cafa  ;  e  dopò  che 
hauete  ben  feruito  a  tutte ,  immaginateli! ,  che 
tutte  vi  habbino  à  trauagliare  >  lacerare  >  8C 
mormorare  di  voi ,  biafimarui ,  infàmarui ,  Se 
anco  darui  delle  botte.  In  fomma  bifogna,  che 
penfiate ,  che  tante  Monache  quante  fonò  co- 
lia, habbino  ad  eflere  per  voi  tanti  Turchi* 
anzi  tanti  demonij  per  aftìiggerui ,  e  mal  trat- 
taru! . 

Mi  piace  che  fiate  Infermiera ,  perche  quel- 
la  ìnfer maria  farà  la  fcuola  per  vói  da  imparare 
ildiuino  amore  *  Si  ogni  forte  di  virtù  ;  effer- 
citateu!  dunque  in  queli*  offitio  di  carità  con_» 
tutto  il  voftro  cuore  ,  e  dilettateui  di  fare  gli 
eferciti)  più  vili  della  Gafa ,  e  di  fbre  inginoc- 
chioni  in  Choro  ;  perche  quiui  ftà  il  tutto  j 
Andate  dunque  alla  Madre  Badelfo,e  fp*o«* 

pria- 
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priateui  di  voi  ftefTa  nelle  Tue  mani  >  fi  come  vi 
fere  fpropriata  delle  cofe  che  haueuate  j  e  pre- 
gitela >  che  vi  voglia  aiutarci  mortificandola , 
humiliandouiiefpogliàndoui  della  propria-, 
volontà  ;  Fate  gran  conto  di  quefta  lettera, 
perche  ve  l'ho  feruta  fubito  dopò  la  Mefla  >  e 
vi  rtà  nafcoAo  vn  gran  teforo  per  voi .  Non_> 
fate  infomma  cofa  alcuna  fenza  licenza  del  Pa- 
dre fpirituale  >  &  Abbadèfla  ;  frequentate  i  Sa- 
cramenti ;  ma  guardateui  dalla  fuperbia  >  per- 
che il  diauolo  vi  prepara  vaa  gran  guerra-» . 
Non  mi  nafeondete  le  voiìre  tentatiorii,  perche 
con  l'aiuto  di  Dio  viaiutarò  ;  ma  bifògna  >  che 
voi  aiutate  me  cori  le  voftrc  Orationi  >  perche 
fapete  quanti  anni  ho  di  guerra  terribile .  Gie- 
su  vi  benedica  in  virtù  dei  fuo  corpo  >  e  fanguc 
benedetto  ; 

Vi  mando  queftì  pochi  verfi  ;  accioche  Vita 
nima  volìra  fi  confoli  con  il  pòuero  Giesù. 

VAghi  Angioletti  adeflb  il  tempo  viene 
Di  cantar  di  Giesu  la  pouertade  > 
Poiché  di  Bethelem  ne  la  Cittade 
Per  lui  cafa,  ne  tetto  non  fi  tiene. 
Quando  la  Verginella  in  fu  la  fera 

Col  fuo  fpofo  Giofeppe  alloggiamento 
Giua  cercando  >  per  fommò  contento 
Hebber  la  ftalla  ;  chaitro  iui  non  era  . 
Ó  fanta  pouerta  sì  grata  a  Dio  * 

Dal  mondo fcìocco  a  più  poter  fuggita. 
Perche  si  prctiofà  margarita 

Noli 


380  Lib.i-II.  delle  Lettere 

Non  ti  rinchiudi  dentro  al  petto  mio. 

Teforo  grande  deui  effer  del  certo  , 
Poiché  Giesù  nel  nafeer  fuo  si  cara 
Ti  tiene  -,  hor  vieni  a  me  virtù  preclara , 
Che  pur  ti  tengo  il  fc.no  3  ci  core  aperto > 

Al  Re  celefìe  il  ricco  ,  e  gran  Palagio 
Trouafti,  ò  pouertace  due  giumenti  , 
Che  cofa  fia  già  mai  che  mi  fpauenti 
Di  patire  ogni  male  >  ogni  difagio  ? 

La  Regia  fa  la  fu  la  ftalla  vile  > 

La  culla  fu  il  prefepio  ,  il  letto  il  fieno  > 
Di  pouera  donzella  il  puro  feno 
Fur  le  delitie  à  Dio  Signor  gentile. 

Tele  d' A  ragni  fur  i  drappi  d'oro 

Ch'intorno  le  pareti ,  e'1  tetto  adorno 
Refero  al  Re  fupremo  ,  à  cui  d'intorno 
Giumenti  lo  feruian  co  i  fiati  loro . 

Lo  Aereo  d'Animali  3  erano  i  fiori  > 

Le  rofe ,  i  gigli ,  e  l'odorate  herbette  $  * 
Soura  cui  a  giacer'il  Re  ù  mette  , 
La  puzza,  e'1  lezzo  i  pretiofi  odori . 

E  nondimeno  ha  di  mille  Angioletti 
Chori  amorofi  3  che  col  dolce  canto 
Fanno  tenore  al  gratiofo  pianro 
D'vna  fanciulla  in  gratiofi  afpetti . 

Piange  la  Verginella  intatta  >  e  pura> 
E  le  tenere  membra  in  rozzi  panni 
Con  amorofi ,  e  con  vezzofi  affanni 
Piangendo  ricoprir  preiio  tiencura. 

Horrido  inuerno  al'hor  turbaua  il  cielo  , 
Quando  del  ventre  anguilo  il  pargoletto 

Nac- 
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Nacque  Giesù,  ci  fìen  hebbe  per  ietto  , 
E  per  coprir  fi  i  panni ,  e'I  rozzo  velo  - 

Al  fuo  Virgineo  fen  ,  la  Verginella  > 
Piangendo  *  lo  faringea  sì  caramente  , 
E  piangendo  il  Bambin  ,  mtfta  e  dolente 
Se  l'accotona  a  la  pura  mammella . 

O  Verginella  dì ,  che  cofa  al  core 
Sentifti ,  al  petto  tuo  tenendo  ftretf  a 
Quell'amorofo ,  e  vago  pargoletto  ? 
O  che  gioia  fentifte  ,  ó  quale  ardore  • 

Nudo  lo  pofe  pria  neli'afpro  fieno 
Et  adorollo  ri  Jerente  >  e  pia 
La  Verginella  intatta  y  e  pianger  pria 
Lafcìollo  ,  e  lieta  poi  lo  prefe  in  feno. 

Piangendo  il  bacia  >  e  col  fuo  pianto  il  bagna 
T  utto  focofo  >  per  fcaldarlo  almeno  > 
E  co»  amor  nel  fuo  Vergineo  feno 
Lo  ftringe  -,  mentre  per  dolor  fl  lagna . 

Piange  pc'l  freddo  il  pargoletto  infante  , 
Mentre  la  madre  il  fafeia  ne  i  Tuoi  panni  * 
Che  al  mondo  nacque  per  foffrir  arenai* 
E  per  ridiir  la  pecorella  erranti. 

Piange  Giofeppe ,  e  gli  Angioletti  ancora 
Pianger  parean  >  veggendo  il  Rè  fupemo 
Pianger  pel  freddo  di  quel  crudo  inuerno  > 
E  pianger  rimirando  la  Signora . 

Anco  i  giumenti  al  modo  lo r  piangendo» 
Si  ftauan  paurofi  >  &  ammirati > 
Però  per  rifcaldarlo  i  caldi  flati 
"Mandauan  fuori  al  gran  Rè  compatendo. 

Con  le  ginocchia  in  terra  ilTe'ro  mufo 

Ac 
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Accottimano  allenerò  bambino  , 
E  così  con  il  fiato  >  e  con  l'inchino 
Pietà  moftrauan  j  contro  ogni  lor'  vfo« 

0  fpettacolo  nuouo  »  &  inaudito 
Da  far  fpezzar  le  pietre  per  amore  » 
Oue  fi  mira  l'alto  Creatore 
Dentro  vna  ftalia  nato  s  di  auiltto  . 

Come  non  piangi  peccator  ingrato  > 

Pianger  veggendo  Dio  eoo  la  Tua  Madre  * 
Che  pur  per  te  dal  Gel  l'eterno  Padre 
Noue  mefi  mandollo  j  &  hora  è  nato  . 

Pianger  del  Cielo  i  Cittadini  hor  mira  , 
Iniquo  pecqator  3  e  con  lor  piangi  > 
Che  del  certo  jo  non  so  come  hoggi  mangi 
11  pan  >  chi  cjuìnon  piange .>  e  non  (ofpira  ? 

Accompagnate  Semplici  paflori 
CU  'a  la  ilalla  ne  van  lieti  ^  e  kùoG* 
E  con  allegri  modi  3  Si  amorofi 
Accompagnate  gli  Angioli  cantori 

Benedetta  fia  la  ftalla  > 

FRa  giumenti  ó  cofa  nuoua 
Dio  di  carne  ornato  >  e  cinto  * 
Per  trar  noidailaberinto 
Ei  fui  fieno  hor  fi  ritroua . 
Deh  venite ,  ò  fide  genti , 
A  lodar  Giesù  bambino  * 
Tutto  dolce  j  almo  j  e  diuino  j 

Deh 
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Deh  non  fiate  renitenti . 
Vago  gìglio  3  e  frefea  rofa 

Nella  Italia  >  e  Copra  il  fieno 

Nella  terra  il  Cielfereno 

Si  rimira  >  ò  che  gr  anco  fa  « 
Acque  dolci  *  e  criAalline 

Nella  ihlla  fon  correnti 

Su  beuete  >  ò  fide  genti  > 

D'alte  grafie  »  alme  >  e  diuinc  «, 
Fra  la  poluei  bei  rubini 

Vaghe  perle  ruggiadofe  > 

Gemme  »  e  pietre  pretiofe 

Raccogliete  >  ó  peregrini . 
Raccogliete  i  vaghi  fiori , 

Rofe,  gigli  >  e  violette 

Su  cogliete  horaTherbettt 

De'celeftialtifauori. 
Due  ghirlande  hora  tenete 

Vaghe  *  belle ,  e  pretiofe 

Di  fioretti ,  e  gigli ,  e  rofe  » 

El  bambin.  Giesù  cingete- 
Chi  vuol  gioie ,  e  gran  tefori , 

Chi  vuol  perle ,  e  ricche  gemme  a 

Hora  venga  in  Bcthelemme 

E'1  bambin  Giesù  adori . 
Quindi  (lilla  manna  il  Cielo  > 

Quindi  pioue  il  dolce  mele , 

Mentre  auicn  che  Dio  ù  cele 

Sotto  fpoglie ,  e  mortai  velo . 
Quanto  fotti  auenturata 

Quanto  fofti  fauorita, 

Ee- 
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BcthcJcm ,  quant'arrichita  $ 

Qd7.no  foni  accorata. 
Piccioleeta  folti ,  e  vile  » 

Hon  fef  tanto  famofa  $ 

Hora  fei  si  gloriofi^  , 

Per  il  popolo  Gentile. 
Poichcà  Dio  ricetto  detii» 

Jknche  infoili  puzzolente 

Sublimata  al  Citi  repente  » 

Gloriofa  n'afeendeiti . 
Hor  t'ammira  la  fuperba 

ROM  Atìeri>ebcl!tcofa» 

E  quii  gemma  prctiofa 

Anco  il  fieno  tuo  riferba -• 
Il  prefepio  j  è  gran  teforo 

Hor  da  R  0  M  A  reputato > 

A  te  l'ha  tolto  jdcuaio 

T  e  affando  al  Turco  ,  e  al  Moro . 
T'ha  lattato  ,  che  non  puote  , 

Te  furare  al  gran  1  iranno  % 

Me  per  forza,  ò  per  inganno  » 

Lo  puon  far  l^lme  diuotc . 
Già  più  volte  tu  lei  ltata 

Cara  predi  al  popò!  fanto  , 

Hora  fei  con  doglia  >  e  pianto 

Da  i  fedeli  (  ohimè  )  lattata^ , 
O  s'muicn  chel  pò  poi  rido 

Rihauer  ri  pofla  vn  giorno, 

Quanto  lieto  il  tuo  contorno 

Mirerai  ci  Turchi  hor  nido . 
Bcthelcm  gioia  pregiata-»  > 

Co- 
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Come  fei  preda  di  cani, 
Come  fci  di  Maumetani , 
Di  brutture  (  ohimè  )  imbrattata 
Douc  fono  igran  fauori , 

Che  a  te  folo  ha  fatto  il  Cielo  » 
Mentre  fotto  il  mortai  velo 
Dio  ti  fé  sì  grandi  honori . 

Alla  Madre  Suor  Bianca 
Margarita  . 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefifio  , 
manda  fallite,  e  pace  alla  fua  ca- 
riflima  forella  nell' ifteflb  Giesù 
fuor  Bianca  Margarita . 

LA  gratta  del  noftro  Signor  Giesù  Chri- 
fto, e  la  confo latione  dello  Spirito  fan- 
tofia  femore  nella  vofìra  benedetta-»» 
anima  >  forella  mia  cariffima . 

HO  intcfola  voftra  infermità,  forella-» 
mia  carifsima  ,  e  con  tanta  compaffione* 
I  che  fc  io  la  potetti  fgrauare  >  e  così  piaceffe  al 
}  Signo  re  >  la  pigliarci  io  fletto  nel  mio  corpo 
I  per  amor  di  Giesù  Chrifto  Signor  noftro  >  che 
per  me  fu  crocefiffo;  ma  poiché  quefto  non-» 
poffo  fare  >  noa  mancato  della  carità  >che  mi 

B  b  chie- 
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chiede,  di  pregar  per  lei ,  benché  peccato t 
grandiflìmo.  Il  ricordo,  che  mi  chiede  farà, 
che  vi  difpòniate(guarendo)a  far  vita  fpiritualc 
dadouero;  dandoui  all'oratione  continua.-,  j 
meditando  affìduamentelafantiiììma  paffióno 
del  Signore,  e  mortificando  voi  mtdefima, 
difprezzandoui  di  cuore .  Spero  ,  che.il  Signo- 
re vi  vfera  mifericordia  ,  e  guarirete  di  certo, 
fé  farà  per  falu'-e  voftra$c  quando  al  Signore 
piaccia  per  sottro   bene ,  di  hfeiarui  in  cotefta 
infermità,  il  ricordo  farà,  che  vi  efercitiatc  nel- 
la finta  parienza  ,  tenendo  fempre  auanti  a  gli 
occhi,  quanto  ha  patitoli  voftro  fpofo  per 
voi.  HamiltÀ  lorelU,  humiltà  ,  forella  mia_>. 
Vera  humiltà  ,  vera  numida  >  foreila  mia_>  . 
Vi  ho  nccom  mandata  la  finta  humiltà  »  carif- 
fima  forella,  Thumilta  di  Giesù  Ch  ri  fio  fra  nel 
voftro  cuore  ;  nella  fanta  humiltà  ftudiate  fem- 
pre,  forella  mia  .  Abbracciate  l'humiltà,  ca- 
ra forella ,  All'hunrltà  v'inuito  ,•  all'  humiltà 
v'eforto  /forella  cara  :  non  vi  partite  mai  dal- 
rhumiltà  ,  cara  forella  mia: .   Suor  Bianca  ,  fe^ 
bramate  d'efler  bianca  da  douero,  ftudiate  Thu- 
milta .  Suor  Margarita ,  fé  volete  trouarla^. 
vera  margarita  ,  cercate  l'humiltà.   L'humiU 
tà  ,  forella  mia  è  la  vera  Margarita ,  &  pietra^, 
pretiofa .  Giesù  Chriita  vie  l'infonda  adunque 
nel  cuore  ,  forella  mia  ,  e  vi  benedica .  In  no- 
mine Patris ,  &  Filij ,  &Spjritus  San&i  Amen. 
Eccoui  hora  ,  forella  mia,  confolata  al  meglio> 
che  ho  potuto  3  e  faputo  ;  queiìol'hòiàtto  per 

amor 
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amor  del  mio  caro  Giesù  nelle  viTcere  delfuo 
cuore  5  pjaccia  a  lui  d'  darui  srida  di  farlo  .  Io 
vi  accetto  per  Tortila  Tpirituale5facéndoui  par- 
tecipe »  di  tutto  quello ,  che  farò  mai  di  bene , 
e  patirò  ai  male  3  per  amor  dell'amoroio  Gie- 
sù (ie  però  farò  mai  cofa  che  gli  fi  a  grata)  pre- 
go, 1  ora  voi  ,  che  racciate  liiteffo  a  me  ,  e  che 
mi  vogliate  far  la  caritè  d'applicarmi  qualche 
yoha  la  Tanta  Comunione.  Salutila  NI  ad  re_, 
Baaef  a  con  tutte  ì'akjce  Torcile  ,  e.  diteli  cho 
presh'-o  per  me,  che. io  non  mancarò d]  fai 
ì'iitefto  per  voi  >c  per  loro.  Se  la  Madre  Ba- 
derà volerle  far  cariti)  d'applicarmi  vm  voli  3__» 
la  comunione  delle  Monache  ,  1  o  farò  in  obli- 
go  a  pregar  fempreperil  voftrr»  Monafterio  . 
Si  .rezelan^e    To  reila  mia  dell  amor  delyoiro 
fpofo  Giesù  -}  ri  oroatcui  che  fere  TpcTa  del  fi- 
gliuolo ai  Dio  ;  Si  che  hauere  fprfn  cde&^j» 
non  rerrer.o  ;  ài'uino  non  .canale  *  2*3  ipoTo 
qheama  voi ,  quanto. voi  non  y  -..vote  .e  maì 
immsginare.  Vedete  dunque  qugle  aeue  euere 
l'amor  uoitrouerTo  Lui. .JGriesù  Chrifio  Vac- 
compagni  Tempre  3$i  fiain  uoltra  cuftedia  >  &, 
ui  dia  la  Tua  Tanta  grafia  s  &  il  Tuo  puriffimo 
amore  i  uj  armi  delfuo  Tanto  timore ,  Se  ui  fac- 
cia cufìodire  da  gli  Angioli  Tuoi.  Amen . 
Di  Roma  il  dì  i 7.  di  Decembre  1 6 1  $- 


..    ■ 
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Alla  Madre  SuorN. 
San  Cofimato. 


Gì  E S  V  Chriflo  ui  confoli  Torcila  mia 
carifsima_>« 
IO  ho  uifto  la  uofira  $  &  ho  intefo  la  uoftra 
afflittone ,  la  quMe  per  dirui  il  uero  ,  foreL 
la  mia  è  fouuerchia  :  poiché  noi  dobbiamo  iru» 
tutto  e  per  tuttofare  ,edefiderarc  di  farela_. 
uolontà  del  Signore .  Hora  fé  la  uolontà  del 
Signore  fo(Te  »  che  uoihauefle  quefìo  carico, 
ron  lo  uolete  noi  >  certo  che  lo  douete  uo- 
lere  ,  edefiderare  per  fare  la  uolontà  di  Dio. 
Mi  direte  »  Padre ,  come  porto  io  fapere  ,chc 
quefìa  fia  la  volontà  di  Dio  ?  A  quello  vi  fi 
rifponde  >  che  »  percioche  nonfapete  ,  qual  fa 
la  volontà  di  Dio ,  voi  douete  pregarlo  >  ch'e- 
gli  ve  la  faccia  fapere ,  e  fare  ,  e  Air  raffegnata 
a  volere  >  e  non  volere  tutto  quello  >  ch'egli 
vuole  >  6  non  vuole  ,*  &  poi  ftarìì  quieta,  afpeu 
tando  che  il  Signore  faccia  quello  *  che  li  piace. 
Io  vi  dico  bene  forella  mia  >  che  fé  fktfc  a  me  * 
io  vi  vorrei  dar  quefta  mortificatone  ,  perche 
in  effetto  le  dignità  >  e  prelature  a  nifìuno  fi 
portbno  dare ,  e  neffuno  le  può  riceuerc  più  * 
che  quelli  che  le   fuggono  dadouero. 

Non  mancar 6  di  pregare  fecondo  il  fuo  de- 
fidcrio.ima  U  prego  per  amor  di  Dio  a  vo« 

lcr 
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ler  fare  la  carità  anco  a  me,  che  n'ho  tanfo  bi- 
fogno.  Giesj  Chrifio  ci  dia  il  Tuo  fanto  amore.' 
JJiS.  Franccfcoiidì  6.  di  Marzo  idio. 

Alla  Madre  Suor  N. 


C">  1 E  S  V   Chrifto  fìa  con  voi  forella  ca* 
J    riffima_, , 

Rlcor  jateui  ,  che  perder  l'anima  non  è 
perder '/no  fpiUetto>6  vna  fcarpetta  ; 
però  rifolueteui  a  laiiare  qual  fi  voglia  amicitia 
mondana  ,  e  non  ci  vu  A  tana  rifpet  ti ,  altri- 
menre  vi  dinnarete  II  coniglio  > che  vi  dò 
è  >  che  vi  leuiare  quanto  prima  datale  amici- 
tia ,  che  Ce  vorrete  ,  so  che  iaprete  trouare  il 
modo  ,  il  che  farà,  fi  re  vni  buona  cor  telone 
generale  ,  e  feguitare  di  corjfeflariì  fpefio,e 
leuar  la  pratica ,  Giesu  vi  benedica  :  pregata, 
per  me  . 

Di  San  Francefco  in  T  raf  teucre  il  di  16.  di 
Febraro  1617. 


Alla  Madre  Suor  N- 


1 


L  dolci flìmo  Bambino  Giesù  con  la  fua_* 
fintiffima  Madre  vi  confoii  3  e  benedica-* 
fempie,  forella  canflìma . 

Bb     j  Io 
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10  ho  intcfo  il  voilro  muaglio,vi  compa* 
tifco  grandemente  ,  e  dall'altro  canto  mi 
rallegro  con  voi  *  vedendo  *  che  il  Signore  vi 
lama.  Ricordatela ,  che  infin  Giesu  Chrifto 
in  Croce  fu  lafciaro  dal  Padre  fuo  :  Deus  meus* 
Deus  mtus  >  vi  quid  dereliquisli  me  l  &  {{  Salmo 
in  perionalua  dice  :  Corfolantem  me  qu<£[mt>& 
nonmueni.  Hora  confoiareui  dunque  d'hauef 
perduta  la  compagna  voftra  ,  che  v'aiutaua  ne* 
voftri  bifogni,  &  infermità  >  poiché  à  quefto 
modo  v'accodate  più  al  Crocefiflb,  Per  con- 
to dell'anima  Tua  ui  douete  quietare  >  perche^» 
dfendofi  confeiTata  alla  morte  come  Religio- 
fa  ,  douete  fperare  ,  che  fia  andata  in  luogo  di 
falute.  Raffcgnateui  dunque  tutta  nelle  mani 
del  Signore ,  e  cauate  frutto  dairinfermità,che 
ui  manda,  e  fpef  ate  in  lui,  che  non  ui  mancarà  5 
e  compatendo  anco  alla  uoftrà  fragilità  in  luo* 
go  di  una,  uè  ne  procederà  di  dieci 5  ma  meglio 
{arÀ,che-a  neiTuni  particolare  ui  attacchiate  . 
Pregate  per  me . 
.■    Di  San  Francefco  il  di  24.  di  Deccmbre 

Alla  Madre  Suor  Liuia  Ange- 
la. Carpi.  Santa  Chiara . 

'Amor  di  Giesìi  fìa  Tempre  nella  uoflra  be- 
nedetti anima,  Torcila  miacariffima  . 

Ha- 
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HAuendo  cominciato  a  rifponderc  alia_D 
uoftra  3  il  Signore  mi  mutò  il  ragiona- 
mento a  tutte  k  Monache  ,e  però,  hauendo 
fcritto  a  tutte  in  comune  >  ui  feruiranno  i  ri- 
cordi dati  a  tutte .  Dite  a  Suor  Angelica  Cata- 
rina t  che  mi  maraviglio  ,  che  non  habbia  ha- 
«uta  la  rifpofta  ,  perche  io  le  rifpofi  fubito  >  e 
pochi  giorni  fono  che  le  ho  fcritto  di  nuouo  : 
Mi  raccomando  a  lei  ,&  a  tutte  le  altre.  Ec* 
coui  TOratìoncine  a  Giesù,  Si  alla  Madonna-» . 

CAra  Madre  mia ,  bella  Maria ,  e  quando 
mi  uolcteuoidare  una  uoka  il  uoftro 
dolci CTimo  Bambino  Giesù  ?  Quando*  quando 
carisma  Madre  mia  miuolete  uoiconfolare  ? 
confolatemi  Madonna  mia  3fe  ui  piace  >  datemi 
il  mio  Giesù  >acciocheio  me  lo  pofTa  tenere 
Tempre  nel  feno  .  Datemelo  cara  Madonna 
mia  ,  accioche  io  lo  tenghi  fempre  a  dormire 
con  eflo  meco . 

O  Dolcissimo  Bambino  mio  G  I E  S  V, 
ó  uita ,  ò  cuore  >  ò  anima  mia ,  dammi 
la  fanta  humiltà  :  datemi  >  Giesù  mio  ,  un  poco 
di  quella  humiltà  >  della  quale  forte  ornato  uoi> 
e  la  uoftra  fantiflima  Madre  Maria  .  Datemi  j 
cuor  mio ,  quefta  fanta  humiltà  >  humiltà  Gie- 
sù mio*  humiltà  cuor  mio  .  Amen_» . 

Di  fan  Francefco  di  Roma  il  di  1 8.  di  Gen* 
naro  j£io, 


B  b    4  Al 
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Alla  Madre  Suor  N. 


Gì  E  S  V  Bambino  con  la  Tua  dolciffima 
Madre  MARIA  vi  confoli ,  e  be. 
nedica  Tempi  e  forella  carifTima. 
HO  intefo  il  fuo  trauaglio  ,  e  le  compa* 
tifeo  grandemente  ;  ma  non  dubiti,  che 
il  Signore  l'aiutarà .  Dica  il  fuo  Offitio  >  e  le 
fue  deuotioni  più  dcuotamente  che  può ,  e  Ci 
ripofi  3  e  lafsi  abbaiare  il  diauolo  ,  e  tenga  per 
Certo,  che  quello  è  il  diauolo,  padre  delle 
bugie  y  il  quale  vi  vorrebbe  indurre  in  difpera- 
tione  con  quella  maniera.  Però  fateuene  bef- 
fe. Circa  poi  della  Confezione,  fatela  retta- 
mente  ,  e  quietateuiYche  quelli  tutti  fono  fcru« 
puli,  tentationi  >  &  abbaiamenti  del  demonio  i 
Circa  di  quei  penfieri,  gli  potrà  dire  vna  volta 
alConfefTore  ,  e  poi  col  fuo  coniglio  non  ac- 
caderà  cònfeffarfene  più  ,  perche  veramente 
non  fono  peccati .  Giesù  ui  benedica  in  uimì 
del  fuo  corpo,  e  fangue  benedetto  ■.  Pregate 
per  me . 

Dì  San  Francesco  in  Trafkuere  il  di  28.  di 
Dccembre  1615* 


Al- 
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Air  ifteffa  . 


GIESV  vi  accompagni,  forella  mia  ca« 
riffimi_» . 

HO fentito  piacere  che  fiate  megliorata* 
Non  dubitate  di  niente  >  ftateuene  fopra 
di  me  >  che  in  quelle  tentationi  voltre,  e  di  vo- 
fìra forgila  ,  none  peccato  alcuno  3  anzi  meri- 
to grandiftìmo;  guardateui  dà  altri  peccati»  che: 
di  quelli  ve  ne  aflicuro  io  .  OìTeruate  ,  foreila  , 
la  Regola  >  (uggita  l'amicitie  vane  dentro  ,  e 
fuoii  dei  Monalterio.  Siate  dìuota  della  hir/S* 
funi  pacione  del  Signore  ,  edel  fuo  Sacratif- 
fìmo  nome  >  fé  volete  riportar  Vittoria  de 
voftri  nimici  :  fé  vno  quando  è  tentato  ,  dicefle 
con  tutto  il  cuore  >  Vajfio  Domini  mei  lefn 
Cbr\Hi  ifit  femper"  in  corde  mso  ,  gr  in  ore  meo  ? 
fubito  cdTarebbe  la  tentazione  :  chi  dunque 
non  vorebbe  haueila  femore  nella  fua  bocca,  e 
portarla  fempre  nel  fuo  cuore  ,  eflendo  ella  df 
canto  gran  valore  i  e  che  dirò  del  fuauiffimo  * 
&  amorofiiTirrio  nome: io  dico  ,  forellà  mia  , 
che  il  nome  dei  noftro  fpofo  Giesù  è  di  tanta 
gran  potenza  contro  li  noftri  nemici *  che  fé 
vno  a  idiiTealle  porte  deiTmferoojSc  iui  nomi- 
nafte  il  nome  di  Giesù*  fi  fpauétarebbono  tutti 
li  aemonij  >c  fi  metterebbe  fottofopra  tutto 
l'inferno.  Hor  le  il  dolciffirno  nome  dì  Giesù  è 

di 
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di  canta  pofTanza,  e  fpauento  alli  diauoli  >chi 
farà  quello  che  non  voglia  nominarlo  in  fuo 
aiuto  3  mentre  fi  troui  tentato  >  e  combattuto 
dalli  demonij?  Inuochiamolo  ìempre ,  forella 
mia  j>  con  diuotione?  con  fede,  e  con  amore  >  fc 
vogliamo  riportar  vittoria  :  preghi  per  me  3 
che  così  faccio  io  per  lei .  Non  fi  curi  di  quel- 
io  che  habbia  fatto  ,  ó  detto  il  fuo  ConfefTorc  s 
bafh  che  gli  habbia  detto  in  parte  la  fua  tenta- 
tone ,  così  farà  per  l'auuenire,  fé  le  veniflfe 
cofa  nuoua  ;  ma  fé  fono  l'iftefle  non  occorre  , 
e  bafta  hauerglielc  dette  unauolta.  Giesii  ui 
benedica  in  uirtù  del  fuo  corpose  fanguc  be- 
nedetto. 

Di  Ro ma  il  di  2 S.  di  Giugno   1614, 


Alla  Madre  Suor   N. 


GIES  V  benedettovi  conforti  fempre* 
forellacariffuna. 
/^"\  Velia  mattina  ho  riceuuto  la  voAra  >  e 
V^  per  amor  del  fantiflimo  Sacramento  J2 
^^-  cui  fetta  è  domani  3  v'ho  voluto  ri- 
fponderc .  Le  dico  dunque  che  Ci  quieti ,  e  non 
/Ha  a  dir  più  nulla  ad  alcuno  ;  bafta  che  fé  n'ac- 
cufi  alla  confezione  per  Scurezza ,  ancorché 
non  vi  fia  peccato  alcuno,  fecondo  il  mio  giudi- 
tio;  perche  quefto  non  è  flato  volontariamen- 
te conofeendo .  Fate  bene  a  diiloglierui  da  fi- 
mi- 


del  P.  Saluthìo  .        39^ 

milìefercitij ,  e  però  vedete ,  che  il  demonio  » 
che  vede ,  che  non  ci  attendete  più  ,  vi  traua- 
glia  >e  vi  trauagliarà  anco  più  . 

Hora  è  tempo  di  fard  animo ,  forella  mia_j  * 
e  non  fi  fpauentare  per  qualfiuog.Ha  cofa  :  quel- 
la aridità ,  inquietudine ,  Si  impazienza  interio- 
re y  dubito  che  non  fia  qualche  fegno  cattiuif- 
fimo ,  quale  per  hora  non  vi  ibrò  a  dire,  quel* 
lo  che  farà ,  pretto  lo  conofeerete.  Attende- 
te voi  alla  fanta  humiltà,  &  raffegnatione  in_» 
Dio  >  perche  hora  è  tempo  di  gfandìiTimo  tra- 
uaglio.  Non  vorrei  che  lafcìafte  di  far  tutto 
quello  ,  che  potete  >  come  fanno  l'altre  ,  &  in_» 
particolare,  dalchoro  ,  edail'orationej  non__» 
uorrei  che  mancale ,  fé  non  quando  non  pote- 
te far  di  meno  ;  e  quando  potetedire  al  Signo-r 
re  con  ogni  verità  >  Signor  tu  fai  perche  non_. 
vado ,  e  perche  non  faccio  quetto  s  ó  quello* 
flare  in  Infermaria  ,  e  portar  il  cilicio  noiu 
parche  fi  conuenghino  5  eia  Regolalo  con- 
cede alle  fané  ,  non  all'inferme,  Adelfo  è  tenu 
pod'iltro  cilicio,  che  farà  vn'affiittione  d'a- 
nimo .  Non  Mate  di  far  li  voAri  efercitij  fpi* 
rituali^anco  mentali ,  e  la  Comunione  fpiritua- 
ie  :  ma  quando  fentite  atti  fenfìbiii ,  diftoglieteiu 
da  etti  ;  &  il  vottro  Audio  fia  intorno  alla  paf- 
fionedel  Signore  3  fé  beile  hora  è  tempo  d'i-' 
mitarla  più  che  di  meditarla  >  perche  io  vi  ve- 
do adotto  vna  gran  Croce ,  ma  non  vi  fgomen- 
tate ,  anzi  rallegrateli! ,  perche  adeflo  comin- 
ciate ad  effer  vera  fpofo ,  àlfcepolà  à'SC  figliuO- 

la 
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la  del  Croceniio.  Àdd!o  e  tempodi  vedirfl 
da  .imo  virile  >  e  non  .i  femmina  ,  perche  il  Si- 
gnore itende  la  mino  fua  fopr  i  di  noi .  lo  non 
mancarò  ai  predir  per  voi ,  e  per  ii  vofìri  fra- 
telli ,  e  per  la  Macire  AbbicelTa  ,  e  fuor  Maria 
perpetua  :  ma  riroru  :  :o  voi    i  me  ,  che 

n'ho  tanto  bifogr.o  >&in  particolare  in  qudta 
felli ,  &  octaui  del  fantìfumo  Sa<  rame  ito  mio 
dinoto  '}  e  vi  pre  *o ,  che  noi ,  e  iuor  N  inhn_> 
che  non  u'auuifo  altro  >  preghiate  un  poco  da_-» 
donerò  fecondo  la  mia  intentione  >  Si  applica- 
te fpelTo  delle  communioni ,  Giesù  ui  benedi- 
ca tutte  >  in  uirtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  be- 
nedetto. 
Di  San  Francefco  il  di  ;.  ài  Giugno  1 6 1 3. 

Alla  Madre  Suor  N. 


C>  I  E  S  V  benedetto  ui  benedica  Tempre  > 
I  (or ella  mia  c'iridimi . 
IO  non  ho  riceuuto  altre  lettere  uoftro* 
che  ui  hirei  r  fpofto  ,  leggendo  nella  uo- 
iìralepirole  che  dite,  che  fono  quattro  anni 
che  pregare  per  me,  non  ho  potuto  conte- 
nermi ,  che  non  pianasi  ,  uedendo  l'amore- 
unlezza  del  mio  amabilifsimo  Giesù  ,  ilquale^ 
uà  ìnfp'rando  anco  gente  >  che  non  mi  conofee 
che  preghino  per  me  :  Giesu  fteffo  ui  renda  il 
merito  della  uoitra  carità .  Ma  lappiate  3  che-* 

an- 
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anco  io  ho  pregato  per  uoi  >  perche  Tempre^ 
pre^o  in  particolare  per  tutti  quelli  >  che  pre- 
gino per  me:  feguitace  dunque  ,  che  io  ui ac- 
cetto per  forella  fpirituale.  Circadel  uoftro 
trauagìio  ,  bifogna  ,  forella  m;a ,  hauer  patien- 
za  di  tutto  quello,  che  ui  uerrà  v  perche  uo- 
lendo Peruire  a  Dio,  bifogna  patir  controuer- 
fie  ,  tentationi ,  e  perfecuttoni  grandi  »  perche 
cosi  fi  troua  I  amerai  Dio  ,  e  non  federdo  in 
quiete  ,  e  dolcezza  d'oratìone  ,  come  moki  (ì 
penfano.  Attenda  ad.  effer  diuota  del  fantifsi» 
roo  Sacramanto ,  e  fi  communichì  qualche  uol- 
ta  per  me  :  1  iisi  andar  il  mondo  a  chilo  uuole  . 
Dateuitutta  alla  Tanta  humiltà  ,  &  ai  disprezzo 
di  uoi  medeilma .  OiTeruate  la  uoiìra  Regola  > 
parlate  poco,  &  orate  affai,  &  non  ftfeordi 
pregar  per  me  >  cheliiìeflb  farò  io  per  uoi» 
Giesù  ci  ila  fn aiuto.  Amen_>. 
Di  Roma  il uì  26.  di  Nouembre  1611, 


Air  iftefTa .. 


Gì  F  S  V    Chrifto  vi  fia  Tempre  in  aiuto  » 
forella  car i Hi mi_, . 

Q Vanto  al  primo  punto,  vi  dico  ,  che  me- 
glio ,  e  di  più  merito  è  il  far  bene  col 
voto ,  che  fenza  voto.  Al" fecondo 
punto  dell'cffitio,  vi  die o,che  quando  andata 
alChoro  viprotelìiate  manzi  a  Dioiche  vi 

an- 
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andate  per  foddisfare  alToffitio ,  fecondo  cheJ 
fete  obligata  -,  e  fate  poi  quello  che  potete,  che 
(fé  bene  non  ci  penfate  mai  mentre  che  lo  dite) 
pur  che  diciate  la  voftra  parte  con  le  altre  del 
voftro  Choro  >  ò  che  volontariamente  noli-» 
andate  con  la  mente  vagabonda  ,  foddisfate  be- 
nifTimo,e  la(Tate  abbaiare  il  demonio.  Ai  terzo* 
della  inftabiiicà>quefto  è  difetto  grande  ,  e  però 
bifogna  emendare ,  e  far  tutto  quello*  che  pò  - 
Matt.iq*  tetc "y  perche  :   Tvftf»  qui  incceperit  ,  fed  qui  per- 
feuerauerit  vfque  in  finem    ine  faluus  ertt ,  dice 
il  Signore:  perciò  non  bifogna  fgomentarfi  3  fé 
bene  vi  veniffe  alle  volte  fatto  il  contrario*  ma 
bifogna  farfi  animo  ;  raccommandarfi  à  Dio  ,  e 
cominciar  di  nuouo .  Ai  quarto/delli  fcrupulb 
bifogna  che  diciate  le  voftre  cofe  al  Confettò* 
re  3  e  ftateuene  a  lui ,  e  fate  tutto  quello  che  vi 
dice  >  che  cosi  fete  ficura  ,  e  non  gli  date  orec- 
chie .  Al  quinto,  delPorationc»  vi  dico,  che  bi- 
fogna combattere  valorofamente*  perche  que« 
fìa  è  la  maggior  fatica ,  che  Ha  2)  mondoj  e  non 
bifogna  guardare  a*  penfieri ,  perche  fono  arti 
dei  demonio  1  e  fé  bene  non  potete  penfare  a 
bene  alcuno  ,  ftate  quiui  >  e  dite  :  Signore  3  io 
(io  quiui  per.  vofìro  amore;e  guadagnarete  più* 
che  s'hauefte  gufto  a  modo  voftro.    Al  fefto 
punto  della  comunione ,  quefta  sì  >  ch'è  tenta- 
no ne  grande  >  che  ui  fa  il  demonio  per  pri- 
uarui  di  tanti  beni ,  che  ui  guadagnarefti  :  pre- 
parateui  dunque  prima  bene,  quanto  potete>  SC 
andate  ficuramente  :  offeruate  bene  la  Regola* 

e  non' 
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e  non  riabbiate  paura  ,  che  del  retto  v'aflicuro 
io  .  Io  ftó  afpettando  vn  libretto  noftro  Cam- 
pato, che  tratta  dèi  fantifTimo  Sacramento  > 
quando  l'hauerò,  ve  Io  mandare  ,  accioche  di- 
uentiatediuotadelfantiflimo  Sacramento:  pi- 
gliatelo in  deuotionc  particolare ,  che  farete 
aiutata  nelle  voftre  tetationi:  pigliate  dell'oglio 
della  lampada  del  fantiffimo  Sacramento  ,  e  di 
quello  delia  Madonna  ,  e  mefcolandolì  infieme> 
fegnateui  col  fegno  della  Tanta  Croce  nella  [ro- 
te, nelle  tempie,  e  nella  parte  del  cuore,  che 
Cernirete  l'aiuto  grande,  che  vi  darà . 

A  quello  che  /ni  domandate  ,  perche  Giesu 
Chriilo  fudò  fangue  dopò  che  l'Angelo  l'heb- 
be  confortato.  Rifpondo  ,  che  Giesù  Chriilo 
Signor  nolìro  flando  in  orazione,  e  penfando 
alla  fua  morte ,  che  vedeua  vicina ,  come  huo- 
mo  comincio  a  temere  ,  e  peròdiceua_,  >  Ta-  MaU.i& 
ter  fi  poffibtle  eft  iranfeat  à  me  cahx  /J7o: 
e  mentre  iìaua  in  quel  timore, il  fangue  cor- 
fe  al  Tuo  cuore  per  confortarlo  :e(Tendo  poi 
confortato  dairAngel©,&  rifoluendofi  à  mori- 
te,per  ricomprare  ilmondo5infiammato  tutto 
d'amore  verfo  di  noi ,  quella  carità  ,  &  amor 
fuo  fé  ne  andò  al  fuo  cuore  per  occuparlo  ,  e 
trouando  il  fangue  intorno  à  quello  come 
fuoco  fpinfe  quel  fangue  perle  vene  ,  e  per 
tutto  il  Tuo  corpo  facratiffimo,  e  fu  tato  gran- 
de quella  violenza  ,  Si  impeto  col  quale  la  ca- 
rità di  Giesù  fpinfe  ,  e  cacciò  quelfangne  dal 
fuo  cuore  >  che  lo  fece  traboccare  per  le  vene 

fa- 
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facratiffime  ,  &  vfci  per  la  carne >  e  pe  r  la  pel- 
le del  cor  pò  del  benedetto  Giesù,  e  così  ludo 
fangue ,  come  dice  il  facro  Euangelio .  Eccoui 
dunque  la  r  ifpoAa  fecondo  che  il  Signore  mi 
ha  concelfo  di  dirui .  Vi  prego  che  preghiate 
l'affannato  Giesù  per  me ,  &  anco  che  vi  co- 
munichiate fecondo  la  mia  intentione,  che  fpe- 
?o  $  che  il  Signore  vi  confolarà.  Giesù  vi 
accompagni  tempre  >  e  vi  benedica  in  virtù  del 
fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  . 
Di  Roma  il  dì  9.  di  Ottobre  itfn. 

Alla  Madre  fuor  Valeria 
daVenetia. 

Gì  E  S  V  ChriAo  fia  con  voi,  forella  ca- 
riffima_j , 

HO  intefo  il  trauaglio  di  quella  pouerella, 
eli  compatifeo  grandemente  ,  fé  ben 
confederando  l'amor  che  li  porta  il  Signore 
me  ne  rallegro .  Ditele  che  fc  ne  Aia  allegra- 
mente, e  fopporti  con  patienza  quanto  le  man* 
da  il  fuo  fpofo  Giesù,  come  à  fiu  legitima  fpo- 
j(g:  fpero  ,  che  preAo  parranno  li. fu oi  traua- 
gli  cosi  grandi;  perche  il  Signore  è  fedele  ;  Aia 
(opra  di  me ,  che  Taflìcuro  ,  che  in  quelle  ten« 
tationi  non  vi  è  peccato  alcuno ,  anzi  grandif- 
fimo  merito  .  11  Signore  ha  dato  poteAà  al 
^emonio,  che  latrargli  per  vn poco , accio- 

che 
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clic  fi*  più  purificata ,  e  più  bella  t'anima  fua» 
e  più  gratiofa  à  gli  occhi  Tuoi  ;  e  voi  altre  non 
vi  fpauentate  per  quelle  fue  tentationi  >  perche 
quelle  fono  cofe ,  che  occorrono  a  chi  ferue  ì 
Dio  con  tutto  il  Tuo  cuorc>come  iaccua  ella—» . 
Non  importa  per  hora  che  tralafci  anco  Po- 
catione  qualche  uolta  ;  ti  difuij ,  &  attenda  ,  Ce 
può ,  à  qualche  efercitio  uile  ;  le  non  può  * 
labbia  patienza ,  e  fi  raflfegni  tutta  nella  diuina 
uolonta  >e  uoi  al: re  aiutatela  con  Torationi  : 
ui  mando  quefte  due  medaglie  >  una  peruot,  8C 
Talrraper  lei  ;  hanno  ^indulgenze  di  S>  Carlo, 
pregate  per  me  *  che  così  forò  io  per  lei,  e  pe  t 
uoi.  Giesù  ui  benedica»  e  lei,  e  uoi  in  uirtù  del 
fuo  corpo  ,  e  fanguc  benedetto . 
Pi  Roma  il  dì  28.  di  Giugno  i$J4. 

Alla  Madre  Suor  Liuia  An- 
ge lica .   In  Santa  Chia- 
ra di  Carpi . 

Sia  tempre  lodato  >  e  benedetto  il  dolcif- 
fimo  Signor  nofko  Giesù  Ghrifto»  forel- 
la  cariffima_, . 

NOn  ho  rifpofto  prima  alla  fua ,  come  mi 
chiedeua ,  perche  fono  fiato  male ,  e  tal- 
mente male  3  che  non  v'è  mancato  molto  »  che 
non  fia  panato  all'altro  mondo  $  pure  il  Sì* 

Gc  gito* 
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gnore  non  ha  uoluto  ancora  ,  e  l'ontioni  uc£ 
(tre,  edicoteftoMonaiterioin  particolare  mi 
hanno  aiutato.  Dite  pur  alla  Madre  BadefTa, 
&  a  tutte  le  Monache  »  ebe  preghino  per  me» 
perche  io  non  manco  di  pregu  per  tutte  lo- 
ro .  Torno  a  dirui  ,  forella  ,  che  fiate  humile_# 
di  cuore  ,  e  meditate  giomo,e  notte  h  pafsio- 
lìediGiesù  Chrifto  fpofo  voftro.  Ricorda* 
teui ,  che  voi  fete  fpofe  del  reiette  Re  Giesi 
Chrifb  figliuolo  di  Dio  5  fete  fpofa  ,  e  figlia-» 
dell'iiteflb  Dio;  e  però  ricordacela  come  fpo- 
fa d'amarlo  ,  e  come  figliuola  temerlo,  &  no- 
li orar  lo ,  fate  bene  adeffo  ,  figliuola  ,  e  foreU 
la  mia  ;  date  bando  al  mondo  ;  non  dormita  ; 
fiate  follecita  all'amor  dello  fpofo  vortro^ 
adetfò  è  il  tempo  j  verrà  li  morte»  e  quello  * 
che  haueretc  fatto  vi  trouaretc,  cosi  male,  co- 
me bene;  non  vi  fhneate  dunque  mai  di  far 
bene ,  accioche  Giesù  (la  laudato ,  e  l'anima.» 
voftra  fia  fatta  falua.  Io  amo  il  voftro  Mona- 
fterio  cordialifsimamente ,  e  vorrei  fentire  che 
fofte  tutte  fante  per  honor  di  Dio  ,  e  falute_* 
dell'anime  voftre  ;  fé  volete  dunque  che  io  vi 
voglia  bene  >  vogliate  voi  bene  al  voftro ,  e 
mio  Giesù  >  ij  quale  prego  ci  benedica  tutti . 

Di  San  Franccfco  in  Traftcucrc  il  di  2-j.ài 
Mino  16°$. 


Ak 
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Sia  Tempre  benedetto  il  dotcì'Aimo  Giesù* 
e  h  fua  benedetta  Madre .  Amen», . 
HO  vifto la voflra  >forella mia cariffinu  * 
cioè>la  voftra  infermità  3  fé  conofeete  » 
che  vi  nuochino  le  penitenze  >  le  potrete  mo« 
derare ,  e  mutare  in  hauer  patienza  ncli'  infer- 
mità »  e  trauagli  5  ftadiare  neU'humiltà  *  e  tener 
fempre  la  mente  eleuata  nel  Signore   quanto 
più  potete  >  penfando  alla  pafsione  (uà  :  la  cro- 
cetta >  &  anco  le  figure  che  vi  fono  ftate  man- 
date »  fono  venute  da  me  >  e  perciò  ftateuene 
ficura.  Io  poi  non  manco  di  pregar'  Iddio 
per  voi  >  non  mancate  voi  con  loro  di  pregar 
per  me  j  che  n'ho  btfogno  affai.  Si  come  io  ho 
(dritto  a  fuor  Angela  Catherina,  che  non  fi 
feccia  chiamar  ne  Principerà*  né  Signora  ;  co 
tSÌ  voi  altre  non  la  douete  domandare  Signora  » 
*c  fate  male  j  s'ella  haueffe  voluto  effer  Signora* 
non  farebbe  venuta  al  Monafkrio  5  so  che  elht 
Scontenta  d'elTer  chiamata  Suora*  e  non  Si- 
gnora >  che  quefto  è  nome  di  Donna  del  mon- 
do  »  e  quello  è  nome  di  fpofe  di  Giesu  Chrifto  : 
dite  alia  Bideffase  all'  altre  Monache,  checef- 
fino  di  chiamarla  Signora ,  fé  non  vogliono  » 
ch'io  ceffi  d'amarle  5  perche  a  que  fto  modo  ro- 
lunate  il  voftro  MonaAerio  >  fe  entrate  in  SU 
G  e    2  gno- 
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gnoric ,  perche  il  diauolo  non  manca  di  far 
toffitio  fuo  >  ho  defiderio  >  e  così  credo  ch'el- 
la fa  h  pia  hurcvle  di  tutte  l'altre ,  e  quefh_» 
farà  la  grandezza  Tua  9  l'humiltà .  Circa  di  quel- 
Io  che  mi  domandare  ,  baita  haucr  la  licenza^ 
vna  volta  dalla  Superiora  ,edal  Padre  fpiritua- 
le»  efplicanao  tur  o  quello  che  volete  fare  s  e 
quando  fi  muta  la  Superiora  «farfela  confirma- 
re.  Il  teftamento  dell'anima,  non  occorre^ 
leggerlo  ogni  giorno  »  ma  fpefTo  con  la  mente  $ 
e  qualche  volta  anco  leggerlo .  Quando  feto 
occupata ,  e  che  non  potete  fare  quelli  efer- 
citij  >  frte  quello  che  potete  >  che  allhora  l'vb* 
bidienzaè  oratione;&  anco  sforzateui  di  te- 
ner la  mente  raccolta  a  Dio  ,  &  alla  paflìone 
del  Signore  quanto  più  potete  :  ali'hora  farà 
bene  fare  i  (bfpìri  del  Teftamento  >  e  fi  puoi 
dire  qualche  cofa  vocale  ;  e  quando  non  fia_» 
diiiurbo  delle  altre  >  fi  può  cantare:  Giesù  mio* 
Gtesù  mio  ,  ó  altre  laudi  fpirituali.  Cicsìt 
Chrifto  ci  d*a  la  fua  fanta  gratia  . 
Di  San  Francefco  il  di  26.  di  Settembre  i£i  1 

Alla  Madre  Suor  Lucia 
Rocc'Antica .  San- 
ta Chiara  . 


G 


I E  S  V  benedetto  la  benedica  >  forella_* 
carifTimao  t 

Mi 
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MI  duole  di  non  haucrui  rifpofto  prima .: 
Hora  io  vi  dico  ,  che  non  mancarò  di 
fcrui  la  carità  di  pregar  per  voi ,  e  vi  fo  inten- 
dere 3  che  il  Signor  vi  ama  >  e  dimoftra  di  vo- 
leruifar  bene,*  aiutatela  con  quefto  mezzo  a 
paffaril  pericolofìfsimo  mare  della  giouentù 
con  cotefta  infermità  j  pero  vi  prego  a  raffe- 
gnarui  totalmente  nella  fua  fantasima  volontà» 
perochc  veramente  c^li  vi  tratta  da  cara  $  e  ve- 
ra figliuola  ,  &  amatifsima  fpofa  :  laffate  dun- 
que fare  a  lui ,  e  sforzateuid'hauer  patienza— »  » 
che  vi  prepara  gran  cofe  in  paradifo  .  Potrete 
pigliare  dell' oglìo  della  lampada  del  fantifsimo 
Sacramento ,  e  di  quella  della  Madonna  ,  &  vn- 
geteuicol  fegno della  fanta Crocerò  beuerlo 
fecondo  che  richiede  il  vofiro  male  con  uiua_* 
fede  >  &  io  non  mancarò  di  far  l'obligo  mio  ; 
anco  uoi  pregate  per  me  .  Sforzatcui  più  che 
potete  di  meditare  la  pafsione  del  noftro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto ,  &'  habbiatc  in  bocca  Tem- 
pre Giesù  ,  &  nel  fantifsimo  Sacramento  ,  tro- 
uarcte  grandissimo  contento  >  e  giouamento 
per  il uofìr ornale;  penfate  anco  fpeflò  che^p 
gioie  fon  le  pene  >  e  bei  rubini,  Gli  oltraggi, 
e  uaghe  perle  i  dishonori ,  E  gemme  pretiofe 
i  lunghi  affanni .  Giesù  u'accompagni  ,e  bene- 
dica in  uirtù  del  fuo  corpo  »  e  (angue  bene- 
detto . 

lidi  ir.  di  Gennaro  iCi$> 


Ce    }  Al 
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Alla  Madre  fuor  Cornelia  Pai 
lauìcìnì,  Reggio.  Santa  Ma- 
ria Maddalena  . 


GIESV  benedetto  u 'accompagni  fcm«ì 
pre  9  forella  carifsima-j . 
MI  fono  rallegrato   affai ,  leggendo    Ia_» 
fua  >  Si  intendendo  >  ch'è  fatta  fpofa  di 

Giesù  ì  feguiti  dunque  allegpmente  a  feruirlo  » 

e  tanto  più  ch'è  nel  Monafkriodi  sigloriofa_» 

fanta  >  alla  quale  la  prego  mi  raccomandi  fpef« 

fo ,  perche 

E  quefìa  è  la  mia  Diua ,  e  la  mia  cara 
Maddalena  à  cui  cotanto 
Deuo  y  che  mi  coprì  entro  il  fuo  manto 
Tant'anni  mentr'-o  vifsi  in  pena  amara* 

E  quefta  dell'amor  maeftra  rara  > 

Ghe  in  amar'ilfuo  Dio  riportò  il  vanto* 
E  queAache  a  Giesù  Iauò  col  pianto 
I  pie  >  quai'onda  chriftellìna  e  chiara . 

Maddalena  gentil  s  che  al  Cielo  à  volo 
Già  te  n'andafU  à  contemplar  Iddio 
Tuo  creator ,  e  tuo  Signor  >  e  mio  > 
E  fiammeggi  nell'vno  >  d'altro  polo  » 

Deh  dammi  l'ali*  acciò  difpieghi  il  volo  * 
E  ceco  venga  à  vagheggiarlo  anch'io  > 
E  non  mirar  ch'io  iìa  maluaégio  »  e  rio 
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E  d'ogni  vicio ,  e  male  albergo  folo . 
Cara  dolce  fòrella  amata  ,  e  fida 

Non  fai  ehel  buon  Giesù  t'ha  data  l 'alma 

Del  tuo  fratello  in  guardia  >  &  in  tutela. 
Procaccia  dunque  gioriofa  palma 

A  lei  che  nel  ben  far  s'impetra  >  e  ingela 

E  fiale  qua  giù  compagna  >  e  guida . 

Mi  duole  ài  non  haucrc  da  mandarle  vn* 
Inuentione  diuota  fetta  da  mei  oue  fi  prefen- 
ta  il  cuore  a  Dio  per  mezzo  di  detta  fanta:  fi 
vendono  qui  in  Roma  vicino  alla  pace  ;  fé  ha_* 
qualcheduno  qua  >  fé  la  faccia  pigliare  >  ch^-# 
vale  tre  baiocchi  (fecondo  che  intendo  )chc 
n'haueràgrandiflìma  confolaeionc:é  vna  figu* 
ra  Campata  con  la  dichiarationc  in  efla  ,  lo 
non  mancaró  di  pregar  per  lei  >  e  di  già  raccer- 
to per  figliuola  fpirituale ,  pregandola  a  prega* 
per  me  con  le  fue  forelle,  &  in  particolare  a 
communicarfi  qualche  rotta  per  l'anime  del 
purgatorio .  fecondo  la  mia  imentione.  Giesù 
la  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  »  e  fanguc 
benedetto  • 

Di  San  Franccfco  in  Trafteuere  Adi  xi.di 
Marzo  itfi 4* 

AU'ifteflk. 


IESV  ChriAo  fiacon  voijforcllaca- 
riflìma-*. 

Ce    4  Ec* 
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EGcoui  la  voftra  Maddalena  3  l'ho  oercataJ 
per  voi ,  e  finalmente  l'ho  trouata ,  e  ve 
la  mando  >  e  fé  mi  mandar  et  e  li  dinari ,  mi  of- 
fenderete y  e  non  vi  rifpoHdcrò  più  :  parui  che 
ali'habito  mio  fi  mandino  dinari  nelle  lettere  ? 
che  volete  ch'io  faccia  di  dinari  ?  pregate  per 
me  3  ch'io  non  mancarò  ài  pregar  per  voi ,  per 
il  uoflro  Padre  fpirituale>c  per  tutto  il  Mo- 
naflerio  ,  pregando  loro  a  far  rifletto  per  me  » 
Siate  humiie  fopra  tutto  s  pouera  >  Se  ubbi- 
diente ;  parlate  poco  >&  orate  affai  ;&  efer- 
citateui  nelli  efercitij  più  uili ,  fé  uolete  far  be- 
ne ;  e  fuggite  ogni  forte  di  uana  amicitia*  Rac- 
commandateui  fpeffo  all'amorofa  Maddalena  > 
e  ditele  : 

A   Maddalena  il  cor  prefento ,  ond'clla 
A  Dio  lo  porga  con  fua  propria  mano  > 
Al  Crocefitfo  >  al  Sacramento ,  à  quella, 
Sopra  cui  refe  l'alma ,  à  quel  foprano 
Nome  di  Giesù  dolce  >  e  di  Maria 
Qt^ntunque  indegno  di  nomarli  io  fia  . 
Non  manchi  di  far  rifletto  al  no  Aro  Serafi- 
co Padre  *  al  quale  con  diuotione  potrà  dire  : 
FRancefco  deh  portate 
All'alta  Trinitate  , 
Al  Crocefìtto ,  al  Sacramento  amore. 
Al  nome  di  Giesù  qucfto  mio  core  » 
Alla  croce  >  alla  pia 
Dolce  Signora  >  &  Auocata  mia* 


Del- 
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Della  Maddalena . 

CHi  vuol  di  penitenza  1  ciliari  efempi 
Seguir  di  Maddalena  alta  Signora  » 
Sempre  fé  fleffo  infiamma,  e  s'inferuora- 

E  qual  freddo ,  agghiacciato ,  e  duro  core 
Non  arderà,  (e  tè  belfol  rimira  % 
Sol ,  che  dall'Orto  al  bel  Occafo  gira  . 

Difender  non  fi  può  da  i  fuo'  be'  raggi 
Vn  cor,  benché  opinato  ,  e  duro  fìa  * 
Tant'è  dolce  amorofa  ,  e  tanto  pia. 

D'amor  tutti  i  tefor  fiftannoinlei 
Nafcofti ,  &  ella  tien  d'amor  le  chiaui  » 

•    E  Tempre  accoglie  i  peccator  più  graui ,. 

Ghi  brama  de  l'amor  gli  alti  tefori 
Trouarc  ,  le  ricchezze  vniche ,  e  fole  » 
Di  Maddalena  miri  il  chiaro  Sole  . 

Qual  arde  tutta  di  celeAe  ardore  , 

Fero  chi  tiene  il  cor  di  marmo  >  e  gelo 
Volga  le  luci  à  rimirarla  in  cielo . 

Non  mai  fi  mofìra  difdegnofa ,  e  fchiua 
Benché  rimiri  vn  cor  fozzo ,  tk  immondo 
Sommerfo  de  gli  error  nel  più  profondo . 

Già  fi  rammenta  ben ,  che  peccatrice  » 
Fu  tutta  fporca ,  Aommacofa ,  e  lorda  » 
Però  non  fu  al  peccator  mai  forda . 
GIESV  ui  benedica  in  uirtù  del  fuo  cor- 
po ,  e  fangue  benedetto  « 

Di  Roma  il  dì  2  ;.  di  Àgoflo  1*14. 

A  fuor 


*|io  Libili,  delle  Lettere 

A  Suor  Maria  Flauia  Pafcoli 
da  Fiano .  Roma  San  Lo- 
renzo in  Panifperna. 

GIESV  Chrifto  vi  confoli,  e  riempia 
l'anima  uoftra  del  ilio  purissimo  amo* 
re  *  Torcila  carìflìma_*  » 
IO  vi  compatifeo  grandemente  delia  tri- 
ftezza>  e  malinconia  che  dite  hauerc  i  ma_i, 
Torcila  mia,  per  difui  il  vero,non  fi  può  (ter  sé- 
prenel  Monte  Tabor,  e  godere  la  dolcezza-» 
e  bellezza  del  voftro  Tpofo  Giesù  ,*bifogna  an« 
co  ilare  a*  piedi  della  Tanta  Croce>infieme  con.* 
la  fua  afflitta  Madre  ,  e  con  la  mia  amorofa_> 
Tanta  Maria  Maddalena  à  piangere  la  paflìono 
del  voftro  amato  SpoTo  :  &  io  vi  dico  >  forella* 
che  fé  quefto  voi  farete  >  il  pianto  fi  conuerti- 
rà  in  dolcezza ,  e  fi  partirà  la  malinconia,  e  la_» 
trifkzza  j  &  il  voftro  cuore  conia  voftra  ani- 
ma reftarannó  allegri ,  e  contenti »  E  quando  il 
Signore  voleffe  fofpenderc  il  giubilo  >  e  gli  al- 
tri fauori,  che  Tuoi  fare  a  quelli ,  che  di  cuore 
piangono  la  fua  pafsione  >  e  morte  »  per  darli 
maggiormente  da  meritare  ,  non  deuono  re» 
fìare  di  piangerla,  né  di  amarlo  :  il  vero  aman«* 
te  ama ,  e  piange  d'ogni  tempo  il  fuo  fpofo 
Gic.su  >  e  la  fua  fanta  pafsione  »  e  morte  ;  e  non 
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f  ifguarda  né  à  triftezza  >  né  ad  allegrezza  :  cn« 
mte,  forella  ,  ancor  voi  nel  numero  delli  veri 
amanti,  che  io  v'afsicuro*  che  non  vi  darà  noia 
cofa  alcuna  ;  e  quello  che  hora  vi  par  duro*  al- 
l'hora  defìderarete  ,*  e  pregarete  il  Signorcche 
vilafsi  viuere  in  continua  triflezza,  e  malinco- 
nia >  effendo  che  prcfìo  paffa ,  &il  giubilo  >  e 
l'allegrezza  ve  là  ferbi  per  l'altra  vita  ,  che  du- 
ra Tempre  *  Non  cfeue  dunque  l'anima  innamo- 
rata laitarfi  abbattere  dalla  trifkzza,e  malin* 
conia  ogni  volta  che  fi  ritroua  priua  della  dol- 
cezza ,  e  confolatione  fpirituale  ;  ma  fcguitare 
il  cammino  più  che  valorofamentc  >  perche 
quefta  è  la  proua  ,  che  fa  il  Signore  delle  anime 
fedeli:  poiché;  le  infedeli  ferue  *  quando  fono 
accarezzate  ,  feruono  allegramente  ;  ma  quan- 
do fono  derelitte  nel  proprio  eflere  loro,  ^af- 
fliggono* e  fi  conttiAano  eternamente;  e  que- 
fio  è  fegno  chiaro  *  che  non  amano  Dio  *  ma^» 
fé  «effe. 

Se  il  Padre  noflro  San  Francefco  »  quando 
flette  due  anni,  e  mezzo  cori  quella  aridità  ha* 
uefle  laflato  il  feruirc  al  Signore  *  haucrebbe 
fatto  vn  bel  guadagno;  e  tutti  i  Santi,  quali 
mentre  fono  flati  in  quefto  mondo,  fpeiTo  han- 
no patito  aridità,  fottrattione  di  deuotione-» 
fenfibilc ,  abbattimento  di  demoni)  >  &  perfe- 
cutioni d'huomini ,  come  fi  vede  chiarifsimo 
in  tutte  le  vite  loro  *  Toglie  Dio  la  deuotio- 
ne ,  forella,  &  confolatione  all'  anima  per  mol- 
le cagioni  <  La  prima  per  ferie  conofeerc ,  che 

queU 


4 1  i    Lib-.II  L delle  Lettere 

quella  gratia,  e  quella  deuotione  non  la  può 
acquiitarecon  k  ite  proprie  induftrie  .  Lafc« 
conda,  per  humiliarla  a  conofeer  fé  medefìma  * 
e  dimandar  di  contìnuo  aiuto  al  Signore  .  La_» 
terza  è  per  colpa  dell'  anima  j  poiché  quando 
Die  l'ha  chiamata ,  e  cercata  ,  ella  non  ha  fen» 
tita  la  fua  voce  ;  e  però  eg^  fi  nafconde  quando 
ella  lo  cercai  che  così interuenne  alla  Spofa— » 
Cant.  5.  nella  Cantica,  la  quale  perche  non  volle  aprire 
allo  Spofo,  che  picchiaua  alla  porta  fua  di  nota- 
te 5  &  rtfpondenco  ,  che  s'era  fpogliata ,  &  la- 
uata  li  piedi,  &che  non  fé  gli  uoleua  imbrattar 
più  >  né  voleua  riue  ftirfì  •;  e  venendole  poi  vo- 
glia d'aprirequando  ella  aperfe  l'vfcio  >  io  fpo- 
fo  s'era  partito  •  QueAe,  e  molt'altrefonolo 
caule  ,  forella  y  le  quali  lafcio  per  breuità,  per- 
che il  Signore  toglie  le  confolationi  fpirituali 
all'Anima .  Deue  ben  dunque  l'anima  aucrti- 
re  3  che  quando  fi  conturba ,  &  affligge  fmifu* 
ratamentcogni  volta  che  vien  priua  dal  Signo- 
re della  dolcezza.ch'egli  fuol  dare  alli  fuoi  ama- 
ti >  deue  ftarfene  patiente ,  e  rafiegnata  nella.-» 
volontà  di  Dio  >  il  qmle  è  benignifsimo  >  e  mi- 
fèricordiofifsimo  :  e  quando  che  l'anima  fop- 
porta  patientemente  ,  &  non  fi  lamentarne 
abbandona  i  foiiti  effercitij ,  &  in  particolare  la 
fanta  or ationc  ,  raddoppia  poi  le  confolationi , 
e  le  dolcezze  :  preghiamo  il  Signoresche  ci  dia 
ilfuo  fanto  amore  jeci  faccia  abbracciar  per 
fuo  amore  >  quanto  per  amor  permette ,  e  ci 
manda .  In  nomine  ratris>c<  Fili;  9  &  Spiritus 
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fancH  Àmen*  Preghi  per  carità  per  me  . 

Li  uerfi  fopra  la  voftra  Santa  nonTho  po- 
tuti farei  Te  ft  Signore  mi  darà  la  uenali  fe- 
ro >  e  li  darò  al  Padre  Fra  Giorgio  noflro  >  e 
vo/lro  parente  ,  che  uè  li  mandi.  Si  comuni- 
chi qualche  uolta  per  me  fecondo  la  mia  inten- 
tione^  . 

Di  fan  Franccfco  il  di  *  ài  Agofto  1612. 

Alla  Madre  Suor  Lucia  . 
Monte  Cauallo  ^ 

Gì  E  S  V   Chrifto  fia  con  voi ,  forelfcu, 
carisma  * 

MI  rallegr  odi  vederui  così  ben  difpoAa 
per  andaruene  allo  fp  fo  voflro  cele- 
re :  piacciali  d'accompagnar  ui  Tempre  j  e  dopò 
la  morte  voftra  di  riceuerui  nelle  fue  fantc^ 
braccia  ,  come  fpero .  Sopportate  voi  patien- 
temente  quefìo  pocochc  vi refta, acciochc me- 
ritiate pia  prctiofa  corona .  Vadane  in  pace_,, 
ch'io-non  l'abbandonaró  né  viua>  né  morta—. . 
Già  li  ho  dcfto  vna  metta  ;  non  Ci  kotài  anch' 
ella  di  pregar  per  me,  &  in  particolare  quando 
farà  in  paradifo  (  fé  morirà  prima  di  me  )  e  mi 
contento*  che  mi  apparifea,  fé  glie  lo  permet- 
te il  Signore  ,  per  dirmi  non  folo  lo  fiato  fuo, 
madeUo  flato  mio  ancora  >  e  che  farà  dì  rr*c. 

Gic- 
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Giesù  la  benedica  in  virtidelfuo  corpose  fai*» 
gue  benedetto . 
Di S.  Franccfco  Udì ttf.di  LugUo  1^17, 

Alla  Madre  Suor  Anna  della 

Fara.  Santa  Chiara 

di  Rieti . 


L'Amorofiffimo Giesù  vi  confoli»  e  bene* 
dica  femprc ,  Torcila  mia  carifTima . 
A  Me  non  fi  puoi  dare  la  miglior  nuoua_», 
che  fentirc  >  che  qualche  anima  voglia-* 
far  bene*  &  amare ,  e  feruire  il  dolciffimo  fpo- 
fo  mio,  e  loro  Giesù  :  fc  voi  da  douero  volete 
amarlo,  e  fcruirlo,bìfogna ,  che  erettamente-, 
offeruiate  la  voftra  Regola ,  e  fopra  tutto,  che 
fìudiatc  nella  fanta  humilta  ,*  l'animarne  di  cuo- 
re G.  humilia  per  amore  del  fuo  Spofo  Giesù  » 
fi  reputa  indegna  di  comparire  auanti  le  crea- 
ture, tenendole  tutte  buone  >  e  fante  ,ecoiu 
il  cuore  gli  dimanda  perdono  ,  dicendo  ;  io  non 
fon  degna  (^creature  dei  mio  Creatore)  di  ri- 
fguardarui ,  per  le  molte  offefe,  che  io  ho  com- 
metto contro  il  voftro,  e  mio  Signore  :  e  così 
tutta  raccolta  in  fé  fteffa ,  fé  ne  va  alli  piedi  del 
Grocefiffo ,  &  iui  fc  ne  fìà  accufando,e  piangen- 
do le  fuc  colpe  ,*  e  tanto  vi  ùì»  finche  viene 
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dal  fuo  fpofo  confohta  :  l'animi  humiliata,  fo- 
rella  >  non  cerca  lodi >  né  honori  ;  ma  biafmi  >  e 
dishonori  per  amor  del  fuo  fpofo,  Giesù  >  che 
per  noi  fu  tanto  biafìmato ,  edishonorato  :hu- 
miliarreui  dunque  da  d^uero,  fé  volete  trouare^, 
il  teforo  dell'amo  re*8c  vnirui  con  Tilìeffo  amo- 
re: l'humiltà  h  accofare ,  §£  vnirc  Fanima  cori 
Dio .  E  perche  credete  voi*  che  la  facratiffima 
Verdine  fia  fiata  tanto  fuhlimata  in  terra,  &  in 
cielo,  fé  non  per  lafua  profondiflìma  bnmiltà? 
interrafufuhlimata  ,  poiché  fra  tutte  le  crea- 
ture, eila  per  la  fuahumiltà  meritò  di  por-, 
tare  il  Figliuolo  di  Dio.  nel  fuo  puriflimo.  ven- 
tre, e  partorirlo  al  mondo  pei:  no  (Ira  falutc,  & 
in  ciclo  più  d'ogn'altrofpiritoceleite  fu  fubli- 
mata,  fedendp  appretto  al  fuo  facratiftimo  Fi- 
gliuolo :  *Aff>\i%  Bigina  à  dextris  mt  in  vtftU   T fai.  44, 
tu  de  tirato  ,  circumomata  varietale  dice  il  fan- 
to  Profeta  «parlando  della  Madre  di  Dio:  la  fua 
profondifìima  humiltà è. fata  quella, che  l'ha 
fatta  meritare  di  fare  appreffo  al  fua  amor  ofìfs. 
figliuolo  Dio,&  huorao:  vno  è  tato  lontano  da 
£>io>  quanto  è  lontano  dall'humtttà  $  fiamo  hu- 
'inilii  chcciaccofarcmo  a  Dio  ,&  egli  c'infe- 
gnarà  quanto  riabbiamo  da  fare  per  falute.  deli* 
anime  noftre.  Io  non  .mancare*  di  pregar  per 
voi  >  faccia  ancor  ella  l'iiìeflb  verfo  di  me  ,  che 
n'ho  bifogno  affai  -  Giesù  "Chrifto  vi  benedica 
in  virtù  del  fuo  corpose  langue  benedetto. 
Pi  Roma  il  di  té.  di  Nouembrc  16 160 

Ah 
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Alla  Madre  Suor  Catarina  . 
Napoli,  fanta Chiara. 

C^  I F  S  V  vi  dia  il  fuo  fanto  amore  »  fo- 
JT    rella  cari/lima. 

HO  intefo  nella  Tua  il  fuo  Tanto  defiderio  : 
Torcila  mia  ,  chi  vuol  feruire  al  fuo  fpo- 
fo  Gicsù  ,  bifogna  far  da  doucro  ,  e  far  di  fatti* 
e  non  di  parole .  Le  ricordo  >  che  la  Via  di 
Pio  non  è  trotto  d'afino  »  perche  bifogna-» 
perfeucrarc  fino  al  fine .  Qui  perfeutrauern  vf- 
queadfirtmbicfaluus  enx ,  e  ftar  forte  à  tutte 
le  battaglie ,  tentationi  3  tribolarioni»  infamie* 
e  pc  fecurioni  ;  e  fperare  in  Dio ,  che  non.* 
manca  mai  d'aiuto  a  chi  fperain  lui ,  &  a  lui  fi 
t accommanda .  L'arme  da  combattere  faranno 
lafantaoratione  jla  meditationc  della  paflfio- 
«e  del  Signore  ,  frequentare  fpeffo  li  fantitfìmi 
Sacramenti  ;  l'amor  verfo  Dio>  e  verfo  il  prof- 
fimo.  Le  ricordo  >  che  fé  vuol  far  profitto 
«ella  via  del  Signore  »  bifogna  che  fi  humilij  di 
cuore ,  perche  con  la  fuperbia  neffuno  lo  po- 
tè mai  feruire  >  né  entrare  in  cielo.  O  quanto 
è  grata  »  forella ,  l'humiltà  al  nottro  fpofo 
Giesù;  è  tanto  grata,  che  quando  egli  vede  vn§ 
anima  humiliata  per  amor  fuo  da  douero,  Cubi- 
to sinnamora  di  lei  ;  le  gratic  ,  t  li  fauori  che  le 
fa >  lo  fanno  quelli,  che  l'hanno  jrouato,  e 
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quelli  >  che  al  preferite  lo  premano  :  e  come 
non  volete  che  1-liumilta  feccia  innamorare  Id- 
dio >  fé  fa  innamorare  gli  huomini  fteffi  ?  farà 
forfi  Iddio  da  manco  de  gli  huomini  ì  Abfk  . 
Io  tengo  per  maggior  marauiglia ,  che  s'inna- 
morano gli  huomini  dVn'  anima  humile^eiTen- 
do  loro  per  natura  fuperbi 3  che  Iddio  ch'è  l'i- 
ftefla  humiità  :  htc3  che  vn'  huomo,ò  vna  don- 
na vegghiciO  vna  perfona  humilc  (  non  parlo 
di  queiJ  humiii,  che  fono  humiliati  aal  mondo* 
dalle  difgratie*  e  dall' infermità  i  ma  di  quelli» 
che  fono  humili  per  amore  dell'  humilifsimo 
Giesù  )fub  to  fi  compungono  nell'interiore  >  e 
fi  gli  accende  vn  defiaerio  a'effer  { imili  a  loro  » 
e  di  amare  >  e  ferire  il  Signore  >  come  eflì  l'a- 
mano y  e  lo  feruono  :  ò  forza  della  fanta  hu- 
miità >  che  fa  diuentar  l'inferno  paradifo  :  e 
checofaè  l'huomo  fuperbo  ,  fé  non  vn'infer- 
ko  >  e  che  cofa  è  l'anima  humile  fé  non  vn  pa* 
radilo  ?  mentre  l'huomo  è  fuperbo  ,  habita  in 
luiil  demonio  ;  edoue  habita  il  demonio  è  in* 
ferno:  e  mentre  l'huomo  èhumilc*  habita  in 
lui  DjO  :e  doue  è  Dio  3  iui  è  il  paradifo.  O 
quaiìtc  anime  >  forella  ,  conelTcr  humili  pò* 
trebberò  ftarc  in  paradifo  >  e  vogliono  più  to* 
fto  fìar  nell'inferno  con  la  fuperbia  loro.  Cer- 
chiamo dunque  noi  di  non  elTerc  di  quelli  >  ma 
humiliarci  quanto  più  poflìamo  per  amor  di 
chi  tanto  s'humilió  per.  noi  :  fé  voi  >  forella-» 
mia ,  abbracciarcte  di  cuore  la  fanta  humiità  » 
ferctevn  predicatore  grande  a  tutte  cotefte^ 
Pd  Mo^ 


4i  8  Lib.  HI:  delle  Lettere 

Monache,  e  molte  vi  feguitaranno .  Non  per- 
mettete d'efier  chiamata  né  donna  ,  ne  Signo- 
ra ,  ma  Suora,  che  cosi  deuono  cflere  chiamate 
le  fpofedel  nofìro  fpofo  Giesù;e  voi  non  chia- 
mate neffuna,fe  non  con  nome  di  Suoraichi  no 
lo  vuole  lo  laffi  ftare:fuggitc  quanto  potete  le 
grate ,  ruote ,  e  porte  ;  e  quel  tempo  che  per- 
dete in  andare  in  quelli  luoghi ,  fpenuetelo  in 
far  tanta  oratione  ;  io  per  me  non  poflb  pen- 
far,  che  habbia  fpirito  quella  Monaca,  che  cut» 
to  il  giorno  ftà  alia  ruota  ,  &  alle  grate  5  fuggi- 
tele ,  Torcila ,  come  demonio  ,  fé  volete  an- 
dar* auanti  nella  via  del  Signore,  e  cercate  dì 
ofieruare  erettamente  la  fanta  Regola.  La__» 
fpofa  deue  in  ogni  cofa  efTer  fimile  al  fuo  fpo- 
fo; il  noftro  fpofo  Giesù  fu  poucro,  e  noi  dob- 
biamo efler  poueriieghfu  obbediente ,  e  noi 
obbedienti  5  egli  puro  ,  e  noi  puri  ;  egli  ha  pa- 
tito ,  &  è  morto  per  noi ,  e  noi  dobbiamo  fa- 
re rifletto  per  lui;  all'hora  patiremo  >  e  mori- 
remo per  lui ,  quando  ci  difpregiaremo ,  e  mo- 
riremo a  noi  (leflì.  il  Signore  il  tutto  ci  conce  - 
da  in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto. 
preghi  per  me  >  che  non  mancar  ò  di  far  riiteffo 
io  per  voi . 

Di  San  Francefco  in  TraAcucre  Udì  1.9.  di 
Settembre  1604. 


Al- 
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Alla  Madre  Suor  N- 
di  Milano . 


L\AmorofifTmo  Giesùper  noi  Crocefìf- 
fo ,  e  morto  *  fa  per  femprc  laudato*  Se 
benedetto  >  fere)  la  mia  ca'isma . 
S  Ono  flato  da  poi  *  che  riceuettila  vófhra_» 
prima  lettera,  tutto  afflitto  ,  per  non  vi 
poter  rifpondtre  ,  e  ccnfolare  in  quello  >  che.* 
hauetsi  potuto  ,  Si  la  cagione  era  ,  perche  non 
fapeuo  doue  mandar  la  rifpofta  ,  non  hauendo 
voimeffo  nella  lettera  illuogo.  Ho  Tempro 
tenuto qi ella  lettera*  Si  prcgauoil  Signore, 
che  mimoitraiTe  in  che  Città  ftauate*  &  ecco 
che  il  benignifsimo  Giesu  mi  ha  fatto  tornar 
a (Uiuere .  Hora  *  forella  mia  ,  ho  riceuuto  le 
due  vofìre *  e  godo  affai  di  vedere,  che  il  Si- 
gnor vi  chiama,  dicendo  .  Surge  >  prepera  ami- 
ca  mea  ,  formo  fa  me  a  ,  &  veni .  Ricordateui , 
che  vi  fete  fpofata  con  Giesu  Chrifto  Figliuol 
di  Dio ,  Si  Dio  ftelfo  ;  &  però  vi  chiama  ami- 
ca >  ancorché  i'habbia?  e  offefo  ,  &  rottoli  la_» 
promefla  fede .  Vi  chiama  Colomba ,  perche 
haoefiderio  »  che  per  l'auuenire  almeno  fiato 
pura  >efemplicecome  la  colomba,  vi  chiama 
bella  ,  e  formofa ,  perche  per  tale  vi  vorreb- 
be ;  Si  fi  come  egli  vi  fece  formofa  *  Sì  bella-. 
col  fuo  benedetto  (angue  nell'acqua  del  Batte» 
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fimo  ,  così  vorrebbe  che  voi  forte .  Ecco  il  fc- 
gno  ,  che  vi  chiama  al  Tuo  puriffimo  amore.,. 
Chi  vi  hafpinto  ,  forella  mia ,  a  fcriuermi,  non 
la  mia  fantità,  come  faifamente  penfate,  Si  voi, 
e  gii  altri  che  mi  tengono  tale  ;  eiTendo  io  fee- 
lcratifTimo  ,  e  neiàndif Timo  peccatore  ?  e  chi  vi 
ha  dunque  fpinto  a  fcriuermi  con  tanta  fete  due 
volte  ,  (e  non  l'amore,  che  vi  porta  il  benedet* 
to  fpofo  voAro  ,  che  con  arte  forfè  permefle  > 
Si  volfe ,  che  voi  non  mettere  il  luogo  di  do» 
uc  fcriueuate,  accioche  in  voi  «'accendenc  il 
desiderio  ,  &  tornale  a  fcriucrc  ?  Onde  vknc 
quel  aefidcrìo  cosi  ardente  >  chehauete  di  par- 
larmi >  Si  di  vedermi  »  Si  di  hauer  cofe  mie  ,  e 
di  leggere  mie  prediche  ?  non  già  dalia  bontà 
mia  ,  né  dal  mio  dire  ,  ma  folo  dallo  fuilccrato 
amore,  che  porta  a  cotefta  anima  voftra  il  mio, 
Si  voftro  dolci/Timo  Giesii  >  accioche  vi  diceflì 
da  parte  fua  quello  che  douctefare . 

Bifogna  hora  ,  forella  mia  ,  rifoluerfì  da  do- 
uero  a  feruirlo  ,  cercarlo ,  Si  amarlo  con  tut- 
to il  voftro  cuore  ,  Si  io  per  fuo  amore  vi  di- 
rò breuemente  quello  che  douete  fare  .  La_» 
prima  cofa  dunque  farà*  il  fare  vna  buona  con- 
feffione  generale, fé  non  l'haucte fatta,  con», 
tutte  le  circoltanze.  Secondo,  con  profoa- 
diffima  humiità  di  cuore  metterfi  nella  via_> 
fpirituale  .  Terzo ,  ofleruar  la  voftra  Regola 
grettamente .  Quarto,  guardarfi  di  non  offen- 
dere più  Iddio  mortalmente  >  né  venialmente 
ancora ,  quanto  più  potete .  Quinto,  darfi  alla 

mor- 
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mortificatione  di  voi  ftetfa ,  e  vinccrui  in  ogni 
cofa ,  &  cercar  con  ogni  diligenza  di  fìirparo 
via  tutte  le  male  herbaccie  delle  cattine  incli- 
nai ioni,  che  conofeete  e  Acre  in  voi.  Setto,  bifo- 
gna attaccarti  all'or atione  mentale,  &  medita* 
re  quanto  più  potete  giorno,  e  notte  la  fantif- 
fìma  pafllone  del  vofìro  fpofo  Giesù  ;  Si  qui 
fudare  ,  Si  qui  inuigilare  »  perche  qui  ftà  tutto 
il  teforo  celefte .  Settimo,  amare  il  filentio  co- 
me porta  d'ogni  bene  .  Fate  quefìe  fette  cofe  > 
che  riceuerete  li  fette  doni  dello  Spirito  fanto. 
Ma  bifogna  hora  leuare  gl'impedimenti  di 
quefte  cofe  :  il  primo  impedimento  fono  i  pa- 
renti ,  Si  amici  alle  grate  ;  e  però  bifogna  ri- 
foluerfi  da  douero  a  dar'vn  calcio  al  mondo , 
Si  Mando  andar  ogn'vno,  pcnfarfolo,  co- 
me portiate  piacere  al  voltro  dolriflimo  fpofo 
Giesù  5  pregare  Dio  per  loro ,  del  retto  ogn* 
vno  fi  taccili  ratti  fuoirin  formila,  fé  volete 
piacer  a  Giesù  Ghritto  fuggitele  grate ,  Si  le 
ruote  ,  come  dalì'itteffo  demonio  :  perche  al- 
trimenti facendo ,  ancorché  voi  forte  fanta__» , 
frequentando  fimili  luoghi,  perderete  ogni  co- 
fa  .  Intra  s  intra  in  cubiculum  tuum  >  0"  claufo  MaX%.  6, 
cfìio  ora  patrem  tuum  .  Veni  amica  me  a  in  fora      C^aU  %s 
minibus petr£>  43  in  cauerna  maceria.  Ritirati  fo- 
rcllaXe  Monache,  honoratele  tutte  come  fan- 
te,  Se  fuggitele  come  demoni):  fate  i  vottri 
vffitij  con  carità  ,  Si  portate  fempre  il  vottro 
fpofo  nel  feno  nafeotto ,  che  tutte  l'altre  cofe 
fono  baie  ,  e  vanità .  Sorella  mia  ,  folo  l'amor 

Va     3  di 
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di  Dio  è  quello  >  che  vale ,  tiene ,  8c  abbraccia 
ogni  cofa . 

L ubbidienza  fopra  il  tutto  fia  da  voi  Aret- 
tamentc  abbracciata,  che  fé  bene  non  l'ho  meC 
fa  frale  cote  di  fopra >  effe ndo  ella  figliuola  deU 
Thumiltà,  hauendo  vera  humihà,  haurcte_> 
l'vbbidienza  perfettifrma  >  che  non  può  ftar 
humiltà  vera  fenza  vbbidienza ,  ma  auuertite  » 
che  non  vuoPeffer  humilcà  gì  parole  »  né  di 
MaiU  li.  dande  ,  ma  di  cuore.  Difute  ànie  ,  quia  mttts 
fura ,  &  humtlis  corde ,  dice  Giesù  Chriflo .  Ve- 
ro è  »  foreila  mia,  che ,  entrando  nel  cammi- 
no della  via  di  Dio ,  entrate  in  vna  grande-» 
imprefa;  però  biio^na  ilare  apparecchiata  alla..* 
guerra ,  alle  tentationi ,  &  tribolationi ,  però 
bifogna  camminar  con  defiderio  glande,  e  cau- 
tela grandi  dima  >  ma  non  bifogna  fgomentarfi  ; 
.  habbiateuera  humiltà  ,  &  non  confidate  nien- 
te di  uoi  fteffi ,  tutto  confidate  in  Dio  ,  che  non 
liauete  che  temere  *  ancorché  ui  bifognafle  per 
amor  deluoftro  Giesù  defeendere  nel  profon- 
do dell'inferno  .  Vi  di  o  ,  che  ui  pigliate  in  di- 
uotione  ilfantiffimo  Sacramento  ,  la  SantìHi- 
ma  Trinità ,  la  Madonna  >  e  tutti  gli  Angeli ,  e 
Sanei,  e  Sante  del  Cielo  . 

Di  San  Francesco  ili  Trattenere  il  di  1 1.  di 
Decembre  1609. 


*m  AI« 
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VI  benedica  il  benedetto  Giesù  >  forella_* 
mia  carisma . 
Sia  benedetto  Tempre  il  mio  dolcifsimo  arno 
re,  che  mi  fa  carità*  quantunque  io  fij  pec- 
catore fceleratifsimo  di  tirare  >  &  infiammar 
neifuo  amore  l'anime  ,  che  egli  ha  ricompera- 
te con  il  prezzo  del  fuo  pret'ofifsimo  fangue  : 
grande  è  la  mia  allegrezza,  &  ineffabile  è  il  con- 
tento  ,  eh  io  (en:  o  nel  uedere  ,  che  fete  così 
rifoluta  di  uoler  feruire  al  noflro  dolcifsimo 
fpofo  Giesù  ,  &io  per  fuo  amore  u*  accetto  di 
nuouo  per  forella  >  come  ui  difsi  nell'altra  ,  $£ 
ancilia  ,  ferua  ,  &  fchiaua  uoglio  che  ila  allo 
fpofo  fuo  Giesù  >  e  mi  contento  ancora  per 
amor  di  Giesù  mio  d'accettarla  per  difcepola  > 
fperando  nel  Signore  che  mi  darà  grada  d'infc- 
gnarle  quello,  che  farà  ifpediente  alla  fallite  iua. 
Volentieri  la  contentare!  (  quando  ciò  fi  po- 
teffe  )  di  fentir  la  fua  confessione;  e  poiché  non 
fi,  può ,  non  mancaró  d'aiutarla  con  i'oratione: 
Faccia  dunque  la  confeffione  con  dolore  quan- 
to più  può,d  hauer'  offclo  il  fuo  Signore,  con 
animo  rifoluto  di  non  l'offender  più,  per  quan- 
to potrete  >  fperando  nel  fuo  diurno  aiuto  3  e 
ftar  rifoluta  di  andar  più  tofto  all'inferno  v'ìivjl  , 
che  d'offender  più  la  divina  Macftà .  Di  più  at* 
D  d     4  ten- 
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tenderà  cotogni  diligenza  ad  eflirparc  da  fo 
tutte  le  Tue  male  inciinationi ,  e  paitioni  >  noa_> 
com  portando  anco  vna  minima  macchia  •  Lo 
fia  Copra  tutto  a  cuore  la  fama  humiltà*  cho 
queite  è  la  chiaue  del  cielo,  e  di  tutte  le  ricchez- 
ze cclefti ,  fenza  la  quale  niuno  entrò ,  né  en- 
trare giamai  in  e(To  .  Et  è  cofa  neceflaria  alla  fa* 
Iute  ,  e  Giesù  Signor  noftro  ce  lo  dice  nell'  E- 
Mali. ii*  uangelio  :  Dtfctteàme  qma  mins  fum ,  &  hu- 
miiis  corde .  O  fanta  humiità  di  cuore  >  quanto 
fei  grata  a  Giesù  ,  quanto  fei  da  lui  amata  >  e 
quanto  gratiofa  ,  e  bella  fai  l'anima,  che  ti  dà 
ricetto  entro  al  fuo  cuore .  Allegramente  fo- 
reila,  e  difcepola  mia  diletta  ,  che  il  Signore  fi 
vede  >  che  v'ama  aiTai,  però  bifogna  corrifpon» 
dere  alla  fu  a  vocatione. 

Appreso  bifogna  darfi  tutta  all'oratìone^ 
vocale  ,  e  mentale  ,  ma  più  mentale ,  e  qucfta_> 
iìa  intorno  alla  paflìone  del  dolcifTimo  Giesù  j 
leggere  libri  fpirituali ,  la  vita  delle  fante  Ver- 
gini s  le  Croniche  della  Religione  >  &  altri  li* 
bri  ;  che  trattano  di  fpirito  ,  fra  quali  vi  fono 
anco  ,  fé  benei  più  inrimi  di  tutti,  quattro  li* 
bretti  noftri  Campati:  Luce  dell'anima  >  Para- 
difo  de  contemplatiui ,  Scuola  del  diurno  amo- 
re j  &  Alfabeto  del  diuino  smore  ;fe  non  gli 
ha  gli  potrà  trouare ,  eh  luce  dell'Anima,  le 
darà  gran  lume  per  la  via  ipirituale *  Mi  pareua 
d'hauer  melTa  la  medaglia  nella  lettera  ,  e  non_» 
so  come  fi  fu  andata.  Orsù  voglio  >  che  gua- 
dagnate^ ecco  che  per  vna  ve  ne  mando  fé?  del- 
l'i* 
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l'iftcfla  indulgenza  .  Non  vi  fcordate  forelli_j 
mia  di  pregar  per  me ,  e  qualche  volta  fate  li—» 
comunione  per  me ,  e  di  qui  piglio  occaGooe 
didìrui  >  che  habbiate  diuotione  particolare 
alfantiilimo  Sacramento,  &  alla  Madonna  >  ai- 
la  fantiflima  Trinità  prima  ,  alla  Croce  ,  aH.i_> 
Pafsione  ,  alle  piaghe  di  Giesù  voftro  fpofo  ,  à 
tutti  gli  Angioli ,  e  fanti ,  e  fante  del  Par  idi  Te- 
ma in  particolare  all'Angelo  Gabriello  ,  l'An* 
gelo  voAro  Cuftode  Si  fìnta  Maria  Maddale- 
na ,  San  Pietro  ,e  Paolo ,  a  San  Gio.  BattiAa> 
al  Padre  San  Francefco ,  a  Santo  Antonio  >  al- 
la no  Ara  madre  fanta  Chiara  con  l'altre  che  vi 
piacerà . 

Hora  vi  mando  quefti  documenti  che  feci 
alli  giorni  pattati, lamentandomi  col  mio  amor 
Giesù  >come  nVhauefle  abbandonato  3  vi  man* 
do  due  figurine  ,  che  hanno  l'indulgenza  del 
Duca  di  Feria.  Di  quell'altre  non  vi  è  fhmpata: 
fé  la  lettera  è  cattiua  perdonatemi.io,oltre  che 
fcriuo  male ,  ho  molti  da  foddisfarce  fé  non.-» 
fcriuo  prefto  »  non  poifo  foddisfare  ;  la  prati- 
ca, Si  il  Signore  ve  la  faranno  intendere  :  pre- 
gate per  me  madre  N.Giesù  Chrifto  ci  benedi- 
ca tutti . 

Di  San  Francefco  in  Trafteucre  il  dì  28.  di 
Gennaro  1610, 


AU 
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BEnedctto  da  Tempre  l'amorofrTTimo  Gie- 
sù  ,  con  la  fua  fantiffima  ,  e  puriffima— » 
Madre  Maria  ,  Torcila  mia  cariTfima . 

HO  riceuuto  la  voflra  amoreuole  >  &  ho 
inteTo  la  carità  che  mi  ha  fatta  con  tut- 
te le  fue  monache  di  communicarfi  per  mo  i 
GiesùChriflo  Signor  noflro  rimuneri  la  loro 
carità  ;  &  io  all'incontro*  quali  faranno  le  mie 
fredde  orationi ,  preparò  Tempre  per  lei  >  e  per 
tutto  cotefto  Monaflerio  il  mio  Giesù>  che 
fìa  Tempre  difenfor  di  tutte  voi  :  e  vi  dia  gratia, 
che  fiate  diuote  ,  e  buone  Religicfe  >  e  vere_> 
fpoTe  di  Giesii  Chriiìo  Crocefiffo ,  fi  come  ha* 
liete  fatto  profefTionejal  che  vi  eTorto  »  e  pre- 
go nelle  viTcere  del  Crocefiffo  Gicsìi .  Ricor- 
dateui  >  forelle  mie  >  che  fhte  in  prigione  >  e  vi 
fete  incarcerare  per  amor  gì  Gicsu  TpoTo  vo- 
mirò ;  guardate  hora  di  non  perder  il  Cielo  per 
cofedi  niente  ,  come  Togliono  per  il  più  far  Jc 
pouere  Monache  ,  le  quali  s'attaccano  a  certe 
ioroamicitie  non  licite  ,  e  dentro 9  e  fuori  del 
Monafìerio  ;  il  che  i  è  poi  cagione  della  perdi- 
ta dell'anime  loro.  Se  v'èfra  voi  alcuna  ài 
quelle  \  fi  emendi ,  perche  l'amor  del  mondo  , 
gii  odi) ,  il  non  viuer  in  comune ,  le  mormora- 
tioni  >  Tono  cagione  che  molte  monache  Ci  dan-  . 

na. 
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nano;  Attendete, Madre  Abbadeffa  mia,ali'of- 
feruanza  della  Regola  grettamente  ,  alla  mor- 
tificati one  ,  all'oratione ,  e  fateui  degne  fpofe 
del  dolciffimo  ,  &.  amabiliflìmo  fpofo  voitro 
Gicsù  ,  che  vi  ama  tanto  *  quanto  non  vi  po- 
tete imagtnarc . 

Pi  Roma  il  di  20.  di  Febraro  1 6 1  o, 


All'iftcfla. 


Gì  E  S  V  GhriAo  vi  faccia  rifoluere  vna 
volta  da  douero  a  feruirlo  >  Torcila  mia 
cari  (Timi. 

HO  riceuuto  due  fue  lettere  neU'ifteflb 
tempo,con  poco  mio  guflo,  poiché  pe* 
quello  i  ch'io  vedo  ,  volete  feruir  a  Dio  di  pa- 
role* &  egli  vuole  il  cuore,  e  fatti  grandi,quan- 
to  però  comportano  le  nofìre  forze.  Lamia 
volontà  è  ,  che  feruiate  a  Dio  da  douero  ,  clic! 
per  quefb  v'ho  accettata  per  forella,e  mi  con- 
tento che  mi  fiate  difcepola  ,  e  figliuola  fpiri- 
tuale  ;  ma  non  facendo  voi  queflo  ,  io  non  in- 
tendo di  fare  né  quefto  ne  quello  .  O  pouerel* 
la,vi  par  fatica  a  feruire  a  Dio  ,c  lattar  il  mon« 
do  ?  e  perche  fete  venuta  alla  Religione  ?  e  co- 
me farete  a  patire  le  pene  dell'inferno  ?nel  qua- 
le ficuro  andarete  ,  fé  non  ferirete -a  quei'o 
Dio  ,  a  cui  fete  obbligata,  e  con  cui  vi  fete  fpo* 
ùti  ?  Io  non  manco  di  pregar  fecondo  >  che» 

voi 
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voi  mi  dite .  Alla  voftra  forella  dite ,  che  fia__-, 
più  diuota  >  e  fpirituale  >  che  nonfete  voi; e 
che  faccia  oratione,  e  Aia  raffegnata  nella  vo- 
lontà del  Signore  >  pregandolo  che  feccia  di  lei 
quel  tanto  >  ciré  più  fuo  honorem  fallite  dell'a- 
nima fui  >  e  fé  farà  fatta  AbbadeìTa,  accetti  il  ca- 
rico per  amor  di  Dio  *  e  s'affatichi  volontieri 
per  honor  di  Dio  *  e  falute  dell'anime  >  e  con- 
fcruatione  del  Monafkrio.  Giesù  (la  in  vo- 
ftra  compagnia  (  fé  ben  voi  lo  fuggite  )  e  vi 
sforzi  a  feruirlojcome  fete  obbligata .  pregate 
per  me. 

Di  Roma  il  dì  3 1 .  di  Mar zo  1 6 1  o. 

All'iftefla. 


IL  benedetto  Giesù  fia  con  voi  >  e  vi  con* 
foli  Tempre  3  forella  cariffima . 
MI  duole  d'hauerui  dato  tanta  pena ,  co- 
me dimoftrate  ;  e  dall'altro  canto  me  ne 
rallegro  *  accioche  da  quella  pena  vi  rifoluiate 
vna  volta  da  doucro  ad  amare  il  voftro  fpofo 
Giesù  3  che  tanto  ama  uoi .  Offeruate  quello  > 
che  io  ui  ho  detto  ne  i  ricordi  »  che  quello  che 
ui  d  ffi  >  lo  diffi  per  rifuegliar  in  uoi  un  fante* 
ardor  d'amore  ucrfo  il  uofìro  3  e  mio  Gksù  > 
che  per  quefto  fcriuo  3  e  rifpondo  a  chi  mi  fcri- 
ue;  perche  s'io  non  uedodifar  frutto  in  ho- 
nor di  Dio*  e  falute  dell'anime >  non  uoglio 

du- 
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durar  fatica  in  uano .  Saluti  tutte  le  forelio. 
Giesù  ui  benedica  tutte  . 

Di  Roma  il  dì  26,  di  Giugno  i do. 

All'ifteflTa. 


Gì  E  S  V  benedetto  vi  confoli  >  forclla_* 
carifsima . 
SE  uoi  fotte  cosìattuta  in  fé  mire  al  Signo- 
re ,  e  uincere  il  diauolo  >  il  mondo ,  e  la__» 
carne  >  come  uoi  feteinfare*  ch'io  ui  rifpon- 
da  ,  ui  dico  certo  ,  che  farette  molto  profìtto 
nella  uia  dello  fpirito .  Ma  che  uolete  hora  > 
or  ella  mia  da  me  ?  Io  non  ho  mancato  di  far- 
ui  la  carità  >  e  come  fapetc ,  u'ho  rifpotto  moI« 
te  uoltc  >  e  v'ho  mandato  le  Regole  3  che  do- 
ueuate  oneruare  >  fé  volete  feruire  il  Signore  > 
&  eflcr  fua  vera  fpofa  come  fetc  obbligata  :   di 
già  hauete  i  nofìri  libri ,  e  pretto  n'hauerete  de 
gli  altri .  Di  già  u'ho  accettata  per  forella  fpi- 
rituale»  e  non  manco  di  quanto  vi  ho  promefTo 
di  pregar  per  voi:  però  a  mepareua>che  ui 
idouefte  battare  ;  oltre  che  à  me  non  manca  da 
ilare  s  e  douete  penfare  ,  che  non  feté  uoi  fola  » 
(che  mi  fcriuete  :  nondimeno  in  quello,che  pof- 
fo>  non  mancarò  mai  d'aiutarui,  purché  voglia- 
te far  da  douero .  Ma  >  forella  mia  ,  fé  volete 
trouar  la  vera  ttrada, Mudiate  la  fanta  humiltà>e 
mortifcatione  di  voi  Aefla  >  Si  orate  5  che  fen- 

za 
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za  qucfte  cofe  fi  pcfta  l'acqua  (come  fi  fuol  dire) 
nel  mortaio  .  A  quello ,  che  voi  mi  fcriuetc  , 
fé  quando  orate  con  la  mente  Dio  vi  fente  ,  e 
vede  ;  ui  dico,  che  Dio  vede,  e  sa  tutto  quello» 
che  voi  domandate  col  cuore  .  Giesù  Chrifto 
Mitt,6,    diffe  ,  cum  or  attenti  s ,  r.olite  multum  Icqui . 

A  quello  che  mi  fcriuete  ,  che  era  occorfo 
neirN.  vi  dico  ,  che  ogni  volta*  che  li  N.  han- 
no fatto  tutto  quello  ,  che  pofiono  efterior- 
mente  ,  deuono  lattare  il  rimanente  a  Dìo  ,  che 
sa  il  tutto, e  lo  caftiga  col  tempo,  perche 
MdtU  io,  mbil  occultimi  quod  non  reueletur ,  ncque-  abfcon- 
diurni .  quod  non  feiatun  e  vedrete  che  fi  (co- 
priranno li  N.Giesù  li  faccia  rauuedere  per  fa- 
Iute  dell'  anime  loro  :  preghi  per  me  >  e  faluti 
la  madre  N.  con  tutte  le  altro.  Vi  mando  li 
nomi  di  Giesù,  quali  hanno  l'Indulgenza  di  San 
Carlo  .  Comunicateui  vna  volta  per  me . 
Di  Roma  il  di  jr.  di  Marzo  1 6 1 1 . 

All'ifteffa. 


Gì  E  S  V  CtriAo  fia  con  voi ,  forella  ca- 
riffima . 
IO  ho  fentito  il  fuo  trauaglio ,  e  non  man- 
co di  pregar  per  voi .  Circa  la  confufione  » 
che  fentite  andando  alla  confezione ,  non  vi  è 
altro  rimedio,  che  raccommandarfi  a  Dio» 
e  ftr  quello ,  che  potete  >  che  Dio  non  vuole 

al- 
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altro  :qudle  fono  tentationi  ,  che  vi  fa  il  de- 
monio y  e  peròbifogna  fperarein  Dio,  e  far 
quello  che  potete ,  e  lanario  abbaiare-. 

Alla  comunione  fpirituale  ,  che  hf e  ,  Aate_> 
in  ce  niello  3  perche  il  diauolo  vi  farà  qualche 
inganno  :  Non  dico  già  che  lafciate  di  farla_. , 
ma  guardateui  da  quella  confola  rione*  e  tene» 
teche  fia  finta  dal  demonio  >  e  non  gh"  date_, 
Me  .  A  quello  ,  che  mi  dite  dell'  N.  io  non  le 
poffo  ,  ne  so  dir  altro  ,  fé  nonché  preghiamo 
per  chi  ha  fatto  il  rmle  5  e  voi  >  e  tutte  l'alt  re  > 
bifogna,  che  vi  quietate  con  rimetter  ogni  co- 
fa  a  Dìo  .  Lafccmmunica  non  verrà  fopra_-> 
il  N.  mafoprachi  harà  fatto  il  male  5  dire  pure 
le  cofe  vofke  alla  co nfefTione>  perche  il  Signor 
re  rif guardando  la  uoftra  humiltà  non  vi  lafcie- 
rà  ingannare .  A  quello  che  mi  dice  de  i  aifee- 
poii  di  Giesù  ,  rifpondo  >  che  eccetto  San  Gìo« 
uanni  >  e  San  Pietro  ,  che  lo  feguirono  in  Ca- 
fa  di  Caifaffo  la  notte  3  come  dice  il  Vangelo  > 
gli  altri  fuggirono  tutti .  e  fletterò  nafeofti  in- 
fino al  giorno  della  Refurrcttione  quando  ap* 
parfe  loro  Giesù' Chriito  :  pregate  per  me-» . 
♦Sì  comunichi  vna  volta  per  me  .  Giesù  ci  disu* 
•ti  fuo  fantifftmo  amore . 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  di  %&.  db  No- 
uembreiéu. 


Ak 
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All'  iftefTa . 


C-s  I  E  S  V    Chrifto  fu  con  voi  >  forellsL.* 
3    carissima. 

IO  ho  intefo  il  uoftro  trauaglio  :   ricorda-, 
teui  della  vortn  pronefsione*  &  di  quello, 
che  tante  uol~e  hiuete  detto  al  Signore  di  uo- 
ler  pa  ire  per  fuo  amore;  però  humiliatcui , 
vbbiui:e>  riabbiate  patienza,  &  feguitate  la 
uoftra  comunità .  Adelfo  è  tempo  di  rcntatio* 
ni  per  voi  :  Giesù  vi  ama  a(Tai  ,mauoi  li  fete  in- 
grata, perche  fete  troppo  attaccata  alle  cofe 
del  inondo  >^  uorreiti  godere  con  Dio  3  & 
col  mondo  >  ilche  e  impossibile  :  iìudiateui  dun-p 
que  di  ilaccarui  dal  mondo  ,  &  attaccarui  a  Dio 
lolo  3  che  ogni  cofa  andarà  bene  :  fé  uoi  facefte 
bene,  come  dite,  che  hauete  il  defiderioj  mi  da- 
refte  granaifsima  allegrezza  :  pregate  per  me  > 
che  n'ho  bifogno  grande  >  che  così  farò  io  per 
uoi  3  e  per  la  uoftra  forella  morta  .  Comuni- 
cateti} una  uolta  per  me  ,  che  farete  con(oÌ3ta . 

Poiché  hauete  i  noftri  libretti  ,  e  che  dite  , 
che  ui  guftano  ,  cauatene  frutto  .  Giesù  ui  be- 
nedica . 

Pi  Roma  il  di  2  ;.  di  Ottobre  1 6 1 3. 


Al 
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Alla  Madre  Suor  Chiara  An- 
dofilla.      Sutri. 


LA  grafia  del  noftro  Signore  Giesù  Chri- 
Ao  »  elaconfolatione  dello  Spirito  Tan- 
to fia  Tempre  nella  voflra  anima ,  forei- 
lamiacarifsima. 

LI  ricordi  faranno  >  che  ofleruiate  Aretta- 
mente  la  vo  Ara  fama  Regola  ,  che  fìate^. 
humile  di  cuore ,  patiente ,  vbbidiente,  Si  par- 
late poco ,  Si  orate  affai ,  e  fopra  tutto ,  che_> 
non  (late  negligente  in  feruire  s  &  amare  il  vo« 
Aro  fpofo  Giesù >  meditando  di  continuo  la  fua 
fantifsima  pafsiore  >  Si  in  particolare  nei  tem- 
po 3  che  s  hanno  da  dire  Thorc  Canoniche 3  an- 
dar per  tempo  in  Chiefa,  &  in  particolare  Ia_. 
notte  :  cioè  al  primo  tocco  della  campana—.  9 
pon  afpettare  i\  fecondo  ,  ouero  riuoltarfì  dal* 
l'altra  parte  nel  letto.per  finire  ilfonno.Auan- 
tiche  entriate  in  Chieia  pentiteui  >  Si  habbiate 
dolore  delli  voAri  peccati ,  Si  con  il  fanto  Pro^ 
feta  dite  :  Introito  m  domum  tuam  ,  adorabo  ad 
templum  fanftum  tuum  >  in  timore  tuo  .  Io>  fpo- 
fo dell'anima  mia,  entrarò  nella  tua  cafa,  e  ado- 
xarò  nel  tempio  fanto  tuo  >  col  tuo  timore^  : 
doppò  hauer  detto  queAo  con  ogni  humiltà  ; 
parli  conil  fuo  amore  3  eli  dica:  amor  mio 
(jfcsù  9  cjueA'è  l'hora  9  nella  quale  con  tanta-* 

E  e  fu- 
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furia,  e  rabbia  forti  prefo ,  e  legato  nell'orto 
dalla  Gorte  diaboiica,e da'  Miniiki  de*  profani 
Giudei  ,  legato  dico  con  funi ,  e  catene  di  die- 
tro ,  Se  a  trauerfo  :  &  chi  potrebbe  mai  pen- 
fare ,  e  raccontare  quello  »  che  vi  fu  fatto  >  e 
detto  in  quella  notte  ?  nefTuno  fé  non  voi  ,  che 
lo  patifte  :  voi  dunque  fete  quello  che  potete 
raccontare  gli  oltraggiane  vi  fumo  fatti  j  le-» 
ingiurie  ,.che  vi  fumo  dettegli  fkatij ,  che  voi 
patirti  -3  e  le  percofie*  chericeuefìì,  folo  per 
amor  mio,  &  perfaluar  l'anima  mia.  Fate  Si- 
gnor mio  ,  ch'io  non  fia  ingrata  a  quanto  per 
me  hauete  patito  ,  e  fopportato  5  fate*  amor 
mio,  che  io  mi  ditfolua  in  pianti,  e  che  tutto 
il  tempo  di  mia  vita  non  faccia  mai  altro  »  che 
piangere  la  vofka  afpriflìma   paffione  ,  e  mor- 
te .  Qoefto  difeorfo ,  forella  mia  ,  douete  fare 
con  ìi  voftro  amorbfo  fpofo  la  notte  quando 
andate  al  choro,per  recitar  le  diuine  lodi  5  e  ri- 
fletto farete  nell'altre  hore  del  giorno  >  cioè 
pentire  a  quello  ,  che  faccette  nella  famiffimi^ 
patti  one  del  voftro  dolciflìmo  Giesjà, Tempre 
parlando  feco ,  come  fé  prefente  l'hauefìc. 
Quando  poi  contemplante  la  crucifilTione  del 
voftro  amorofo  fpofo  Gicsà  >  dite  alfuo  facra- 
tittìmo  fangtré  .  Sangui*  benedice  lefu  Cbrifti  > 
Qui  tffufus  fui  Ri ,  #*  in  terram  defcendiRi ,  à 
manibus  >  à  pedi  bus  >  à  capite  ,  à  latere  ,  à  toto 
corpore ,  nuyic  defeende  Juper  me ,  ir  infonde  itL* 
cor  meumamorem  dulcijfimi  lefu:  femper  enim  po- 
tuifti ,  quicquìd  volutili ,  pregatelo  ancor  per; 

me> 
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me ,  che  n'ho  bifogno  grande  *  che  laui  l'ani- 
ma mia  da  tante  brutture *  che  io  ho  commef. 
fé  *  e  che  l'infiammi  *  &  abbruci  del  fuo  fanto 
amore  Amen  i  Giesù  fonte  d'amore  vi  benedi- 
ca in  virtù  del  fuo  corpo  *  e  (àngue  benedetto  . 
Di  Roma  il  di  .9.  di  Marzo  i  Ci  6. 


Alla  Madre  Suor  Gio- 

uanna  Saleri.   Ve- 

netia , 


Gì  E  S  V  fìa  con  voi*e  v'accompagni  fem- 
pre ,  forella  mia  carifTima 
SE  defiderate  di  far  cofa  grata  a  Dio  *  &  al 
vofìro  fpofo  Giesù  *  andate  auanti  al  fan- 
|  ti/Timo  Sacramento  *  e  vcndeteuigli  per  ferua  > 
e  fchiaua  in  prefenza  di  teftimonij  >  e  quefti  iìa- 
I  no  tutti  gli  Angioli  fanti*  e  fpiriti  celeiii*  e  tut- 
ti i  Santi *  e  Sante  del  paradifo  *  accioche  fiano 
buoni  teftimonij  della  vendita  *  che  voi  farete 
al  voftro  amorofo  fpofo  Giesù  *  al  Padre  fuo * 
&  allo  Spirito  fanto  viuo  >  e  folo  Dio  in  pre- 
fenza delia  fua  puri/lima  *  &  immaculatifTima_j 
madre  Maria  Regina *  &  Imperatrice  del  cie- 
lo* e  della  terra .  Stando  dunque  dauanti  al  fan- 
tiffimo  Sacramento  con  le  ginocchia  in  terra—»* 
con  vna  fune  al  collo*co  le  mani  di  dietro*  e  co 
gli  occhi  baffi,  e  vergognofi  direte  quafi  le  for- 
E  e     2  ma- 
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mali  parole  con  tutte  le  vifeere  del  vofìro  cuo- 
re .  Io  mifera*  e  miferabiie  anima  di  fuor  Gio- 
uanna ,  mi  vendo  per  ferua,  e  fchiaua  a  Dio  Pa- 
dre onnipotente  >  a  Gicsù  Chrifto  Tuo  Figliuo- 
lo ,  e  Signor  mio  >  e  fpofo  mio  ,  il  quale  per 
mio  amore  ,  e  per  amor  di  tutto  il  genere  mi- 
mano >  volle  farft  huomo ,  e  morir  per  Phuo- 
mo ,  e  per  ecceder  ogni  termine  d'amore  ha-* 
lattato  fé  (teffo  in  quello  facrofanto  Sacramen- 
to per  cibo  delli  fuoi  fìdeli ,  &  allo  Spirito  Tan- 
to iiìefTo  Dio  >  con  ogni  miglior  modo,  e  clau- 
fula ,  termini ,  e  cautele ,  con  patto  di  non  mi 
poter  più  ricomprare ,  ò  ritogliere  dalle  fan- 
dffime  mani  di  Dio  onnipotente .  Dio  Padre  , 
Figliuolo  3  &  Spirito  fanto ,  e  quefta  venditi_> 
la  confermo  3  e  riconfermo  3  e  mille ,  e   mille-» 
volte  la  ricofermo  con  tutte  le  vifeere  del  mio 
cuore ,  e  nella  virtù  dell'amorofiff  mo  cuore-» 
del  mio  Giesù  Clirifto  Crocefififo  >  intendendo 
continuare  eternamente  queft'atto  ;  e  voglio  > 
che  quefta  mia  vendita  (la  figillata  con  l'oiìia—» 
fanta  ,  e  colfangue  pretiofìlTimo  del  fantiffimo 
Sacramento,  col  fegno  della  fanta  Croccfcrit- 
ta>  e  figillata  in  prefenza  di  Maria  Vergine  ma- 
dre di  Dio  3  e  di  tanti teftimonij  celeiti,  Ange- 
la Santi  3  e  tutti  gli  fpiriti  beati  *  e  tutti  i  Santi, 
e  Sante  di  Dio  3  &  in  prefenza  di  tutta  la  cele» 
ite  Corte  ,  dono  3  e  vendo  tutta  me  fteffa ,  co- 
me di  fopra  a  Dio  Padre  3  a  Dio  Figliuolo  >  &  < 
a  Dio  Spirito  fanto  >  vn  folo  3  e  vero  Dio  >  e  | 
metto  in  pofTcfibdi  irtele  del  corpo  mio  3  ài 

tue- 
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tutti  ifenfi  >  e  potenze  mie  interiori  *  &  cite- 
riori ,  &  in  particolare  delia  mia  volontà  del- 
la quale  voglio  >  che  fia  alToluto  ,  vero  *  e  legtV 
timo  padrone  folo  il  mio  Dio  ,  Padre*  Figliuo- 
lo ,  e  Spirito  Tanto  3  al  quale  liberamente  rni 
vendo  per  fehiaua3e  feruain  totis  vjfeeribus 
cordis  meijó  per  dir  meglio  intendo  di  far  que* 
ita  vendita  con  tutto  l'affetto  del  cuor  del  mìo 
Dio  >  Padre  >  Figliuolo  >  e  Spirito  fanto  >  & 
intendo,  come  di  fopradi  continuare  eterna- 
mente quefVatto  acquetta  vendita ,  fatta  nella 
Santiffima  Cafa  di  Maria  Vergine  detta  la  Ma- 
donna de  Miracoli  di  Vcnetia,  Icritta  queftodì 
30. di  Giugno  1616. I/anima  pouerelladifuor 
Giouanna  ferua ,  e  fchiaua  di  Dio  Padre  >  Fi* 
gltuolo,  e  Spirito  fanto.  pregate  perme«ch'io 
farò  TifleiTo  per  voi  :  facendo  voi  quefta  vendi- 
ta al  Signore  con  quelle  circonfianze  >  ch'io  vi 
ho  detto  ,  egli  darà  fé  fletto  all'anima  voflra^- 
Di  Roma  il  di  2  ;•  di  Maggio  1616. 

Alla  Madre  Donna  Co- 
ftanza  .   Roma. 

L'Arnorofifilmo  Giesùfia  con  voi-forclli_j 
mia  carifsima . 

HO  vifto  la  voitra ,  Si  inrifpofta  vi  dico 
breuemente  quello  che  douete  rare  fe_/ 
volete  piacere  a  Giesù  5 

E  e     3  Ào 
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ACcofìati  Cortanza  al  vero  fpofo 
De  l'alma  tua  felice,  e  dalli  il  core* 
Acciò  Tempia  di  puro  %  ecarto  amore  > 
Ne  d'altro  amor  fia  poi  tarlato  >  erofo. 

Accortati  a  Giesù  dolce  amorofo  * 
Acciò  t'infiammi  di  celerte  ardore  > 
Se  bramì  fiammeggiar  dentro  3  e  di  fuore  > 
Porta  Tempre  Giesù  nel  feno  afeofo . 

Mira  le  piaghe  fue  vaghe  >  e  lucenti  > 

E  vagheggiartelo  in  croce ,  e  con  fofpiri  4 
Brama  d'vnirti  al  tuo  fpofo  diuino 

Mira  come  languite»  e'1  capo  chino 
Tien  per  mirarti  /acciochelui  rimiri, 
E  per  fentir  i  tuoi  fofpiri  ardenti . 

COnrtanza  al  Cielo  fenza  Thumiltade 
Salir  non  puote  alcun  fra  noi  mortali  > 
Che  querta  è  la  virtù  che  dona  Tali  > 
Per  foruolar  la  su  d'inuerno ,  e  fiate . 
Pregoui  dunque  ch'à  me  l'impetriate 
Colmo  di  vitij  ,  e  pien  di  tutti  i  mali 
Con  la  virtù  de  gliamorofì  rtrali 
De  le  voltre  preghiere  ,&  infocate  . 
O  fanta  huiniltà  che  nel  mio  core 
T'imprime  >  alta  virtù  >  fola  badante 
A  folleuar  nel  Cielo  alto  >  e  fu  premo  ? 
Tu  lei  quella  ,  che  inalzi  il  peccatore  > 

Tu  fei  quella  ,  ch'infiammi  vn  cor'  amante* 
E  tu  coroni  poi  nel  punto  ertremo . 
L'humiliftìmo  Giesù  ci  benedica  tutti  iru» 
virtù  della fua  profondifsima  humilta*  Sedei 
fuo  corpo  i  e  fangue  benedetto . 

r.t-    -■;■""  Di 
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Di  San  Francefco  in  Tranfkuere  il  di  1 3.  di 
Deccmbrei^i^. 

Alla  Madre  AbbadefTa  di  San 
Cofirnato .  Roma . 

GT  E  S  V  Chrirto  vi  confoli ,  forella  ca- 
rifsima ,  e  vi  dia  la  Tua  finta  pace  . 
j  O  horiceuutolavoftnb  &  hointefoilvo- 
i_  ftro  trauaglio  ,  e  certo  vi  compatifeo  af- 
fai .  Ilconfigììo  poi ,  che  vi  poffo  dare  3  è  che 
lo  facciate  volontieri  per  amor  del  vcfìro  dol- 
essimo fpofo  Giesù  Chrifto  jcheper  noi  por- 
tò il  grauifsimo  pefo  della  fanta  Croce:  hab* 
biate  voi  retta  inientione ,  facendo  tutto  per 
amor  di  Giesù  Crocefiflfo  >  che  egli  vi  aiutarà  a 
portarlo.  Guardateui  dall'offeiadi  Dio,in_j 
voi ,  &  in  altri ,  e  quando  occorrerà  difpiacer 
a  uno  de  due,ò  a  Dio  *  ò  alia  creatura  :  accoiìa- 
teui  a  Dio  con  tutta  la  uofìra  uoìontà  >  &  op- 
poneteui  fortemente  alla  creatura  >  che  Dio 
là  darà  fortezza,  e  grafia  di  rompere  i  lacci  del 
demonio , e  (opra  tuttofiate  zelante  dell'of- 
feruanz  a  delia  Regola.  L'amicitie,  ediuotio- 
ni  mondane  tenetele  lontane  dalla  cafa  polirà  3 
che  fono  lacci  diabolici  grandissimi .  Vi  fìa_» 
raccommandata  la  fanta oratione  :  pregate  per 
me  con  tutte  cotéfte  forelle.  Quefio  anno  che 
viene  uoglio  darle  una  zitellina  nobilifsima ,  e 
~      "    E  e     4  buo- 
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buonifsima  mia  figliuola  fpirituale .  Salutate-» 
fuor  Maria  perpetua  nofìra  figliuola  nel  Si- 
gnore ,  e  uè  la  raccommando  ,  fé  però  fi  por* 
ta  bene  ?  altramente  ui  prego  >  a  gaftigarla_> . 
Giesu  Chrifto  ui  dia  la  Tua  Tanta  pace. 
Di  S.  Francefco  il  di  2.  di  Giugno  1606. 

Alia  Madre  SuorN.  Mon- 
%  te  Cauallo . 

Gì  E  S  V  Chrifto  Signor  noAro  vi  dia..* 
i.fuofanto  amore,  forella  mia  cariC 
fima_». 
HO  viiìo la voftra tribulata ,  &  afflitta-* 
lettera  ,  in  rifpoAa  vi  dico  >  forelli_j 
mia  3  che  vi  rallegriate  tutta  >  e  confi  Jate  in_* 
Dio  ,  ch'è  tutto  amore*  e  non  vuole  altroché 
confidenza ,  e  che  facciamo  quello,  che  possia- 
mo. Andate  pur  confidentemente  alla  comu- 
nione ,  che  alla  Madonna  è  gratifsimo  >  non_^ 
folo  che  vi  comunichiate  il  Sabbato  ,  ma  quan- 
to più  fpeflb  vi  andarete ,  meglio  farete,  e  non 
guardate  né  a  dolcezza,  ni  à  guiìo  del  Sacra- 
mento 1  ò  d'oratione  .  Attendete  pur  voi  a  far 
tutto  quello  -  che  potete  ,  e  poi  lafcia:e  la  cura 
del  reAo  allo  fpofo  voftro ,  che  vi  guidarà  fi* 
cura,e  fiate  certifsima.che  fé  bene  hauef ti  com* 
mefTo  tutti  i  peccati  del  mondo, ogni  voltai 
che  ce  (Tare  di  far  male  »  e  fate  quello .  che  po- 
tè- 
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tete  di  bene  ,  egli  fi  contenta  ,  e  voi  fete  ficu- 
ra .  E  fé  volete  camminar  bene  ,  e  ficuramen* 
te  ,  h ffiteui  guidare  dal  voiko  padre  fpiritua- 
le  ,  e  datecredito  alle  parole  tue  >  perche  voi 
altre  donne  in  particolare  douete  far  cosi,  fé 
uolete  camminar  ficuramente .  Io  non  mani- 
care* pregar  per  uoi ,  e  così  prego  uoi  >  che-» 
preghiate  per  me.  Confidate,  confidate,  To- 
rcila in  GiesùChriAo  ,  ch'è  tutto  amore,  de- 
sìi Chrifto  ci  dia  la  fua  fanta  benedittionc . 

Di  San  Francefco  di  Fonte  Palombo  il  di  2- 
di  Agofb  1606. 

Alla  Madre  Suor  N. 
Monte  Cauallo 

GIESV  benedettovi  accompagni  fem* 
prc  >  e  vi  benedica ,  foreilacariflima—» . 
PEr  amordi  quello  ,  di  cui  portateli  no- 
me, Si  dell'amoroio  Giesù  ,  Se  Tua  Madre 
Maria,  mi hauete  sforzato  a  rifpondere,  alla—* 
vofìra.  Ecco  dunque,  che  vi  contento,  e  pri- 
ma contentomi  di  accettami  per  forella  fpiri— 
fcuale.  Q_nnto  aiii  ricordi  che  cercale  da  me. 
11  primo  farà  ,  che  Mudiate  aliai  nel  libro  del- 
f  humihà  ,  che  a  quello  modo  farete  fìcura  d'ef- 
fere  nella  buona  ftrada ,  &  così  uinceréte  quel- 
la malitia ,  che  dite  hauerc  impattata  nell'offa-;: 
Frenerete  la  lingua  :  date  di  calcio  al  mondo  to- 
tal- 
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talmente  ,  &  ncn  ui  curate  fentire  Tue  nouelle  ; 
abborritc  le  grate  -le  ruote*  e  le  porte  inori 
ui  curate  d'hauer  amicitie  troppo  erette,  e  fa* 
miliari  anco  coftì.  Tutte  le  uirtù  hanno  del  dif- 
fìcile: Vittus  dì  bonum  circa  difficile,  diceun-j^ 
dottore:  e  però  ui  dico  ,  che  molto  più  acqui- 
la nella  uirtù  del  filentio  chi  è  inclinato  aciar- 
lare ,  che  chi  è  di  natura  taciturno  ,  e  così  di 
tutte  le  uirtù  .  Circa  la  prudenza.,  ui  dico  ,  che 
altro  è  la  prudenza  humana,  altro  è  la i  prude  > 
za  diuina  >  e  quelli ,  che  fono  prudenti  fecondo 
Dio ,  fono  riputati  pazzi  dal  mondo  >  e  quelli 
che  fecondo  il  mondo  fono  prudenti  >  fono  ve* 
l>Cor.  i.  ramcntc  p3ZZj  apprc{To  Dio,  Qua  Rutta  funt 
mi  idi3  e;e°tt  Dcur>  dice  San  Paolo  >  fiche  hab- 
biate  pure  humiltà  vera  ,&  amate  fìnceramen- 
te  il  GroceBlTo  ,  che  ioviaflicuro  che  farete^» 
prudentitilma  appreiTo  Dio  ,  quantunque  dal 
monco  fotte  tenuta  feiocca.  Accetto  l'offerta^, 
che  mi  fa  di  comunicarli  vna  volta  la  fettimana 
per  mcj  feguiti  con  qualche  cofa  apprelfo*  per- 
che n'ho  grandiisimo  bifogno:  le  mando  quefta 
crocetta  ,  ch'è  del  legno  di  vn faggio  del  mon- 
te della  Verna ,  doue  ilnoitro  Padre  San  Fran- 
cefeo  hebbe  lefacrate  fh'mmate,  nel  quale  egli 
teneua  l'acqua  benedetta*  &  infino  a  tempi  no* 
ftri  vi  ftaua  l'acqua  in  vna  buca  nel  tronco  di 
detto  Faggio*  alto  da  terra  quanto  vi  fi  poteua 
arriuare  con  le  mani .  Giesù  Chrifto  vi  bene- 
dica in  uirtù  del  fuo  corpo ,  e  fanguc  bene- 
detto. 

Di 
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Di  San  Francefco  in  Tranfteuere  il  dì  i  y.  di 
Luglio  i  £  1 4. 

Alla  Madre  Suor  N. 


Gì  E  S  V  refufcitato  >  fia  con  voi,  Torei- 
lacariiTima  . 

H  Ab' rute  patienza ,  non  è  piacciuto  al  Su 
gnorcch'io  vi  rifponda  prima .  Hor?_* 
vi  dico  ,  che  circa  la  Monica  morta  ,  i  fegni  fo- 
no tutti ,  che  fi  a  perduta .  Il  Signore  sa  il  tut- 
to ;  Si  il  Confeflbre ,  che  l'ha  assicurata  di  quei 
dinari ,  moftra  d'hauer  poco  caro  l'anima  Tua  ; 
e  fé  non  s'emenda ,  la  feguirà ,  Se  anderà  più 
fotto  nell'inferno.  Il  Signore  ha  voluto ,  che 
fegua quello  cafo  per  fpauento  ,  &  ammaeflra- 
mento  delle  Monache, accioche  fiano  zelanti 
della  Tanta  pouertà  >  &  dell'offeruanza  ddli_. 
Regola  loro .  Sia*e  voi  diuota  >  offeruate  la—. 
Regola  y  fate  quello  che  vi  ho  detto  nell'altra 
mia,  che  così  non  haueretc  da  temere  .  Io  non 
manco  di  pregar  per  voi  >  non  m'abandonate_j 
con  le  voftre  orationL  che  n'ho  tanto  bifogno. 
Attendete  all'humikà  del  cuore;  orate  Tempre, 
&  affuefate  la  vofira  mente  a  pefar  Tempre  alla 
pafsione  dello  Tpofo  Gicsh  .  LaTciate  andare  il 
mondo  ,e  conferuateil  voAro  cuore  puro  ,  e 
netto  da  ogn'altra  affeetione  mondana  >  Te  vo- 
lete piacere  al  voiìro  TpoTo  Giesu . 

Al- 


444  Lib.  II  I.delle  Lettere 
Ali'  ifteffa . 


C^  I  É  S  V  fìa  benedetto ,  forella  mia  ca- 
B  riflìma. 
EQuefte  fono  delle  cofe,  ch'io  dico  poi 
maluolontieri.  Io  non  ho  detto  aifolu- 
tamente  >  che  la  Monica  morta  fìa  dannata_> , 
madifsì ,  che  lifegni  erano  che  fulfe  perduta  > 
euoihauete  fatto  nule  a  dirlo  ad  alcuno..  Se 
hauete  fatto  rnalifsimoa  lafTar  di  pregare  per 
lei  »  perche  quelìe  fono  cofe  >  che  loio  Iddio 
le  sì  >  e  poi  bSogna  Tempre  pregare  per  i  mor- 
ti 3  perche  fé  poiTono  hauere  le  oratìoni  3  lo 
pigliano ,  fé  non ,  non  fi  perdono  >  ebe  sa  bene 
Jddio  applicar  il  bene  a  chi  va .  Circa  le  bene- 
dizioni >  io  non  le  faccio  fenza  licenza  ,  e  do- 
mandarla io  3  non  mi  par  bene  3  però  riabbiate 
patienza  voi  >  e  quelle  Madri ,  fé  non  le  con- 
iblo:fe  la  pofTono  ricopiare  da  quella  che  man» 
dai  a  voi . 

Mi  foimiene  ?  che  il  Padre  fra  N.  m'ha  detto, 
che  il  confeffore  che  confefso  detta  Monaca^  > 
le  difieche  AefTefìcura  ,  che  voieua  parlare  ,  ó 
haueua  parlato  al  Papa  di  quei  danari ,  il  che  ef- 
fendo  così  >  ella  è  ficura>  &  fé  il  qonfelTore  Pha 
fatto  3  è  egli  fieuro  ancora  y  ma  fé  non  Tha  fat- 
to 3  e  ha  detto  di  farlo  3  la  Monica  è  ficura~.  » 
perche  fi  i\k  alle  parole  del  fuo  Padre  fpiritua- 

le, 
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le,  ma  il  confeflore  inganna  l'anima  fu  a .  Io  fo- 
glio dire  poco  3  e  sforzato,  ma  queftafarà  buo- 
na occafio  ne  di  tacer  totalmente  ,  perche  ole 
cofe  non  fono  intefe  ,  6  non  fono  dette  come 
fknno .  Ne  però  voglio  >  che  vi  pigliate  fasti- 
dio >  ne  pena  dì  quefto  >  parche  io  non  me  !?_> 
piglio .  Ho  intefo  il  voilro  buon  defiderio,pe- 
rò  vi  eforto  a  far  di  fìtti  3  e  corrifpondere  al 
Signore:  fate  orationefopra  tutto  quanto  più 
potete  3  &  anco  delii  efercìtij  corporali  quello 
che  potete  >  come  farebbe  digiuni ,  attinenze , 
difcipline  ,  cilicio ,  &  fìmili  con  diferetione  : 
però  dite  alla  Madre  Abbadeffa  ,  che  ui  lafsi  fa- 
re 3  quanto  però  comporta  la  uofira  complef- 
fione  3  e  la  diferetione  ,  bi fogna  mifurar  le  fuc 
forze  3  e  cosi  fare  .  Vi  mando  Gk$ù  CrccenT- 
fo  3  pregandolo  3  che  u'accompagni  Tempre  }  e 
ui  dia  il  nio  fanto  amore ,  accicche  >  lo  feruia- 
te  con  tutto  il  uottro  cuore  :  dateui  all'orario» 
ne  quanto  più  potete  ,  e  mortificate  uoi  tteffa, 
non  fiate  negligente;  amate  ti  filentio  3  la  foli- 
tudine ,  &  attendete  all'oratione  mentale gior. 
do  3  e  notte  :  pigliamo  ambidue  la  Croce  ani- 
Imofamente  3  e  facciamoci  beffe  del  mondo ,  e 
Ideir  inferno .  Giesù  ui  benedica  in  uirtù  del 
Miio  corpo  3  e  fangue  benedetto . 
Di  Roma  il  di  23.  di  Luglio  i6i£> 


AI- 
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Gì  F  S  V  vi  dia  pace  ,  e  vera  humilta*  fo- 
rella  mia . 

VOi  hauete  bifogno  della  gratia  di  Dio  ,  e 
d'aiuto  ,  maqucfto  s'afpetta  à  i  vofki 
Padri  fpirituali,  che  vi  conofeono  ,e  fanno 
l'intrinfeco  della  coscienza ,  8c  alle  Monache* 
che  fanno  come  vi  portate  :  Per  conto  dell2L_» 
tentatione  della  fede  ,  quefh  è  vna  baia ,  che-» 
non  v'è  pericolo  neffunò.  Circa  l'eìTere  legi- 
tima  y  ò  naturale  ;  pur  che  fiate  veramente  hu- 
mile  di  cuore  ,  e  fermate  à  Dio  finceramente  , 
e  puramente  >conferuore  ,  e  con  amore,  laf- 
fate  abbaiare  chi  vuole  ,  e  feguitate  l'oratione* 
che  verrete  ad  ogni  gran  grado  di  perfettio- 
ne  .  Circa  quell'altre  cofe  ,  che  dite ,  che  ha- 
uete  de*  fauori ,  e  gratie  della  prefenza  d'Id- 
dio ,  bifogna  che  ftiate  in  ceruello ,  che  foro 
cofe  per icolofej  Se  vn*  anima,  che  ha  fimili 
cofe  vere,  bifogna  che  fia  molto  humilce 
molto  mortificata ,  il  dire,  che  il  voftro  Con- 
felTore  non  ne  vuol  intender  nulla,  non  è  trop- 
po buon  fegno  ,  e  dimoflra  mancamento ,  ò  in  ; 
voi ,  ò  in  lui  5  perche  egli  è  obbligato  à  inten-ì 
dere ,  &  efaminare  ,  e  vedere,  chefpiritofìa_»' 
il  vofì-'o  .  Non  mi  date  di  gratia  piti  fafìidio>i 
che  io  ho  altro  da  fare  :  quefto  tocca  a'  Supe-1 

rio- 
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riori  voftri  ,  e  voi  a  loro  douete  ubbidire,  e 
ftaruene  algiuditioloro  :  pregate  per  me  . 
Di  Roma  il  dì  i  o.  di  Gennaro  1 6 1 6 . 

Alla  Madre  Suor  N- 


OsAUitudo  diuhiarwn  feienm  £T  fapien*     Rcm,iìe 
Ha  Dei  :  qxim  incorìtprxhenjibiltcì  funt  iu- 
dicia  eius  ,  £T  innesti gabiles  via  ems . 

E  non  fece  voi  quella ,  che  pochi  giorni  fo- 
no toccauate  il  cielo  col  dito  5  Si  hora  dite.-. , 
che  fere  fatta  vna  beftia  ?  Ecco  il  guadagno>che* 
dà  la  tribulatione  :  ecco  quanto  buona  ,  e  Tan- 
ta è  la  tribulatione  :  poiché  riduce  l'anima  alla 
cognitionedi  fé  fteift_>.  E  quando  farcii  mai 
peruenuta  à  così  bado  fentim.ento  di  voi  me. 
defima. 

Pazzarella  >  pazzarella  > 
Lauda  Dio  >  che  ti  flagella  y 
Del  tuo  cor  fagli  vna  celia , 
Acciò  quiui  ben  ferrato  > 
Reflui  cor  tutto  infiammato  . 
\  Guardateui  di  non  vfar  indiferctione  intor- 
no al  corpo  vofìro  >  che  quefìa  farebbe  la  mag. 
gior  tentatione  >  che  habbiate  :  anzi  bifogna_j 
darli  riftoro  :  Adelfo  è  afflitta  l'anima ,  e  pe- 
rò bifogna  cercare  di  refrigerare  il  corpo. 
Qoellocheuorreichefacefteè(fe  ben  mi  ri- 
cordo )  uoi  ancora  feguit  atedi  far  come  l'al- 
tre, 
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tre  >  tenendo  entrata  laffataui  da'  parenti:  uor- 
rei  dico  >  che  rcnunciafle  ogni  cofa  al  Mona- 
fìerio  ,  e  dami  fpogiiata  d'ogni  cofa  al  nudo 
Crocefìflb  >  che  cosi  il  diauolo  non  fi  ridereb- 
be di  voi  ;&  io  per  me  non  so  come  uoi  altre 
hauete  trottate quefle  inuentioni ,  attefo  che-» 
nella  regola  non  hauete  quefla  libertà  ;  &  io 
credo  ,  che  la  maggior  parte  di  uoi  altre  uadi- 
no  all'inferno  ,  che  fete  proprietarie  contra 
la  Regola ,  oltre  tanti  altri  abufl  che  hauete  . 
Siche  ,  fi  ws  perfefia  effe,  vade  >  &  vend^j 

La  Monaca  deue  portar  la  fua  dote  3  e  poi 
deue  ciTer  uefìita ,  e  nodrita  dal  Monafìerio  »  Si 
ella  deue  lauorare  >  &  affaticare  per  il  Mona- 
fìerio. Fate  dunque  quello  ,  ch'io  ui  dico  >  Se 
fhringeteui  col  CrocefìfTo  fpofo  dell'  anima  uo- 
Itra  5  e  non  dite  ,  come  farò  ?  come  dirò  ?  che 
fé  uoi  amarete  ChriAo ,  egli  non  ui  mancarà  in 
tutti  i  uofìri  bifogni  >  che  fono  pochi  ;  perche  I 
fauci*  dì  contenta  natura^.  Pregate  per  me 
forte  ,  e  rallegrateui  con  G  I  E  S  V  :  paticn- 
za  ,  e  fperanza  ci  uuole  ,  facendo  quello  che 
potete, 

DiSanFrancefcoinTrafìeuere  il  dì  21.  di 
Settembre  1616» 


1 
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Alla  Madre  Suor  N. 
da  Pefaro . 

GIESV  benedetto  vi  confoli  >■ e  bene- 
dica Tempre ,  forella  mia  cariflìma-. . 
IO  ho  rkeuuto  lauofka  lettera  ,8i  hòin- 
tefoiluofìro  tramaglio  >  e  mi  duole  non.* 
effer  buono  a  poterle  giouare  in  cofa  alcuna, 
per  cfler  io  uilifsimo  huomo  >  Se  di  ni  un  meri- 
to appretto  alla  diuina  bontà  .  Nondimeno  fé 
le  mie  orationi  faranno  rifguardate  dalla  mìfe- 
ricordia  di  Dio ,  io  non  mancarò  porgerle  in-» 
fuo  beneficio.  Con  una  uiua  fede  pigliando  ro- 
gito della  Lampada  delfantifsimo  Sacramento, 
e  di  quello  della  Madonna ,  &  ungendo  col  fe- 
gno  dcllafanta  Croce  ,  doue  fi  fente  il  male,  fa- 
rebbe un  buonifsimo  rimedio  per  qual  il  uo* 
già  male . 

Io  le  mando  una  medaglia  di  fan  Carlo . 
Cerchi  di  cauar  frutto  dalla  uifita  del  Signore, 
"fen/a  cercare  >  che  cofa  fia ,  d  d'onde  uenga—»: 
accetti  tutto  dalla  diuina  mano  datole  per  fuo 
bene.  Hora  è  il  tempo  s  forella  mia  ,  di  fare 
mercantiafpirituale;dopò  morte  non  ui  farà 
più  tempo  y  però  non  lefia  graue;  fopporti  al- 
legramente al  meglio  che  può  quanto  le  dà  il 
Signore .  Preghi  di  grada  per  me  con  tutte  le 
I  tòrcile .  Giesù  Chriito  Crocefiffo  fi  degni  dar-* 

Ff  li  il 
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li  il  fuo  fantifsimo  amore .  Àmen.*. 
?      Di  San  Francefco  in  TraAeucrc  Udì  12.  di 
luglio  1^  11. 

Alla  Madre  Suor  N.  nelMo- 

nafterio  della  Purifi- 

catione» 


VI  benedica  Giesù Croccfìflb , forel!a_* 
mia,  e  vi  confoIi>c  riempia  l'anima  uo- 
flra  del  fuo  diurno  amore  . 

IO  non  ho  mancato ,  ne  anco  mancaró  di 
far  quanto  mi  ha  detto:  bifogna  hora  afpet- 
tare  la  diurna  mifericordia,  e  ilare  raffegnata 
tutta  nella  diuna  uolontà  ,  la  quale  non  può 
errare  nelle  cofe  fuc;  Se  il  Signore  sa  qu  elio  * 
che  à  noi  è  ifpedicnte  1  egli  è,  noftro  padre  *  e  ci 
ama  teneramente  come  cari  figliuoli  $  però  fc 
bene  ci  duole  quando  egli  ci  percuote  ,  bifogna 
confiderarc >  rìsegli  lo  fa,  per  l'amore  ,  che  ci 
porta  ,  e  per  farci  guadagnare  il  paradifojefap- 
piare  certo  »  forella  mia  >  che  il  Signore  ci  ama 
dVn  certo  amore  >  che  con  rifletta  amore.,  » 
che  ci  accarezza ,  ci  flagella  ;  vedete  dunque^, 
che  amore  *  e  che  arte  e  quella  di  Dio  ;  però- 
che  egli  fa  il  contrario  di  quello ,  che  fa  il  mon- 
do, il  quale  accarezza  quelli  >  ch'egli  ama;  e 
flagella  quelli,  ch'egli  odili  &  il  Signore  fla* 

geli» 
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gclla  gli  amici  Tuoi  :  quos  amo  arguo  ,  (ir  casligo*  Hifoi§ 
ditte  Iddio  ncll'Apociiìflc:  Fiagellat  omnerrL* 
fi '.« unii  quttn  reapit,  dice  fan  Paolo .  Di  ma- 
niera tak ,  che  pare ,  che  Dio  ami  più  quelli  > 
che  percuote  a  quefto  modo ,  &  è  cosi .  Hot 
laffamoci  dunque  reggere  dal  Signore  >  e  confi* 
diamoci  in  luixhe  ci  vuol  tanto  bene .  Li  pre- 
go a  non  fi  (bordare  di  me  nclie  lue  orationi 
con  quella  >  che  ha  fcritto  >  che  cosi  faro  io  per 
loro.  Gicsù  Chr ilio  ci  dia  la  fua  fama  bene* 
dittione . 

DiRomaildiii.diMarzo  i£io. 

Ad  vn  Motufterio  di 
Monache, 

Gì  E  S  V    benedetto  vi  affifta  Tempro 
con  la  fua  fantifTima  gratìa  ,  Madro 
AbbadeflkjC  voi  forelle  m:e  cariffime. 
Aframente  Hauete  facto  à  non  far  motio- 
ne  »  come  dite  effer  configliatc  .  Sorella 
1  nve  9  in  quefto  mondo  non  vi  e  altro  »  che  fer- 
!  tiirc ,  &  amare  Iddio  >  e  faluare  l'anime  voftre* 
|  del  refto  Madre *  e  Sorelle  mie  *  faluatcui  voi  > 
|  amate  Dìo, feruite  à  Giesù  *  fate  bcne,cfia_-» 
I  chi  fi  vuole  »  che  ha  cura  di  voi  ;  purché  vi  dia- 
no buon'  efempio >  &  vi  aiutino  a  mantenere  il 
Monafterio ,  e  faluar  l'anime  vofhrc,  che  vole- 
te 9  e  che  cercate  più  ?  io  vi  farò  femore  buon 

Ff    2  fra- 


s 


4>  *  Lib.  HI.  delle  Lettere 

fratello,  come  vi  ho  promeflb;  e  quando  vi 
potrò  aiutare ,  non  mancalo  .  Io  vi  ringratio 
Ibmmamente  della  carità  ,  che  mi  fate  di  pre- 
gar per  me  >  &  in  particolare  della  fmtifsim:L-» 
comunione  ;  feguitate ,  forelie  mie  \  perche  io 
ne  ho  grandifsimo  bifogno .  Giesù  Chrifto  vi 
benedica . 
Di  Róma  il  dì  28.  diLuglio  1610. 

Alla  Madre  Suor  N. 
Genoua . 

GIESV    Chriftofia  con  voi,  forclh-, 
carifsima_> . 
HO  intefo  le  voftre  girandole, e  vedo  pro- 
priamente y  che  in  voi  è  poca  mortiti- 
catione  ,e  manco  humiltàje  fé  non  farete  à 
mio  modo,  mal  per  voi .  Douete  dunque  (vo- 
lendo camminar  (ìcura  )  tener  per  certo  >  che 
tutti  quei  voftri  colloqui)  >  e  vi  (ioni  fiano  cofa 
diabolica  s  come  io  tengo  certamente  >  che  f]a- 
no  ;  e  fé  gli  date  più  orecchie  1  vi  condurranno 
inlaberinto  cosi  intricato  >  che  non  ne  potre- 
te vfeire  ;  e  non  guardate ,  che  vi  dica  ,  che  vi 
vuol  condurre  per  via  di  Croce  >  e  che  non  vi 
impacciate  di  niente,  e  che  fiate  come  morta_» 
che  vi  paiono  cofe  buone  ,  e  fono  1  ma  quefì*  è 
l'arte  diabolica ,  e  folto  quefti  colori  ingan- 
ffL», 

?-eg- 
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Leggete  nelle  Croniche  la  vita  della  Beata_t 
Catarina  da  Bologna  *  e  quiui  imparate  à  viue- 
re  >  fprella  mia  :  non  fate  conto  >  né  di  vifioni  a 
He  di  colloquij  >  ma  delle  fante  virtù  delP  ani- 
ma. Primo ,  humiltà.  Secondo*  ubbidienza» 
Terzo ,  mortificati  one  >  e  uittoria  di  fé  ftelTa . 
Quarto ,  patienza  .  Quinto  *  defìderio  di  pati- 
re per  Chrifìo  .  Sefto  ,  patire  ogn'ingiuriajin- 
famia , infermità  >  e  uituperio .  Settimo  >  cari- 
tà. Ottauo  *  oratione .  Nono ,  guardare  con 
ogni  diligenza  di  non  offendere  il  Signore . 
Decimo  >  afpirar  fempre  à  Dio  con  purità  di 
corpo,  e  di  mente 3  meditando  la  fantifsima 
pulsione  del  Signore  .  Vndecimo  ,  offeruan- 
do  erettamente  la  Regola  uoftra.Duodecimo> 
dando  di  calcio  ai  mondo  da  douero  >  fuggen- 
do ogni  forte  d'amirìtie  dentro  9  e  fuori  :  ofifer* 
uate  quefte  cofe .  Sputateli  dunque  in  faccia  >  e 
uokateui  dall'altra  parte  >  quando  u'appareje 
difprezzate  quelle  figure ,  ò  immaginarie  >  ó 
fenfibili  che  fiano  3  fé  uolete  ftar  fkura  5  alt  ri- 
mente mal  per  uoi. 

Pregate  il  Signore  per  me . 


G 


Alla  Madre  Suor  N. 
Roma . 

I E  S  V  Chrifto   fa  con  uoi  >  fbs flta 

carifsima  . 

Ff     ?  Se 
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SE  uoihaueAe  fatto  profitto  nellaHeligKW 
ne,  laconfcierza  non  ui  lìarcbbe  intri- 
cata ,  e  le  tribulationi  de'  parenti  non  v'afflig- 
gerebbono  .  Vi  ricordo  >  Torcila ,  che  vi  fono 
pociv  giorni  per  voi,  e  manco  per  me  ,  e  pe- 
rò facciamo  del  bene  ,  e  lattiamo  andare  ogni 
cofa .  Se  andarete  all'inferno  ,  li  p  trenti  non.* 
ve  ne  cauaranno ,  quello  che  potete  far  per 
loro  è  raccommandarli  al  Signore  nelle  voAre 
orationi  ,  e  del  reiìo  non  cercate  altro  del  rat- 
io loro .  Per  quietar  la  voAra  conferenza  ,  ot- 
timo rimedio  è  far'  vna  buona  conferò  ne  ge- 
nerale, e  cercar  di  fradicar  li  viti;  dall'  anima^» 
voAra  >  e  piantarui  le  virtù  >  eia  prima  pianta 
fia  Thumilta  ;  le  piante  crefeono  quando  fono 
inacquate  ,  e  le  piante  delle  virtù  fanno  HAcflb, 
quando  fono  inacquate  ,  &  inaffiatc  con  lacri- 
me,  e  fofpiri  *  per  la  continua  meditarono 
della  pafTione  di  no  Aro  Signore  Giesù  ChriAo. 
OfTeruate erettamente  la  voAra  Regola;  mor- 
tificate voi  iiefla  in  ogni  cofa:  il  dienti?*  &  l'o- 
t adone  vi  fia  à  cuore;  fatta  la  confezione,  ore- 
gate  il  Signore ,  che  vi  tiri  dentro  le  fue  facra- 
tiilìmc  piaghe ,  e  che  iui  vi  faccia  Aare,  finche^» 
piace  a  lui  tirarui  a  fé  ;  fate  queAo  ,  che  io  v'af- 
fìcuro,chela  ccnfciepzavi  reftarà  pacifici,  e 
tranquilla .  pregate  per  me,  che  il  Signor  vi  be« 
nedicain  virtù  dclfuo  corpo,efangue  bene- 
detto. 
Di  Roma  il  dì  6.  di  Ago Ao  ifiifi 

Ri- 
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Rifpofta  ad  vna  Religofa ,  che 
glifcrifle per  vnaltra  Reli- 
giofa  per  vna  gran  tenta* 
tionechepatiua. 

GRandiffima  temanone  farebbe  quella  dVn 
anima ,  forella  cariflima,  che  diceffe,che 
Giesù  Chrifto  Signor  nofìro,  non  ha  patito» 
poiché  è  lontaniisima  à  tutta  la  facra  Scrit- 
tura vecchia ,  &  nuoua  ;  Si  è  contrario  alla-» 
fanta  Chiefa ,  &  alla  fede  Chriftiana  .  E  la  Tan- 
ta Ghiefa  canta  nel  Symbolo  Apofloiico  : 
Tafjus  fub  Tonlio  Tilaio ,  crucifixus ,  motiuus, 
4$  fepultuf . 

Il  facto  Euangclio  nella  Hirtoria  del  Pafsio 
fcrittio^ia  i  quattro  Euatigelifìi  concordcuol- 
mcnte  in  tutti  quattro  racconta  minutamente 
tutto  quello  >  che  li  fu  fatto ,  &  detto  :  &  tut- 
ti dicono:  Et  crucifixerunt  eutiL*  .  E  fan  Gio- 
uanni  dice  t  Et  baiulansjìbi  crucem  e x mit  in  eum  ioan.  ip 
qui  dtcttuT  CaluaYi&  focus >  vbi  crucifixerunt  mrny 
i3  cum  to  alto*  duos  bine ,  <J  bine ,  medium  mi- 
teni lefum-s.  Hora  dire,  che  vno  che  fia  Cro- 
cefìflo  non  pata  grandemente  >  è  gran  falfità . 
Et  Giesù  dice  di  fc  ftcflb  :  Trislis  eH  anima  meo,  MatS.  i& 
tifane  ad  mortenu .  Et  orando  nell'horto  fudò 
fanguc;  Et  faftus  cH  in  agonia  prclixus  orabat. 

Ff    4  Ec 
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Et  morendo  in  Croce  fi  lamenta  >  dicendo  » 
Sitio.  Ft  querelandoci  del  Padre  ,  che  l'habbia 
abbandonato ,  dice  :  Deus  Deus  meus  >  vi  quid 
dcreliqwfti  mo  ? 

In  fomma  è  cofa  troppo  chiara  quefta ,  che 
Giesù  Chrifto  patifle  >  Si  così  tiene  la  fanta_» 
Chiefa  .  Il  dire  hora  ,  che  Chrifio  era  Dio  , 
e  come  Dio  non  può  patire  j  è  vero ,  che  Gie- 
sù era  3  Si  è  Dio .,  ma  è  ancora  huomo  ,  di  pe- 
rò come  huomo  mentre  che  viife  in  queito 
mondo  intuì' alla  morte  ,  fu  patibile,  Si  mor- 
v  tale  :Si  però  come  huomo  pati  eftrcmamen- 

Matt>4*  u  Ht  ilfanto  Huangelionon  dice:  Cummu- 
ncfjet  cjuadraginta  diebus  3  &  qujidraginia  nofti- 
bus  pofleì  efurijt  * 

Dunque  q  jeiìa  tentatione  non  ha  fondai 
mento  alcuno  >  fé  nonl'herefia  >  Si  il  propria 
capriccio ,  Si  diabolica  illusione  ;  eflendo  chia» 
rifsima  quefta  propofitione  per  tutta  la  Scrit- 
tura vecchia  >  e  nuoua  >  ma  in  particolare  per 
il  fanto  EuangeJio  ne  i  quattro  pafsij.  Si  per 
l'auttorità  della  fanta  Chiefa  >  Si  della  fedo 
Ghriftiani_» . 

A  Suor  Felice  Tertiaria . 
nella  Città  di  N. 


G 


I  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi,  forelLu, 
carifsima. 

0  guari- 
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O  Quanto  meglio  farebbe  per  voi  ftaruc- 
ne  in  e  afa  ,  e  rton  andar  perdendo  quel 
poco  di  fpirito  >chc  bauete  (  fé  niente  n'haue* 
te)  qua,  e  là:  ve  n'auucderete  quando  non_» 
potrete  rimediare  a  i  voftri  danni ,  quanto  ap. 
porti  nocumento  allo  Ipirito  l'andar  girando  , 
e  particolarmente  donne.  Io  non  manco  di 
pregar  per  voi ,  ma  grandiflimo  bifogno  ho 
io  delie  voltre  orationi  :  ricordateui  ,  che  da_. 
me  fete  fiata  infkutta ,  &.  incamminata  nello 
fpirito  ,  &  habbiate  patienza  fé  vi  dico  ii  ve- 
to  ,  perche  non  vorrei  hauer  buttato  le  mie 
litiche  con  voi .  Giesù  vi  benedica . 
Di  Roma  lidi  il.  di  Marzo  1^03. 

All'  iftelTa  - 

Gì  E  S  V  Chrifio  vi  confoli ,  forella  ca- 
rifsima_*. 
TRe  voiire  lettere  ho  riceuuto  con  que- 
lla ,  e  vi  ho  dato  rifpoita  per  via  di  Vin- 
cenzo pizzicaroio  in  Borgo  fan  Lorenzo  ,  co- 
me mi  diccAc;  vedete. di  ricuperarla,  perche 
hora  non  vi  ftarò  a  dir  cosi  per  apunto  quello, 
che  vi  ho  detto  in  quella  .  Per  hora  vi  dico 
folo  queik>  ,che  io  per  me  tengo  ,  che  quelli^ 
fìa  vna  tentatione  grandiiTima,  e  fecondo*  il  mio 
poco  fa  pere  ,  la  voitra  vocatione  è  quella  >  e 
cosi  a  me  piace,  che  voi  ftate  in  co*  e  ito  ìulo  , 
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&  habito  che  fece ,  e  feguiré  u  voftro  defidcrio 
della  finta  pouertà.  Dite  ai  Padre  voftro  Con- 
feflbr e  ,  che  guardi  bene  ,  che  potrebbe  anco 
effere  tentatione  l'impedirui  quefio  fanto  dc- 
fiderio  * 

La  Beata  Angiola  da  Fuligncpure  del  Tcr2* 
Ordine ,  hebbe  queflo  defiderio  >  e  non  riposò 
mai,  fin  che  non  lo  mefle  in  eflecutione ,  ben- 
ché haueffe  contrario  tutto  il  mondo.  Se  ico- 
feflbri  vi  fono  d'impedimento  >  &  il  voflro  de- 
fìderio  è  grande  >  e  vehemcnf e  ;  fatene  oratio- 
ne  al  Signore  calda  ,  e  feruentc>chc  vi  leui 
ogni  oAacoló  ;  e  potendo  fenza  fcandaIo,ó  col- 
pa >  fecretamentc  cercare  di  effettuarlo  fenza 
altra  licenza  Seguendo  però  fcmpre  rvbbidien- 
ze  del  Padre  fpirituale  ,  che  cosi  fete  ficura  di 
non  errare  >  e  di  fare  il  volere  di  fua  diuina_i 
Maeftà . 

Le  gratie  di  Dio  fono  grandi ,  e  diuerfe  »  e  - 
chiama  Iddio  l'anime  per  diuerfe  ftrade  >  ma 
quelle  che  li  fono  più  care,  le  chiama  per  la 
via  ch'è  andato  egli ,  che  fono,  eftréma  pouer 
tà  j  efìremo  dolore,  &  eftremo  vituperio .  Io 
vi  ho  detto  quello,  che  ne  fentò  ;  fé  vi  piace.,» 
fatelo  ;  fé  non»  fate  quello yche  vi  piace.  Gie- 
tù  ChriAo  vi  fpiri  al  meglio  >  &  à  tutti  ci  dia  la 
fua  fanta  gratia . 

Di  Fonte  Palombo  il  dì  6.  di  Settembre 
itfor. 


Al- 
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GIESV  benedetto  vi  benedica,  forella* 
e  figliuola  eatifTirrìa  . 
HO  riceuuta la fua, &  ho intefo i fuoi tra- 
uagli  ,  ma,  forella  mia,  confide  rateche 
fé  voi  forte  fenza  trauagli,  del  certo  farcAc  fuo- 
ri della  Arada  più  ficuf  a  della  falute ,  &  che  più 
piace  à  Dio ,  che  è  Aato  il  primo  à  cammina- 
re per  effa  :  vedete  dunque  quanto  vi  deuono 
eflcr  cari ,  poiché  vi  danno  fperanza  ,  e  c^iafl 
certezza  ficura  di  piacete  al  voAro  dolcissimo 
Gicsù  ,  fé  gli  àccettaretc,  efopportarete  vo- 
lentieri per  amor  fuo . 

Voglio  dunque  che  facciate  a  mio  modo  ;  e* 
fi  come  fempre  mi  fete  Aata  vbbidientiffimx 
figliuola ,  così  voglio  ,  che  mi  vbbidiate  in_» 
queAo,  cioè,  che  ve  ne  Aiate  à  feruireil  voAro 
Zio,  non  come  Zio ,  ma  come  Sacerdòte  ,  e 
MiniAro  del  Signore;  non  come  vn  huomo 
terreno,  ma  come  vn'Angiolo  del  cielo  >  che 
tale  è  il  fuo  offitio ,  confccrando  il  corpo ,  e 
(angue  benedetto  di  Gicsù  Signor  noAro ,  Sa« 
cramento  tant*  amorofo , 

Attendete  voi  alle  voAf e  of  ationi ,  é  medi- 
tationi  della  fantifsima  paflìone  ,  e  ne  gl'iAefO 
efercitij>chefate;afiuefatela  voAra  mente  à 
contemplare  a  e  meditare  fempre  j  e  tenete^ 

fem-r 


4tfo    Lib.  III.  delle  Lettere 

femprc  prefentc  il  vofìro  dolciflimo  Giesù» 
e  la  fua  paffione .  Fate  i  vofiri  digiuni  >  &  al- 
tre opere  meritorie  ,  fecondo  il  voler  diuino; 
ch'io  v'afficuro  ,che  meritarete  più ,  che  con 
lo  ihre  da  voi  in  libertà,  &  andar  tutto  il  gior- 
no qua  ,  e  là ,  ancorché  andafie  fette  volte  il 
giorno  in  diali.  Sorella  mia,  tutto  confìtte 
nell'humiltà  ,  &  vbbidienza  ;  e  fare  à  modo  di 
altri ,  e  vincere  fé  medefima  m  tutte  le  cofe . 
Ricordatemene  Giesù  figliuolo  di  Dio  fi  hu« 
milió ,  e  s'abbafsò  tanto  3  che  volle  vbbidire. 
fino  ad  vn  legnaiuolo . 

Raccommandatemi  al  vofìro  Zio  >  e  mo- 
arateli  quefla  mia  ,  e  diteli  ,  che  io  lo  prego 
per  amor  di  quel  fantiffimo  Sacramento ,  cor- 
po ,  e  fangue  femprc  lodato  ,  e  benedetto  del 
mio  Crocefiffo,e  fuo  Giesù,che  mi  faccia  carità 
6\  darui  ogni  commoditàdi  poter  feruire  à  quel 
Dio  ,  al  quale  egli  ,  e  tutto  il  mondo  è  tenuto 
feruire ,  amare  ,  ringratiare ,  &  vbbidire,  e  con 
t  utto  il  cuore,  conforme  ch'egli  c'infegna  nel 
fuo  fanto  Euangelio  ,  che  so ,  che  lo  farà  ,  8c 
anco  per  amor  mio  ;  e  diteli,  che  preghi  Iddio 
per  me ,  e  cosi  fate  voi  j  &  ui  prego ,  che  il 
giorno  della  fantiffima  Annontiata  vi  comuni- 
chiate ,  e  m'afcoltiate  anco  vna  mefla  . 

Salutatele  noftre  figliuole  fpirituaii ,  e  dite- 
li ,  che  fono  obbligate  à  pregare  per  me  :  io 
non  manco  di  farlo  per  voi ,  e  per  loro,  ben- 
ché fredde  ,  Se  agghiacciate  fìano  le  mie  oratio- 
nj:  Giesù  le  rifcaldi  con  il  fuoco  del  fuo  fanto 

amo- 
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amore  >  accìochc  giouino  a  me ,  &    ad  altri , 
e  ci  benedica  tutti  in  uirtù  del  fuo  corpose  fan- 


gue  benedetto 


Di  Roma  il  di  17.  di  Marzo   i6u, 

A  Suor  Chiara  Tertiaria  ;"■ 


Gì  E  S  V  Chrifto  vi  dia  il  fuo  fanto  amo- 
je  >  foreila  cariOima  » 
IO  non  intendo  mandare  all'inferno  ne  voi, 
né  neffuno  ,  ma  tutte  vorrei  che  andafiero 
in  paradifo,  à  goder  quello  >  che  con  il  fuo  pre- 
tiofiffimo  fangue  ci  ha  redenti .  (Meniate  li 
precetti  di  Dio ,  e  quanto  hauetc  promefTo  à 
lui  nella  uoftra  profetinone  ,  e  di  me  non  fate^ 
conto  alcuno,  che  non  vaglio  nulla,  e  fono  vi- 
iiffimo  iterco  :  quello  ch'io  le  fcrifiì ,  fu  per  i- 
flaccarui  da  qual  fi  voglia  creatura  \  per  vnirui 
eoi  GrocefifTo  Giesù  :  (e  trouate  >  che  li  miei 
ricordi  vi  leuino  da  lui ,  lavateli  andare  ,  e  Vi* 
fteffo  fcriuo  ad  vn'altra  perfona  ,  che  vorreb- 
be andare  in  cielo  (  come  fi  flioi  dire  )  in  car* 
tozza  >  fenza  affaticarfi  in  cofa  alcuna  :  bifogna, 
foreila  mia ,  affaticarfi  da  douero  ,  chi  vuol'an- 
dare  in  paradifo  ,  bifogna  >  dico,  feruire  à  Dio 
di  fatti  >  e  non  di  parole  3  come  par  che  faccia- 
te voi.  Io  vi  fcriffi  >  che  chi  vuol  far  profitto 
nella  via  del  Signore ,  bifogna  humiliarfi  bene  > 
che  fìiatefempre  preparata  i  fopportare  per 

amor 
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amor  di  Dio  tutto  quello  >  ch'egli  vi  manda»*  » 
e  non  facendolo  >  il  demonio  fi  riderebbe  di 
voi,  vedendo  il  gran  teforo ,  che  voi  perdete 
à  non  fopportare  per  amor  dei  voftro  fpofo 
Giesù  ,  che  tanto  ha  fopportato  per  voi ,  fo 
quefto  è  male,  giudicatelo  voi  :  deh  pouerclla  » 
pouerella,  humiliatcui,  humiliateui  »  fé  volete 
far  bene  j  e  fiate  Tempre  raffegnata  nella  diuina 
volontà,  che  così  facendo  vi  faluarete,  e  non  vi 
perderete  5  il  Signor  falui  tutti  per  li  meriti 
della  fua  fantiiTìrm  paflìonc .  Amen., . 
Pi  Fonte  Palombo  il  di  7.  d'Agoftoitfor. 

A  Suor  Chiara  della  Fara 
Ternaria . 

Gì  E  $  V  Bambino  ci  confoli ,  e  benedi- 
ca femprc ,  forella  carifsima ,  &  in  par- 
ticolare in  quefto  benedetto  >&  gioriofo  na- 
fei mento , 

COmpatifco  al  voftro  male ,  e  mi  rallegro 
del  voftro  bene  .  Dice  i!  noAro  amoro- 
fifsimo  Giesù  in  San  Luca:  %  vd%  venir** 
poft  me  ,  abneget  femettpfiwi ,  0  toliat  cruccnL* 
fuam  ,  ir  ftquzw  mo  .  Allegramente  forel- 
la ,  hora  è  tempo  ài  portar  la  croce  per  amor 
del  voftro  fpofo  Giesù  »  che  morì  in  croce  j  fc 
voi  fapefte  quanto  è  dolce  portar  la  croce,  fon 
certo  >  che  non  darefte  vn  paflb  fenza  Croce  ; 

dun- 
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dunque»  forella  «  nell'andare,  Croce;  nello 
fhrc,  Croce  s  nei  mangiare>Crocc  ',  nel  beuere* 
Croce  ;  fa  letto  *  8c foor  di  letto,  Csoce  ;  per* 
che  la  Croce  è  dolce»  e  foauc  >  &  è  la  (cala  pec 
andare  alcielo .  Il  Croccilo  Gie*ù  vi  dia  gra* 
tia  di  fopportare  per  fuo  i.morc  tutto  quello , 
che  vi  manda  per  amore  >  e  vi  benedica  a  vi  v 
tu  del  fuo  corpo  >  e  frn.;uc  benedetto  a 

Dì  San  Franccfco  ia  Tranfteuerc  iXdi  20.  di 
Decembreitfitfv 


A  Suor  Anna  dVrbino 
Tertiaria . 


G 
H 


I E  S  V  vi  dia  la  finta  patlenza>c  vi  con- 
foli fempre ,  forella  carissima  . 
O  lettola  fua,  &  ho  (entito  doloro 

m  della  difgratia  (  per  dir  cosi  alla  monda- 
na ) del  fuo  Signor  Padre  ;  veramente  ho  fat- 
to male  a  dire  difgratia  quello  ,  ch'è  grafia  fin- 
golarifìflìma  ,  poiché  in  giorno  tanto  fé gnala- 
to  ,  com'è  il  Santiffimo  Natale  ,  fi  vede  ,  che 
Dio  l' ha  donato  vna  buona  mancia ,  e  fé  la  &• 
prà  conofccre,Kuon  per  lui.  Io  non  ho  manca- 
to ,  né  mancarddi  pregar  per  fua  Signoria  ;  il 
Signor  ci  efaudifea  ,  conforme  il  fuo  (àntifsimo 
volere  :  e  voi  >  forella  ,  fiate  allegramente,  che 
quando  farete  nella  celcfte  patria ,  fc  vi  poteAe 
dolere  >  vi  dolcrcfte  >  di  non  luuer  patito  moli 

co 
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to  più  di  quello,  che  hon  vi  par  noiofo,  e  gf  ai 
uè  j  fé  uuole  che  fé  le  alleggerita  il  fuo  traua- 
glfo  ♦  penfi  a  quello  ,  che  per  noi  ha  patito  l'a- 
morofo  Giesù:  preghi  per  me,  e  dica  al  Signor 
Padre  da  parte  mia ,  che  habbi  patienza  ,  e  che 
fìia  Tempre  raflegnato  nella diuina  uolontà,  che 
non  mancarà  di  confolarlo  al  fuo  tempo .  Gie- 
sù ci  dia  uera  humiltà  ,  perfetta  carità  *  e  con» 
tinua  patienza,  con  tutta  l'influenza  del  fuo 
fanto  amore  ,  acciò  con  tutto  il  cuore  lo  pof- 
fiamo  amare  ,  benedire  ,  e  ringratiarc . 
Di  Roma  il  di  2  7* di  Decembrc  icit. 

A  Suor  Maria  Maddalena 

Tertiaria  di  San 

Benedetto. 


I  E  S  V  Chrirto  vi  confoli,  Torcila  m«L. 

cariffima . 


G 

PIaceffc  al  Signore  eh  lo  fofsi  Aato  in  carce- 
re come  voi  dite,  che  vi  è  Aato  detto,  che 
Io  terrei  per  fauore  fìngolarifsimo,  ma  per  dir- 
la il  vero ,  li  pari  m  ci  non  meritano  carcere-» 
altrimenti  ma  fi  bene  mille  forche,  per  le-» 
molte  offefe  ch'io  ho  fatto  al  mio  amorofo 
Giesù  ,  confolateui  dunque  ,  e  lattate  cicalare  : 
feruiamo  noi  dadoueroal  noAro  fpofo  Gie- 
sù j  &  arrabbi)  il  diauolo quanto  vuoici  pre- 
ghi 


\ 
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ghi  per  me  >  che  rifletto  farò  io  per  uoi . 
Di  Roma  il  di  3.  di  Febraro  1 609. 

A  Suor  N. 


Gì  E  S  V  Chriflo  ti  dia  pace,  e  quiete,  fo- 
rella  mia  carissima  . 

VEramente  chio  retto  flupito ,  leggendo 
due  lettere ,  che  mi  hai  fcritto  ,  fi  cono- 
fee certo  l'ubbidienza  che  fai.  Tutte  lenuoue 
di  Roma  mi  hai  fcritto .  Io  ti  dico  di  buono 
inchioflr©  ,  che  fé  non  fai  meglio ,  fgratiatel- 
la ,  che  mi  lauarò  le  mani  del  fatto  tuo  ;  fa  che 
per  niun  modo  mi  capiti  intorno  ,  né  con  ma- 
dre Angiola  né  con  altri  ;  e  credemi  certo,  che 
quando  hauerò  uiflo ,  e  riuifto  ,  che  uuoi  far  a 
tuo  modo  i  io  ti  cauaró  quelThabito ,  e  poi  uà 
doue  vuoi  ;  fa  che  quefto  ti  baffi .  Salutami  il 
Signore  Abundantio  ,  e  la  Signora ,  e  digli  che 
preghino  per  me  :  Giesù  Chrifto  ci  dia  la  fua_* 
lama  grafia. 

Di  Fonte  Palombo  il  di  6.  di  Agofto  1616* 

Alla  Madre  Suor  N« 


Exilla  Regis  prodeunf  >  « 

Fulget  Crucis  myfteriurriw  ;  *j 

'       Gg  Ec- 


<\66  Lib.  III.  delle  Lettere 

ECcoui  hora  caduta  (  Sorella  mia  )  in  vna 
gran  (offa  :  Eccoui  pofea  fopra  d'vna  du- 
riilìma ,  &  atrociffima  Croce  •>  che  farete  dun- 
que ?  vi  differirete  ?  vi  perderete  d'animo  ? 
Nò,  anzi  ade  ilo  pili  che  mai  bifogna  fhbilirfl 
nell'amor  del  voftro  fpofo  .  Hora  bifogna_>  J 
che  Sì  donna  vi  dimofkiate  valorofifTimo  huo- 
mo  ;  e  bifogna  prender  gran  fiducia  in  Dio  >  e' 
combatter  valorofamente  >  che  col  diuino  aìu-fc 
to  reiUrece  vincitrice.  Non  (confidate  dunque* 
e  non  vi  sbigottite  :  anzi  ringratiate  il  Signore* 
che  vi  fa  degni  fui  fpofi.  Hora  è  tempo  di 
pallìone  ,  e  d'entrar  nel  btto  della  Croce  coi 
CrocefìlTo  Giesù  fpofo  voltro  ;  e  tenete  per 
certo  >  che  tut^a  è  diuiaa  presidenza  »  perche 
a  quello  modo  diuerrete  perfetta  nella  virtù 
deirhumiltà»  dòue  confitte  il  tutto .  L'hurrtltà 
uincenon  (blamente  gl'hiiominij  ma  l'iftetTo 
Dio .  Ma  bifogna  prepararfi  a  gran  patienza  > 
&  a  gran  trauagli.  Ma  ricorditeli  >  che  Gie- 
sù è  fedele;  e  non  vi  penfate  d' hauerlo*  perfo  , 
anzi  adeffo  l'hauete  trouato ,  che  prima  vi  pa- 
reua  d'effer  co p  Giesù  Chritto  >  e  ftaueuate  col 
demonio*  il  quale  vi  dtmoltra  hora,  che  lan- 
guir era  quello  ;  &  ;o  dubito  che  non  v'afTalti 
iofpirito  delia  fornicationc  *  come  fa  a  molte 
perfone  ;  Se  io  in  quella  materia  so  gran  cofe  > 
che  tu:to  il  giorno  riceuo  lettere  da  diuerfs-» 
parti . 

Bifognaua  veramente  dirmi  prima  lecofo 
voftre ,  che  ut  haueria  dato  rimedio  prima  che 

le 
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|c  cofe  andaffero  tanto  auantijche  fc  bene  a  me 
(per  gratia  di  Dio)np  piace  rifpondcr  a  chiac- 
chiare  ,  e  cofe  impertinenti  di  donne ,  e  d'altri; 
madoueconofeo  il  bifogno  iaccio  tutto  quel- 
lo che  pollo  per  aiuto  delie  pouere  anime  ,  3C 
hora  chehauete  bifogno  vi  fcriuerei  fette  vol- 
te il  giorno  bifognando  •  Quello  che  hora  do- 
uete  fare  voi ,  farà  il  fare  vn*  confeffioncella_> 
del  tempo  che  cominciale  a  fentir  quei  collo- 
qui j ,  e  veder  quelle  vifìoni  ;  che  fé  bene  io  ten- 
go che  non  vi  fìa  peccato  alcuno  >  tutta  uia  per 
maggior  fteurezza  3  è  bene:  Si  anco  perche  a 
quefto  modo  il  diauolo  perde  le  forze.  Dipoi 
guardateui  di  feoprir  le  cofe  voftre  con  altri , 
che  col  Padre  fpirituale5e  queftó  fotto  figlilo  di 
confeflìone ,  perche  fé  la  voftra  tentatone  fi 
pubiica  per  il  Monafterio,vi  fi  accrefeerà  «ran- 
diffimo  trauaglio  ,  e  tra  le  Monache  ,  &  il  dia« 
uolo  andate  a  pericolo  di  perder  la  patienza  3  e 
xiufcirefce  di  quefta  tentatione  in  loco  di  gua- 
dagno con  gran  difgufto  >  e  vituperio  *&  an- 
guria d'anima  ;  e  di  corpo . 

Bifogna  armarfi  in  fomma  di  gran  patienza  » 
prudenza  >&  humikà.  Quefta farà  la voftra_> 
1  oratione  in  tempo  della  voftra  tribulatione . 
Domine  fiat  in  medeme^  fuper  me ,  ficut 
tibi  placet  :  tantummodo  adiuua  me ,  Se  ne  de- 
relinquasmc.  Gratias  tibi  ago  ,quia  humilia- 
fìi  me  :  parce  mihi  in  quo  offendi  te .  Se  vi  oc- 
corre cofa  alcuna  mi  potrete  fcriuer  quando 
volete*  e  mandar  la  lettera  per  chi  volete.  Pr  e- 

G  g     2  &*- 
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gate  per  me .  Gicsù  v'accompagni  confoIL  e 
benedica  Tempre,  in  virtù  del  fuo  corpo  >& 
fangue  benedetto . 

Di  Roma  il  di  io.  di  Marzo  1610. 

Alla  Madre  Suor  Petro- 
nilla Fattoria. 
Sucri. 

ASpra  è  la  via  »  e  duro  è  Io  cammino  » 
Ma  il  tuo  fpofo  diuino  * 
Non  vuole  a  fc  vicino  » 
Ofuora  Petronilla 
Alcun'ancilla  > 
Che  d'amor  non  sfamila* 
Hora  fé  vuoi  feguire 
Lo  fpofo  tuo ,  ti  conuien  patire » 
Per  bocca  mia  egli  ti  manda  à  dire  $ 
Che  tu  fopporti  >  : 

E  ti  conforti , 

Fiori  non  nati  ne  i  giardini,  è  d'horti 
T'ha  GlESV  preparati  i 
Ma  vuol  fian  guadagnati 
Acciò  fian  più  pregiaci* 
Chi  vuol  ben'impararc 
A  ritrouare 

11  dolce  >  e  fanto  amore  $ 
Li  bifogna  patire  , 


n 
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Pene  >  doglie  »  e  dolore  : 

Se  vuoi  dunque  feguire 

Lo  fpofo  tuo  ti  conuicn  patire  » 

Qui^fi  rinchiudon  tutte  le  vircutw 

Hor  fé  qucfto  rifiuti , 

E  fe'l  penfier  tu  muti, 

Molti  beni  hai  perduti  » 

Ad  vna  Tertiaria, 


Q Vanto  fei  bella  fpoià  > 
Leggiadra ,  e  gratiofa 
*r    A  gli  occhi  di  Giesù  > 
Intendi  tu  > 

Grand'è  l'amor  che'l  tuo  fpofo  ti  porta  », 
E  però  ti  conforta  > 
E  quando  farai  morta* 
Ei  t'aprirà  la  porta 
Del  fuo  palazzo  > 
Doue  à  folazzo  » 
Con feco  ne  girai, 
Et  iui  ti  ftarai  > 
Ai  fuo  volto  dauanti  s 
Tu  an darai  inanti  «• 
Econlctitiamolta 
Sarai  raccolta  > 

Ma  la  compagna  tua ,  ch'è  fatta  ftolta. 
Et  ha  dato  la  volta  > 
Che  ne  farà. 

Cg     3  AU 
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All'inferno  gira  : 

E  tu  ti  goderai 

Nel  del  quando  farai 

Dal  corpo  tuo  difciolta . 

Hor  le  mie  voci  afcolta , 

Io  mi  terrei  felice  3 

S'io  all'hor  venir  poteffi* 

E  quegli  Angioli  ftefli  > 

Che  ticonduranno 

Della  tua  gloria  tutti  flupiranno  » 

E  tutti  ftupiran'della  tua  gloria  > 

E  della  tua  vittoria  3 

Gran  guerra  ,  e  gran  vittoria , 
Sorella ,  gran  gue*ra>e  gran  vittoria:  pre- 
gate per  me  forella .  Il  Signor  vi  benedica  iiu* 
virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  . 

Rifpofta  fatta  ad  vna  Religio- 
sa >  che  li  richiede  dello 
ftato  fuo  • 


D'Ogni  pattato  errore , 
Se  ti  dorrai  di  cuore* 
Se  da  te  concettato 

Sara  peritamente  ogni  peccato  > 
Sei  tuo  gelato  petto 

D'ogni  vitio  terrai  purgato  *  e  netto  i 
Se  farai  tutto  ii  bene , 

Che 
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Che  al  belio  flato  tuo  far  fi  conuiene  : 
Deh  non  hauer  paura  , 

Che  cammini  per  via  piana ,  e  ficura  . 

Rifpofta  fatta  à  Suor 
Cherubina . 


POrtate  6  Cherubini 
Quello  gelalo  cuore, 
Dinanzi  à  i  dolci  lumi  almi,ediuini , 
Acciò  s'infiammi  di  celefte  ardore  : 
Ma  Tenti,  6  Cherubina 
Ogni  terreno  affetto , 
Se  vuoi  gufìar  della  bontà  diurna, 
Conuien  che  caui  dal  tuo  freddo  petto  * 
Che'l  figlio  di  Maria, 
Nel  tuo  cor  compagnia 
Altra  non  vuole. 


Ad  yn  altro  Monafterio. 


MOndate  bene  il  core 
Spofedel  dolce  amore  , 
Leuatene  ogni  macchia, 
Come  colomba  ,  e  non  come  cornacchia  « 
Che  tutto  il  giorno  gracchia  , 
Se  volete  falir  su  per  la  fcah  , 

Gg    4  Fug- 
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Fuggite  la  cicala  > 

Amor  fol  uà  cercando  un  puro  core  j 

Purgato  d'ogni  errore  : 

Chi  li  uuolfar  honore  * 

Tenga  purgata > 

L'anima  ben  lauata 

Per  quefto  l'ha  fpofata 

E  non  la  uuol  macchiata . 

In  nomine  Patris,  &  Fili;,  &  Spi- 
ritusfancli.   Amen-». 

Particolari  auucrtimenti  dati  dal  P. 
Fra  Bartolomeo  da  Salutino  alle 
Reuerende  Monache ,  Tendone  da 
alcune  di  efle  ricercato,  per  far  be- 
ne ,  e  diligentemente  l'effame  del- 
la confeienza. 

i  T^  I  non  hauer  amato  Dio  con  tutto  il 
x3  cuore ,  e  corrifpofto  alle  buone  in- 
fpirationi  >  che  ci  ha  mandato  . 

2  Della  poca  preparatione  alla  fanta  co«- 
fefsione  ,  e  delia  penitenza  fatta  negligente- 
mente^ . 

3  Di  non  hauer  hauuto  quel  dolore,  e  pen . 
timento  de'  fuoi  peccati  >  come  doucua_» . 

4  De  i  difetti  dei  diuino  officio  >  e  deli'  ora* 
tione^ . 

S  DeU 
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'f  Della  poca  diuotionc  ,  e  preparatione 
alla  fantifsima  Comunione ,  e  nelTvdire  la_j 
fanta  MeiTa . 

6  Delle  tranfgrefsioni  dellidéuini  precetti. 

7  Delle  tranfgrefsioni  della  Regola  fua»e 
dell'i  flatuti ,  &  ordini  de'  Prelati  * 

S     Dell*  vbbidienza  in  particolare . 
9    Della  caflità  mentale  >  e  corporale . 

I  o     Della  fanta  pouertà  * 

I I  Del  poco  honore >  che  ha  portato  sili 
Prelati ,  Confcffori ,  &  Àbbadeflk . 

12  Se  ha  amicitia  dentro  ,  e  fuori  del  Mona* 
ftcrio . 

13  Se  ha  fc ritto  ,  mandato  >  ó  rìceuutó  let- 
tere, ò  prefenti  fenza  licenza, e  contra  gli 
ordini  3  3C  vbbidienza . 

14  Se  è  andata  alla  porta,  grate,  o  ruota 
fenza  licenza . 

1  y     Del  perdimento  del  tempo  » 
\6     Delia  mormoratone. 

1 7  Della  mormoratone  contra  i  Prelati  itu 
particolare  * 

1 8  Delle  parole  otiofe . 

ip  Dell'  officio  fuo  fé  l'ha  fatto  con  dilìgen» 
za  ,  e  fé  per  mancamento  fuo  è  andato  à  ma* 
le  cofa  alcuna-» . 

20  Dell'odio  contra  le  forelle. 

2 1  Se  ha  detto  parole  ingiuriofe . 

22  Se  li  ha  dato  fcandalo  . 

23  Se  le  ha  fatte  adirare  ,  ò  datoli  orafi  òr*, 
di  peccato ,  tenendo  mano,  che  altri  feri* 

uà, 
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ma  ,  parli  >  ò  riceua ,  ò  faccia  cofa  alcuna  di 
male  contra  la  Regola >  &  ordinazioni . 

24     Dell' impatienza . 

2%     Dell'ira. 

26  Della  fuperbia. 

27  Della  gola  . 

28  Del  digiuno. 

29  Della  troppa  afifettione  a'  parenti . 

3  o  Delli  cicala  menti  inutili  alle  grati,  e  on  pa- 
renti, Scaltri. 

31  Se  fi  è  fpecchiata ,  6  mirata  vanamente  in 
alcuna  parte  del  corpo  ,  &  altri . 

32  Se  badata  la  voce  alli  offici)  per  compia- 
cenza ,  &  a  chi  non  la  meritaua  >  e  negata  a 
chi  lameritaua. 

3  3     Delle  bugìe . 

34     Delle  adulationi ,  e  fìntioni  s  dicendo  vna 

cofa  per  l'altra  con  la  boccale  non  con  il 

cuore. 
34     Se  ha  dato  la  burla  ad  alcuno  . 
3  y     Della  carità  .  Se  ha  vifìtate  le  inferme. 

36  Della  correttione fraterna.  Se  ha  cori-» 
carità  auuertito  laforella  *  che  peccò. 

37  Del  troppo  dormire» 

38  Se  ha  oiTeruato  fogni . 

39  Dell'immondezze  notturne. 

40  Se  ha  dato  occafione  alfuo  corpo  in  co- 
fe  d'offendere  Dio . 

41  Della  mortificatione  de  gli  occhi. 

42  Del  filentio . 

43  Dell'amore  difor  dinato  à  fé  ftefla . 

44  Del 
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44  Del  poco  amor  di  Dio  . 

4T    Dell'inuidia  fpirituale,  e  corporale  ,  e  del 
poco  amor  delprofsimo. 

45  Se  ha  impedit  o  il  bene  >  ò  defiderato  ma- 
le al  profsimo . 

47  Se  ù  è  attriftata  del  bene  ,  ó  rallegrati-* 
del  male  del  profsimo. 

48  Se  ha  fatto  gìuditio  temerario  . 

4.9     Se  ha  defiderato  la  morte  à  fé  fteffa . 

50  Se  ha  diffidato  della  diurna  mifericor- 
dia »  * 

51  Se  ha  fatto  refiftenzà  alle  infpirationi 
diuine . 

52  Se  ha  dubitato  in  fede . 

53  Se  ha  letto  libri  profani  *  prohibiti  j  ó  di 
amor  mondano . 


In  nomine  Patris  ,  &  Fili; ,  &  Spi- 
ritus  fanóH.    Amen. 

Ricordi  dati  dal  P.  Fra  Bartolomeo 

a  diuerfe  Monache ,  mefTe 

per  Alfabeto. 

A  Mate  Dio  con  amore  *  e  per  amore  nella 
profferita ,  e  nell'auuerfità  ,  &  in  ogni 
tempo,  perche  d'ogni  tempo  egli  ama  noi. 
Amateui  l'vn  l'altra  come  creature  del  Padre 
eterno*  e  fpofedelfuo  Figliuolo  Gksù .  >~ 

Ama- 
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A  mate  il  (ilentio  cordialmente,  &  oflèruatelo 

erettamente. 
Amate  la  pouertà  erettamente,  conteritandoui 
di  poche  cofe^e  vili ,  effendo  che  tutti  fiamo 
l'ilìefla  viltà. 
Attendete  con  ogni  fìudio  ,  e  diligenza  ad  eftir«i 
pare  tutti  i  difetti  3  e  mancamenti ,  che  fo- 
no in  voi  ftelTe  >  e  cercate  di  piantami  le  fan- 
te virtù . 
Amatela  folitudine  quanto  Ha  poffibile  *per 

poter  meglio  trattar  con  il  voftro  fpofo . 
Amate  di  tutto  cuore  la  virtù  della  fanta  vbbi- 
dienza  >  per  amor  del  voftro  fpofo  Giesù  * 
che  per  noi  fi  fece  vbbìdiente  fino  alla_* 
morte . 
Andate  fempre  mortificate ,  e  con  gli  occhi 
bafsi .  B 

Enedite,  e  lodate  Dio  in  ogni  tempo  3  con 
feruor  grandiffimo ■. 
Bramate  fempre  di  ftar  foggette  a  tutti. 
Bifogna  fondarfi  molto  bene  >  e  fhidiar  di  con- 
tinuo nell'humiità  del  cuore  *  non  di  paro* 
le ,  ò  d'atti  eAeriori  >  ma  òi  vera ,  e  cordiale 
humiltà*  come  c'infegnòil  nofhro  Signor 
Man tn.       Qcsù  chrifto  dicendo  :  Difcite  à  me ,  quia^ 
*'       mitis  fum  ,  &  humilis  corde. 

C 
On  ogni  indù  fi  ria  bifogna  >  che  vi  guardia- 
j     te  di  non  offendere  Dio  non  folo  mor- 
talmente y  ma  ne  anco  venialmente  . 
Cercar  dì  fiaccar  l'affetto  da  tutte  le  cofe*& 

af- 


B 


C 
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affettionar  fi  a  Dio  folo  >  perche  folo  in  Dio 
fi  f  roua  la  vera  allegrezza ,  e  quanto  di  bene 
fapete  uefiderare  >  e  fuor  di  Dio  ognicofa_> 
è  trifkzza ,  &  amaritudine  . 
Cercar  di  far  a  gara  a  chi  più  può  humiliarfi . 
D 

DAte  di  calcio  totalmente  al  mondo,e  non 
vi  curate  di  vedere,  né  di  fentireneffu- 
no  ,  fé  non  il  voflro  amorofo  fpofo  Glesu  • 

Diletrateuì  di  far  li  offici j .più  vili  della  cafa . 

Dite  il  voftro  Offitio  >  e  le  voftre  orationi  > 
con  attentione,  diuotione  ,  e  rtuerenzaje 
confideratc  che  il  voftro  fpofo  vi  fìà  prefen* 
te  afcoltando  quanto  voi  dire . 

Dateui  tutta  alla  fanta  oratione  mentale  ,  me- 
ditando di  continuo  la  fantiffima  pafsione  di 
Giesù  Chrifto  fpofo  voftro  ,  portandola^. 
Tempre  auanti  gli  occhi  voftri ,  come  luciaif- 
fimo  fpecchio,  accioche  la  poisiate  pian- 
gere. Si  in  efla  cercate  dì  tener  nafcoila  l'a- 
nima voftra  . 

Domandate  fpeffo  perdono  à  Dio  dellì  vofìri 
peccati  >  con  fofpiri  3  &  lagrime  ;  e  pregate- 
lo,che  vi  voglia  perdonare  per  li  meriti  del- 
la paffione  del  fuo  Figliuolo. 
E 

£'  Sercitate  con  ogni  humiltà  ,  dolore ,  &  a- 
j    more  li  fanti/Timi  Sacramenti  della  con- 
fefsione,  e  comunione . 
Efcrcitate  il  teftamento  dell'anima  pofto  rei  li- 
bretto noftro  >  chiamato  *  Luce  dtìEanlbnaj 

Fug- 
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F 

F1  Vggite  dalle  ruote ,  grate,  e  parlatorio  » 
come  dairifkffo  demonio . 

Fuggite  l'amicine,  e  parlamenti  de*  parenti, 
come  dalla  pefìe. 

Fuggite  tutte  le  forti  d'amicitie  mondancd'huo 
minile  donne. 

Fuggite  l'amicitic  ,  che  fono  anco  fra  di  voi  ; 
fé  lo  farate  >  non  cicala  rete ,  né  hauerete  oc- 
cafione  di  mormorare . 

Fuggite  i'otio,  come  veleno  pefuientifsimo 
per  l'anima  voAra  ♦ 

Fuggite  il  fouerchio  Iauorarc  per  fete  di  gua- 
dagno >  e  per  auidità  di  danari  ;  ma  lauorate 
folo  per  vbbidienza,  e  per  fuggir  l'otio  . 

Fate  qualche  attinenza  particolare  fecondo  le 
voftre  forze,  econdiferetione  ,  attefo  cho 
la  diferetione  è  il  fale,  che  condifee  ogni  no- 
itra  operatione . 

G 

GVardateui  dalie  bugie  >  e  dall'  adulationi , 
e  di  non  giudicare  mai  nefliino . 
Guardateui  di  non  dare  ,  né  di  pigliare  cofl_» 
alcuna ,  ne  dentro ,  né  fuori  del  Monafìerio 
fenza  licenza . 
Guardateui  dal  vitio  della  gola ,  e  non  mangia-* 

te  mai  fuor  di  menfa . 
Guardateui  dal  ridere  feonciamente. 
H 

H  Onorate  Tempre  le  forelle,  &  in  parti- 
colare le  più  uecchie. 

Hab- 
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Habbiafe  fempre  nella  memoria  li  uoftri  pec- 
cati ,  e  rinnainerabiii  benefìci]  del  Signore  » 
acciò  pofsiate  piangerli  >  e  ringratiarlo  . 

IMitate  quando  potetela  pafsione  del  uo- 
Aro  fpofo  Giesù  . 
Imparate  tutte  le  uirtù  >e(Tendo  che  la   Reli- 
gione è  fcuola  eli  uirtùj>  &  il  Maeftro  è  ii  uo- 
iìro  ipoio  Giesù . 

L 

LA  purità  dell' anima,  e  del  corpo  ui  fia_» 
raccommandata   . 
Leggete  fpeffo  libri  fpirituali ,  &  in  particola- 
re quelli ,  che  trattano  d'humiltà  ,  con  le  al- 
tre uirtù  »  e  delia  pafsione  del  uc,1ro  fpefo 
Giesù . 

M 

Mortificate > &  auuiiiteuoi  fteffe in  tutte-» 
lecofe  . 

N 

NOn  giudicate  mai  niuno  >  attendete  a  gin* 
dicar  ubi  fletta ,  che  non  ui  mancarà  da 
giudicare  . 
Non  tenete  entrate  particolari ,  ma  uiuete  in_i 
comune  >  non  tenendo  in  particolare  fé  non 
le  cofe  neceffarie,  con  licenza  de'Superiori. 
Non  riceuete,  ne  mandate  prefenti  à  qualfi  uo- 

glia  perfona . 
Non  fcriuete^nè  riceuete  lettere  da  niuno . 
Non  cercate ,  ne  ambite  mai  di  reggere  >  e  go- 
vernare. 

Noa 


0* 
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Non  contradite  >  né  litigate  mai. 

Non  vi  date  in  preda  al  troppo  dormire  >  &  al 

nociuofonno . 
Non  leggete  mai  libri  vani. 
Non  vi  curate  di  fentir  burle ,  ne  nouelle 
O 

OSferuate  la  Regola  ,  &  gli  ordini  delm 
naAerio  Arettamente  >  e  con  rigore. 
Orate  Tempre  con  il  cuore  ,  e  con  la  mente . 
P 

PEr  effer  buona  Religiofa>  fate  vna  buo- 
na confeffione  generale  >  con  tutte  te-# 
circonAanze,dolendoui  de  i  peccati pafìa. 
ti  >  e  con  propofito  fermo  di  non  offendere 
più  Dio . 

Portate  qualche  volta  il  cilicio  3  6  più  >  ó  me- 
no >  fecondo  le  voAre  forze  ,  e  l'iAeffo  fare- 
te  della  difciplina  >  penfando  quando  vi  di- 
fciplinate  alle  battiture  che  fumo  date  alvo- 
Aro  fpofo  Giesù  . 

proporre  di  parlar  Tempre  3  &  afcoltar  cofe 
di  Dio ,  fé  bramate  di  riportar  frutto  del- 
le voAre  parole . 

o_ 

QVando  la  fera  andate  a  dormire  ,  efamiaa- 
te  bene  la  voAra  confeienza  ,  e  fé  in-* 
+?  qualche  cofa  hauete  mancato  il  gior- 
no >  proponete  con  l'aiuto  del  Signore  di 
non  farlo  più  >  e  domandargli  perdono  3  8c 
andando  a  letto  >  penfate  di  andar  alla  fepol- 
tura ,  e  prima  che  vi  diAendiate  inetto  »  di- 
te 
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te  qualche  oratione  per  li  morti  >  leuandoui 
la  mattina  adorate  la  làntiftima  Trinità  >  e 
ringratiatela ,  che  u\  habbia  guardato  3  e  cu- 
fìoiitolanottc^criAeiTo  farete  ali;Angelo 
cuiìode  uoftro . 

R 

Ricordar  fi  fpefTo  del  femore,  col  quale-, 
entrarle  nella  fanta  Religione, e  di  quel- 
lo ,  che  promettere  nella  vofka  profef. 
(ione  . 

Ricordateci, che  vifetc  fpofatacon  GIESV 
Ch  ritto  vero  Dio. 

Ricordatcui  fpefib  della  morte ,  giuditio  >  in* 
femore  Paradifo. 

S 

O  late  diuota  della  Santi  Alma  Trinità ,  della 

l3  pafnone  ,  del  fantiflìmo  Sacramento  ■>  di 
Maria  Vergine ,  e  di  tutti  gli  Angeli  >  e  fan- 
ti ,  e  fante  del  cielo. 

Siate  fempre  modefte  ,  &  honefta  nel  psrla» 
re  ,  &  ;n  tutte  le  vcftre  attieni ,  &  anda- 
menti . 

Sia  e  nemica  dell'otio ,  e  di  voi  fteffa ,  e  di  tut- 
ti li  viti) ,  e  peccaci ,  fiate  fempre  la  prima-* 
al  choro,  e  l'vltima  a  vfcirc;e  quando  falmeg 
giate  ,  &  orate  ,  non  andate  vagando  con  la 
mente ,  né  con  gli  occhi ,  ma  ftatc  tutta  rac- 
colta in  Dio . 

Scruite  a  Dio ,  di  fattb  e  non  di  parole  >  e  non 
afpettate  al  capezzale ,  che  le  cofe  van  poi 
malejhoraè  tempo  di  far  bene  >  e  feruir  a 
Hh  Pio 
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Dio  come  fi  conuiene,  feruencemeatc  »  e 
non  negligentemente . 
T 

TEneteui  inutile  > peccatrice ,  &  indegna», 
di  ihr fopnh terra. 
Tenete  Tempre  il  cuore ,  e  l'animi  nell'amoro- 
fé  piaghe  del  voilro  fpofo  Giesù . 
V 

VIuctecon  ogni  cautela  5  per  non  cafear 
nel  peccato  ;  e  Copra  tutto  inuocate  il 

diuino  aiuto  >  che  v'affilh  Tempre  t  accioche 

di  tutte  le  tentationi ,  trauagli  ,  perfecutio- 

ni ,  calunnie  >  &  infermità  portiate  riportar 

vittoria  . 
Vifitate  Tpeflb  il  voftro  TpoTo  in  Chiefa  t    e  le 

fue  fpofe  quando  ftanno  inferme>  cioè  le  vo- 

fìre  Torelle . 
Viuete  Tempre  in  communc  *  e  lauorate  per  il 

communc  . 
Vincete  voli  tetta  in  ogni  coTa- 
Vogliatc  voler  tutto  quello  che  vuole  Iddio  » 

e  li  vota'  Tuperiori ,  e  non  voler  quello,  che 

non  vuole  Iddio  >  né  li  voiìri  fuperìori . 
Viuete,  come  Te  non  vi  forte  mife ricordila.  , 

che  morirete  >  come  Te  non  vi  forte  giufti- 

tia_*. 
Viuete  bene  in  querto  mondo  >  Te  volete  hauer 

la  gloria  nell'altro . 
Vogliate  bene  a  Dio  >  &C  ai  profumo  >  ch'egli 

vorrà  bene  al  corpo,  &  all'anima  vortra  . 
Vogliate  Tempre  bene  a  G  1  E  S  V  ,  &  a  Ma- 
ria > 
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ria  ,  fc  volete  hauerli  in  voitra  compagnia  • 
Amerio . 

A  laude  ,  e  gloria  fia 

Di  Giesù  dolce ,  e  Maria 

Edi  tutta  l'alca  corte, 

Che  vi  aiuti  infmo  a  morte  , 

E  difciolto  il  mortai  velo 

Ve  n'andiate  liete  al  cielo . 

In  nomine  Patris  >  &  Filij  ,  &  Spiritus  Sani 
di .  Amen.* . 

Voftro  fratello  nel  Signore . 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno  feruo  di 
Giesù  Chrifto  Crocefiflb  3  e  di  Maria  Vergi- 
ne  fua puriflima  Madre. 


Il  fine  del  Terzo  Libro 


Hh    a  LI- 
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LIBRO     QVARTO 

DELLE      LETTERE 
del    P. 

F  BARTOLOMEO 

DA   SALVTHIO; 

Nel  quale  fi  contengono  lettere  fcrit- 

te  à  fecolari  Huomin^e  Donne 

di   diuerfì  flati, 

*    f    + 
In  nomine  V&tns  »  &  Fili* ,  <?  Spiritus  (ar.Bi ♦ 
*Amen-3 , 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
feruo  di  Giesù  Chrifto  Crocefiffo  , 
manda  falute,c  pace  al  fedelif- 
fimo  Prencipe  Chriftiano  il  Sere- 
jniflimo  Signor  Duca  dj  Modona  . 

SErenifTìmo  Prencipe  di  G  T  E  S  V  Chri- 
iìo .  Il  Signor*  vi  confoii >  e  vi  dia  h_» 
Tua  tati  gratile. 
Signor  Duca  cariflìmo.  Ho  voluto  fi  lu- 
tarla con  la  prefente,  perche  intend^chc 
nella  fua  Città  dì  Reggio  >  gli  Hebrei  fi  fono 
fatti  fottofcriuer  lettere  dì  feuore  a  VoJìra  Al- 
tezza Sereniffima  ;  actioche  non  portino  il  fc« 

gno. 
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gno.  Nondubito  punto  diquello*  che  mila 
prometto,  e  fatco  >  prima  ch'io  partirti  di  Mo^ 
dona  :  ma  per  auifarla  la  prego  ,  che  in  manie- 
ra nittuna  Sopporti  l'infolenza  de  i  nemici  no- 
iìri ,  e  del  Signor  nottro  Giesù  ChriAo . 

Anco  qui  iti  Mantoua ,  fentendo  folo  !i  ve* 
nuca  mia  ,  hanno  fitto  gran  cofe  5  e  fono  anda- 
ti ai  Duca ,  al  Vefcouo  3  &  infino  a  i  noihri  Fra- 
ti .  Qua  tanno  offerto  danari ,  che  mi  perfua- 
dettero  à  non  gli  moietta  re . 

Signor  mio  caro ,  fé  Vota  Akezza  Sere- 
lìiflima  bramala  gratia  di  Giesù ,  &  il  manteni- 
mento dei  fuo  Stato ,  facci  quanto  m'ha  prò» 
inetto  i  &  anche  uedendo  tanta  fceleratezza  lo- 
ro }  che  ardifeono  di  corrompere  infino  la  no- 
Ara  predicatione  5  fi  douerebbono  cacciar  via  * 

Saluti  la  Signora  Duchetti  <  Giesù  Chriiìo 
vi  confoli  ambidue  >  e  vi  dia  la  fua  fanta  gratia  , 
&  io  non  mancare  pregar  per  loro  come  gli 
ho  prometto . 

Da  Mantoua  lì  d:  s>.  di  Agofto  1 602. 

Di  Voftra  Altezza  Serenissima 

Figlio  nel  Signore 

Fra  Bartolomeo  pouercllo  indegno  feruc 
di  Giesù  Chriiìo, 


Hh     ?  Ai 
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Al  fedelifsimo  Prencipe  Chri- 

ftiano,il  Serenifsimo  Sig. 

Duca  di  Parma. 

SEreniflìmo  Signor  Duca.  Il  Signore  vi  con- 
ioli,  e  vi  dia  la  fua  Tanta  gratia  . 
REitai  così  bene  accarezzato  dalla  Signora 
Duchefla  ,  e  da  Voftra  Altezza  Serenif- 
fima  quando  fai  a  Parma  >  che  me  le  confeflb 
perpetuamente  debitore;  e  non  hauendo  con__. 
che  renderle  il  concracambio  >lo  faccio  con_» 
l'orat:oni  pregando, e  lo  farò  Tempre  per  Vo- 
Thra  Mtezza  Sereniìfimi ,  e  p:r  tutta  la  Tua  Ca- 
fata.L'eTorto,e  prego  a  darli  tutto  alPamor  di 
Dio,  elTendo  che  in  quello  mondo  non  vi  è  co- 
fa  degna  d'amore,  Te  non  quanto  ch'è  in  ordine 
a  Dio  i  Se  in  lui  Tolo  Tono  tutte  le  ragioni ,  che 
inuitano  la  volontà  nofìra  ad  amarlo . 

Se  ci  poneiT:mo>  Sig.  Duca  cariiTìmo,  a  pen- 
fare  chi  è  il  noftro  Dio,  e  chi  ci  potrebbe  trat- 
tenere^ impedire  che  nonl'amaTsimo  ?  chi  ci 
potrebbe  impedire,  che  in  eiTo  non  ponefTimo 
ogninoilro  defiderio?  Qua!  coTa  potrebbe cat- 
tiuarla  volontà  noilra  ad  amarli_»  ?  niunaal 
certo;  poiché  Te  ci  ponefTimo  à  confiderare-. 
ben  bene ,  qua!'  è  il  noftro  Dio  ;  e  confiderà  lì* 
dolo  Liatendcffimd  ben  bene,  vedreffimo  chia- 
ramente.., come  ho  detto  ,  che  in  lui  folo  To- 
no 
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no  tutte  le  ragioni ,  che  inuitano  la  volontà  ad 
amarlo . 

Confideriamolo  dunque  ,  e  cerchiamo  d'in* 
tenderlo  ,  accioche  lo  poflìamo  amare  nell\_j 
prefente  vita  »  per  poterlo  goder  poi  nell'al- 
tra^ .    L'Apoitolo  S.  Paolo  jchfcbétìiìlìfrió  io 
confiderò,  i'intefe,  &  ardentemenre  l'amo* 
dice  a  a  :  Cupio  d.flo.w-  ,  £r  ef]e  cwn   Cbrisìo  .     Twty-i. 
Et  il  fanto  Profeta  >  che  kcc  il  mede  fimo  >  vdi-  'Pfd.  41- 
te,  che  lete  dimoftraua  del  fuo  Dìo  , quando 
dire  :  Q»fmadm>jdu<n  defederai  ctruus  ad  fon- 
ics  uquarum  :  ita  d  fiderai  anima  me  a    ad    te 
Deus.    Vd:te  quello  >  che  dice  alcroue,  den- 
tando alle  bellezze  folo  della  C'afa  del  Rio  Dio  : 
Quam  diletta   tabernacula  tua  Domine  vii  Mura  >  ^A^8j# 
co  cupifa.     &  dificit  a>tma  mea  in  airi  a  Do- 
mivi .  Et  altroue  ,  veda  come  fi  rallegra  di  do- 
uer'  andare  a  vederlo  nella  Tua  Gafa  propria^, 
dicendo  :  Làtatus  fv.m  in  bis  ,  qux  d  eia  [uni  Vf  Iir; 
miht,  m  Domum  Domini  ibimus  .   Veda  com' 
era  folleciro  à  tettarti  la  notte  >  e  laudare  il  Tuo 
Dio,  mentre  dice:   Media  notte   furgebam  ad  ^     „ 
confitendum  nomini  tuo.  e  quando  rton  poteua      J'11  ' 
andare  à  laudario  nel  Tempio  3  fi  lamenta» 
uà,  efiquerclaua,  dicendo  :  Si  memor  fui   lui  Tfil.62, 
fuper  slraium  memi ,  in  mxuims  medttabor  \n^> 
le  :  qma  futili  adutor  meus  . 

A  miamo  dunque  il  no  Uro  Dio  >  come  l'han- 
no amato  tutti i  Santi  palati  >  li  quali  ne  fono 
itati  tanto  innamorati ,  che  Pandauano  cercan- 
do la  notte 3  ci  giorno  con  grandiiTiina  ar  (ie- 


ri h     4  ta 


488    Lib.  IV.  delle  Lettere 

ta  >  lenza  mai  ftancarfu  e  per  trouarlo,  fi  efpou 
neuano  à  tutti  i  crauagli:fc  noi  l'amaremo  * 
il  paratifo  acqui Itaremo.  Iddio  ci  dia  il  fuo> 
Tanto  amore>  e  ci  benedica  per  l'immenfo  amo- 
re ch'egli  ci  porta .  Saluti  la  Signora  Duchef-I 
fa  :  io  ii  mando  la  Tanta  benedizione  ;  fia  bene- 
detta dunque  dal  Signor  noftro  Giesù  Chriiìo. 
In  nomine  Patris ,  &  Fili; ,  &  Spiritus  fandi  \ 
Amen., . 

Di  Roma  il  dì  4.  diDecembre   1602, 
Di  Voilra  Altezza  Sereniftima 
Affettionatifs.  figlio  nel  Signore 
Fra  Bartolomeo  pouerello  ;  indegno  fcruò 
di  Giesù  Chriito  Crocefiffo. 


Al  mio  carifsimo  fratello  nel 

Signore,  il  Sig  Marchefe 

di  Soragnà, 


Signor  Marchefe  fratello  cariffimo  .  Il  SÌ* 
gnor  Giesù  Chr  fio  ila  con  voLc  vi  con- 
foli ,  e  vi  dia  la  fua  fanta  grati  i_» . 
NOn  mancarò  Tempre  di  predare  per  V  é  S. 
fi  come  vi  prego  voi  »  che  preghia*^. 
per  me.  Sono  canto  occupato ,  che  non  ho 
tempo  di  poterui  dare  moki  ricordi;  quello 
folo  vi  darò  ,  che  baftarà  per  tutti .  Siate  cìe- 
uqtpde!hfantiffinucroce>e  paffione.del  Si- 

fino- 
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gnore  ,  meditandola  fpeffo  ,  che  qui  trouarete 
ogni  contento  ,  e  farete  grandi/Timo  profitto 
nella  vita  fpirituale* 

Vi  ringratio  dell'  offitio  clic  facefìe  con  il 
Signor  Duca  di  Parma,&  ho  à  caro,  che  l'ami- 
co refbtfe  feruito  .  Pregate  per  me_^ . 

Di  Mantcua  il  dì  1 2.  d'Agoflo  1 6oi. 

Alli  carifsimi  fratelli  nel  Sig. 
Giesù  Chrifto,li  Sig*  An- 
darli di  Parma  * 


F  Rateili  carifsimi.  Io  vi  prego  per  amo* 
re  del  Signor  Giesù  Chrifto,  che  mi  rac- 
comandiate a  tutta  la  voftra  Città ,  raccordane 
dole  a  fare  profitto  nella  via  del  Signore,  e 
che  fi  ricordino  di  quel  poco  che  infegnai  lo- 
ro in  que  ile  due  prediche  ,  che  li  feci  j  e  li  pre- 
go a  pregare  il  Signore  per  me  *  che  così  faro 
io  Tempre  per  tutti  voi  ,  che  tutti  vi  tengo  per 
fratelli  . 

Inoltre  li  ricordo  la  pouera  fabbrica  della.* 
Mondata  ;  non  vi  raffreddate  in  queft*  opera—» 
fanta  i  e  fé  mi  volete  dare  occafione  di  tornare 
altre  volte  da  voi*  fate  ch'io  intenda,  che  l'ope- 
ra vada  inanzis  ve  la  raccommandocon  tutto 
il  cuore  ;  e  fé  a  me  defìderate  dì  far  piacere,  ifr 
uorkcqucA'operaa  chea  me  farete  cofa  gra~ 

tifo- 
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tiflìma  :  con  che  li  prego  chi  Signore  la  fui-» 
fanta  grafia  :  &  le  mmuo  la  benedittione  à  lo- 
ro ,  &  a  tutta  la  Città  .  Siate  dunque  bene.-  - 
ti  dal  Signor  Giesù  Chrifto  .  In  nomine  Pm 
tris,  U  Fili)  ,  &  Spiritus  fancti.  Amen . 
DaComacchioildi  y. di  Settembre  1602. 


Al  Signor  Conte  di  San 

1 

Secondo. 

la  per  Tempre  benedetto  ,  e  lodato  il  dol- 
cjfsi aio  nome  del  noitro  Signor  Giesù 
ChriAòs  Signor  Conte  fratello  . 
A  gratia  dello  Spirito  Tanto  flanella  vo- 
fìra  benedetta  anima  .  Tengo  per  cer- 
to ,  Signor  Conte  carifsimo,  che  lo  Spirito 
fanto  vi  habbia  fatto  fcriuere  quella  lettera  , 
accioche  io  da  parte  del  Signóre  le  dica  ,  che  io 
fon  dt fiderò rHÌÌrrlé  della  fallite  dell'  anima  fua  5 
e  perciò  la  prego  ad  efercifarfi  più  di  quello  3 
ffc'r  auuer.tura  ha  fatto  fin'  bora  nelli  efer- 
citi]  fpirituali ,  &  in  luogo  della  caccia ,  qualche 
volra  a  ritirarli  col  Crocefìffo  in  Camera  a  fo- 
lo  a  foio  ,  à  trattare  le  cofe  dell'  anima  :  O  Si- 
gnor Conte  mio  ,  quanto  gi.-fto  trouarà,  fa- 
cendo oratione  due  volte  il  giorno  almeno» 
cioè  la  fera  ;c  la  mattina;  meditando  diuota- 
mente  la  palone  ci  G  1  E  S  V  Chriiìo  . 
.  Le  dico  quello  >  Signor  mio  ,  perche  bramo 

la 


s 
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lafalutefua_,.  E  perche  ho  conofeiuto  ,  che 
il  Signore  le  ha  dato  certe  parti ,  e  conditioni 
molto  buone ,  &  atte  aH'amicitia  di  Dio  ,  però 
la  prego  à  non  deprezzare  la  grafia  del  Signo- 
re .  Io  i\ó  benìfsimo  per  gracia  di  Gicsù  Chri- 
fto  ,fanifsimo  di  corpo  >  e  quietissimo  di  men- 
te 3  più  che  io  mi  Ha  mai  iìato  dapoi  che  io  fo- 
no al  mondo .  Fui  chiamato  qua  da  Noftro  Si- 
gnore ,  e  ito  afpettando  per  fare  Pvbhidienza , 
che  mi  commandarà:  per  anco  non  so  quello  d 
voglia  da  me .  Io  non  manco  di  pregare  per 
V.  S.  e  per  tutta  la  cafa  voilra,  e  tutta  la  votiti 
terra;così  il  Signore  vi  conceda  ogni  cotento  . 
Prego  Voftra  Eccellenza  à  terer  viui  i  ricordi* 
e  documenta  che  laffai  à  cote/lo  Popolo  (  ve* 
dendoli  mancare  in  qualche  cofa  )  con  la  fua_j 
auttorità .  Saluti  i  Signori  Conti  fuoi  fratellL-e 
le  Signore  ContelTe;  e  pregate  per  il  pouerel* 
lo  voftro  ,  che  non  ceffa  3  e  non  ceffarà  mai  ci 
pregar  per  voi  >  &  in  quefla  vi  faccio  partecipi 
di  tutto  quel  poco  di  bene,  che  farò  mai  al  mo- 
do (  fé  però  farò  cofa,che  piaccia  à  Dio  )come 
fono  digiuni ,  difcipline  >  attinenze  ,  vbbidien- 
ze  ,  peregrinationi  ì  mortifìcationLpredicatio- 
ni,  orationi,  e  MefTe,  che  Gksù  Chrifìo  ce  le 
faccia  valere ,  Se  a  tutti  ci  dij  la  fui  fanta  bene- 
dizione. 

Saluti  i  miei  Padri ,  e  tutto  il  Popolo  >  e  di* 
teli,  che  preghino  per  me  . 

Di  Roma  il  di  io.  di  Marzo  1603. 

Al- 
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I  È  S  V  Chrìfto  vi  accompagni ,  Signor 
Conte  mio  carissimo  . 

SE  il  Signore  volete ^  che  io  mi  eonaolcfif 
feco  della  morte  della  Signora  Contefia—» 
fua  Conforte  ,  lo  farei  con  tutto  il  cuore:  ma 
per  non  diicordare  in  cofa  alcuna  dalla  fui  Tan- 
ta volontà  ,  non  mi  cifeordarò  ne  anco  in  que- 
fto  che  diicordare  mi  par  che  fia  >  dalla  fui-, 
volontà  >  ogni  volta  che  i'huomo  non  (i  con- 
tenta di  quello,  che  fua  Diuina  Maefià  ne  man- 
da. Quello  farò  io  più  che  volentieri  di  pre- 
gare per  l'anima  fua . 

Haurci  ben  caro  faperc ,  che  né  ella ,  né  co- 
tefk  altre  Signore ,  e  Donne  di  coteila  Terra 
haueflcro  ripigliato  i  loro  ciuffi ,  e  vanità  con- 
tro le  maledizioni  laflfateda  me  ;  che  fé  altri- 
menti fatto  hanno  ,  afpettino  pure  il  debito  ca- 
ligo ,  ò  in  quefto ,  ò  nell'altro  mondo. 

Prego  V.  S.  a  fare  tutto  quello  che  può,in_> 
cuento ,  che  il  diauolo  hauefle  feminato  la  foli- 
ta  fua  femenza  $  e  fra  tanto  fi  ricordi  della  fua_j 
cara  compagnia  >  che  le  ha  fatto  la  fìrada  j  ho- 
ara  tocca  à  V.Sig.  {]  che  Signor  Conte  mio  > 
Vigilate ,  quia  ntfciiis  diem  »  ncque  boram .  Se 
io  hauefsi  detto  à  voiìra  Conforte ,  che  doueua 
morire  in  breue*  fi  farebbe  fatta  beffe  di  me  . 

Ve- 
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Vedete  hora  come  le  cofe  vanno.  Pa(Ta  la  vu 
ta  noftra  come  fumo ,  e  come  ombra—».  Beati 
qui  parati  occurrent   tlli  » 
Gicsò.  Chrifto  vi  dia  la  fua  finta  benedittione. 
Di  Roma  ii  dì  4-  di  Maggio  1 60$, 

Alla  fedelifsima  di  GIESV 
Chrifto  CrocefìfTo,  la  Cit- 
ta di  Cremona. 


SCicìs  autem  >  quìa  per  infirmitatem  carni*  » 
euangelizaui  vobis  iam  pridem  >  &  tenta-  » 
tJonem  veftramin  carne  mea  non  fpreui*  ,% 
Ris  >  ncque  refpuifiis >  fed  iìcut  Angelum  Dei  M 
exce piìììs  me ,  ficut  Chriftum  Iefum .  » 

SÓno  quefte  fratelli ,  e  forelle  le  parole  del 
finto  A  portolo  Paolo  a  i  Galati  al  4.  Ca-  Gal.  /fi 
pò ,  le  quali  pare  .>  che  a  me  fi  pollino  applì- 
I  car  ancora  con  eflo.  voi ,  fé  ben  non  degno  di 
nominar  il  Santo  Apoftoio  .  Ho  vitto  tanta-. 
j  la  gran  dluotione  voAra ,  carinomi  fratelli ,  e 
foreìle  5.che  po(To  veramente  dire  >  che  predi- 
canJouì:  fono  fiato  riceuuto  da  voi  >  come  An- 
gelo del  Signore  >  effendo  così  gran  peccato- 
re ;  anzi  mhauete  riceuuto  come  l'ificflb  Gie- 
sù  Chrifio  >  poiché  Thonore  >  eia  diuotione_* 
vofira  verfo  di  me  è  fiata  tutta  di  Giesù  Chri- 
fto Signor  no  Aro .  Non  vi  fia  dunque  di  mar  a* 

ui- 
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Miglia  3  fratelli  >  e  Torcile  >  fé  vi  fcriuo  quefta_i 
mia  ietterà  j  perche  TafFettione >  ch'io  vi  por- 
to ,  &  il  defìderio  t  che  per  falute  dell'anime^, 
voflre  tengo*  accioche  perfeueriate  nel  comin- 
ciato bene  >  mi  sforza  a  quefto,  ho  voluto  fami 
(apere  quanto  mi  fiate  a  cuore  »  e  come  non_j 
manco  continuamente  pregare  per  tutti  voi  il 
Signore ,  che  vi  conduca  infino  al  fine  eoa.» 
quella  diuotione*  che  vi  laflai*  e  vi  prego  a 
pregare  continuamente  per  me»  come  io  m'o- 
bligo  per  fempre  a  pregar  per  tutti  voi.  Con_* 
che  vi  prego  la  benedittionedal  Signore  Gie- 
sù  Chrifto.  Siate  dunque  tutti ,  e  tutte  bene- 
dette . 

Di  San  Francefco  in   Trafteuere  di  Roma-» 
il  di  17.  di  Ottobre  1 602. 

Alla  fedeliflìma  Città  di  Gicsù  Chri- 
fto  Crocefiflb  ,  tutti  gli  huomini  , 
e  tutte  le  donne,  fratelli ,  e  forellc 
mie  in  Chrifto  della  Città  di  Cre- 
mona.;, 


NEI  nome  del  Padre ,  del  Figlio  >  e  dello 
Spirito  fanto  vero ,  e  folo  Iddio ,  tut- 
to amore  ,  ardore  >  e  carità  >  armato 
di  fanto  zelo  del  fuo  fanto  honore ,  e  della  fa- 
Iute  dell'anime  vofìre  fratelli  >  e  forelle  mio 
biella  Città  di  Cremona. 

Io 
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IO  Fra  Bartolomeo  pouerello  >  mifero  >  e 
m'ferabile  peccatore  fratello  voArowi  feri- 
uo  la  preferite  lettera  con  molt'anguitia  >  lacri- 
me t  &  afflizione  ài  cuore  ,  e  tutto  ardente^ 
delia filute  vo/lra,  vi  dico  le  parole  di  San  Fao-  adGal,<n 
lo  Apoilolo  a  i  Galati  al  f.  Cumbatis  ber.è,  qws 
vof  tmpcdtuihvetiiaii  non  ebe dire 'per fwjio  emm 
bxc  non  esì  ex  eo  ,  qui  vocat  z>os .modicum  ferm,  n- 
lum  tetam  maffam  cor  rumo  t  Ego  confido  in  vobis 
in  Domino  >  quod  ntbtl  ai.ud  fapietts  ,  Qui '  auhm 
ConiwbitvQs  por  tabi  mdicium  .  quicunque  esili- 
le »  vtiuam ,  (5  abfQirdxn\ur -  qui  vus  conturbant . 
O  Cremoneii  fraieìli ,  e  Torcile  >  che  erauate 
cosi  bene  nelle  pedate  di  Gie sp  Chrido  Croce- 
fino  ,  3i  hora  (  ohimè  )  chi  v'ha  impedito  a 
!  non  vbbidire  alla  veri  a  ceii*  sottrila  >  che  vi 
ho  predicato  ?  lamenm  t/.-.xdutt  co-uiurja  (u-t 
retro  pott  Saibayum  .  O  fraeili ,  e  iorelle  Cre- 
monefi ,  chi  vi  ha  perfuafo  a  ripigliar  cosi  pre- 
fio  Tarmi  del  diauolo  ?  chi  vi  ha  fuoltato  dalla 
feq  aella  di  Giesù  Chriito,per  feguitar-:  il  dia- 
uolo ?  e  che  male  rugete  trouato  in  GIES  V 
diri  (lo  >  che  le  uoilre  Donne  lo  cominciano  a 
lafciare  >  r  pigliando  i  ciuffi  3  e  l' vfate  loro  ua- 
nità  y  &  i  mariti  in  ciò  le  confermano ,  e  per- 
vadono J  Ani  »  che  io  pur  troppo  haueuo 
(per  grafia  di  Dio  )  preuiila  l'arte  del  nemico  , 
nonemm  igneramus  cogitati or.es  eius ,.  e  però  z.Cor.T>. 
fcrifli  pochi  mefi  fono  vna  lettera  a  tutti  voi , 
fpennao  ,  con  moikaruila  grard'afetsc: 
ch'io  vi  porto  à'attrauerfarrru  a  q  el  malese- 

to, 
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co  ',  ma  vedo  ,  che  vano  è  riufcito  ogni  mio  di- 
fegno  >  e  però  in  anguftia  di  fpirito»  torno  a  fa* 
lutarui  ,  fratelli ,  e  io r elle  >  prcgandoui  nelle-» 
vifcere  di  Giesù  Chrifto  >  che  cediate  da  tanto , 
difendine  3  che  vi  so  dire  ,  fé  non  v'emenda? e_>  A 
che  cntrsrà  tanto  male  in  coteila  Citta ,  che  vi| 
ftupìrete  ,  e  vi  vorreiie  effer  emendati ,  quando 
non  vi  giouerà . 

Ahi  Cremona  Città  mia  cara ,  non  credeuo 
già  queito  da  te  ,  anzi  ti  teneuo  in  cosi  buon-» 
cócetto,che  fé  bene  tutte  l'altre  Città  di  Lom- 
bardia, cue  ho  predicato  hauefTero laiTato  tut- 
ti i  miei  documenti  ;  in  Cremona  folo  fperaua  * 
che  in  me  doueiTe  perpetuamente  efier  Inonora- 
to il  mio  Signore  Giesu  Chrifto  ,  ma  non  per 
quefto  mi  perdo  d'animo  >  Cremona  mia ,  Ego 
confido  iti  'Vobìs  in  Domi  o  .  Ho  vitto  tanta  ge- 
nerosità ne  i  miei  fratelli  ;  tanta  pietà  >  e  diuo- 
tione  nelle  raieforelle  delia  mia  cara  Cremona, 
che  non  poiTo  credere  >  che  al  fentir  folo  que- 
fta  mia  ,  non  fiate  per  lattare  il  miledetto  dia- 
uolo  >  e  ritornare  a  Giesù  Chrifto ,  che  con  il 
fuo  fantiflimo  fangue  v'ha  ricomprati.  Io  mi 
prefento  dunque  à  te  ,  ó  Cremona  ,  con  il  mio 
Crocchio  in  mano  >  e  mi  getto  inginocchioni  , 
ponendo  il  CrocefiiTo  in  terra ,  a  i  piedi  ài  tut- 
te quelle  donne ,  che  hanno  riprefo  le  folite_# 
vanità  ,  e  di  tutti  quelli  huomini  >  che  in  quefio 
confermano  le  loro  mogli  >  e  li  prego  >  e  (con- 
giuro in  virtù  del  viuo  fangue  di  Giesù  Chri- 
fto. Ahi  Cremona  mia,  ricordati  delle pro- 

mef- 
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inerte  fette  3  e  della  parola  d<»ta  in  pubblico  >  e 
non  ti  htTir  hora  ingannare  dal  demonio.  Ahi 
Cremona  mia  ,  non  priuar  te  di  ChriAo ,  e  me 
delia  confluenza  conceputa  di  te  ;  per  te  non.» 
veniuo  a  predi*!  are  a  te  ,  ó  Cremona  ,  ma  per 
paflir  ai  iiin^o  a  Venetia  ,  quando  venni  à  te  , 
e  mi  coouUife  Giesù  ChriAo  per  falute  tua  3  e 
tu  alrhora  riceueAi  lietamente  la  viiita  di  Dìo; 
ma  hcra  (  m  fera  )  perche  ritorni  al  vomito  ? 
anime,  che  <u  mi  itru^gi  il  cuore  a  penfaro 
ali*  tua  caduta.  La  doue>  poiché  in  altro  mo- 
do non  poffo  foccorrere  alle  mi  ferie  tue  >  io 
prego  q<  el  Mondgror  Reuerendffimo ,  Si  i 
Signori  Deputati  al  gouerno  di  coteiìa  Città  y 
per  le  lagrime ,  che  verfai  in  coteAa  Città,  per 
j  (udori ,  che  vi  fparfi ,  per  le  fatiche  intolera- 
bili  che  vi  patij ,  che  vogliano  *fe  non  gioua_> 
queAa  mia  (  benché  fpero  >  che  fia  per  bafiare) 
«prouederci,  col  farui  foprapramatica;  e  Mon- 
signore riferbandofi  il  cafo  >  che  non  nano  af- 
folute;  né  deue  temere  di  ciò  >che  Aleflandro 
de  AleiTandri  vuole ,  che  le  donnea  che  porta- 
no fimili  vanità  da  meretrici ,  fìano  cacciate  dal- 
le comunioni  .  Ma  confido  3  come  ho  detto  > 
in  voi  Cremonefi  ,  e  fpero  ,  che  queAa  lette- 
ra fola  baftara  :  ma  fiano  fìcuri  3  che  fé  vi  fare- 
te beffe  della  mia  carità  >  che  per  falute  voAra_* 
foio  >e  per  amor,  del  CrocefiiTo  vi  ho  vfato  , 
&  vfo  5  che  vi  annuntio  da  parte  di  Dio  ,  fé  be- 
ne io  non  fon-Profeta  >  ne  figliuolo  di  Profeta, 
rnafolo  confido  nel  zelo  di  colui  >  che  mi  fa_* 

li  par- 
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parlare  ;  che  hanno  da  entrare  tanti  diauoli  in 
te  3  che  non  ne  ha  tanti  l'inferno  ;  e  (opra  di  te 
hanno  da  piouere  le  maledizioni  di  Dio>non_A 
vbbidendo  a'  tuoi  Superiori  ,  e  quando  non  lo 
penfarai ,  farai  così  ben  sforzata ,  Citta  ingra- 
tid^ma  (  così  ti  chiamo  fé  non  afcolti)  che- 
quelli  mariti  ,che  in  ciò  confermano  le  lorc 
mogli ,  faranno  da  molti  trauagli  oppreffi ,  & 
moglie ,  e  figliuoli  loro  i  e  fpero  di  fentire  (  fé 
ben  con  mio  cordoglio  )  Cremona  mia  ,  tanta 
male  in  tè*  che  gii  fuanifco  a  penfarlo  . 

Homi  vienquà,  Cremona  mia,  afcojtate- 
mi  fratelli  miei  ;  vditemi ,  forelle  mie  ;  torna* 
te  al  Signor  Gicsiì  Chrifìo  Crocefiffo;viuete-» 
ne  i  precetti ,  che  io  vi  lalfai  ;  offeruate  i  fantif- 
fimi  commenda  menti  del  Signore;  attendete^ 
allavofkafalute. 

Refrigeratemi  fratelli,  e  foìelle,  che  per 
zelo  della  voftra  falute ,  fon  così  afflitto  >  che_^ 
fon  mezzo  morto  .  Deh  non  date  quefto  fcan- 
dalo  a  tutta  Lombardia  ,  anzi  a  tutto  il  mon- 
do .  Cremonefe  forelle  ,  aflìcuratcui  pure^che 
per  ragione  dello  (candalo  ,  che  hanno  data 
quelle  ,  che  fono  tornate  alle  vanità  ,  hanna 
peccato  grauiffìma mente  . 

Horsù  >  Ego  cor.fido  in  vobis  in  Domino  -, 
Io  ho  tanta  confidanza  in  voi ,  che  fpero  cac- 
ciare il  maledetto  diauolo  ,  che  vi  ha  contur- 
bato >  co  n  la  fola  benedittione  :  ecco  dunque  * 
ch'io  dico  >  ò  Giesù  Chrifto  Signor  mio,  be- 
nedite di  nuouo  i  mici  fratelli  >  e  le  mie  forei- 
ks 
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le  ;  cacciate  da  loro  il  peruerfo  Satanaflo  s  be- 
nedite l'anime ,  e  i  corpi  >  le  cafe  >  le  campagne* 
l'acqua  >  \\  vino  >  il  pane  3  l'aria ,  e  ciò  che  in_, 
loro  fi  troua .  Siate  dunque  benedetti.  In  no- 
mine Patris,&  Filij ,  Se  Spiritus  fancìi.  Amen. 
Di  Roma  il  dì  vltimo  di  Gennaro  160$. 

Gioueuoli,  &vtilifsitru  ricor- 
di mandati  da  Fra  Bartolo- 
meo da  Saluthìo  >  à  tutti  gli 
huomini,  e  donne  della  cit- 
ta di  Cremona ,  e  fuoi  con- 
torni , 

f^y  I E  S  V  benedetto  vi  confoli  >  e  bene- 
It    dica  Tempre  >  fratelli,  e  forelle  mio 
nel  Signor  Giesù  per  noi  Crocefìffo . 

SOno  molti  anni ,  che  fui  con  voi ,  corno 
fapete  »  e  vi  predicai  Giesù  benedettola- 
ciré ,  e  Signor  noftro  ,  efortandoui  ail'ofler- 
uanza  de'  fuoi  diurni  precetti ,  E  poco  doppo  » 
che  fui  partito  da  voi ,  per  riconfermar ui  me- 
glio in  quello  »  che  vi  haueuo  predicato  >  fcrif- 
fi  vna  lettera  (  come  fapete)  à  tutta  la  voiìra-. 
da  me  amatiflìma  Città,  che  con  mio  grandiffi- 
mo  gufto  >  come  intefi ,  fu  riceuuta  da  tutti 
con  amorofa  allegrezza  >  e  mandato  anco  ad 

*-     ii  2       & 
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effetto  quanto  io  diceuo. 

Hora  fratelli  >  e  Torcile  mìe  carifsime  ,  fono 
come  ho  detto  ,  pafTati  >e  trafeorfi  molti  an- 
ni a  che  non  vi  ho  faluuri .  Quindi  è  >  che  ve-  l 
nendo  hora  gf'Illuitnfsimi  Signori  Alfonfo| 
Maynardi  ,  &  Ottauio  Piccinardi  Ambafcia-  ! 
dori  VoAri  alia  Santità  di  NoAro  Signore  per 
l'occorrenze  loro  i  e  facendomi  dire  il  gran.* 
defiderio ,  che  hauefe  tutti  in  generale  >  &  in_> 
particolare  à'hzicr  qualche  ricordo  da  me  fra- 
tello vofìro*  per  fi  Iute  dell'anime  voitre  .  Io> 
che  vi  amo  tener  imente  nelle  vifeere  del  Cro- 
cefiflfo  Giesù  >  che  veramente  vi  poffo  dire  con 
Tbil.4.  ogni  verità  le  parole  di  S.  Paolo:  Oaudium^ 
meum ,  &  corona  meo.  vo$  eHis ,  non  ho  pò* 
tuto  riceuer  nuoua  né  più  dolce  :  né  più  cara_* 
di  quefu  .  Eccoui  dunque  >  che  con  le  parole  » 
&  faluto  di  Giesù  dico  a  tutti  voi  >  Pax  vobis  * 
Pax  vobis ,  Pax  vobis . 

Vi  benedica  tutti  il  Padre  >  il  Figliuolo,  e  lo 
Spirito  famose  riempia  tutti  i  cuori  voAri  del- 
le fue  cele  (ti  confolationi .  Amen-* . 

Vi  afsiAa  fempre  la  pietofifsima  Vergine.* 
Maria  Madre  di  Dio  ,  e  vi  foccorra  in  tutti  i 
bifogni  vofìri .  Amen.,. 

A  Tutti  i  Sacerdoti ,  e  Religiofi  primiera- 
mente della  Città  ,  e  fuori  dono  la  fauta 
pace  :  e  perche  so  >  che  tutti  fono  megliori 
ài  me ,  non  per  insegnarli,  che  meglio  di  me 
fono ,  e  più  fapicnti ,  e  più  dotti  5  ma  folo  1 
per  moArarii  vna  fraterna  amprcuolezza-j* 
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li  prego  ,  che  fi  Audijno  di  dar  buon  efem- 
pio  all'  anime  a  loro  commefTe  ;  e  cerchino 
con  ogni  Audio  >  e  diligenza  la  fallite  delle-, 
pecorelle  di  Cimilo  date  loro  in  guardia. 

Si  ricordino >  che  fono  mi  m'Ari  di  Ch  ritto  :  Sic 

nos  extfìimet  bemo,  vt  Miaiflros  Cbriftif  (J    i.Cor.4« 
difpenfatores  mifieriorum  Dei ,  dice  il  fanto 
ApoAolo.  e  fegue  dicendo:  Hic  tam  qu£- 
ntur  inter  diffamatore; ,  vt  fidelts  quisinuc- 
niatur . 

Sì  ricordino  fpeffode  i  fanti  documenti  >  che 
gii  dà  l'ApoAolo  fan  Pietro  alla  prima  Epi- 
ftola  al  capo  quinto ,  dicendo  :  Vocile  ,  qui  i&Cl'Si 
m  vcbis  e  fi  9  grtgern  Dei  »  pr cui dente s  koil* 
coaftè ,  [ed  fpontaneè  fccundum  Deum:  ne- 
que  turpis  Inerì  gratta ,  [ed  voluntariè  :  ne- 
que  vt  dominante;  in  cleris  ,  [ed  forma  far- 
cii gregis  ex  animo ,  £r  cum  apparuern  prin- 
ceps  pafiorum  ,  percipietis  mraarcefcibtlenLj 
gloria  coronam. 

Si  Audijno  di  imitare  il  loro  Maeftro  Giesti , 

il  quale  carpii  facete  3  &  pofìea  decere  9  ac    *Aà.\l 
ciochenon  fiano  fimili  à  i  Farifei  >  e  Scribi , 
de*  quali  diffe  Ghrifto  3  dicunt  ,  Ù"  non  fa.  Matt.zx, 
cium  ♦ 

Studijno  le  Scritture ,  e  libri  fanti ,  accioche 
pofsino  ammaeArare  3  e  guidar  l'anime  per 
la  via  della  falutc . 

Spendino  il  tempo  in  fanti  efercitii  >  in  ammù 
m'Arar  Sacramenti  >  confobre  afflitti ,  fou-. 
uenire  à  i  poueri  ;  concordar  gii  attrai  tur- 
Ti     »  In- 
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baci  y  eftirpare  i  vitij ,  e  piantar  le  virtù  nel* 
le  anime  à  loro  commette . 
II  tempo ,  che  gli  auuanza  lo  fpendino  in  fan- 
te lettioni  ,  deuote  meditationi ,  &  infoca- 
te,  e  feruentiorationi;  e  protrato  a' lo- 
ro piedi  li  prego  >  che  mi  perdonino  s'io 
fono  fiato  profuntuofo  in  voler  infegmre 
loro  quello  che  io  non  fono  degno  d'impa- 
rar da  loro*  e  li  prego ,  che  preghino  per 
me ,  che  cosi  faccio  io  per  tutti  loro. 
A  tutta  la  Città,  e  tutti  i  contorni  ricordo,- 
e  prego  tutti ,  huomini  ,  e  donne ,  che  vb- 
bidifehino  ,  e  riuerifchino  il  loro  Vefco- 
uo  ,  e  tutti  i  Rdigiofj  claufcrali  >  e  feco* 
lari ,  come  loro  Miniftri ,  Signori ,  e  Padri 
loro  ,  e  come  quelli,  che  gli  rapprefenta- 
no  i  fanti  Apoftoli,e  rifteffo  Giesù ,  vb- 
bidendoal  precetto  dì  fan  Paolo,  che  di- 
Hck>  1 3*        Ce  :  Cbidite  prxpofnis  vtftris  ,  4?  fubiaceie 
cis  >  ipfi  enirn  peruigilant  quaji  rationem  prò 
\    ànimabus  veftris  reddituri  :  vt   curri  gaudio 
hoc  faciant  ,  &  non  gemente* ,  hoc  enirn  non 
txpedtt  vobir  . 
Fratelli ,  e  Sorelle  mie  fiate  vbbidienti ,  e  rife- 
renti a  i  Sacerdoti ,  e  rcli^iofi ,  e  fiateli  fog- 
getti:  e  ferriteli  con  affetto  dèi  vo Aro  cuore, 
dice  San  Paolo  >  &  io  ridico  a  voi ,  perche-» 
loro  fono  quelli,  a'  quali  tocca  vigilare  con_» 
ogni  diligenza ,  Se  follecitudine  fopra  la  falu- 
te  voitra  ,  come  quelli ,  che  hanno  da  ren- 
der  conto  delle  anime  voftre  . . 

Sia* 
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Siateli  dunque  foggetti  ,  e  riuerenti ,  acciocho 
poffino  portar  quello  gran  pefo  ,  che  hanno 
(opra  le  fpalle  ,  della  cura  delie  anime  vo Are, 
acciochc  lo  facciano  con  allegrezza  ,  e  non_i 
piangendo  ,  e  mal  volontieri  ;  perche  ,  fra* 
telli  miei  ,  queito  non  fa  per  voi,  e  non  è  be- 
ne per  la  falute  vofira . 

A  tutta  la  Città  ,  &  al  contorno  tutto  ricor- 
do, che  s'amino  l' vii  l'altro  ,  perche  è  pre- 
cetto del  Signor  noftro  GIES»V  Chriilo ,  il 
qualdi(Te:  Hoc  eft  pr^ceptum  meum  ,vt  dtlu  1oaìia$\ 
gatisir.utcemiOmnes  emmlex  in  vno  fermone 
implctur.  dtligens  proximum  tuumficut  tè  ipfum> 
dice  il  fant'Apoftolo,e  feguc  dicendo  :  Quod  Gal.  52 
fi  inuicem  mot  deus  ■>  &  comedetis ,  videi  e  wo 
ad  inuicém  confumemini  ;  fc  infieme  vi  morde- 
te ,  e  mangiate,  vedete  fratelli  miei,  che  non 
vi  confumiate  lVn  l'altro .  E  che  vuol  dire  > 

.  Città  (  fratelli  miei)  fé  non  Ciuium  vnitas* 
Vnione  ,  pace,  e  concordia  de  Cittadini  vuol 
dir  Città .  Vedi  dunque  ,  Città  mia  glorio- 
fa  »  che  tu  non  perda  il  nome  di  Città  >  eoa.» 
le  tue  liti ,  difeordie  ,  &  inimicitie  . 

Grande  fu  l'allegrezza  ,  che  mi  delie,  &  il  giub* 
bilo  ,che  ne  riceuè  l'anima  mia ,  quando  fui 
tra  voi  ,  perche  viddi  tanta-generofità  de  gli 
animi  voftri ,  e  la  nobiltà  de  i  vofìri  cuori  » 
poiché  a  due  parole  fole  che  mi  fentifk  dire 
in  pulpito,  vi  riconciliafte  tutti  vniuerfal- 
mente  per  le  fìrade ,  e  per  le  piazze ,  a  con* 
fufione  di  tutte  le  tartaree  furie  3  che  vi  te- 
I  i    4  ne- 
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neuano  in  difcordia  gii  tanti  anni  infieme  . 
0  Cremona  mia  amatifìima  Citta  ,  e  quello  che 
operò  aiPhora  per  mezzo  della  mia  lingua.-, 
ilcuo^e  mio  Giesù  ,  nonoperaràhorailme-| 
de  fimo  per  la  mia  penna  ? 
Àmaceui  in  carità  >  fr  ite  Ili ,  e  forelle  mie  >  efe_,j 
dopò  la  partirà  mia  da  voi  per  opera  del  ma-* 
ledetto  demonio  ,  fi  fotte  riaccefo  il  fuoco  * 
à  qualche  fcintilla  d'ira  ,  e  di  fdegno  entro  a 
gli  animi  vbfìri  5  alla  riceuuta  di  quelli  auuifì 
miei  ,  date  a  Fra  Bartolomeo ,  fratello  vo- 
ftro ,  quell'allegrezza  aliente ,  che  ali'hora_> 
prefente  gli  concedette  »  e  riconciliateui  in- 
fieme  per  amor  ui  Giesù  >  fcacciando  l'inimi- 
co voitro  demonio  maledetto  da  i  petti  vo- 
stri benedetti;  ricordanaoui  infieme  delle  pa- 
role tremende  del  voitro  Giesù  ,  che  dice» 
MaXU  18.       tutti  i  fuoi  figliuoli  fideli  :  Sic  &  pater  meus 
cxlefìis  faci  et  vobisfi  non  remijerim  vuufquif- 
que  fratti  Juo  ,  dt  cordibm  vesìris . 
Ahi  Signorile  Gentilhuomìni  ricordo  che  (cac- 
cino da  loro  la  fuperbia,  e  l'alterezza,  fa* 
s      6;       pendo  ch'è  fcritto:  Totentes potenter  tormen- 
**    *        tapatientur . 

Signori,  e  nobili  s'accoftano  più  a  Dio  con-» 
la  loro  nobiltà,  e  Signorie,  quando  fon_* 
<stpoc>i9.      buoni  ,•  poiché  il  Signore  eH  B^x  B^gum  9  & 
Dominus  Dominanti  um «  E  nobiliffimo  >    per- 
che è  fcritto  :  Tiobilis  in  portis  v:r  eiur .   E 
Trou  31.       però  quando  i  nobili  fono  trilli ,  e  federati , 
fono  degni  di  maggior  caftigo . 

Sia- 
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Siano  dunque  i  Gentilhuomini ,  e  nobili  man- 
fueti ,  benigni ,  non  difprezzando  >  ma  acca-* 
rezzando  i  poueri ,  confideranno  >chc  quel- 
la nobiltà  l'hanno  da  Dio  ,  e  però  come  più 
obbligati ,  ne  laudino  ,  e  ringratijno  di  con- 
tinuo Dio  come  Signor  loro,  e  Ior  padrone. 

Non  fiano  ambitiofi.  Si  auidi  di  magifrrati,  con- 
fiderando  il  gran  pericolo,  ch'èper  l'anime 
loro ,  in  hauer  fimiii  vficij  :  Non  fiano.inui- 
diofi  >  adulteri  ,  Si  o  rio  fi . 

Diano  buono  «(Tempio  al  popolo  *  Si  alla  ple- 
be ,  accioche  non  rendino  conto  alla  morte 
loro  de  i  peccati  propri)  ,  e  d'altri  :  NoR-j 
fiano  vfurarij ,  ne  giuocatori . 

Ài  Signori  Medici  raccommando  caldamente  t 
poueri ,  e  li  prego  »  chefiano  accorti  accio* 
che  medicando  i  corpi ,  non  facciano  danno 
all'anime  ,  e  fi  ricordino  d'offeruare  le  Bol- 
le, Si  ordini  de'  Sommi  Pontefici  intorno  al- 
l'vfficio  loro. 

I  Dottori,  Procuratori,  Àuuocati  >  Notarij,  e 
tutti  i  Miniiki  dejla  {anta  giuftitia  fiano  ami- 
ci delia  fanta  verità ,  ricordandofi  ,che  Dio 
è  rifletta  verità ,  e  Giesù  Chrifto  di  fé  fleffo 
diffe  :  Ego  fum  via  veritas  ,  &  vita  ;  e  noiu» 
menino  in  longo  le  liti  ;  e  fi  ricordino  che_> 
con  quella  bilancia  faranno  pefati ,  con  la_-» 
'quale  pefarannola  giuftitia  >  &  la  verità  ad 
altri . 

Alle  Gentildonne ,  e  tutte  l'altre  infieme  ricor- 
do i  detti  detPrencipide^gli  ApoAoli  Pie- 
tro 
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tro  Si  Paolo?  che  dicono,  Si  infegnano  quel- 
lo ,  che  elle  deuono  fare,  dicendo  prima  San 
et>i*  3»  Pietro:  SimiLiter  (yrnitlieres  fubditje  jint  vi* 
tis  [uis  >vt(J  fi  qui  non  credimi  verbo  ,  per 
muliérum  corner fàiionem  [ine  verbo  yfaluifiant, 
queir  urti  non  Jit  exirinfccus  capillatura  ,  aut  cir~ 
cmdaùo  auri .  aut  indumenti  vesìimentum  cul- 
tus ,  [ed  qui  ab[condilUF  eH  cordis  homo ,  in  in- 
corruptibUitaie  qutetts  >  &  modcfti [piritu*  ,  qui 
ett  in  confpeèìu  Dei  locuplex.  Sic  enim  alt  quan- 
do 12  [ancia:,  mulieres  /[perantes  in  Deo ,  orna- 
bant[e}  [ubkcU proprijs  virts,jicm  Sara  ohe- 
diebat  ^brabx ,  Dominumeumvocans. 

E  San  Paolo  fent  ite  ,  forelle  mie  care  ,  comò 
concordando  col  Tuo  fratello  San  Pietro, 
v'infegna  bene  quello  che  douete  fare,  dicen- 
t.T/m  i  '  ^°:  Similiterdrmulieres  in  habitu  ornato:  cum 
verecundia  ,  &  [obrietate  ornante*  [e ,  non  iru* 
tùriis  crinibus ,  aut  auro ,  aut  margaritis  >  vel 
vette  prati  of a ,  Jed  quoddecct  multerei  >  pro~ 
mttenies  pietatemper  opera  bona  * 

Siano  dunque  le  Donne  tutte  diuote,  vbbidien- 
ti ,  humilì ,  manfuetebenignei  modeftamen- 
te  ve  Aite,  e  fecondo  il  grado  loro  fobria- 
mente  ornate ,  hauendo  cura  delle  loro  ca- 
fé ,  alleuando  i  loro  figliuoli  col  fanto  timor 
di  Dio,  tutte  pietofe  verfoi  poueri,  fire* 
quentando  i  fanti  Sacramenti,  attendendo 
aii'orationi ,  Si  afpirando  all'altra  vita . 

Le  Vedoue  fi  ricordino  ,  che  eflendo  morti  i 
loro  mariti,  Si  eflendo  rimafie  fenza con- 
fort 
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forto ,  e  fenza  confolatione ,  il  loro  fpofo  » 
Giudice,  e  defenforc>è  foloìl  benedetto 
Giesù  3  il  quale  dalla  Tanta  Scrittura  è  chia- 
mato Tater pupillorum  ,  ifj  ludex  viduarum. 

Sperino  dunque ,  le  fcònfolate  Vedoue  feloni 
Giesù  >  a  lui  ricorrino  in  tutti  i  loro  bifa- 
gni  3  a  lui  fi  race om mandino  >  perche  egli  è 
loro  difensore  ;  e  fi  come  s*è  mofirato  Tem- 
pre consolatore  delle  Vedoue,  cosi  faràcort 
loro.  Allapouera  Vedoua  mandò  il  Pro- 
feta Elia  i  all'altra  mando  Elifeo  Profeta ,  e 
nell'Euangclio  Canto  fappiamo  comefoccor- 
re  pietofamente  la  Vedoua  perhauermor» 
toil  figliuolo:^  IefurinCmitdtem  >  qua  vo-  Lucxa.j. 
cairn  Traini,  <U  eccefilius  efìetebaturfilius  vni- 
cus  mairis  fux  3  &  h*c  vìdua  erat>  <£r  mifericor- 
dia  moius.  le  ditte:  TSloli fiere ,  e  le  refufcitó  il 
figliuolo  3  &  dedit  illum  mairi  fìue . 

Le  Verginelle  3  e  giouanette  fiano  vbbidienti> 
e  riuerenti  al  Padre  3  &  alla  Madre  loro  ;  be- 
nigne 3  e  manfucte  in  cafa  co  i  fratelli ,  e  fo- 
relle  >  e  tutti  i  loro  maggiori .  Si  guardino 
dalle  parole  brattc>&  incompofte .  Non  va- 
dino  girando  per  la  Città  3  fé  non  con  le  Ma- 
dri, ò  co  i  parenti  loro  ,  ne  ftiano  fu  gli  vfcù 
ò  (opra  le  iìneftre  a  rimirar  chi  pafla  ;  non-* 
fidino  i  né  burlino  incompoftamente  >  ma_-» 
fijno  patienti,  humili ,  mode fk  >  e  vergo- 
gnofe  ',  e  tenendo  cura ,  e  guardando  con  di- 
ligenza il  pretiofo  teforo^eh  puri/lima  re- 
fa  della  loro  Virginità \  così  mentale  ,comc 

cor- 
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corporale ,  auuezzandofi  a  far  l'oratione ,  e 
dicendo  le  loro  diuorionì  >  come  la  Corona, 
l'vficio  della  Madonna ,  e  cichino  fpeffo  le»» 
litanie  fuc  3  e  quella  Ci  piglino  per  Madre_j  ì 
perche  ella  è  quella  chele  guardata  fanciul- 
le;  ella  harà  cura  dimetterle  nei  monafterij, 
e  farle  fpofe  del  Tuo  figliuolo ,  &  ella  haurà 
cura  di  metter  all'honor  del  mondo  quelle  , 
che  non  faranno  atte  per  feruar  la  fanta_-» 
Virginità  ne  i  ferrati ,  &  rinchiufi  Mona- 
iìerij  . 

E  quali  douranno  eiTer  poi  le  Monache  3  e  Re» 
ligiofe  de'  Monaiterij  già  fpofate  a  ChriAo  ? 
Io  prego  tutte  le  Monache  dicorefta  Città* 
che  fi  ricordinocene  fono  fpofe  di  Giesib  fo- 
no fpofe  del  Figliuoldi  Dio,  fono  Ipofedi 
Giesù  Figliuol  di  Dio  ,  fono  fpofe  dell'ifleflb 
Iddio^  fono  fpofe  di  Giesù  ch'è  l'iileffo  Dio, 
vna  cofa  medefima  in  effenza  col  Padre,e  con 
lo  Spirito  fanto. 

E  però  io  le  prego  3  che  penfino  fpeffo  alla  ló- 
ro dignità  >  e  che  penfandolo  fi  Audijno  con 
ogni  diligenza  di  renderfi  quanto  più  poiTo- 
no  degne  ditale  fpofo;  amandolo  i  nono- 
randolo  ,  vbbidendolo  3  e  feruendolo  come 
fldcli  fpofe. 

II  che  faranno  con  I'ofl'eruanza  Oretta  delle  re- 
gole loro  ,  viuendo  in  comune  in  fanta  pò- 
uertà  ,  fuggendo  Tamicitie  del  mondo  ,el'a-, 
more  d'amici  >  e  di    parenti  j  flando  lontane 
dalle  porte  3  dalle  ruote  3  e  dalle  grate  .  Ncn 

feri- 
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fcriuendo  ,  né  riccucndo  lettere  ,  ó  preferiti 
fenza  licenza  ,  e  ^ran  neceffità  fpirituale  ,  ò 
corporale  ;  non  parlando  con  niiTuno  fenza 
eitrema  neceflità  ,  &  all'horacon  licenza...  > 
e  poco.  Starvdo  in  pace  fra  loro  >  &  aman- 
do (ì  come  forelle,e  tìgliolcie  fpofe  dello  iìef- 
fo  Padre  ,  e  fpofo  loro  Giesii  ,  effendo  vb- 
biiienù  alle  Superiori  >  e  chiunque  le  goucr- 
na  ;  fuggendo  >  e  fchiuando  i  ragionamenti 
inutili  anco  fra  loro>  Si  co  i  padri  fpirituali , 
e  confelTori .  Lauorando  tutte  in  comune  , 
&  effendo  fedeli  al  Monafterio ,  olTeruando 
le  buone  cerimonie»  &  antiche  vfanze  del 
Momfterio,-  guardandofi  dalle  bugie  3  adu- 
lationi ,  fintioni  3  e  parole  otiofe,  e  mormo- 
rationi  ;  e  finalmente  attendendo  di  conti- 
nuo allo  ftudio  della  fanta  oratione  ,  e  medi- 
tando fopra  la  fantiffima  Paffìone  del  loro 
fpofo  Giesù  ;  cercando  drconformarfi  a  lui 
in  tutto  ,  e  per  tutto  5  fopportando  patien- 
temente  per  amor  fuo  tutte  le  infirmiti,  tra- 
uagli  j  e  tribulationi  i  e  preghino  per  me  >  e 
s'innamorino  tutte  del  dolciffimo  Giesù  lo- 
ro fpofo  . 

I  Vecchi  fi  ricordino  *  che  fono  obbligati  a  dar 
buon'efempio  a  i  giouani ,  accioche  per  lo- 
ro cattiuo  efempio  alcun  non  ù  dannafle;  fac- 
cino penitenza  de  i  loro  peccati ,  e  penfino 
f  peffo  alla  morte  ,  che  gli  fta  vicina  . 

I  Giouani  fìano  pacifici ,  e  diuoti ,  non  male- 
dicenti ,  né  giocatore  e  rugghino  le  hofterie, 

e  ma- 
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e  male  compagnie  ;  praticando  con  huomini 
diuoti  3  e  frequentando  le  Chiefe ,  prediche  1 
e  fermoni ,  confeffandofi  fpeffo  >  e  piglian- 
doti qualche  diuotione  particolare . 

I  Serui ,  e  Serue  flano  fideli  a  i  loro  Padroni 
e  Signori ,  vbbidendoli  come  a  Dio  ,  come 
Colt.  àìcz  San  Paolo .  Serui  oòedne  Dominis  carna- 

hbHf  ,  quodemque  facitis  ex  animo  operamint 
jìcut  Domino  ,  <jj  non  bominibus  >  habbino  cu». 
ra  delle  cofe  loro  ,  come  foffero  Tue  . 

1  Padroni  ,  e   Padrone  fiano  benigni  >  e  maiK 
fueti  co  i  ferui ,  e  ferue  loro ,  pagandoli  la^ 
loro  mercede  ;  Se  effendo  infermi  non  gli  abJ 
bandonino*  mi  ne  habbino  cura  come  de'  n* 
Col^  gliuoli  loro.  Domini  quod  iuftum  esl.ty  aquum 

feruis  prosiate ,  feientes  quod  &  vos-  dominum 
babetis  in  Cecia  ,  dice  il  Santo  Apoflolo . 

1  Ricchi*  fi  ricordino ,  che  Dio  gli  ha  dato 
quelle  ricchezze  ,  acciochc  ne  faccino  parte 
a  i  pouerelii  >  e  però  fìano  caritativi  verfo  t 
poueri  j  e  bifognofi ,  non  faccino  vfure  >  ne 
cofe  illecite;  e  fi  ricordino  che  lo  flato  Jcroj 
è  molto  pericolofo  3  poiché  Giesù  ChriAo  i 

Matt.i Q«  Retto  ^cc  con  *a  *"ua  ^anta  bocca  •  P  iterunL* 
dito  vobis  >  facilini  esl  camelutnper  fo rametti 
acuì  tranjire  >  quam  diuitem  intrare  in  regnunL* 
ctlorum.  Si  ricordino  del  Ricco  Epulone; 

Lucia.  auaro  3  che  per  la  fua  crudeltà  ppultus  eH  in 
inferno.  E  penfino  3  che  le  ricchezze  loro 
non  gli  fono  altro  >  che  tentationi  3  e  lacci 
del  diauota  come  dice  l'Apo ftolo  kn  Paola 

'         *"  Tiam 
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T^dm  qui  volunt  àiunes  fnri>  wcidunt  in  un-  i.Tim,6. 
tattunem,  e>  in  taqueum  diaboli.  E  però  fi 
feruino  bene  di  effe  &  il  vogliono  faluare. 
E  penfìno  finalmente,  che  l'hanno  da  latta- 
re aila  loro  morte  ,  Si  non  porceranno  fc* 
co  fé  non  il  bene  >  e'1  male ,  che  hanno  facto, 
mercanti ,  Si  ardili  Ci  guardino  ben  bene  dì 
non  far  fraudi ,  ò  incanni  nelle  arti  loro  ,  e 
fi  ricordino  ,  che  fono  in  ftato  tanto  perico- 
lofo,che  fan  Giouanni  Chrifoftomo  dice, 
ch'è  quaft  impofsihile  efercitare  fimili  arti 
fenza  peccato  ;  e  però  veglino  fopra  la  falli- 
te dell'anime  loro,  accioche  facendo  mer- 
canta di  robba  ,  ildiauolo  non  faccia  mer- 
cantia  delle  anime  loro . 

Faccino  dunque  le  loro  mereantie  ,  Se  arti  per 
feruire  alia  Città  ,  e  per  viuere  honefeamen- 
te  con  le  loro  famiglie ,  vendendo  il  giufto 
prezzo  le  cofe  ;  non  vendendo  vna  cofa  per 
vn5  altra  5  non  dichino  bugie  ;  non  inganni- 
no alcuno  ;  e  non  faccino ,  come  ho  detto  * 
fraudi  nelle  robbe;  e  viuino  fempre  coi  ti- 
mor di  Dio . 

I  poueri  nano  partenti  nella  loro  pouertà  ; 
e  fi  rallegrino  peofando  alla  prometta*  che 
li  fa  Giesù  Chrifto  loro  Signore  ,  e  padre, 
quando  gli  dice  :  Beati  paupcrts ,  qwnwru>    Matt.^. 
ip forum  eH  regum  calorunu?  . 

Ma  auuertifchino  ,  che  ditte  il  Signóre  3  Beati 
pauperss  fpiritu*  cioè  ,  volontari) ,  humiii  > 

•  non  fuperbijc  gonfij,*  e  péro  fi  feudi)  no  quan- 
to 
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to  pofifono  di  conformarfi  con  la  volontà 
di  Dio,  il  quale  gli  ha  fatti  poucri  per  far- 
gli bene  ,  conofecndo ,  che  fc  foffero  fbtt 
ricchi  >  molti  di  loro  fi  Cariano  dannati. 

E  però  faccino  di  neceflità  virtù  ,  &  accettino 
volontieri  d'eifer  poueri  per  amor  di  Dio  s 
e  perche  così  piace  à  Dio  loro  Signore  ;  fi 
rallegrino  bene  ,  che  di  loro  dice  il  Profeta 
Vfal  9.  parlando  con  Dio  :  tibi  dereltclus  tH  pauper* 
à  eèlaflatoilpouerello. 

VcJino  hora,  e  confiderino  i  pouerelli  quan- 
to  fi  deuono  rallegrare  della  loro  pouertà  ; 
poiché  loro  fono  laiTati  a  Dio  ,  e  fono  fotto 
la  cura  dì  Dio  particolare .  però  penfìno  » 
che  Giesù  Ghrifto ,  efTendo  ricchi  (Timo,  fi  fé- 
ì.CqI.2.  cepouero  per  noi.  Qu<  cum  eflet  dmes  fa- 
fìus  ttt  pauper  ?  vt  illius  inopia  vos  dinne s 
effetti ,  dice  fan  Paolo . 

Io  prego  dunque  tutti  i  pouerelli  ?  e  pouerel- 
le  ,  che  fi  rallegrino  in  Giesù  Chrifìo  5  poi- 
che  con  la  loro  pouertà  ,  accettandola  vo- 
lontieri, fi  fanno  fimilià  Giesù  Chrifto  Dio, 
e  Padre  loro.  Né  habbino  paura, che  gli 
manchi  mai ,  perche  cg\ì  dice  nel  Vangelo  : 
7<lolite  ergo  follicitt  effe  dicentes  quid  man 
ducabimus  ?  aut  quid  btbtrni's  ?  Scit  enim  Va 
ter  veHer  c<elefti$  ,  quia  h\s  omnibus  tndige- 
tts  .  Quirite  ergo  prirnum  P^egnum  Dei  ,  & 
bxc  omnia  adycientur  vobis , 

Siano  dunque  i  pouerelli  della  Citta  humili ,  t 
deuoti ,  patienti  5  non  beftemmino ,  norw 

mor. 
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mormorino ,  né  malcdichino  ,  6  fi  difpcru 
no  ,  quando  non  trouano  chi  gli  faccia  la_* 
carità ,  ma  i  cerino  in  Gicsù  >  in  Gicsù  coi> 
fidino  >  &  a  Gicsù  fi  raccomandino  ,  &  a 
Gicsù  ricorrinoin  tutte  le  loro  ncceflità  * 
afpettando  di  certo  d'effer  da  lui  foccorfi ,  & 
aiutati . 

Siano  riuerenti  ai  ricchi 9 non  ringhino  la  po- 
uertà  >  non  rubbino  ,  né  ingannino  alcuno  3 
lauorino  ,  &  non  piglino  più  di  quello  >  che 
farà  loro  bifogno . 

Et  io  prego  i  ricchi,  e  tutti  quelli  che  pofibno, 
che  foccorrino  > &  aiutino  tutti  i  poucrelii  > 
e  poucrellc  della  Città ,  e  loro  contorni  >  né 
li  facciano  ingiurie  >  ò  li  maltrattino  ;  ricor- 
dandofi  che  Giesù  Ghriflo  gli  dirà  nei  giudi  - 
tio .  Qucd  vni  tx  minimi s  mas  fi  ctftis  mibi 
ftctsl  s ,  cxuriui  enirn  ,  (J  dtdisli  mibi  mandi** 
care;  fkiut ,  &  dedisìi  mibi  bibere*  nudus  eram, 
&  cooperuiRime. 

Agli  huomini  di  Villa,  e  Contadini  del  contor- 
no ,  ricordo  che  non  beftemmino,  che  guar- 
dino le  fette  ,  vadino  rettamente  con  i  loro 
Padroni ,  non  tolghino  quel  d'altri ,  ne  fac- 
cino danno  co  i  beftiami ,  non  giurino  j  non 
fiano  inuidiofi ,  &  offerifehino  a  Dio  le  lo- 
ro fatiche  >  e  fiano  patienti ,  alleuando  bene 
i  loro  figliuoli ,  &  offeruando  tutti  i  precet- 
ti di  Dio  >  e  della  fanta  Chiefa  . 

Alle  Donne  delle  Ville  d'intorno  ,  e  Contadi- 
ne ,  ricordo  ychc  fi  confeflìno  in  verità  j  t 
Kk  l'in- 
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Hnfegnirio  le  Madri  alle  figliuole  loro  ,  per- 
che moke  di  loro  fi  dannano  per  queft'efiet- 
to  ;  e  {inno  pat  lenti  ,  e  non  diano  occadone 
di  befkmmiare  a  i  loro  mariti ,  &  effe  anco- 
ra G  guantato  dalie  beftemmie  >  e  dal  maledi- 
re i  figliuoli ,  e  figliuole  loro  >  attefo  che  la 
fcrittura  dice ,  che  la  miledittione  delia  Ma- 
dre {pianta  i  fonJlmenci  delle  cafe  de  i  fi- 
gliuoli - 

Alleuino  i  figliuoli ,  e  figliuole  loro  col  timo- 
re di  Dio  >  facendoli  imparare  la  Dottrina^. 
Cbriitlina  ,  la  quale  deuonofapere  ancor  ef- 
fe >  come  buoni  Chriltiani  9<  quegli,  che  non 
la  fanno  l'imparino  >  che  però  fi  pregano  i 
Parochiani  loro  ,  che  per  amor  di  Dio  gli 
faccino  la  carità  d'infegnarla,  come  fono  ob- 
bligati y  &  gli  faccino  frequentar  le  Chiefe 

Et  io  gli  prego  tutti  >  che  per  falute  dell'anime 
loro  fi  confermo  almeno  tre,  ò  quattto  voi 
te  l'anno,  e  fi  communichino  tutti  queUb,che 
fono  in  età  di  farlo . 

I  Padri ,  e  Madri  di  famiglia,  tanto  della  Città, 
quanto  fuori ,  fi  ricordino  di  dar  buon  efem- 
pio  a  i  figliuoli  3  e  figliuole  loro  >  e  di  alle- 
uarli  bene ,  perche  facendo  il  contrario  ne 
renderanno  conto  a!  punto  della  morto. 
%%ecb\%  Che  fé  ben'è  (crkto>chejiiiurnonportabnini- 
quitatem  Vairtr  >  &  Valer  non  ponabit  iniqui- 
tatem  filu  >  s'intende  di  quei  peccati  >  eh o 
faranno  i  figliuoli  fenza  colpa ,  e  negligenza 
del  Padre,  non  di  quelli  che  faranno  per 

col* 
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colpa  >  e  negligenza  loro  . 

Cerchino  dunque  tutti  d'ammaefìrarli  bene.,  * 
mandandoli  alla  (cuoia  >  e  facendogli  impa- 
rare ,  e  gl'infegnino  le  buone  >  e  fante  virtù  » 
accioche  fiano  falui  infieme  co'  figliuoli  loro 
nei  giorno  del  tremendo  >  &  hor  rendi  (Timo 
giudi  ciò. 

I «figliuoli  honorino  i  Padri,  e  Madri,  &  i  Mac- 
itri  loro  ;  vadino  a  fcuoia  >  e  iiano  riuerenti 
ai  Sacerdoti .,  e  tutti  1  maggiori  di  loro  i 
fugghino  le  male  compagnie  ,  e  non  beftem- 
mino  >  ne  dichino  *  ó  faccino  cole  brutto  * 
perche  ^dolofcens  tuxta  vùmfuam  etiam  eum  T"W.nl 
fènutrit  non  recedei  ab  ca  . 

Finalmente  fratelli  >  e  forelle  mie  >  io  vi  prego 
nelle  piaghe  deU'amorofoGiesù>  che  fiate-» 
tutti  diuotb  e  buoni  Chriiliani  j  guardandoui 
xta  i  viti] ,  e  feguitando  le  virtù  ,  fuggendo  il 
male  ,  &  abbracciando  il  bene . 

E  quelli  che  faranno  di  mano  in  mano  al  gouer- 
no  della  Città  ,  prego  nelle  vifeere  deH'ifìef- 
foGiesù  >  che  fiano  folleciti  proueditori  >  e 
cooferuatori ,  e  non  diffipatori  de'  beni  del 
pubblico . 

Gli  raccommando  tutti  i  Gonuenti ,  e  Mona- 
fieri j  de'  Frati ,  e  di  Monache ,  tutte  le  Chie- 
fe  ,  Hofpidali  >  e  luoghi  p'j  -,  tutti  aiutino  > 
tutti  foccorrino,  e  tutti  difendine  come  pa- 
dre loro  >  e  come  quelli ,  che  hanno  cura_t 
della  loro  falute  »  &  in  particolare  gli  rac- 
commando la  Compagnia  delie  facrate  Ai» 
K  k    2  ma* 
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mate  del  noftro  Serafico  Padre  piantata  ài~* 
me  io  co  tetta  Città . 
Frequentate  tutti ,  fratelli ,  e  forelle  mie,  i  fan- 
ti  Sacramenti  ;  mantenete  le  buone  vfanze.,  | 
della  voftra  Città;  cercate  dieftfrpare  i  vi- 
ti) »  Si  introdurre  le  virtù  ;  penfate  alia_. 
morte ,  Si  afpiratc  ai  Cielo  j  e  deprezzando 
i  Tm  \        9uclla  Vlta  »  afpirate  all'altra  ,  perche  Mm* 
*  *       dus  iranfit  ,  (!?  concup-fctntiu  eius  j   ToW 
mu'.dus  in  maligno  pofituseH  »  dice  fan  Gio* 
"lXor.4.        uanni.  Qua  emm  videntur  temporalia  funt  , 
qiue  autem  non  videntur  eterna   funt  ,  dice 
fin  Paolo , 
Finalmente, io  prego  le  mifere  peccatrici  di 
tutta  la  Citta,  che  (i  ricordino,  che  fono 
battezzate,  e  ricomprate  col  fangue  di  diri- 
tto Giesù ,  e  che  viuendo  così  fi  fono  ven- 
dute al  diauolo,  e  cosi  morendo  faranno  del 
diauolo;  fi  ricordino,  che  fono  in  tutto 
contrarie  a  Chrifto  3  poiché  egli  è  morto 
per  falute  dell'anime  ,  ed  effe  dannano  le  lo- 
ro ,  e  l'altrui  anime  indifprezzo  della  Cro- 
ce >  e  del  pretiofiffimo  fangue  di  Giesù  fpar- 
fo  per  tutte  le  Anime. 
Si  ricordino  ,  che  fono  le  più  vili  >  Si  infami 
donne  di  tutta  la  Città ,  e  la  Scrittura  dice  » 

^Prou  6,        cnc  Pr*t1um  fcon*  v*x  e&  vnms  Pan*s  >  mu~ 
Uer   autem   viri  pwciofam  antmam  capti. 

Il  prezzo  della  meretrice  à  pena  è  dVn  pa- 
ne ;  e  nondimeno  la  donna  piglia  la  pretio- 
fa  anima  deU'huomo.  E  quello  che  piùim- 

por- 
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porta  finalmente  è  >  che  fanno  incatenate^ 
in  mano  di  mille  diauoli  ;  e  cosi  morendo  > 
fono  dannate ,  e  condannate  in  compagnia-» 
di  tutti  i  diauoli  alle  Tempiterne  ,  &  hor- 
rendifsime  pene  dell'oscuri  (fimo,  e  tenebro* 
fiflìmo  inferno  . 

Ingenocchiato  dunque  dinanzi  à  loro  in  parti* 
colare  ,  e  poi  a  tutti  gli  huomini  ,  e  donne 
di  cotefta  Città  ,  e  di  tutto  il  contorno  ,  vi 
prego  per  la  Grocc  >  per  Ì  chiodi  ,  per  i  fla- 
gelli ,  per  la  corona ,  per  la  lancia  >  per  Pa*. 
ceto  >  per  la  mirra ,  e  per  il  fiele ,  per  le 
piaghe  del  crocefiffo  Giesù  >  e  per  quanto 
egli  patì  in  vita  ,  &  in  morte;  per  tutti  i 
meriti  Tuoi,  &C  di  Maria  Tua  Madre,  per 
i  meriti  di  tutti  i  Santi,  e  Sante  di  Dio, 
per  i  meriti  de  gli  Angeli  ,  e  Spiriti  beati 
tutti ,  e  per  le  vifeerc  della  mùericordia  del 

-  noAro  grand'  Iddio  Padre ,  Figliuolo  ,  e  Spi- 
rito Tanto  ,  che  vogliate  cenare  di  offendere 
la  Diuina  MacAà ,  che  riconoTciatc  il  voAro 
Creatore,  e  voAro  Dio  ;  ricordandoui ,  co- 
me fete  create  dalla  fantifsima,  e  Tempre  Ve- 
nerabiliTsima  Trinità  Padre,  Figliuolo,  e 
Spirito  Tanto  >  e  ricomprati  coi  viuo  Tan- 
guc  di  ChriAo  Giesù  ,  figliuolo  di  Dio  vi- 
uo ,  vero  huomo  ,  e  vero  Dio  j  accioche 
così  facendo  meritiamo  tutti  di  goderlo , 
uederlo  >  e  fruirlo  in  Ciclo  in  fecuia  faecu- 
lorum— , .  Amen_» . 

Io  non  manco  di  pregare  Tempre  per  ritti: 
Kjr     3  ctut- 


di 


518  Lib,  IV.  delle  Lettere 

e  tutte  voi  ;  e  fi  come  di  già  vi  accentai,  di 
nuouo  vi  riacetto  tutti  per  fratelli  >  e  Torci* 
le  fpirituali  ,  facendoui  partecipi  di  tutto 
quello,  che,  farò  imi  di  bene,ò  patirò  di 
male  in  quefto  mondo ,  per  amore  dell  amo 
rofo  mio  ,  e  voftro  Giesù;  fé  però  farò  mai 
ò  patirò  cofa ,  che  fia  per  etfere  accett 
ailaDiuina  Madia.  Giesù  vi  confoli  tutti, 
e  bened'ca  in  virtù  del  Tuo  corpo ,  e  fangue-, 
benedetto  . 
Defidero  per  honor  di  Dio ,  e  falute  vortra_», 
che  vi  pigliate  tutti  in  deuotione  la  fantil- 
fima  Trinità  ,ii  fantiffimo  Sacramento,  il 
fantiffimo  nome  di  Giesù  ,  la  tantiuima  Cro- 
ce ,laiantiftìma  Annunciata ,  l'Angelo  Ga- 
briello^ laGloriofi(iìma,&  Amorofiffi- 
'  ma  fanta  Maria  Maddalena ,  con  S.  Giouan- 
ni  Battila  ,  S.  Giouanni,  S.  Pietro,  e  S.Pao- 
lo  ,  S.  Bartolomeo  ,  S.  Stefano,  S. Loren- 
zo ,  Santo  Antonio  di  Padoua ,  3c  il  Sera- 
fico mio  Padre  San  Francefco  ,  con  tutti  li 
Angeli ,  e  Santi ,  e  Sante  del  Cielo. ^  Pregate 
per  me  5  Giesù  di  nuouo  ci  benedica  tutti. 
Amen_, . 
Di  Roma  il  dì      .  di  Nouembre  1 6 1  o. 

L'originale  della  prefentc  fcrittura  fi  fer- 
ua  nella  Cancelhria  della  Città  di  Cre- 
mona-». 


Àlli 
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Alli  Signori  Giudici,  e  Magi- 
strato di  Ferrara . 


N 


On  mancare  fratelli  cariami  dopo  fe-* 
«  partita  mia  venire  a  voi  a  predicare  la 

•*-  ^  parola  del  Signo  re  ,  Tperando  dì  cauar- 
rie  quel  frutto  ,  che  m'accennate  nella  voftra  ; 
però  potrete  dire  a  cotefto  popolo, che  ii  pre- 
pari a  confettar  fi,  e  communicarfi  alla  venuta-* 
mia,  e  lattare  i  viri)  ,  e  le  vaniti  mondane  s  e 
preghino  Dio  per  me,  che  fi  degni  incammi- 
nare le  lettoni  di  quello  viliffìmo  peccatore^, 
conforme  alla  Tua  Tanta  volontà  .  Giesù  diri- 
tto vi  confoli,  e  dia  la  fua  Tanta  gratia . 

Dalla  Mirandola  alli  quattro  di  Agofto 


1502 


A  tutti  gli  Huomini,  e  Don- 

ne  dell'ifteffa  Citta 

di  Ferrara  . 


ITaque  Fratres  mei  cbarijjimi ,  &  di\\àera\\f 
fimi  ygaudium  mentri ,  &  corone  m4*pcfta* 
te  in  Domino  eh  tri  (fimi  .Ho  voluto  pigliare 
le  parole  di  San  Paolo  a  i  Fìiippenfì  al  quarto 

Kk     4  Fr 
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per  falutare  imiei  cariiTurri  Fcrrarcfi . 

C^  Ariffima,  e  defideratirtìma  mi  fel  Città  m\à\ 
j  Ferrara ,  Tu  fei  l'allegrézza  mia,  e  la  Co- 
rona mia ,  Città  mia  cara  >  cosi  ti  faccia  Giesù 
Chriflo  Signor  mio  ogni  bene  ,  come  io  ti  defi- 
dero  ,  ma  fiate  in  Domino  fratelli  cariffimi  ,  e 
forelle  :  con  molto  giubilo  di  cuore  mi  parti) 
da  voi ,  fratelli  >  vedendo  il  frutto  ,  che  operò 
il  Signore  in  tre  prediche  fole ,  che  vi  feci ,  fia- 
no  Tempre  a  laude  ,  e  gloria  della  Santiffima^» 
Trinità ,  creatrice  ,  e  gouernatrice  del  tutto  , 
&  ella  vi  gouerni  cosi  bene  per  l'auenire  ,  che 
fi  fugghi  il  demonio  da  voi  con  tutti  i  peccati  > 
con  la  fua  Temenza .  Non  vi  potrei  dire  il  defi* 
àerio  grande ,  che  tengo  di  vederui  ,  per  ripor- 
tare anco  maggior  frutto  delie  anime  voftre  ,  e 
quando  mi  fi  porgerà  Toccatone  di  poterlo  fa* 
re  >  non  lalatlaró  pattare  :  Fratanto  io  vi  ho 
voluto  con  quefia  ricordare  la  falute  dell'anima 
voiìra,  e  moftrarui  l'amore,  ch'jo  porto  a 
tuttala  vofìra  Città,  e  che  non  manco  pregar 
continuamente ,  fi  come  farò  Tempre  per  tutti 
voi: retta  hora,che  camminate  nella  cominciata 
flrada  del  Signore ,  e  che  anco  voi  preghiate-» 
per  me  il  Signore ,  che  mi  dia  il  Tuo  tanto  amo- 
re, e  gratia  di  poter  patire  qualche  cofa  per 
l'amor  Tuo.  Giesù  Chrifìo  vi  confoli,  e  be* 
nedica_. . 


Al- 
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Alla  Fedelifsima  Città  di  Gie* 

su  Chrifto  Crocefiffb ,  la 

Città  di  Parma  • 


ITaque  fratres  mei  dil'efti  >  ftabiles  eftote,  &  i.Cor.ijd 
immobile*  cbundantes  in  opere  Domini  femper 
fcientes  quod  Ubor  veHer  non  di  inani t  in~* 
Domino  .  Le  parole  di  San  Paolo  alla  prima  de 
Corinthi  al  cap.  i  y.  fono  qucftc  fratelli  >  e  fo- 
relle>lc  quali  ho  voluto  pigliare  per  cema_^ 
della  mia  lettera  feritta  breuemente  per  carità 
a  tutti  voi. 

Fu  grande  il  frutto  >  ebe  in  virtù  di  Dio  mi 
parue  fare  nella  voflra  Città  in  due  prediche^ 
fole ,  che  vi  feci  alli  giorni  pattati,  e  però  defi- 
derando  nella  carità  di  Giesù  Chrifto  >  che  il 
frutto  mìo  fia  permanente  ,  vi  dico  con  molto 
affetto  della  voflra  falute .  O  Parmeggiani  fra- 
telli >  ó  Parmeggiane  forelle  diletttflìmi ,  fiato 
fìabili  »  &  immobili  nella  cominciata  ftrada_»  > 
perche  qucfta  è  la  vìa  della  falute  j  pero  non»» 
vacillate  >  non  vi  torcete  da  effe  >  ma  crefecto 
fempreineffa,fperando  di  certo,  che  la  vo« 
fìr  a  fatica  non  farà  vacua . 

Io  prego  tutte  le  mie  forelle  della  mia  cara 
Città  di  Parma ,  che  non  voglino  più  ripiglia- 
re quelle  vanità ,  le  quali  per  grafia  del  Signo- 


ad  Gal 
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re  cosi  generofamente  depofero>  &  l'iflcflb 
dico  alli  huomini  x  ò  fratelli  cariflimi  3  Tappia- 
te y  che  non  vi  ho  predicato  io ,  ma  è  itato 
Giesù  Chrifto  >  che  per  falute  dell'anime  voftre 
mi  ha  fatto  parlare,  e  voi  afeokare  3  &  vbbi- 
dire  con  molta  prontezza  >  poiché  inhn  la  no- 
fka  Signora  >  la  fereniflìma  voilra  padrona—, 
fenza  (coturni  »  vbbidì  cosi  benignamente  ;  fia- 
te tutti  benedetti  fratelli .,  e  forelle  mie  :  Retta 
hora  che  perfeue  fiate:  io  non  manco  ,  né  man- 
caro  mai  pregare  per  tutta  la  voto  Città  >  e 
per  le  voitre  Altezze  Serenifiìme  *  dalle  quali 
hòhauuto  cosi  buon  efempio  :  pregate  anco 
voi  per  mei!  Signore ,  che  mi  diailfuo  lanto 
amore  ,  e  grafia  di  patire  qualche  cofa  per  fuo 
amore  .  Giesù  Chrilìo  vi  benedica  tutti . 

Di  San  Francefco  in  Traniìeuerc  in  Roma  il 
dì  8.  di  Ottobre  1602. 

Alla  Fidelifsima  Citta  di  Gie- 
sù Chrifto  la  Città  di 
Modona. 

,i ,  f~*y  m*ti*  vobis  ,  (y  pax  a  Dee  patre  r.oftro  ,  & 
S  -|-  a  DcmnoKosìro  le  fu  Cbìrifio  >  cui  dedit 
v-*  pmeppftàà  prò  peccatisnoslrir.  Qucii'è 
la  falutacione  >  che  h  San  Paolo  a  i  Galati  al 
primo  capitolo  ,  ir  nielli;  e  (creile  mie  nel  Sig. 

Et 
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Et  io  fé  bene  non  con  rifletto  fpirito,con  quel- 
lo che  pollo  maggiore  almeno,ho  voluto  man- 
darla alla  Gita  di  Modona  . 

NOn  vi  poflb  con  parole  efprimcre  ,  Mo« 
donefi  fratelli  ,  e  Modoncfe  foretto  , 
l'affettione  grande  ,che  ho  verfo  la  mia  amata 
Lombardia  ,  &  in  particolare  alla  mia  Città  di 
Modona ,  dalla  quale  furono  riceuute  le  paro- 
le mie  ,  come  parole  d'Angelo  ,  poiché  fino  à  i 
fu oi  Prìncipi  fono  flati  i  primi  ad  vbbidirmi  , 
anco  à  i  cenni  ,  dandomi  gran  fegni  di  fedeltà 
Chr  il  liana  ,  che  io  non  polTo  fare ,  che  non  di- 
ca ,  Modona  mia  cara ,  Modona  mia  diletta-.  : 
O  quanto  ti  amo  Lombardia  mia;  poiché  pare> 
che  il  Signore  mi  habbia  mandato  per  Aporto- 
lo tuo  .  Il  Signor  Gksù  Chrifto  ti  benedica.-, 
in  virtù  del  fuo  pretiofiffimo  fangue  ,*fia  fcm- 
pre  in  aiuto  tuo  ;  verfi  le  fue  gratie  f pi  rituali,  e 
temporali  la  Santi/Tìma  Trinità  fopradi  te: 
ma  tu  Modona  mia  cariflìma,&  fuifceratiilì- 
ma  habbi  fempre  Giesù  Chrifto  in  mezzo  di  te; 
Modonefi  fratelli,  Modonefi  forelle,  Gksù 
diritto  vi  confoli  tutti ,  e  vi  dia  gratia  di  cam- 
minare per  quella  via ,  che  vi  ho  moftrato  da-» 
parte  del  Signore  ,  e  già  v'incamminafte  fino 
alla  prefenza  mia  :  hora  vi  prego ,  fratelli,  a  fe- 
guitare  auanti ,  e  non  tornare  a  dietro,  perche: 
ISlerno  mittens  manum  ad  aratrum  &  afpiciens  re» 
tro>aptus?fl  Bggnopei:  Fate  ,  fratelli,  e  fo- 
relle ,  che  le  mie  fatighe  noci  fiano  gettate  ai 
vento,&  ch'io  non  fia  defraudato  delTatfcttio- 

ne> 
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ne  ,  che  vi  porto  .  Io  prego ,  e  pregarò  Tem- 
pre per  i  voflri  Prcncipi ,  e  per  tutta  la  vofìra 
Citta  >  e  vi  prego  non  vi  (cordiate  del  voftro 
pouerello  ,  che  tanto  vi  ama;  pregate  per  me* 
ch'io  pregare»  Giesù  Chrifto  che  ci  benedica-* 
tutti . 

Di  San  Francefco  in  Trattenere  in  Roma  il 
dì  1 8.  di  Ottobre  i  $02. 

Alli  miei  carifsirni  fratelli,  e 
forelìenel  Sig.  GiesùChri* 
fto  Crocefi(To?  tutti  gli  huo- 
mini,  e  tutte  le  donne  della 
Città  di  Como. 

GF{fcfs ,  ac  barbari s  fapt e ni. bus ,  &  inftpien- 
ubus  debnor  fumata  qtiod  in  me  promptum 
e  fi ,  cr  vobis  qui  B^mx  eslis  Euingeli^d- 
rz\  lagratiadiGiesù  Ghrifto  Signor  noftro  > 
eia  confolatione  delio  Spirito  Tanto  fìa  nelle 
vofìre  benedette  anime  ,  fratelli ,  e  Torcile  . 
Ai  Padre  Fra  GioTeppc  di  Nouara  frate!» 
lo  noftro  >  ho  inteTo  l'ardente  defidcrio 
voftro  di  fentire  la  parola  del  Signore  dalla  mia 
indegna ,  &  lorda  bocca  -,  la  doue  moffo  prima 
dalla  carità  di  Dio  ,  e  dal  zelo  della  voihraTalu- 
te  3  e  poi  dalle  preghiere  di  quel  buon  Padre» 
vi  Tcriuo  la  prefence  nel  nome  del  Padre  3  del 

Fi. 


D 
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Figliuolo ,  e  dello  Spirito  Tanto ,  e  vi  dico  quel- 
lo ,  che  dice  San  Paolo  a*  Romani  nella  fopra- 
detta  fentenzJL_i . 

Io,  fratelli >  e  forclle  *  mi  trouo  debitore  di 
predicare  a  tutte  quell'anime  >  che  il  Signor 
Giesù  Chrifto  fi  degnarà  desinarmi  j  e  perà 
trouandomi  l'anno  pattato  in  Lombardia  >  fé  ai 
Signore  fotte  piacciutadi  mandarmi  a.  voi  »  vi 
farei  venuto  nel  nome  di  Giesù >e  per  i'auuenL 
re  faro  femore  prontifTuao  a  farui  la  caritaogni 
volta  che  dalla  fanta  vbbidienza  farò  mandato 
alla  voflra Città.  Fra  tanto  vi  eforto  >  e  pre- 
go per  amor  di  Giesù  Chrifto  CrocefìiTo ,  fra- 
telli ,  e  forellc ,  a  viuere  da  buoni  Chriftiani  » 
fuggendole  pompe ,  e  vanità  mondane*  &  imi- 
tando le  Città  di  Lombardia,  doue  predicai, 
le  quali  con  quata  diuotione  potete  hauer  veli- 
co >fi  rinouarono  tutte.  Lutate  gli  odij  ,  eie 
iaimicitie,  perche  fi  non  remfmùs  vwfqmfque  Matt.igl 
fratri  fuo  de  cord  bus  veslns.*  ncque  pater   meus 
dimittet  vibts.,  diffe  il   Signor  noftro  .  Lattate 
leconcupifcenzc,  &  i  piaceri  carnali,  perche 
nullus  fornicatar ,  aut  immmdus  babet  bxredita- 
tem  in  regno  Cbrtsli ,  <£r  Dei ,  ditte  il  Santo  Apo- 
f\olo  all'Ephefi  cap.  ;.  Guardate  le  felle  s  non_> 
beAcmmiatc >  non  fate  vfure  >  non  rubbate ,  & 
infomma  otteruate  i  precetti  tutti  del  Signore, 
perche  fi  vir  ad  vitam  ingredi,  ferua  mandata  .    Matt.iyl 
Lattate  grincantefmi ,  e  fuggite  tutti  i  peccati 
per  i'auuenirc  ,  facendo  penitenza  della  pattati, 
perche ,  nifi  gannenti  ara  egernis  ,  omnes.  fimitl    Lue  i  j. 

feri- 
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pertbitis  ,  dice  fan  Luca  al  capo  decimoterzo . 

E  finalmente, fratelli.» e  forelle , fuggite  il 
male  ,  e  sforzateui  di  fare  il  bene  con  ogni  po- 
tere, perche  lata  e  fi  porta  45  fpatiofa  vìa  eff, 
qu<e  ducit  ad  perditwnem ,  i$  multi  funi  qui  in- 
trcinì  peream,  perche  angusìa porta,  &  arfta~> 
via  eH  ,  qua  ducit  ad  vitam ,  <J  pauci  funt  qui  in-* 
ueniunt  eam .  Penfate  alla  morte,  fratelli,  e  fo- 
relle ,  peafate  all'altra  vica,non  vi  perdete,  non 
vi  dannate;  attendete  alla  voitea  falute.  Opera- 
te bene,  mentre  ch'e  tempo,  perche ,  venit  nox 
quando  nemo  poierit  operari .  Ricordateui,  fra- 
telli ,  e  forelle ,  che  ha  da  venir  vn  giorno,  nel 
quale  fé  farete  viui  la  mattina,non  farete  viui  la 
fera  ;  oucro  che  ha  da  venir  vna  notte ,  nella_» 
quale  fé  farete  viui  la  fera,farete  morti  la  mattì- 
na;e  che  all'hora  ogn'uno  ha  da  riceuere  il  pre- 
mio delle  fue  fatiche,  &, opere,  cosi  buone,  co- 
me cattiue;  ò  fuoco,ò  gloria:  ó  inferno,ò  Para- 
rìifo  5  inferno  fé  morirà  col  peccato  mortale; 
Paradifo,  fé  morendo  farà  purgato  ;  e  fé  vi  fa- 
rà da  foddisfare  ,  ancorché  fono  confeiTati  t 
peccati ,  bifognarà  purgarli  col  fuoco  del  pur- 
gatorio . 

Pertlfangue  di  GIESV  ChriAo  Crocefiflb 
dunque  io  vi  prego  ,  fratelli ,  e  forelle ,  che  fia- 
te folleciti  della  voAra  falute  :  e  vi  prego  huo- 
mini >  e  donne  à  leuar  via  le  vanitadi ,  e  i  ciuffi, 
che  fé  lo  farete ,  mi  porgerete  occafione  di  ve- 
nir volentieri  à  predicarui  quando  farò  manda- 
to. Oltra  ch'io  fm'hora  accetto  (  e  ne  faccio 

fede, 
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fede,  e  prometta  con  queAo  foglio  )  per  fra- 
telli ,  e  forelle  fpirìtuali  fltttl  quelli  huomini , 
e  donne,  che  io  faranno  ,  facendoli  partecipi  dì 
tutti  i  beni  ,  che  farò ,  e  dì  tu:  ti  i  mali  che  pi* 
tirò  per  amor  di  Gksù  Chtììio  in  quello  mon- 
do >  comeibno  digiuni ,  aAinenze ,  vbbidienze  , 
peregrinationi  >  humiliationi  >  mortifìcationi  » 
vigilfe,orationi,  vfìeij  „  predicano  ni,  e  mef- 
fc .  Gresù  ChrtAo  Signor  noAro  ,  e  dolciflimo 
padre  fi  degni  per  dia  pietà  òi  farui  riceuerc  tutr 
to  quello  ,  che  vi  fcriuo  >  con  quella  carità  ,  & 
amore  ,che  velo  dico  ,  falò  per  falute  dello 
pouere  anime  voftre,&  à  tutti  ci  dia  la  fua  fan- 
ti benedittione . 

Pregate  perii  pouerello  fratello  voAro,che 
nonceffarà  mai  di  pregare  per  la  falute  di  tut- 
ti voi. 

Di  San  Francefco  in  TraAeucre  il  dì  12. di 
■Giugno  1603. 

Alla  màa  cara  Terra  di  Giesù 
Chriilo   Crocenilo  >  la 

Terra  di  Carpi. 

r 

POR  aliqmautem  dks  dixit  ad  Barnabxm^    ,A3,\<* 
Vittlui  :  Bguertentes  vijìiemas  frair:s  per 
vrtiuerfaremitates  >in  quibus  pr<*>dicmmus  ver- 
bum  Domini  quomido  fi  babeant . 
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Q Verte  fono  parole  fcrictc  ne  gli  atti  do 
gli  Apoftoli  capitolo  i  y.  Fratelli  mici  ; 
■**  le  quali  leggendo  io  alli  giorni  pattati 
hebbero  forza  diaccrefcerc  vn  mio  defiderio  » 
che  molti  giorni  fono  portano  nel  cuore  di  ri- 
uifitarcon  lettere  almeno ,  poiché  non  potè* 
uo  con  la  perfona  tutte  le  città ,  e  terre  della-» 
mia  amata  >  e  cara  Lombardia  ,  oue  io  pochi 
giorni  fono  >  come  fapete  ,  fono  andato  femi- 
t?ando  la  fanta  parola  del  Signore  >  e  determi- 
nano© di  farlo  >  come  faccio  adeflo  feriuendo  a 
tutte  le  altre  >  &  efortandole  a  camminare  nel* 
la  cominciata  flrada ,  come  poteuo  lattare  la_» 
mia  cara  Terra  di  Carpi ?  che  fra  tutte  le  altre 
mi  ha  dato  così  gran  fegni  di  diuotione  >  e  reli- 
gione Christiana  >  che  voi  fiate  fempre  bene* 
detti,  fratelli,  e  forelle  mie.  Giesù  Chrifto 
vi  profperiin  ogni  abbondanza  di  beni  tempo- 
rali >  e  fpìrkuali:  non  vi  pcflb  efprimere  in_» 
carta  >  fratelli ,  e  forellc ,  l'amore  •  l'affo  tio- 
rbe ,  il  defiderio  grande*  che  ho  verfo  di  voi  per 
falute  deiranime  voftre .  Però  vi  prego,  Chri- 
ftiani  fratelli ,  &  ChrìfHane  forelle  ,  nelle  vi- 
feere  di  Giesù  Chrifto  Crocefitto  i  che  teniate 
per  fempre  a  mente  tutti  i  ricordi  ,  che  v'ho 
lattati ,  accioche  io  fia  degno  di  riceucre  il  frut- 
to de  le  fatiche  mie  doppo  la  morte  mia  in  cic- 
lo .  In  fomma  vi  faccio  fapere  ,che  vi  amo  ca- 
ramente >  e  che  di  continuo  prego,  cpregaro 
fempre  per  tutti  voi ,  e  cosi  prego  voi,  che_^ 
preghiate  per  me  ,  &  cosi  vi  faluto  dal  minimo 

al 
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al  maggiore  ,  cominciando  dal  più  baffo*  >  infi- 
no  al  Signor  Profpero  ,  &  Reacrendi  preti  > 
&  il  Signor  Gouernatorc  :  &  prego  il  Signor 
Gicsii  Cari(to,che  vi  benedica  tutti  nell'anima , 
e  nel  corpo  :  fiate  dunque  tutti  benedetti. 

Di  San  Francefco  in  Trafteuere  in  Roma  il 
di  8.  di  Ottobre  1602. 

Alli  miei  Carifsimi  fratelli ,  e 
forelle  nel  Signor  GlESV 
Chrifto  Crocefiflo  ,  11  Si- 
gnor Marchefe,e  tutti  gli 
Huomini  ,  e  Donne  della 
Terra  di  Soragna. 

GE^tia  Domini  mfìri  le  fu  CbriHi  vobìfeum,  i.Cor.ult. 
ebaritai  mea cwn  omnibus  vob.s  in  Chri- 
fto le  fu.  *4meru> . 
POiche  y  fratelli ,  e  forelle  nel  Signor  Gìesù 
Chriiìo  ,  non  potetti  venir  da  voi  •  come 
fui  richieilo  dal  Signor  voftro  Marchefc  a  pre- 
dicami la  pace  di  Gìcsò,  Chrifto  ,  tiò  giudicato 
per  la  gran  diuotione ,  pietà»  e  religione  Chri- 
ftiana  ,  che  conobbi  nel  voftro  buon  Signore  > 
e  padrone,  il  Signor  Marchefe  voftro  ,  ho 
giudicato  dico  >  falutarui  come  tanti  fratelli  >  e 
lante  forelle  i  e  però  vi  dico  le  parole  del  fan- 
Li  to 
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to  À  pd/felo  Paolo  alla  prima  de*  Corinthi  al-".  | 

Ivi: imo  C3po  f 

La  oratia  del  Signor  noAro  Giesù  ChriAo   j 
fìa  con  tutti  voi;  la  carità  mia  ,  Si  il  feruerice.,  || 
amor  che  vi  porro  ,  come  anime  del  mio  Si- 
gnore Giesù  ChriAo  ,  e  fratelli  miei ,  e  forel- 
le  mie  Aa  con  tutti  voi. 

CreJo  ,  che  ruttigli  Huomim  ,  e  tutte  le_» 
Donne  della  voftra  terra  get  tallero  via  i  Ciuf- 
fi ,  e  vaniti  >  come  fece  il  voAro  Signor  Mar- 
chefe  j  fentendo  3  che  tutti  i  luoghi  conuicini 
lo  fecero  ;  ma  quando  non  l'haueAe  fatto ,  vi 
prego  con  queAa  mìa  a#ettuofamente  per  amor 
delle  f  antifiìme  Piaghe  >  e  del  dolciflimo  fanguc 
deHfartìabiHffirno  Signor  noAro  Giesù  ChriAo> 
che  lo  facciate  ;  e  quelli ,  che  fono  Aati  ,c  Aa- 
ranno  protetta*  auuertifchino  3  che  l'ira,  e  la 
maledizione  di  Dio  non  venghi  fopradi  loro  , 
e  fopra  le  Caie  loro>  Si  a  tutti  quelli  Huomini , 
&  a  tutte  quelle  Donne»  che  fono  Aati,  e  fa* 
ranno  vbbìdienti  in  qucAo  ,  e  nell'o(Teruanza__> 
de  i  precetti  del  no  Aro  Signor  Giesù  ChriAo  > 
io  gli  pre  ;o  ogni  bene  »  e  contento  fpirituale  y 
e  temporale,  conforme  alla  Tanta  volontà  del 
Signore  >  e  come  feruo  indegno  di  Giesu  Chri- 
Ao li  benedico  .  Siate  dunque  benedetti  tutti , 
e  tutte  fé  qucfto  farete  :  pregate  per  il  pouerel- 
lo  v-oftro  che  mai  non  ceda  di  pregar  per  voi . 
Di  Pvoma  il  dì'ij,  di  Febraro  i6oy 
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Al  Signor  Conte  Giulio 
Bentiuosli. 

o 

Gì  ES  V  benedetto  v'accompagni  Tem- 
pre >  Signor  Conte  mio  cariflimo . 
HAuenJomi  Voftra  Signoria  IUuttriffima 
pia  volte  già  ricercato  ,  ch'io  le  facciJL.» 
vna  prattica  delia  vita  che  deue  tenere,  per 
feruire  alla  Diuina  Maeità ,  in  quella  maniera—, 
ch'ella  deue  t  e  può  ;  lo  >  che  altro  non  deride- 
rò ,  che  cThonorarce  far  honorare  il  mio 
Dio  per  quanto  poiTo  ,  non  ho  potuto  manca- 
re a  cosi  giuih  dimanda  ',  piaccia  al  Signore  di 
darmi  gratia  d'infegnarle  quello  ,  che  deue  fare; 
&  a  lei  dia  gratia  di  metterlo  in  cfecutrone:Gie- 
sù  lo  benedica  .  In  nomine  Patris ,  &  Fili)  ,  & 
Spiritus  fancli  Amen.  Attenda  dunque  V.  S. 
nel  nome  di  Giesù  . 

Declina  à  malo,  &  factotum,   dice  il  Santo  Vfal.$t{ 
Profeta,  fuggi  il  male,  e  fa  il  bene  .  quefto  dun- 
que Si  gnor  mio  >  è  il  primo  punto  :  bifogna_» 
primieramente  lattare ,  ogni  peccato . 

Volendo  horaper  l'auueni re  piacere  cori-» 
tutto  il  fuo  cuore  alla  diuina  Maeftà  ,  è  necef- 
fario  ,  che  laflì  ogni  forte  di  peccato  ,  &  occa- 
sione di  peccato  ,  perche  vno  che  ne  laflafife^  , 
non  farebbe  niente  ,  perche  Qui  offendit  in  vno, 
fatlus  e  fi  omnium  rem.  Vn  peccato  Colo,  vna 

LI  2  oc* 
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secatone  propinquadi  peccato  mortale ,  che 
V.  S.  Matte  i  fé  ben  per  ii  retto  V.  S.  faceffe., 
fualfiuoglia  bene ,  non  per  quefto  piaccrefte  al- 
la diuini  bontà  /  né  acquiiiarefte  il  regno  del 

Mdtt   <    ^*c*°  '  *n  ^n  c^e  non  k^^  quello  ancora^* é 

<pro  'A'  Beati  mando  corde  ,  dice  il  Signore  prxbe  filimi 

cor  tuum  mtht .  Il  Signor  vuole  il  cuore  ,  non 

ne  vuole  vna  parte  ,  ma  tuffo  ,  per  quefto  dif- 

loeL  2.  fé  il  Profeta  Ioel.  Conuerumini  adme  in  toto 

corde  vesìro  .  E  vuoPeffer  amato  con  tutto  il 

cuore  ,  perche  fipete  ,  che  dille  il  Signore  iOef- 

Matt.ii.  fo  con  la  fu  a  fanta  bocca.  Diltges  DomtnunL* 

Deum  tuum  in  toto  corde  tuo  ,  <£r  ex  omni  mentz^ 

tui  ,  ór  ex  omnibus  virtbus  tuis  3  <£r  proximuvu* 

tuumficut  te  ipjum .  in  bis  duobus  mandatis  vni~ 

uerfa  lex  pendei  ,  ór  propbetz  . 

Hora  quefìo  è  il  primo  punto  da  confederar 
bene  >  e  da  f  ibbricarui  fopra  la  fabbrica  fpiri- 
tuale ,  che  V.  S.  pretende  per  falute  dell'ani- 
ma fui-». 
2     Per  cominciar  poi  a  lattare  il  male  >  bifo- 
gna ,  che  V.  S.  fé  non  l'ha  fatto  ,  faccia  vna_j 
buona lauanda  all'anima  fua  con  vna  buona.^ 
confeffione  generale  >  la  quale  fé  bene  noiu 
farebbe  necetta ria,  ogni  volta,  che  V.S.  fi 
fotte  confeiTata  bene  ,  con  animo  rifoluto 
d'emendarfi  >  e  la  confezione  non  foffe  ftata 
inualida  >  per  qualche  mancamento  ;  nondi» 
meno  è  molto  ficuroil  farla  pera fficu rare 
l'anima  fua ,  con  tutte  le  fue  circonfhnze^  » 
quali  prefuppongo  per  hora_» . 

3  Fat- 
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3  Fatto  quefìo  V.  S.  potrà  cominciare  a  far 
il  bene,  e  quello  che  bifogna  che  principal- 
mente faccia  >  bifogna  ,  che  fi  troui  vn  con- 
fe(Torediuoto,elitterato  quanto  più  può, 
e  meglio  farebbe  trouarlo  diuoto ,  chelit- 
Cerato ,  quando  non  fi  poterle  hauer  l'vno  > 
d'altro;  masòbeniffimoa  che  incoteft2L_« 
horitiflima  Città  d'ogni  buone  lettere ,  e  co-i 
fiumi  fanti  ornata ,  non  mancaranno  hu omi- 
ni dotati  dell' vna ,  e  l'altra  qualità. 

4  HoraaqueAo  Padre  fpirituale  bifógna_» 
che  V.  S.  raffegni  la  cura  dell  anima  fua,  pre- 
gandolo ,  che  per  amor  di  Dio ,  fi  voglia^ 
degnare  di  farui  la  carità  d'incamminarui  ,  e 
guidami  nella  difficiliflima  ftrada  fpirituale, 
e  di  feruire  a  Dio  . 

j  Bifogna  che  vi  proponiate  dVbbidirlo 
minutamente  in  tutte  le  cofechevi  com- 
mandàrà  ,  Concernenti  la  falutc  dell'anima . 

C  Bifogna  ,  che  col  fuo  coniglio  frequenti 
ifantifnmi  Sacramenti  della  confezione*  e 
comunione,  lattando  in  tutto  e  per  tutto  gui- 
dare a  lui  j  e  non  facendo  niente  fenza  fua  li- 
cenza in  quefh  materia  della  confeffione  »  & 
comunione . 

7  E  neceflario  y  che  fi  prenda  Tefercif  io  dei- 
l'oratione,  parte  vocale,  e  parte  mentale ,- 
ma  più  mentale  ,  che  vocale. 

8  L'oratione  fua  particolare  vorrei, cho 
foffe  fempre,  ò  per  il  più  per  continuo  efer- 
citio  >  h  meditatìone  della  Santiffima  t>nf- 

L 1     |  fio- 
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iionc  del  Signore  ,  perche  veramente  in  erta 
confiAe  ogni  noftro  bene,  in  cffa  Aà  ogni  no- 
Aro  merito  ,  e  da  effa  riceuiamo  ogni  noAro 
aiuto.  Et  io  tengo  ,  che  lenza  quello,  l'ani- 
ma non  pofla  attaccarli  a  Dio  >  ne  durare^. 
nel  Tuo  feruitio, lenza  ritornarealle  cadute 
nei  peccato  . 

S>  Sarà  di  biiogno  per  attendere  poi  a  queAo 
fanto  efercitio  mutar  vita,  e  non  bifognarà 
viuere  da  Signore,  e  far  come  ibgliono  fare 
i  grandi ,  e  Aarfi  tutto  il  giorno  ,  e  parte  del- 
la notte  ancora  ,  in  compagnia  d'huomini 
honoraci,ò  per  air  meg  io  fpcn(ìerati,a  per- 
der tempo  su  la  piazza,  ó  nelle  corti,  gio- 
cando ,  fcherzando  ,  ridendo  ,  burlando .,  e 
mordendo  hor  queÀo  >  hor  quello  con  la_j 
velenofa  lingua . 

Non  le  nicgogià,  che  alle  volte  non_j 
poifa  ,  e  non  deua  per  obbligo  di  creanza—. , 
edcllafua  nobiltà  ritrouariì  in  fimilicom- 
pagnie  :  ma  cerchi  ai  ipedirfene  quanto  pri- 
ma ;  e  quando  comodamente  le  può  fuggire* 
lo  faccia  ;  e  quando  è  conAretto  a  Aaruù  Aia 
fopradifei8c  guardifi  della  lingua  in  parti* 
colare . 

io  Le  farà  necefTario  affuefarfì  a  toglier  anco 
al  corpo  fuo  qualche  commodità;  e  bifogna- 
rà  >  che  tenga  fossetta  la  carne  all'anima  fua; 
é  per  far  queAo ,  bifognara  che  faccia  (  po- 
tendo )  qualche  digiuno,  ò  aAinenzi,  almeno 
in  qualche  giorno  della  fettimana  jefe  non 

può 
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puodigiunar  Cempre(che  quello  fare 
meglio) digiani  tre  glorili delia  fettimaite.  j  > 
Lunedi,  Mercordì,  e  Venerdì .  Non  poten- 
do tanto  >  facciane  due  in  quelli  giorni ,  che 
ie  nano  più  commodi  jiion  potendo  due:, 
facciane  vno  ;  e  non  potendo  ne  anco  fune 
vno ,  digiuni  almeno  ipiritualmente  i  quan- 
to più  può  3  guardandoli  nonCoÌ3mente  di 
i  peccati  mortali ,  ma  veniali  ancora  ,  che  in 
quefto  ancora  bilogna  che  inuigili  con  ogni 
diligenza. 

1 1 .  Doppò  il  digiuno  vi  va  la  diCciplina  ,  Co 
può  ogni  giorno  una  Vòlta far ìd. meglio  5  fé 
non  i  farà  come  le  ho  detto  del  ci«;v- L!:]°  • 

1 2  Col  digiuno  va  accompagnata  la  limoliti a, 
&  in  quello  bifogna  >  che  V.  S.  fi  ìuiiceri  3  e 
faccia  tutto  quello  >  che  può  a  i  pouerelli  , 
e  tenga  cura  de  gli  Orfanelli  3  vii!  ti  hot  peda- 
li jc  luoghi  pij  ;  &  in  Comma  faccia  tutto 
quello  >  che  può  con  limoline  co'l  Canore  >  e 
con  l'aiuto  che  Capete  >  che  Giésù  Signor 
noftro  dille.  Quod  vni  ex  bis  frztnbns  mvis  ? 
mimmi s  feciftis  ,  nubi  fectsìis  .  ìgnem  arden.  Le  ci.  5 
lem  eximguit  aqua  ,  &  deemojh.a  r<j, Hit  paca- 
tiy  dice  la  Canta  Scrittura  .  Cbuntascpcrit  'ì 
multitudintm peccatori*™,  dice  lilkffo  ajwóue. 

13     Per  ordinarle  poi  il  tempo  ,  così  di  gior- 

»no>come  di  notte,  ch'ella  deue  ciCpeniàro 
nel  Ceruitio  del  Signore  5  Nelle  o  urloni ,  & 
eCercitij  ,  le  dico  j  che  la  mattina  >  quando  fi 
LI     4         ;      le- 
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leua  >i\  che  fia  a  buon  hora  >  fubito  vefHto) 
facciate  almeno  vii' hora  d'orai  ione  mentale 
intorno  alla  paffionedel  Signore,  prima  che 
fi  reciti  a  far  altra  coù  ,  fé  però  non  folfe.» 
qualche  vr^ente  nece  fitta  >che  non  fi  potefi 
fé  fare  akrimcr:re. 

!4  Fatto  cucito, farà quell'efercitiojch'è  nel- 
la prima  parte  dell' iriuent ioni  d'amore,  e 
con  proponimento  di  noa  offendere  la  ciiui- 
Ha  Maeltài  fé  ir  vici  ràdi  Cafa  col  fegno  del- 
la (anta  Croce  ,  e  nel  nome  ói  Dio  >  doppò 
che  harà  fatto  i  luoi  efercirij  di  cafa  ,  fé  vi  fa- 
ri ne cefTario . 

i  ;     Vfrendo  di  Cafa  ,  fé  ne  vie  a  fubko  alla • 

fanùa  Ohiefa ,  e  quiui  ogni  mattina  afcolti  la_» 
fu  a  meffa  vna j  ò  più  3  fecondo  la  fua  diuotio- 
ne  >  e  qui  fi  ftiidfj  di  ftare  con  o  uii  riueren- 
za  3  e  diuotione,  e  non  fare  come  fanno  hog- 
gì  molti  Gentilhuomini ,  e  Signori,  che  non 
fanno  altro  ebe  cicalare  ,  mentre  che  Hanno 
a  quell'alti  (limo  facriiìcios  guardando  quà-> 
e  là  anco  quello  >chc  non  è  lecito  ?e  decele- 
rando ;>  e  parlando  cofe  che  non  contitene  , 
con  grandiflìma  offe  fa  delia  Diuina  bontà. 
Quiuì  in  fomma  cerchi  <&  iiar  V.  S.  con  ógni 
riuerenza,  e  diuotione,-  con  ginocchi  ambi- 
due  piegati  le  può  ,  e  non  far  come  ft  collii- 
ma  hòggi  da  i  pochi  dinoti Chriftiam  >  li  qua- 
li con  vn  ginocchio  iolo  s 'inginocchiano  ,  e 
qucAo  anco  poco  ,  &  a  pena  quando  fi  lieua 
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il  fantiflìmo  Sacramento  ;  e  molti  ne  anco  Ci 
degnano  d'inginocchiarfi  alia  benedittionc 
del  Sacerdote. 

16  Stando  alla  metta,  non  vorrei  che  flette  a 
legger  libri  >  ma  Aia  attentamente  a  quello  > 
che  fi  legge  nella  metta  mentre  il  facerdote 
dice  forte  ,  Quando  dice  le  fecrete  ,  voglio 
che  V.  S.  flia  penfando  alla  fanti  dima  pacio- 
ne del  Signore  ,  che  fi  rapprefenta  nel  facri- 
ficio  della  metta  ,  &  in  particolare  all'amo- 
rofittìmo  miìkrio  del  fintittìmo  Sacramen- 
to, adorandolo  diuotamrente .  Et  quello  che 
deue  fare  mentre  itó  alia  metta ,  lo  potrà  ve- 
dere in  molti  libri  fpirituali ,  &  in  partico- 
lare potrà  leggere  il  ncflro  Innamorato  di 
Giesù  ,  che  pretto  vfeirà  fuori  dalle  ftampe 
di  Barezzo  Barezzi. 

ì  7  Afcokato  che  harà  la  Tua  metti:,  fé  ne  pò* 
tra  andare  a  fare  le  fue  faccende  ,  fecondo  il 
bifogno  della  cafa  fu  a  ;  fempre  ftando  col  ti- 
mor di  Dio  ;  andando  ,  ftando  ,  parlando  , 
fedendo  >  di  in  quaifiuoglia  cofa  ,  che  faccia 
Aia  fempre  auuertita  di  non  offendere  Dio  > 
guardando^  d'ogni  cofa  minima  di  male  . 

18  Se  non  harà  da  fare  cofa  alcuna,  potrà  an- 
darfeneia  quale  he  luogo  rìrnoto  >  e  (olita- 
rio  ,  meditando ,  e  contemplando ,  rimiran- 
do la  terra ,  l' herbe,  le  piante  ,  gli  anfmali ,  i 
cieli Y'che  tutti  l'inciteranno  a  lodare  il  fuo 
Signore  >  e  Creatore,  &  in  particolare  mol- 
to foikuarà  la  mente  fua  il  rimirate  il  Cfeio: 
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Pfal.  1%  ,      Cóli  warrant  "icriam  Dei ,  difTe  il  Profeta , 

19  AU'horadel  pranzo ,  potrà  ritirsrfi  alla__» 
Gafa  per  ricrear  fi  >  offerendo  Tempre  ogni 
cofa  a  Dio  , 

20  Et  aquefto  propofito  le  voglio  dire ,  che 
fi  Ter  uà  del  cuor  dell'anima  >  eh  e  vn  certo  li- 
bretto nollro  irampatoda  Barezzo  Barez» 
zi  3  e  faccia  fpeffo  quei  fofpiri  mentali*  ó  vo- 
cali ,  cerne  s'infegna  quiui . 

2  1  Nel  metterfi  a  tauola  ,  non  lo  faccia  che 
prima  non  benedica  la  menfa  ,  e  così  eiTen^o 
padrone  di  Caia  3  lo  vCi  in  cafa  Tua  3  e  faccia  > 
che  fa  cafa  di  religiofi ,  e  buon  Chrilìani . 

22  Setaccile  anco  leggere  qualche  libretto 
fpirituale  mentre  fi  mangia ,  cominciando  a 
legger  ella  per  il  primo ,  la  voitra  menfa  fa- 
rebbe molto  favorita,  e  grata  alla  diuina_> 
Maeflà . 

2  3  Potrebbe  tutte  !e  fefìe,  ex  anco  ogni  gior- 
no far  legger  le  vite  di  quei  Santi  del  Viglic- 
ga  ,  6  d'altro  ?  che  corrono  quel  giorno  ; 
ne  gli  altri  giorni  quando  non  vi  fono  fanti 
da  leggere ,  potrete  leggere  le  Croniche  del 
noiìro  Serafico  Padre  San  Francefco  >  che 
le  farebbono  ài  grandissima  confolationc  . 

24  Mentre  che  faranno  a  menfa  >  non  per- 
metta V.  S.  in  modo  alcuno*  ò  che  faccia  leg- 
gere,  ó  nò  ,  che  vi  fi  mormori.  E  fc  non., 
fi  parla  di  Dio  ,  almeno  fi  taccia  ,£-ncai  s'of- 
fenda Dio  >&  il  profsimo  con  le  mormo- 
rationi . 

2;  Man- 
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2f  Mangiato  che  harà,non  manchi  di  ren- 
dergratie  al  Signore  di  quello  che  le  ha_j 
dato . 

26  Se  prima  che  mangi ,  ò  tocchi  cofa  alcuna 
delle  viuande,  pigiiera  qualche  cefa  delle  mi- 
gliori >  e  né  mandaràa  qualche  pouerello  > 
fappia  V.  S.  ch'ella  honorerà  Giesu  Chrifto 
fuo  Signore  ;  perche  fappia  certo?  che  quel- 
lo che  rara  al  pouero  ,  lo  farà  a  Giesù  Chri- 
fio  fuo  Creatore  >  fuo  Padre  ,  e  fuo  Reden- 
tore 3  e  fuo  Dio  ,  alquale  tanto  deue  per  in- 
finiti rifpetti,  ma  in  particolare  per  quello 
buon  defìderLo  ,  che  le  dà  di  feruirlo . 

27  Mangiato  che  harà*  fi  guardi  di  non  fi 
métter  a  giocare,  né  permetta,  che  in  cafa 
fua  fi  giuochi  a  carte  ,  a  dadi  >  ò  fimili  giuo- 
chi  profani ,  ma  potrà  trattenere  in  com« 
pagnia  ,  leggendo  ,  ó  facendo  leggere  qual- 
che diuoto  libro  >  in  profa,  ó  in  verfi ,  ò  vc^ 
ro  fi  ritirarà  alle  fue  Aanze . 

28  Doppò  alquanto  potrà  ripofarfi  s'hara 
bifogno ,  e  fé  farà  di  fiate  ,  dopò  che  fi  farà 
ripofata  >  fu  l'horadi  Nona  >  ò  fecondo  che 
le  farà  commodo  *  voglio  che  faccia  vn'altr* 
horadi  orationc  >  mentale  fopra  la  fantikk 
ma  pafsione . 

29  II  modo  di  meditar  la  fantasima  pafsio* 
ne  potrà  cauare  da  molti  libri  ;  Se  dall'or- 
ticello  nofìrod'orationeiCh'èlafccoda  par- 
te del  noAro  librettoJintitolato,Lucc  dell'a- 
nima, potrà  impararne  qualche  cofa  ancora . 

30  Fat- 


540    Lib.  IV.  delle  Lettere 

30  Fatta  i'oratione  -,  fé  non  harà  da  fare,  pò 
tra  andarfene  a  fentir  il  Vefpro ,  e  ftarui  di 
notamente ,  orando  ,  e  meditando  ,  come. 
Giesù  Chriftófu  feonfittodi  Croce  a  quel, 
ì'hora  ,  epoftoin  grembo  alla  Tua  pouera_» 
Madre  .• 

3 1  Dopò  afeoleato  che  hari  il  Vefpero  ,  Te 
non  harà  da  fare  potrà  andarfene  fuori  del-» 
la  Città  a  qualche  Villa  folitaria  >  Giardino  > 
Vigna ,  ò  bofeo  ,  e  quiubó  con  vn  libro  fpi- 
lituale  in  profanò  in  rima  ,  come  farà  più 
fuo  gufto  >  fi  potrà  andare  trattenendo  ,  e 
ragionando  col  Tuo  Dio;  potrà  direi  fette 
falmi,  o  l'vficio  de'morti  ,ò  la  corona  del- 
la Madonna  ,  ò  del  Signore ,  ó  ilfantiflimo 
Rofario  ,  fecondo  la  fua  diuotione  . 

32  L'vficio  della  Madonna  nonlafTì  mai  ,  fé 
non  folle  da  infìrmità,ò  vrgéte  cofa  aftrettc. 

33  Se  alla  compieta  fi  vorrà  ritirare  in  qual- 
che Chiefa  rimota  ,  e  fterla  a  fentire  diuota- 
jnente  ,  potrà  contemplare  ,  come  in  quel- 
l'hcrafu  portato  ai  fepolcro  Giesù  Signor 
no  (Irò  ,  e  dopo  potrà  fare  vn'altr'hora  d'o- 
ratione  mentale  foprala  fepoltura  di  Gie« 
su  5  e fopra  il  pianto  della  Madonna. 

34  Dopò  fé  ne  potrà  tornar  a  Cafa  nel  nome 
'  del  Signore.  Et  fé  harà  da  fare  prima  qualche 

cofa,  ia  potrà  fare ,  e  poi  ritirandoli  a  ca- 
fa 3  effendo  di  fhte  di  giorno  potrà  cenare^» 
nel  nome  di  Dio,  facendo  come  le  difsi'del 
pranzo  . 

ir  Se 
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37  Se  farà  d'inuerno  ,  quando  voi  Atn  fole- 
te  mangiare  a  cinque  hore  ,  e  (ci  >  e  fette  di 
notte  >  guardifi  voftra  fi  gnor  ia  di  nongittar 
Vìa  quel  tempo  >  come  fi  coiluma  fra  voi  al- 
tri fccolarbin  giuochi,  in  burle  .in  rifi ,  in_> 
ragionamenti  vani ,  e  mormorationi  .  ìMa_-> 
fé  harà  da  fare  ,  Si  fpedire  li  fuoi  negotij  ,  lo 
potrà  fare. 

35  Auanti  cena  ,  hauendo  da  fare  *  almeno 
confumi  vn'hora  in  oratione  ,  e  potrà  me- 
ditare la  Cena ,  che  fece  Giesti  Chriiìo  con_> 
i  fuoidifcepoli ,  il  lauar  de*  piedi  ,  e  rinfcitu- 
tionc  dei  fantiftimo  Sacramento  . 

37  Quando  har-  cenato  ,  e  ringratiato  il  Si- 
gnore, fi  potrà  trattenere  vn  poco  in  ra- 
gionamenti fpirituali ,  o  leggere ,  o  far  leg- 
gere qualche  cola  diuota . 

38  Dipoi  fi  potrà  ritirare  alle  fue  Camere  , 
per  andarli  a  ripofare  ,  Si  inanzi  che  fi  met- 
ta in  letto ,  e  che  fi  fpoglì ,  farà  qucll'efer- 
citio  ,  che  fi  fa  la  fera  ,  ch'è  nella  prima_> 
parte  delie  noiìrc  Inuentioni  d'amore  . 

39  Andando  a  dormire  quando  fi  metterà  in 
letto,  potrà  immaginare  d'entrar  nel  fe- 
polcro  ,  e  potrà  ragionare  feco  iìeffo  %  di- 
cendo .  O  Giulio  ,  e  come  fìarai  quando  fa- 
rai morto  nel  fepolcro  ?  come  fìaranno  i 
tuoi  piedi  1  come  ibranno  le  tue  mani  ?  ce- 
rni Aarà  il  capo  tuo  ?  come  finalmente  fta- 
rà  tutto  il  rimanente  del  tuo  corpo  ?  penfa 
mifero  che  hai  da  morire*  e  non  fai  il  quan- 
do ; 
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do:  penfa  che  quello  tuo  corpo  hi  da  entrar 
nel  iepolcro  >  e  l'hanno  da  mangiare  i  ver- 
mi ;  penfa  ò  Giulio  ,  che  tu  hai  da  venire 
a  queli'eiìremo  punfo  ;  penfa  >  che  hai  da_» 
morire  ;  penfa  mifero  5  che  hai  da  lafciarc 
finalmente  quella  mifera  vita  ;  confiderà-. , 
che  alj'vltfmo  hai  da  renc'er  conto  ilre?ti(Tì- 
mo  dinanzi  al  trono  della  Maefìà  di  Diodi 
tutto  quello  ,  che  hai  mai  fatto  ,  detto  ,  o 

Matt.n,  penfato  ,  perche  fai,  ch'è  fcritto  :  Owro 
ver  bum  otiofum  qmd  acuti  fucrint  homines  > 
reddet  raùor.em  de  eoin  die  tudicù , 

Confiderà,  che  San  Paolo  dice  chiaro: 

2-Cor.  $*       Omncs  emm  v  s  WiéiùftUari  oportet  ante  Tribù  - 
nal  Cor  tilt ,  vi  rcftr.it  vnufqwj ~qne propria  cor- 
pGrtr  proni  grjjiiyjiur  bonum  rfixc  mtium  . 
Confidera,cbc  hai  da  venire  a  que/lo  puri- 
Htb.  5.       to  diremo  delia  morte  tua  j  perche  :  ffaf*- 
\um  e  sì  b:  minibus  fernet  mori .  (V-efto   non  Ci 
può  fcampare  5  qui  bifogna  venire  -,  qua  bi- 
sogna arriuare  j  e  tu  mefehino ,  che  dirai  al- 
l'horaf  che  farai alPhora  ?  che  cofa  rifpon- 
derai  ?  come  ti  feufarai  ?  come  ti  difenderai 
da  tanti  auuerfanj ,  che  harai  contro  ?  Che 
cofa  rifponderai^l  Giudice  irato  ?  che  cofa 
dirai  in  tua  difefa  a  i  demoni]  auuerfarij  ?  che 
cofa  rifponderai  alla  tua  propria  conferen- 
za ?fa  adefTo  ,  Giulio,  che  hai  il  tempo  ; 
preparati  adeiTo  finche  hai  tempo  ;  perche  1 
loan.  5.       venit  nox  ,  quando  nemopoterit  operar! ,  ti  dj- 

Gal*  6.        ce  il  tuo  Giesù  .  Dum  tempur  babemus  ,  epe* 


re- 
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remur  bonum  >  ti  dice  San  Paolo  .  H°n  tardcs  Eccl.  <. 
ccnuerti  ad  Dominum  ,  quoniam  raors  non  tar- 
dai ,  dice  la  Scrittura, 

40  Fatta  queiia  meditatone  ,  o  altra  fecon- 
do chc'i  Signore  l'infegnarà  ,  potrà  col  Pe- 
gno della  croce  fegnarfi  dinuouo  ,  e  dire  : 
Signor  mio  Giesù  Chrino,  io  dormirò  vOj 
poco  per  vofìro  amore . 

41  Potrà  dire  ancora:  Saluanos  Domine  vi- 
gilante? ,  custodi  nos  dormiente f  «  Vt  vigilemns 
cum  C  bri  fio  ,  &  requie fcamus  in  pace . 

42  Potrà  anco  dir  prima  che  fi  metta  a  dor- 
mire :  Vijiu  quffumus  Domine  habitationem^ 
islam  ,  £7  omnes  wjìdias  inimici  ab  ca  longCj 
repelle  \  angeli  miSanftì  babitem  in  ea,qui 
nos  in  pace  custodiant  >  (J  benedillo  tua  fu  fu- 
per  nos  femper ,  per  Chrisìurn  Dcmwum  no- 
ti rum.  >Ameruj>. 

4|  Potrà  anco  dir  il  Salmo  :  Off  babit.it  itLa 
adiuiorio  altìjjìmi ,  in  protezione  Dei  Cadi  com- 
morabitur , 

44  Se  V-S.  vorrà  ,  o  potrà  anco  Icuarfi  li_> 
notte  ,  dopo  che  harà  dormito  a  bailanzi_j , 
a  far  oratione  ,  che  all'hora  veramente  è 
tempo  attiffimo alla  fanta  oratione,  &  al- 
l'hora potrà  meditare  quello  ,  che  patì  Gie- 
su  Chrifto  la  notte  in  Cafa  di  Oaifatfo  ,  fcher- 
nito  3  e  burlato,  battuto,  efìapelhto  >  & 
afflitto  in  tante  ,  e  fi  fatte  maniere  ,  eh-  di- 
cono i  Dottori ,  che  gli  Arati) ,  e  gli  fcherni 
che  forno  fatti  a  Giesù  Chrifto  la  notte  ,  non 

fi 
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fi  può  ne  fapere ,  ne  imagi;  ire  ,  e  che  fi  fa- 
pranno  folo  nel  giorno  del  giuditio. 

Eccoui  bora }  Signor  Conte  Giulio  mio  , 
£1  modo  di  regolar  la  vita  voi  Ira ,  per  piace- 
re  ,  e  feruire  meglio  che  fi  può  ,  fecondo  la 
fragilità  della  nofìra  natura  humana*alno- 
ftro  Creatore,  e  preparare  bene  alla  mor- 
te .  Giesù  benedetto  3  che  me  l'ha  fatto  fcri- 
ucre ,  fia  quello  ,  che  vi  benedica  >  e  vi  fac- 
cia far  frutto  in  laudchonorc  >  e  gloria  fua , 
del  fuo  Padre >  e  dello  Spirito  fanto  >  in  ho- 
fior  di  tua  Madre  Maria  Vergine ,  e  di  tutti 
gli  Angeli ,  e  Santi ,  e  Sante  odia  celefte  cor- 
te ,  li  quali  prego  che  vi  a  flirtino  fempre  in., 
Ognivoitra  attione,  penderò  *  e  parlare^. 
Di  San  Francefco  in  Traiieucre  di  Roma-» 
Udì  30.  di  Ottobre  16  nf 

Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
feruo  di  Giesù  Chriito  Crocefiflb  , 
manda  falute,e  pace  a  gli  Illuuf  if- 
fimi  Signori  ,  il  Sig.  Filiberto  del- 
la Bordeiiera  ,  e  la  Signora  Cafan- 
dra  Ridolfi  fua  Contorte,  Signori 
di  Filacciano ,  e  Tuoi  fratello,  e  fo 
rella  nell'ifteflb  Giesù  Crocefiflb . 


1 


L  Crocefiffr.  Giesù  benedetto  vi  dia  la  fua  sa. 
ta^e  benedetta  pace  Signori  miei  cariffìmi. 

Dal 
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TPV  Al  Venerabile  >  e  diuoto  Religiofo ,  fra» 
1  J  tcllo  noAro  nel  Signore  F.Fra  Vincézo 
di  Roma  ,  hora  mctitiiTimo  Guardiano  di  que- 
fto  noAro  Conuento  di  fan  Francefco  in  Tra- 
fìeuere  di  Roim  >  fono  fhto  più  volte  prega- 
to ,  e  ripregato  ,  ch'io  volerti  indrizzare  qual- 
che  operetta  fpirituale  alle  Signorie  loro  lllu- 
flrifsime  ,  per  loro  confolatione  particolare . 

Quindi  è  ,che  >  per  l'inclinatione  mia  par- 
ticolare ,  che  ho  verfo  loro  ,  conofeendo  be- 
Bifsimo  la  loro  diuotione  alla  noAra  Religio- 
ne >  elamorcuolezza  loro  verfo  di  me,c  per 
gradire  anco  all'i Aeffo  Padre, e  Fratello  no- 
Aro y  al  quale  mi  conofeo  tanto  obbligato  » 
poiché  oltra  Teffermi  Aito  più  volte  Prelato 
Venerando  ,  e  Padre  fpirituale  diuoto  >  da  luì 
mi  fu  parimente  edificato  ilnoAro  Romitorio 
di  fan  Giouanni  Battifta  quattro  anni  fono  a 
fan  Francefco  di  Fonte  Palombo  >  e  da  lui  pa- 
rimente fono  fempre  flato  ,  e  fono  di  conti- 
nuo affettuofamente  armto  s  &  accarezzato  >  fé 
bene  contra  ogni  mio  merito . 

Per  queAe  dunque  ■  *  Si  altre  ragioni  >  &  ob- 
blighi ,  che  tengo  con  le  Signorie  loro  >  e  col 
detto  Padre  non  ho  potuto  mancare  di  com- 
piacerlo in  cosi  giù  Aa  dimanda . 

Ecco  dunque  Signori  miei  amoreuoli ,  che  le 
mado  queflo  noAro  praticello  del  Diuino  amo- 
re ,  nel  quale  patteggiando  ,  potranno  alla  dol- 
ce ombra  dell'arbore  della  (anta  Croce  andar 
cogliendo  mille  varietà  di  fioretti  odoriferi  ^ 

Mm  di 
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di  tante  diuerfità  di  compofitioni  poetiche  che 
vi  fono . 

Qu[  ripofandofi  ,  potranno  fentire  la  dolce 
armonia  di  quelle  rozze  ,  ma  diuote  mufe. 

Qui,  ricreandof ì ,  potranno  mangiare  fpeffo, 
e  bere  il  pane  ,  e'1  vino  acl  corpo  pretiofo  >c 
fangue  del  benedetto  Giesu  ;  meditandole  con- 
templando i  dolci  canti,  che  vi  fono  in  lode-, 
deir  aitiflimo  mifierio  del  fantifhmo  Sacra- 
mento . 

Qu^ricreandofi ,  quando  fi  rttiraranno  da_* 
gli  affari  fecolarefchi ,  potranno  godere,  i  dol- 
ci ,  e  foaui  affetti  del  Diuino  amore . 

Quj,  leggendo,  e  meditando,  potranno  an- 
dar raccogliendo  Je  laudi  di  Maria  Vergine^,  » 
Madre  di  Dio  >  e  Regina  no  Ara  >  Si  auuocata—» 
rutta  pietofa  3  e  dolce . 

Qin  ripofandofi  potranno  empire  il  loro  af- 
flitto cuore  di  pietofifiimi  affetti  intorno  alle 
piaghe  dell'amorofo  Giesù ,  e  della  fua  fantif- 
fima  paflìone  9 

Qui  finalmente  potranno  andar  cogliendo 
mille  varietà  di  frutti  >  e  documenti  fpirituali, 
per  regolamento  delia  vita  loro  nel  timore  dì 
Dio,  e  per  la  via  della  fajute  loro  ì  piaccia  al 
dolciffimo  &  amorofiflìmo  Giesù  per  an-or  del 
quale  le  faccio  principalmente  quello  picciolo 
prefentc  »  che  le  Signorie  loro  ne  cauino  quel  | 
irrutto  ch'io  defidero  in  beneficio  dell'anime^  } 
preghino  per  me  il  benedetto  Giesù  >  che  ne-» 
ho  gran  bifogno ,  e  l'ifìeffo  fero  io  ancora  per 

le 
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le  Signorie  loro  :  Gicsù  Chrifìo  CrocefìfTo  con 
la  fua  fantiflìma  Madre  Maria  ci  benedichino 
tutti,  in  virtù  del  Aio  corpose  fangue  bene- 
detto . 

Di  San  Francefco  in  Trafteuere  dì  Roma-* 
il  di  29.  di  Marzo  1608.il  giorno  della  cano* 
nizatione  della  Beata  Francefca  Romana  . 

All'iftefTo . 


IL  dolciflìmo  GIFSV  per  noi  incarnato  , 
morto ,  e  GrocefifTo  >  vi  dia  la  fua  fanta_- 
benediteione  >  Signor  mio  carifTimo . 
HAuendo  licenza  per  mterceflione  della_j 
mia  dolciffima  Madre  Maria  Vergine  di 
po'  er  riceuer  letterc>  e  fcriucrej  il  Padre  Guar- 
diano noftro,  e  vortro  tanto  fuifeerato,  & 
amoreuole,  ha  voluto,  che  le  prime  lettere 
che  fcriuo  (  doppó  tre  anni  a  laude  della  fantif- 
fìma  Trinità  )  con  molto  mio  contento  fono 
quelle  di  V.S.  IlluftrifTima,  e  della  Signora  fua_» 
Conforte  paefana  noflra . 

Vi  faluto  dunque  caramente ,  e  vi  mando  li-» 
pace  ,  e  la  pieniffima  benedittione  del  Crocefif- 
fo  Gksìx  3  con  quella  della  fua  Santiflìma  Ma- 
dre ,  Giesù  v'accompagni ,  ecufbdifea  fempre> 
vi  guardi  da  ogni  male  d'anima  >  e  di  corpo ,  & 
riabbia  Tempre  mifericordia  di  voi,  moltipli- 
chi la  Caia  voftra,c  tenga  Tempre  gli  occhi 
M  m     2  iuoi 
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Tuoi  pietofi  fopra  di  voi. 

Io  vi  ringratio  poi  infinitamente  della  mol- 
ta voftra  carità  in  tener  Tempre  memoria  dr 
me  viliflimo  >  &  indegniflìmo  fratello  voftro. 
Giesù  diritto  vi  remeriti  ogni  coTa  per  mo . 
Io  non  ho  mancato  >  ne  mancarò  mai  di  pre- 
gar per  V.  S.  IlluftrifTima ,  e  per  tutta  la  Gafa 
Tua.  Il  Padre  Guardiano  lafaluta  caramente-» 
infieme  con  la  Signora  »  come  faccio  io  nelle 
piaghe  del  Crocefiffo  Giesù .  La  gratia  dello 
Spirito  Tanto  fia  Tempre  con  effo  voi . 

Di  TanFranceTco  in  Trafteuere  il  di  £.d'À- 
gofto  1 609. 

All'ifteffo. 


Gì  E  S  V  benedetto  fia  con  lei  »  e  la_j 
conToli  Tempre,  Signor  Filiberto  ca- 
rnTimo  . 

MI  Tono  rallegrato  affai  del  bel  preTen- 
te  3  che  le  ha  fatto  Monfignore  della_> 
glorioTa  reliquia  di  Tanto  Egidio  protettore  di 
cote  fio  Tuo  luogo  . 

HòinteTo  poi  il  male  della  Signora  ,ecom- 
patiTco  ad  ambidue ,  e  non  mancarò  di  pregar 
conforme  al  biTogno  loro.  Intanto  V.S.  fi 
conToli  *  che  Tpero^che  non  Tara  altro  per  ho- 
rajfiiano  raflegnati  però  Tempre  nella  diuina 
volontà  3  e  confidcrino  che  Dio  è  padre  no- 

ftro, 
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Aro  ,  e  ci  ama  come  figliuoli ,  e  creature  lue  >  e 
per  noflro  bene  ci  dà  di  mano  3  in  mano  quan- 
to è  ifpcdiente  perla  falufe  noilra,  Saluti  la 
Signora  da  parte  mia  ,  e  diteli*  che  Aia  alle-» 
gramente. 

Io  retto  beniffimo  appagato  della  fua  can- 
tacele ringratio  fommamence  ,  e  la  prego  che 
per  l'auuenirc  non  fi  pigli  faftìdio  di  mandarmi 
più  cofa  alcuna  >  perche  quando  io  haueró  bi- 
fogno  ,  e  vorrò  qualche  cofa,  io  glie  lo  auifard 
con  ogni  confluenza,  e  pigliarci  iìcurtà  della.» 
fua  amoreuolezza.  Signor  mio  carifsimo,  le 
lue  mi  faranno  Tempre  gratifsime,  poiché  io 
l'amo  cordialifsimameme  >  così  fofs'io  buono 
a  farle  quilche  ieruitio  :  Iole  defidero,  ogni 
bene  temporale  3  ma  più  fpirituale .  Il  fuo  de- 
fiderio  non  mi  difpiace  >  ma  bifogna  confide- 
rare?  che  quei  Caualieri  fanno  voto  di  cafìità  j  e 
ftanno  nel  mondo;  viuono  n  liberta  ,  il  che  é 
grandifsimo  pericolo  per  l'anima  loro*  e  bilb- 
.  gnache  vìuino  con  molto  timor  dì  Dio .  però 
I  io  configlio  V.  S.  che  auucrtifcabene  per  con- 
to di  queito  figliuolo  ,  che  non  lo  ponefie  iti-, 
pericolo  di  dannatione ,  Se  gii  vuol  dar  l'ha- 
bito*  glie  lo  potrà  dare>  ma  auanti  che  fileghi 
ai  voti  :  attenda  ,  e  confideri  molto  bene ,  fé  è 
inclinato  molto  alle  carnalità*  perche  eiTendo 
queflo  *  io  non  la  configlio  >  anzi  ne  la  diffuado. 
11  Signore  vi  benedica  ambidue  con  tutta  la__> 
fua  famiglia  in  virtù  del  fuo  corpo  *  e  fanguo 
benedetto  .  Preghino  per  me  . 

M  m     >,  Di 
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Di  fan  Franccfco  in  Traftcuerc  di  Rom 
lidi  3  di  Giugno  io  io. 

All'ifteflo . 


4 


Sia  femore  benedetto  il  Signor  Giesù  ,  Si- 
gnor Filiberto  mio  carifsimo . 
HO  ietto  la  fua  con  molto  mio  guflo  ;  sì 
per  la  buona  nuoua  che  mi  dà  della  Si- 
gnora >  e  che  fla  fenza  febre  ",  e  fpero  che  quel 
Signore  >  che  le  ha  leuata ,  le  renderà  anco  k_, 
forze  ,  e  la  total  fanita;  come  anco  perche  mi 
viene  da  amico  carifsimo  ;e  s'afsicuri  pur  V.  S. 
che  ha  rirrouato  vn  fratello  >  fé  ben  pouerel- 
lo  ,  Se  huomo  da  niente  ,  e  da  cauarne  niun  gio- 
minento.  Io  non  manco  di  pregar  femprc  per 
ki  >  per  la  Signora  >  e  per  tuttala  Cafa  fua_» » 
cosi  fi  degni  per  fua  pietà  il  Signore  d'efiudir» 
mi  in  fua  vtilita .  V.  S.  tema  il  Signo  re,  e  fegui- 
tiaviuere  fpiritualmente  , ch'egli  faràfempre 
in  fuo  aiuto  -,  non  manchi  di  ritrouar fi  aqual- 
che  tempo  con  Dio  ,  e  faccia  almeno  due  vol- 
te il  giorno  vn  poco  d'orationc  mentale >  me- 
ditando la  pafsiònvt  del  Signore  ,  che  quiui  tro- 
uarà  ogni  aiuto  ,  confolatione ,  e  fortezza  in^, 
tutti  i  fuoi  bifogni ,  oltre  la  grafia  di  Dio  ,  che 
riceuerà  in  quello  mondo,  eh  gloria  nell'al- 
tro, la  quale  ci  conceda  a  cutti  il  Signore  per 
la  fua  fanta  pietà .         t. 

Di 
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Di  fan  Francefco  in  Tratteuere  di  Roma-» 
lidi  28.  di  Luglio  1610. 

AU'iftetfo . 


GIESV  le  dia  la  fua  fanta  pace  >  Signor 
Filiberto  mio  carifsimo . 
MI  rincr  efee  de'  fuoi  trauaglù  e  non  man- 
caro  di  raccommandarla  al  Signornò , 
Non  fi  feordi  fra  tanto  V.  S.  di  raffegmrfi  nel- 
la Diuina  volontà ,  e  d'humiliar  fi  fotte  le  ma- 
ni dell'amorofo  Giesù  »  che  come  buon  Padre 
Iavifita,e  corregge*  accioche  non  s'ingolfi 
totalmente  nelie  mondane   cofe ,  che  fi  feordi 
del  fuo  Creatore  :  Virg*  w*  »  0*  èaculus  tuuf  Tfat.  ti* 
tpfa  me  con  folata  [unti  diceua  il  fanto  Profe- 
ta.  La  Beata  Verginee  Virgalefle>&  il  Si- 
gnor nottro  Giesù  è  il  battone  della  vita  no- 
ttra  :  s'appoggi  dunque  V.  S.aquettaVerga_>i 
&  a  quetto  battone  >  che  cosi  facendo  fi  man- 
terrà  in  piedi  >  perche  firmamentnm  esl  Domi-  */**•  24* 
nus  timentibus  fé  .  Giesù  la  benedica  con  tutta 
la  fua  famiglia  in  v'rtù  del  fuo  corpo  >  e  fanguc 
benedetto .  preghino  per  me . 
Di  Roma  il  di  11.  di  Marzo  irti* 


M  m    4  Al- 


Vfd.  }6. 
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ÀirifteiTo . 

Dticftare  in  Domino  ,  &  dabit  tibìpetitioA 
nes  cordts  mi .  Viriliter  agite  ,  dj  conA 
fOitetur  cor  vesirum  ,  omnes  qui  fpera:is 


o 


lac,  r.    fn  DorntKo  .    Omna  gaud.um  txifìimate  fratres 
met  curh  in  tenUtiàmcs  vartas  incidenti*  . 

Qupd  Jì  extra' dtfctpltnam  ,  eslis  cuiur  partici* 
per  fedi  funi  afKnfr  ergo  adulteri ,  <&  non  fiiij 
enis  t  Modico  fidei  quarc  dubuafiis  ? 

quanto  è  grande  l'amore,  che  vi  porta_# 
il  Signore  Signor  Filiberto  ;  poiché  vi 
viììta  come  amico  >&  eletto  foo;  grande  ve- 
ramente è  il  fauore ,  che  riccuete  dalla  fu2L-» 
amorofa  mano  >  mentre  ù  ricorda  di  vietami. 
Prou,  3.       Quem  enim  diligft  pomuur  arguit  >  CJ  quajt 

Tater  in  filio  compiacct  jìbi  ,  dice  il  Sauio. 
I.PeJr.4.  Cbriflo  faflo  in  carne ,  (j  voi  eadem  ccgitaiione 
armamini,  dice  fan;  Pietro  . 

Allegramente  dunque  Signor  mio  ,  che  il  Sf- 
TfaL  89.  gnofc  vi  ama  .  L#ian fumtts  prò  ciielms  quibus 

nos  humi\iafìi  >  anni*  quibus  vtdtmur  mala-~> . 

P/.  118.    Bonum  miki ,  quia  bmuliafii  metvt  difeam  tufli- 

Lue.  6,  ficationes ,  Vcb  vobis  òmnibus  ,  qui  bie  babetis 

confolationem  vefìram  ,  diiTe  Gicsà  Chriiìo. 

Non  vi  difpiaccia  dunque  Signor  mio  la  vi, 

Hcbr.iì,  fra  del  Signore  .  N^LÌ  negligete ,  fili  mi,  di. 

fciplinam  Domini 7  ncque  m  fieri*  cum  ab  ilio  ar- 

gue- 
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f  guèris.  Io  non  mancarò  di  pregar  per  lci>  e 

[  per  tutti  i  Tuoi  bifogni:  a  lei  fìà  hora  di  raffe- 

!  gnarfi  fortemente  nella  volontà  di  Dio  3  fapen- 

I  do  certo ,  che  rMm  (peranit  in  Domino  ,  i$    tal.  & 

I  confufus  e  fi. 

Per  fretta  non  le  dirò  altro*  fé  nonché-, 
pregare  il  Signore  >  che  la  confoli ,  e  le  dia  la_* 
fua  (anta  benedittione .  Saluti  la  Signora, 
Di  Roma  il  dì  20.  di  Aprile  16 ìu 

AIl'ifteìTo  . 


GIES  V  Ha  con  voi*  Signor  Filiberto 
mio  car itti mo  . 

HO  riceuuta  la  fua  amoreuole,  &  ho  inte- 
fo  il  fuo  penderò  >  intorno  al  quale  ri- 
cerca il  mio  coniglio .  Io  veramente  >  Signor 
mio  cariamo  >  haueuo  intefo  auanti  alquanti 
giorni  quefta  fua  rifolutione ,  e  fubito  mi  cafeó 
inanimo  di  pervaderle  il  contrario*  attefo  che 
il  padre  Vicario  mi  diffe ,  che  V.S.  volcua  feri* 
uere.  Dall'hora  dunque  ,  che  l'intefi  da  altri» 
&  hora  che  l'intendo  dalla  fua  lettera  fento  ri- 
pugnanza gagliarda  à  dinuaderla  da  fimili  im- 
prefe  :  3i  il  fondamento  fopra  il  quale  m'ap- 
poggio è  ì  il  confederare  anco*chJè  padre  di 
famiglia  d'otto  figliuoli  »  conVcìla  mi  dice .  Se- 
condiriamente  ,  che  volendo  far  quefto  ,  bifo- 
gna  che  accrefea  nuoue  fpefe*  con  incertezza»* 

quali 
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quafì  certa  del  futuro  guadagno  >  e  con  peri- 
colo quaG  euidenre  delia  propria  vita  :  fiche_# 
fé  ella  à  fpefe  fue  deue  far  quetto  viaggio  ,  io 
per  me  la  configlio  à  non  io  fare  in  modo  al- 
cuno .  S'ella*  hauefh*  poi  modo  a'andaruifenza 
fpefa  >  che  mi  par  difficili  filmo  >  farebbe  anco 
da  penfarui  fopra ,  per  i  pericoli  grandi  che 
vi  fono  per  la  propria  vita .  V.  S.  è  perfona_* 
prudente  ,  e  sa  meglio  di  me  grìncommedi*  e 
difagi ,  &  i  pericoli  che  vi  fono  j  e  che  tutto 
ftà  (  per  modo  di  dire  )  in  mano  di  cofe  acci- 
dentali ,  per  non  dir  forte ,  e  fortuna» 

Io  non  faprei  che  altro  me  li  dire  ;  ò  che  va- 
da  >  o  che  dia ,  io  non  mancaró  di  raccomman- 
darla  fempre  al  Signore  nelle  mie  fredde  ,  e  de- 
boli oritioni .  11  Signore  1*  accompagni  >  e  le 
dia  configlio*  e  la  benedica  fempre  in  ogni  fua_* 
attiene. 
Pi  Roma  il  dì  19.  di  Giugno  1614. 

Al  medefìmo. 


GIÉSV  l'accompagni  Tempre*  Signor 
Filiberto  mio  carifTìmo  . 
PO:'che  le  fpefe  non  fono  grandi ,  &  il  tem- 
po è  breue  ,  per  fìcu  rezza  della  fua  per- 
fona  >  le  darò  vnJ  ottimo  rimedio  >  potrà  V.  S. 
andare .  11  rimedio  farà  3  che  auanti  fi  parta_»  % 
fi  confefsi  ì  e  fi  comunichi ,  e  tutto  il  tempo 

che 
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che  ftarà  fuori  >  faccia  dire  vna  meffa  ogni 
giorno  per  l'anime  del  Purgatorio  i  &  andan* 
do  3  ftando  >  e  tornando  ,  viua  col  timor  di 
Dio  j  e  fi  guardi  dalla*  diuina  offefa ,  perche 
diligentibus  Deum  omnia  cooperante  m  èonuriL»  ,  j?^  g# 
dice  fan  Paolo .  Si  il  Profeta  dice  :  CuHodit  ?[%  x^ 
Domtnus  omnes  diltgentes  fé ,  4j  omnes  pecca* 
tores  dtfperdet  .  Vade  igitur  ,  £r  Dominus  fit 
tecum  m  dtfenjìonem  fida  fua  >  i$  in  fallitemi 
anima  tua,  &  honorem  ,  (?  vulttaicm  domus 
tua  .  Preghi  per  me  . 

Di  fan  Francefco  in  Trattenere  il  dì  2$.di 
Giugno  1614. 

V.S.  fi  sforzi  di  dire  ogni  giorno  il  falmo 
Qui  habitat  in  adtutorio  altiffimi  ,  &  ordini  t 
che  ogni  fera  in  Cafa  Ria  da'  fuoi  figliuoli  ù  di- 
chino le  Litanie  della  Madonna  per  lei . 

All'  Illuftriisimo  Signore ,  il 
Signor  Conte  Federi- 
co Marciani  . 

C"^  I  E  S  V  fia  con  voi*  e  l'accompagni  fem- 
y    pre  Signor  Conte  mio  cariflìmo  . 
IO  l'amo  così  di  cuore  >  e  per  fé  flètta  >  e  per 
la  buona  memoria  della  nóih*a  forella  fua_-» 
Madre  >  che  hora  fi  gode  il  paradiib  >  che  non 
lo  porto  efprimere  3  cosi  le  poterti  io  giouare 
in  qualche  cofa  >  come  lo  farei  più  che  di  buo- 
na 
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na  voglia .  Circa  il  configlio  ,  che  mi  chiederà 
me  non  pare  bene  ,  che  il  Signor  Acchiile  fuo 
figliuolo  vadi  colà  aitrirnente  3  ila  egli  buono  * 
eviuete  tutti  col  fantotimordi  Dio,  ch'egli 
liaurà  cura  di  voi  ,  e  de'  voftri  figliuoli ,  &  io 
non  mancarò  di  pregar  Tempre  per  loro..  Ioì 
iìò  qui  in  vn  Romitorio  dedicato  da  me  all\_* 
mia  fanta  Maria  Maddalena ,  vicino  al  Con- 
•uento  di  fan  Pietro  Montorio  ,  e  la  Tua  Signo- 
ra Madre  fé  foiTe  viua  ,  ne  fentirebbe  conten- 
to >  &  hora  ch'è  morta  fé  ne  rallegra  in  Cielo  . 
Giesù  vi  benedica  eoa  la  voflra  moglie,  e  tut- 
ti i  voftri  figliuoli  in  virtù  del  fuo  corpo,  e  fan- 
gue benedetto,  preghino  per  me . 

Dal  fanto  Eremo  di  fanta  Marta  Maddalena 
il  dì  14.  ài  Nouembre  1 6 t  £ 

Airilluftrifsimo  Signor  Con- 

te  :  Il  Signor  Giouanni 

Battifta  Rangoni . 

Moderna . 

Gì  E  S  V  Chrifìo  per  noi  flagellato ,  e 
Crocefìffo  ila  fempre  nella  voftra  bene- 
detta anima,  Signor  Conte  mio  carif- 
fìmo . 

Ornpatifco  grandemente  al  fuo  ttauaglio  . 
Dice  Giesù  Chriiio  Signor  noilro  in  fan 

Lu- 
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Luca:  Qui  vult  venire  poti  me  abnega  femetip-  Lucy* 
[um  ,  &  tdlii  cYueem  Juarn  quotiate .  Eifogna  a 
Signor  Conte  mio-  portarla  Croce  ogni  gior- 
no infino  alla  morte:  fi  fortifichi  dunque  in-, 
Gks'li  Chriilo  ,  e  confideri ,  che  trentatre  an* 
ni  l'ha  portata  (opra  le  Tue  facratifàme  fpalle , 
non  per  altro  ,  fé  non  per  amor  noftro ,  e  noi 
per  amor  fuo  dobbiamo  far  l'i fteffo .  La  cro:<^ 
a  lui  fu  fcala  di  morte  ,  a  quelli >  che  l'abbrac- 
ciano >  e  portano  volontieri  per  fuo  amore  è 
Èbala  eli  vita ,  per  la  quale  fi  fale  al  paradifoper 
viuere  in  eterno  con  rifkffa  vita_>  :  Ego  favL* 
via  >v  riias  >  &  vita  ,  dice  il  benedetto  diri- 
tto. Portando  la  Croce  fi  cammina  corL* 
Chrifto  :  hordunque  camminiamo  allegramen- 
te con  lui  in  queilo  mondo  >  fopportando 
q Manto  egli  ci  manda  per  noftro  benc>  che 
poi  nell'altro  ci  darà  la  gloria;  il  che  ci  con- 
ceda perii  meriti  della  fua  fontifsima  pafsio- 
ne, e  .morte.  Amen_». 

lo  non  mancaro  di  pregare  per  V.  Sig. 
conforme  ch'ella  mi  fcriue ;  faccia  il  medefì- 
mo  ancora  per  me ,  infieme  con  la  fua  fa- 
rnig'ia>che  n'ho  bifogno  grande .  Il  Signore 
li  benedica  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e 
fangue  benedetto . 

Di  fan  Francefco  in  Trafteuere  il  dì  17.  di 
Ottobre' 1  6\  7. 


Agli 
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A  gli  Illuftrifs,  Signori  Conti, 
il  Sig.  Gio.  Girolamo ,  e 
Gio.Francefco  Alba- 
ni .  Vrgnano. 


Gì  E  S  V  ChriAo  fi*  con  voi  Signori  mici 
carissimi  . 

MI  rallegro» che  fiate diuoti della  Reli- 
gione ,  e  li  eforco  a  feguitare  >  viuendo 
col  timor  di  Dio  y  infiemc  con  le  loro  fami- 
glie;  &  io  per  queA'  amore  >&  per  l'amor 
di  Dio  prima  >  vi  accetto  tutti  per  fratelli 
fpirituali,e  le  Donne  per  forelle  fpirituali, 
fccendoui  partecipi  di  quel  poco  bene  che  fa- 
rò 3  fé  però  farò  cofa  ,  che  fi}  per  piacere  alla 
volontà  diuina  ;  fiate  diuoti  della  fantiflìma-,  i 
paflione  del  Signore  ;  deli'amorofiffimo  Sacra- 
mento ,  della  puriflìma  Vergine  y  e  di  tutta  la 
celeAe  Corte .  Giesù  vi  benedica  tutti  in  vir- 
tù del  fuo  corpo  9  e  fangue  benedetto .  preg2-  ó 
te  per  me. 

Di  fanFrancefco  in  TraAeuerc  di  Roma_» 
il  dì  1 2.  di  Settembre  1617. 


AI- 
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Airilluftrifsimo  Signor  Con- 
te Enea  Montecuculi  Go- 
uernatore  di  Carpi . 


G 


I E  S  V  Chrifto  vi  confoli*  Signor  Con- 
te carifsimo . 

HO  riccuuto  la  fua  amoreuolifsima  >  e  Jet- 
ta con  molto  mio  guAo  ,  intendendo, 
che  il  feruitio  del  Signore  vada  inanzi  in  co-efta 
voftra  terra  ;  (la  lodato  Tempre  l'akifsimo  no- 
me della  fantifsìrru  Trinità,  Padre  >  Figliuolo  , 
e  Spirito  Canto  >  &  il  dolcifsimo  no  ne  di  de- 
sìi Chrifto ,  e  quello  della  fui  fantasima  Ver- 
gine Madre  noiira  Signora ,  pidrona  , $c  au- 
uocata  y  &  honorate  tutti  gli  Angeli  >  e  fanti- 
Mi  cielo  ,  Se  in  terra,  nel  numero  de  quali  piac- 
cia al  Signore  di  condurui  dopò  la  nauigatione 
diqueita  inifera,  &  infelice  vLi  .  Di  nuouo  vi 
prego  con  tutta  cotefta  terra,  a  pregar  per 
me ,  che  così  faro  io  fempre  per  tutti  voi .  Sia- 
te benedetti  tutti. 

Di  Roma  inferi  Frarvcefgo  in  Trafteucre  il 
dì  2^.diNouembrei5o2. 


Al- 
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Gì  E  S  V  Chrifto  vi  confoli  fcmpre  >  fra- 
tello carifsimo  . 

HO  intefo  come  fete molto  afflitto  per 
l'infermità  del  voftro  amatissimo  figlio- 
lo* e  veramente,  Signor  Gouematore  mio 
amoreuolc  >  vi  compatisco  affai  ,  ma  bifogna_» 
penfare  >  che  la  minor  parte  di  lui  è  la  voftra  * 
&  il  Signore  è  il  padre  principale,  come  sa  be- 
iiifeimo  ,  egli  glie  lo  ha  dato,  &  egli  quando  lo 
vorrà  fc  lo  può  ripigliare  :  sa  che  tutto  fapc- 
te  9  e  però  come  prudente  fi  confoli ,  e  ne  lafsi 
la  cura  al  Signore  ,  che  sì  benissimo  quello  ch'è 
fpediente,  8d  il  meglio  per  voi  ,  e  per  lui  :  aiu- 
tatelo di  quello  ,  che  potete  ,  e  lafsi  fare  al  Si- 
gnore .  io  non  ho  mancato ,  ne  manco  ,  dapoi 
che  mi  fu  detto ,  di  pregar  per  la  falute  fua_.* 
conforme  fempre  alla  aiuina  volontà ,  la  quale 
è  fola  retta ,  fola  fanta  ,  e  fola  buona  ,  &  è  la 
regola  d'ogni  bene  -,  e  d'ogni  rettitudine  in  tut- 
te le  cofe.  Diciamo  dunque  Gloria  Patri,  & 
Filio  >  Si  Spirimi  fan&o  in  faeculafaeculorum 
Amen.  Giesù  vi  benedica  con  tutta  la  Cafa-/ 
vofìra  ,  &  in  particolare  benedica  >  e  confoli 
l'Infermo  ■  Amen .  preghi  per  me. 
Di  Roma  il  dì  1 4.  di  Giugno  1 6 1  e. 

Ab 
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GT  E  S  V  Chriflo  benedetto  vi  cor/eli , 
e  vi  accompagni  iempre,  Signor  Go- 
mmatore frarello. 
A  Detto  è  tempo  ,  che  V.  S.  atterda  ac  e- 
mendare  la  vita  fua*  e  far  mercantie^ 
d'opere  buone  per  fc  ;e  tanto  p'ù ,  ch'ella  ai- 
ce  ,  che  ài  giorno  in  giorno  s'appreffa  alla 
morte. 

Non  manchi  di  prepararli  diuotamente  ,  fc 
vuole  andare  doue  è  hora  il  Tuo  feiicifsimo 
figliuolo  ,  il  qjalc  fi  ita  godendo  il  premio 
delle  fuc  fatiche. 

Non  fi  pigli  dunque  V.S.  più  MidJodel 
Jàtto  Tuo ,  e  fa  ficuro ,  ch'egli  gode  nel  Cielo 
la  vifior.e  della  diuina  faccia  .  Il  Signore  ne 
faccia  degni  ancora  noi  doppo  la  morte  no- 
flra.  Io  non  ceffo  di  pregare  per  V.S.  e  per 
tutta  la  Gafa  Cuz;  prego  ancor  lei  a  non  fi 
feordar  di  me.  Gìcsù  Chrifto  vi  dia  il  fuo 
fanto  amore  >  e  vi  benedica  con  tutta  la  fua 
famiglia . 

Di  Ronu  a  di /.di  Luglio  itfu. 


Nn  AI. 
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All'  Illuftrifsimo  Signore  > 
Signor  Giofeppe  Poiano 
Signore  di  Piediluco . 


£}  Come  potrò  mai  (cordarmi  di  tante  ca- 
j  rezze  >  amoreuolez?e>  e  carità  riceuute 
tante  volte  h  cafa  del  mio  cariflimo  Signor 
Giofeppe  ? 

GIESV  fia  con  voi,  Signor  Giofeppe 
mio .  Il  Padre  Guardiano  ha  voluto 
con  molto  mio  contento  ,  che,  poiché  la  Ma 
donna  della  neue  mi  ha  ottenuto  licenza  di  fcri- 
uere  ,  e  riceuere lettere ,  accompagnata  con., 
la  fua  induftria,  che  le  prime  lettere,  che  fcr' 
uofianoa  cotefta  Cafa,  e  tutto  è  flato  con~» 
molto  mio  gufto. 

Ecco  dunque  ,  Signor  Giofeppe  mio  ,  che-* 
non  potendo  corrifpondere  alle  tate  fue  amo- 
teuolezze  in  altra  maniera,  la  vengo  coniai 
prefente  ai  falutare  caramente  ,  con  tutti  di  Ga- 
ia ,  dicendole  come  io  non  ho  mai  mancato  , 
ne  mancare»  di  pregar  Tempre  per  lci>  e  per  tut- 
ta la Gafa  fua,così  il  Signore  ii  degni  d'efaudìr- 
m*  per  infinita  fua  m'fericordia . 

Mi  duole  affai  del  male  della  Signora  >  ma_» 
bifogna  accommodarfi  alla  diuina  volontà,  che 
il  tutto  manda  per  arricchire  l'anime  noAre  di 


del  P.  Saluthìo .       $6$ 

meriti  fpirituali  nella  potente  vita  >  accioche 
•li  pofsiamo  poi  godere  infieme  con  gl'infiniti 
teforl  y  che  z\  darà  nell'altra  il  che  ci  conceda 
per  li  meriti  della  Tua  fantifsima  pafsione  ,  e 
morte-  Amen-, . 

Io  so  che  raecommandarle  la  fua  amata  Co- 
forte*  farebbe  co  fa  fuperflua  ,  fapcndo  quanto 
l'ama  >  per  le  fue  rare  virtù  >  &  immenfa_* 
bontà . 

Mi  duole  bene  di  non  la  potere  venir'a  vf- 
fitare  con  la  prefenza  ,  come  lo  farei  volon- 
cieri  per  godermi  nel  Signore  la  dolce  »  &  ho» 
netta  compagnia  di  tutte  le  Signorie  loro.  Mi 
raccommando  caramente  a  tutti  >  a  lei  >  alla_» 
Signora  3  al  Signor  Giouanni  Battila  nottro  % 
alla  Signora  Ricciarda ,  &  a  tutti  di  Cafa .  Gie- 
sù  Chrttto  vi  doni  la  fua  fanta  pace  ,  e  la  co- 
piofafuabenedittionein  virtù  del  fuo  corpo  > 
e  fangue  benedetto . 

Dì  fan  Francefco  in  Tratteuereilditf.d'A- 
gotto  l£0.9. 

Airilluftrif  fimo  Signore,  il  Si- 
gnor Benedetto  Melchior- 
re Signor  di  Torrita. 


G 


I E  S  V  fìa  con  voi ,  Signor  Benedetto 
cariflimo . 

N  n    2  p  vn 
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r^   Vn  pezzo  che  non  ho  nuoua  di  V.  S. 
j    delia  Signora  Panta  Tua  Madre  >  e  noftr 
forella  ne!  Signore  >  Se  hora  ho  prefa  qucfk_» 
occahone  volontieri  di  raccom  mandarle  metter 
Euangelifh  affettionato  della  Religione  ,  e  fuo 
Yaffallo  nella  Terra  di  Torrita  3  il  quale  in- 
tendo che  fi  troua  prigione  per  certa  caufa_j 
/peftante  a  V.9.  pero  lo  raecommandoconV 
ogni  maggior  arfetto  >  e  fpero  che  detto  mif- 
fer  Euangelìfta  cognefeerà  quanto  V.  S.  mi  ami 
fenza  neflun  merito  mio.  In  Comma  tutto  quel- 
lo ,  che  fora  ad  elfo  pouerello  ,   lo  reputare) 
<&tto  a  me  fìeflb»  econqueftomi  raccomman- 
do  a  lei  ,&  alla  Signora  ,  pregando  ambidue-# 
ad innamorarfi  della  palone dd  Signore;  me- 
ditandola ,  contemplandola  ,  &.  imitandola  al 
meglio  che  potranno  ,fe  vogliono  ricouerarfi 
nell'amorofe  piaghe  in  tempo  di  tentazioni  3  e 
èi  trauagli  s  le  porte  deli'amorofc  piaghe  fian- 
co aperte  ,  e  fpalancate  >  ma  pochi  fon  quelli 
che  vi  vogliono  entrare  ;  entriamoci  noi*  fra- 
tello >  fé  vogliamo  effer  ficuri  dalli  noftri  ni- 
irtici  y  e  riportar  vittoria  delPafprifsima  guer- 
ra 3  che  di  continuo  ci  fanno,  e  chi  potrà  li- 
berarli da  loro  9  ment  re  giorno,  e  notte  ci  fan- 
no guerra  fenza  mai  fiancar  Ci  ?  neffuno  certo  > 
fé  non  quelli*  che  falifconofu  l'arbore  della_. 
fanta  Croce ,  e  quelli  che  fé  ne  ftanno  nell'amo- 
rofe piaghe  del  forte  ,  e  valorofo  Capitano 
Giesù  jquefto  dunque  feguìtiamo,  Signor  mio, 
fé  vociamo  riportar  vittoria  cklla  guerra,  che 

ci 
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ci  fanno  li  nofìri  nemici:  il  Signor  ridia  gratia 
di  farci  innamorar  di  lui,  edeìlafua  fantiiTima 
pafiione  nella  prefente  vita ,  accioche  lo  pof- 
fìamo  poi  godere  nell'altra  >  il  che  ciconceda^. 
perii  meriti  della  fua  pafTionejC  morte.  Amea 
freghino  per  me . 
DiRomaildì  24.  di  Marzo  i£n. 

All'  Illuftriflìmo  Signor   An- 
tonio Nobili  da  Rieti ,   Su 
gnore  di  Poggio . 

GÌ  E  S  V  Chrirto  Signor  nofiró  vi  dia^ 
la  fuafanta  pace  >  fratello  cariffimo  . 
HO  riceuuta  la  vofìra  >  e  mi  duole  del  vo«» 
itro  difpiacere  >  e  non  mancaró  mai  di 
pregar  per  voi  .  ReAo  tanto  foddisfatto  dì 
V.  S.  &  ài  quella  vbbidienza  ,  che  hauete  fatto 
voi  >&  di  quella  che  hauete  fatto  fare  a  voitrs 
moglie  3  che  non  è  cofa  3  che  per  amor  di  Dia 
non  facefsi  per  voi  >  e  tutta  la  vostra  Cafa  j  e 
di  nuouo  v'accetto  per  fratello  fpirituale  *fa- 
cendoui  partecipe  di  tutto  quel  bene  che  farò  * 
&  male  che  patirò  per  amor  di  Giesù  Chriflo  , 
Vi  prego  bene  per  le  vifeere  dell'  amoroso 
Giesù  >  a  fare  quanto  prima  vna  buona  confef- 
fione  generale;  &  attendere  >  come  vi  óihi  aj. 
N  n     ?  l'o» 
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l'orationc  >  &  vita  fpi rituale  :  gran  bene  vi  ap* 
parecchia  il  Signore  fé  lo  farete.  Vi  prego 
dunque  a  darmi  quefla  foddisfattione  in  falute^ 
dell'anima ,  e  corpo  voftro  ,  del  che  io  ve  ne-» 
prego  continuamente.  Vi  prego  a  pregar  per 
me  Tempre  :  s'ella  verrà  ,  la  vedrò  volontie- 
rifsimo  ,  perche  l'amo  da  caro  fratello  >  Giesà 
Chrifto  ci  dia  la  fua  fanta  benedittione . 
Di  Fonte  Palombo  il  dì  1 6.  di  Ottobre  1^04* 

All'  ifteflb  i 


Gì  E  S  V  vi  confoli,  e  vi  accorn  pagni  ferri* 
pre  ,  Signor  Antonio  carifsimo.  Dio  sa 
quanto  mi  rincrefee  de*  fuoitrauagli ,  che  fé  io 
potefsi  per  compafsione  ,  pigliarli  fopra  di  me 
per  fgrauarne  lei  .•  lo  farei  di  cuore  ,  (1  come  > 
di  cuore  l'amo >  e  l'amaro  fernpre  caramente  * 

IO  fon  rimaAo  ftupito  ,  quando  hòintefo 
taicofa,  &  non  ho  mancato,  né  mancarò  di 
pregar  di  continuo  per  lei  >  e  per  tutta  la  Ca- 
fa  fua  :  fratello  fi  conforti  in  Dio  ,  Si  fi  humi- 
lij  fotto l'onnipotente  fua  mano  ,  perche  fi  ve- 
de proprio , che  queito è  giuairio  fuo,c  riu- 
feirà tutto  in  bene  per  l'anima  fua,  &  anco 
fpero  buon  fucceffo .  Il  Signoria  quello ,  che 
difponga  il  cuor  del  fuo  figliuolo  ,  fate  hora_* 
voi  fratello  mio  quello  che  douete  come  buon 

chrU 
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chrifìiano  ;  perdonateli  >  e  pregate  per  lui  ;  vi- 
uete  col  timor  di  Dio ,  frequentando  i  fantifsi- 
fni  Sacramenti  della  contefsione  ,  e  comunio- 
ne ,  accompagnandola  con  l'oratione,  e  f  pera- 
te  in  Dio  >  Quipott  tempeftatefn  tranquillum  fa-  ~  ,  . 
cit .  <&  poft  lacnmationem  &  fletum  exultaUomm  '  *' 
tr.fmdti  Quia  acceptus  etas  Deo  ,  nectffefmt  vt 
tentano  probaret  te ,  diffe  l'Angelo  a  Tobia  t  e 
Giesu  Signor  noilro  dice .  Qhos  amo  arguo ,  £r  ^poCt  • 
caftigo  .  Flagellat  omnem  filiwn  quem  recipit ,  j^r#1jrt* 
dice  l' Apoilolo  >  e  tutta  la  fcrittura  in  fomma 
C  piena  di  fentenze .  Si  focu  fuerimus  paffionum, 
crtmus  CT  confoluttenum .  Studij ,  e  mediti  la^» 
pafsione  del  Signore ,  che  fi  fgrauarà  la  fua  pe- 
na ,  e  li  farà  molto  meritoria  :  fé  ella  non  foffe 
nello  itato  che  è  >  io  Teffortarei  a  far  quello  che 
dice  della  vita  Romitica  ,  ma  bifogna  che  hab- 
bia  patienza  ,  e  porti  quella  croce  >  che  le  dà 
il  Signore .  Allegramente ,  Signor  Antonio , 
che  quefto  è  vn  vero  fegno  ,  che  fia  del  nume- 
ro de  Cittadini  del  cielo ,  però  faccia  quanto  le 
ho  detto.  Saluti  la  fua  Conforte  *  e  preghino 
per  me.  Giesù  le  benedica  in  virtù  del  fuo  cor* 
pò  >  e  fangue  benedetto . 

Di  fan  Francefco  in  Trafteueredi  Roma-* 
il  di  7.  di  Maggio  i 60$, 
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All'  Illuftriffimo  Signore  l  il 

Signor  Maurino  Vifcon- 

ti  .  Milano.1 


Gì  E  S  V  ChriAo  vi  cordoli ,  e  benedica 
inficme  con  la  vofìra  afflitta  conforte  % 
Signor  mio  carifsimo. 
NOn  ho  potuto  leggere  la  fua  fenza  molta 
compaflione  di  V.S.  e  della  Signora-» 
fua  moglie  .  In  rifpofta  le  dico  >  Signor  mio  3 
che  io  non  m anca ro  di  farle  tutte  quelle  carità  > 
che  ila  pofsibile  alle  mie  deboli*  e  fredde  Ora- 
rioni  appretto  la  diuina  Maeftà  ;  altro  aiuto  io 
non  faprei  che  darle  y  fé  non  che  pigli  dell'o- 
glio  che  arde  nella  Lampada  auanti  il  fantiffi- 
mo  Sacramento  >  e  di  quello  che  arde  dinanzi 
7d  vn'Imagine  della  BeatifFima  Vergine  fua-» 
Madre  >  e  con  quello  vngere  l'Inferma ,  prima 
fegnandolacon  iifegno  della  fanta  Crocea 
habbia fede  che  il  Signore  è  onnipotente.  Le 
mando  vna  Immagine  con  fopra  il  nome  di 
Giesù  con  quefh  medaglia  che  ha  l'Indulgenza 
dell  Ambafciatrice  di  Spagna ,  chiamata  Lucre- 
tia .  V.  S.  fi  conforti  »  e  fi  rimetta  nel  Signo- 
re ,  e  dica  a  l'inferma  >  che  accetti  >  e  foppor- 
ti  il  male  di  buonavoglia*  perche  il  Signoro 
le  vuol  dare  il  paradifo  3  Si  non  è  dannita  co- 
me 
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me  il  demonio  le  dà  ad  intendere.  Ditele  che 
fi  lafsi  gouernarc  >  e  che  faccia  a  modo  di  V.  S. 
&  ella  cerchi  di  comparir  la,  come  so  che  lo  fa 
al  meglio  che  può,  perche  cosi  ancor  clTa  ac- 
quiiiara  il  paradife .  Giesù  Ghriito  ci  dia  b  fua 
fanta  pace ,  e  ci  benedica  in  virtù  del  ilio  cor* 
pò  >  e  fmgue  benedetto  . 

Di  Roma  il  dì  28.  di  Maggio  1^1  o. 

All'  Illuftrifììrno  Sigaore  ,   il 
Signor  Cefare  Bianchet- 
ti .    Bologna  • 


Gì  È  S  V  Chrifto  fia  con  voi  3  fratello  ca- 
rifsimo . 
HO  intefo  quanto  mi  dicce  per  efTcr  pre- 
dica di  villa  ,  le  dico  che  potrà  ricor- 
rere al  Padre  CuAode  della  Riforma  colta  >  e 
fé  pure  vuole  eiTer  più  ficura  ,  e  fior  fi  meglio 
feruita»  potrà  ricorrere  al  Padre  Generale,  il 
quale  le  darà  foddisfattione  .  Circa  poi  dell'a- 
marla 3  io  l'amo  caramente  per  più  rifpetti  ;  & 
il  principale  è,  per  il  bu^n  defiderio  3  ch'io  ve- 
do ,  che  ha  riceuuto  dal  Signore  di  (eruirlo  > 
Giesù  benedettocene  glielo  dà,slic  lo  manten- 
ga  ,  Si  accrefea,  e  gii  aisiiìa  iempre  in  ogni  fua_» 
attiene.  Siguardi  pur  V.  §.  quanto  può  dal 
mondo  mendace*  e  bugiardo  >  perche  è  graru» 

co* 
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cola  viucr  fra  le  fpine  >  e  non  pungerfì  :  voi  fe- 
te  nel  mondo  fra  gli  agi  di  efTo  di  ricchezze^  » 
grandezze,  honori ,  e  nobiltà;  fiate  dunque 
accortole  cuftodite  il  buon  talento  ,  che  vi  dà 
il  Signore  ,  e  (ìudiatc  affai  la  (anta  humiltà:  fc 
pigliarà  V.  S.  i  nofki  libretti  ,  fpero  che  ne.* 
riceuerà  aiuto  >  e  molto  conforto  ,  e  fé  cerca- 
rà  anco  qualche  volta  di  ricrearli  fpirituaLr en- 
te y  io  potrà  fare,  effendoui  di  quelli  che  fono 
in  rima  tutti  fpirituali  ,  e  ricreatiui  per  l'anima 
afflitta  y  e  malinconica  >  ouero  quando  fi  tro- 
ua  qualche  volta  tediofa,come  occorre  il  pia 
delle  volte  in  quella  valle  dimiferìej  e  final- 
mente che  V.  S.  legga  le  noftre  profe  >  e  le  no- 
fhre  rime ,  Tempre  fi  trouarà  fra  gli  occhi  h_. 
fontlfsima  pafsionedi   paffo  in  paflb;  il  che  è 
quello  >  ch'è  il  vero  cibo  >  &  il  vero  conforto 
all'anima  vofìra in quefta  vita,  che  vi  condu- 
ce alla  quiete  dell'altra .  Il  Signore  l'accompa- 
gni andando  >  e  tornando  dalla  fanta  Cafa  ,  ouc 
la  prego  a  ricordare  ài  me .  Stia  pur  fìcura_j 
V.  S.  che  fé  mi  occorrere  cofa  alcuna  ,  io  ri- 
correrei a  lei ,  come  a  fratello  fpirituale  y  ch'è 
più  che  carnale,  con  ogni  confidenza .  Giesù  la 
confoli ,  e  benedica  in  virtù  dei  fuo  corpose 
fanguc  benedetto . 
.  Di  Roma  il  di  18.  di  Ottobre  1  Ci  u 


AL 
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Gì  E  S  V  benedetto  la  benedica,  e  le  t  e« 
meriti  le  gran  carità,  che  tutto  il  gior- 
no mi  fa  , 
Signor  mio  cariffimo  hebbi  le  pfetiofe  gio* 
ie  del  legno  della  fantiflìma  Croce ,  e  là 
fanta  reliquia  della  mia  cariffima ,  &  amorofif* 
(ima  fanta  Maria  Maddalena  *  e  lafciarò  ,  ch'el-r 
la  vi  ringratij  per  me,  conaffifterui  fempre  hi 
vita,  e  morte  vofìra.  Io  ho  veramente  co* 
gnofeiuto  l'efficacia  delle  fue  orationi  ;  poiché 
a  pena  ammalato  fono  guarito  bcnifilmo  à  bu- 
de di  Gìcsò  ,  e  di  Maria  fui  madre  ,  e  fìò  fem* 
pre  prontifilmo  per  feruirla  ;  e  fé  bene  non  so 
che  cofa  me  li  polla  fare  >  effendo  io  inutilif- 
fimo  à  cjual  fi  voglia ,  e  mifero  peccatore  più 
d'ogn'altro  :  la  voglio  anco  pregare ,  che  rin* 
forzi  i'orationc  più  che  può,  che  n'ho  bìfogno 
grandiffìmo  5  e  feguiti ,  e  faccia" feguitàr e  per 
molto  tempo ,  applicando  ogni  cofà  per  l'ani- 
me del  purgatorio,  fecondo  la  mia  intentione  . 
Mando  à  fua  Signoria  in  fegno  d'amoreuo- 
lezza  quefìa  coroncinà ,  eh  è  dell'arbore  che 
piantò  fin  Francefcò  noltró  à  Siena  ,  pian- 
tando il  fuo  battone  ,  che  crebbe  in  arbore, 
che  anco  viuc ,  &  ha  l'indulgenza  di  fan  Carlos 
tengala  per  amor  di  quefto  fanto ,  e  tanto  pia 

che 
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che  ce  la  mando  fra  Poeraua  dei  noiìro  Serafi- 
co Padre .  Non  mancato  di  pregare  per  fua 
Signoria  ,  e  per  tutta  h  Cai?,  (uà  nelle  mie  de  - 
boli  orationi ,  il  Signore  fi  degni  d'eflaudirmi , 
e  voi  confolare  in  ogni  giulìa  domanda .  Giesù 
la  benedica  con  tutta  la  fua  famiglia,  in  virtù 
del  Tuo  corpo  >  e  fangue  benedetto . 

Di  fan  Francefcoin  Traiìcuere  di  Roma.» 
ildi  S.  d'Ottobre  1612. 

All'  iftefTo . 


Gì  E  §  V  benedetto  vi  confoli ,  e  benedi- 
ca fempre»  Signor  mio  cariffimo . 
SAllo  il  Signore  il  gufto  >  che  m'ha  apporta- 
to la  fua  ,  con  il  ricchiffìmo  dono  ceiefìe 
che  mi  fa  del  Reliquiario  ;  e  tanto  più  che  m'è 
fiato  portato  ,  e  prefentato  la  Vigilia  della 
fantiffima  Natiuità  della  Madonna  Madre  di 
Dio  >  e  mia.  che  tengo  che  ella  me  lo  manoi 
per  mezzo  dì  fua  Signoria,  li  quali  fanti  bene- 
detti fiano  quelli ,  che  v'impetrino  dalla  diuina 
Maefìà  ogni  bene  corporale  3  e  fpirituaic .  lo 
fra  tanto  refio  tutto  fuo  affezionato  fratello  , 
e  per  tale  l'accetto  ,  e  la  metterò  à  canto  l'ani- 
ma mia  in  tutte  le  mie  preghiere^  facrifkij* 
benché  fredde  ,  e  di  niun  valore  dalla  mia  parte, 
lobo  intefo  il  fuo  trauaglio  $  il  rimedio  »  Si- 
gnor mio,  è laffarfi  gouernare dal  Padre  fpiri- 

tua- 
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tuale  ì  fare  in  tutto  ,  e  per  tutto  h  Tanta  vb- 
bidienza  >  che  cosi  del  certo  refterà  libera .  Io 
la  ringratio  appreffo  della  carità ,  che  ha  fatta 
al  Padre  di  fra' Ruberto  ,  e  della  prontifFima 
volontà  in  farla  altre  volte  >  e  la  ringratio  fom 
inamente  dell'affettionc  >  che  fenza  alcun  mio 
merito  mi  moftra  >  non  in  parole  ma  in  fatti , 
il  Signor  fia  Tempre  quello  che  la  rimuneri 
d'ogni  cofa. 

Con  grandi  [Timo  mio  difgufto  ho  ìntefo  la 
difgratia  di  cotefta  Cktà  dalla  Tua  lettera  ,  che 
per  altra  via  non  ne  fapeuo  niente  ;  il  Signore 
il  degni  d  cfaudirmi  »  fi  come  io  ne  Io  pregaró, 
per  qucfto  effetto  3  fé  bene  poco  giouamento 
le  faranno  le  mie  deboli  orationi  .  Giesù 
benedetto  le  affina  femprc  ,e  l'accompagni,  e 
conforti  in  ogni  fuaattione:  feguiti  à  pregar 
per  me ,  che  vie  ho  fempre  maggior  bifogno  : 
io  non  manco  di  pregar  per  lei  3  e  per  tuttala 
Gafa  fua  ;  e  fé  non  ne  fente  giouamento  >  ne  in- 
colpi la  freddezza  delle  mie  orationi .  Giesù 
benedetto  ci  dia  il  fuo  fantiffimo  Amore ,  e  ci 
benedica  in  virtù  del  fuo  corpo,  e  fangue  be- 
nedetto . 

Di  fan  Francefco  in  Trafkuerc  di  Roma-* 
il  di  26.  di  Marzo  itfij. 


Al- 
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Airilluftre  Signore ,  il  Signor 

Giouan  Battifta  N  Caua- 

lier  Romano. 


I E  S  V  vi  confoli,  e  vi  accompagni  fem- 
prc  y  Signor  mio  canttimo . 
A  voftra  lettera  mi  caiia  il  cuore,  vedendo, 
&  intendendo  il  voftro  bifogno  >  e  non 
vi  potendo  aiutare  :  voi  fapete  in  che  fiato  mi 
trouo  >t  però  so  che  mi  hauete  per  ifeufato, 
fé  non  faccio  quello  di  che  hauete  bifogno  y  8i 
io  (  fé  potetti  trattare  )  farei  tutto  quello  » 
che  potetti  ;  e  fc  mi  potetti  vender  per  ifchia- 
uo  per  aiutar ui ,  lo  farei  più  che  di  cuore  :  fi- 
che  fratello  mio ,  bifogna  che  vi  prouediate 
d'altro  aiuto  chel  mio .  Habbiatc  patienza  ,  e 
confortateui  nel  Signore  >  e  riceuete  tutto  dal- 
la fua  fanta,  &  amorofa  mano  per  voftro  bene, 
&  in  remiflìone  de'  vottri  peccati ,  che  queflo 
farà  vp  buon  apparecchio  per  la  morte . 

Vorrei  più  tofto  »  che  facefti  oratione ,  e 
meditale  la  pafftone  del  Signoresche  trattar  di 
guerra  contra  i  Turchi  5  più  prefìo  vorrei  che 
penfafte  la  gueria ,  che  vi  fa  il  diauolo  ali*  ani- 
ma voftra ,  che  penfàre  alle  guerre  del  mondo  : 
vorrei  dico ,  che  più  toAo  penfafte  à  ht  acqui- 
lo della  Gierufalcm  cdeAe^che  incitale  altri 

àpren- 


del  P.  Saluthìo  .       $7$ 

à  prender  Gierufalcm    terreiìre.. 

Voi  fece  nella  guerra  per  efpugnare  il  Cic- 
lo ,  lafciatela  cura  ad  altri  per  efpugnare  Gie- 
rufalcm .  Attendete  ,  attendete  al  certa  >  &  al 
profìrto  voftro  ,  e  lafciate  aada re  quello  d'al- 
tri, che  Dio  sa  quando  fia.  Credetemi  pure_,> 
che  li  noftri  Principi  Chriftiani  ogn'altro  pen- 
derò hanno  ,  eccetto  quefto  di  ripigliare  Gie- 
rufaiem  :  fé  hauctTero  tal  pensiero,  non  ficaua. 
rebbonogli  occhi  fra  di  l^ro,  come  giornal- 
mente noi  vediamo  >  con  detrimento  grande 
de  gli  Stati  *  e  perdita  grandiffima  di  tanto 
pouere anime, che  nella  guerra  fi  perdono: 
al  capezzale  vedranno  il  male,  che  hanno  com- 
metto ,  e  commettono  a  guerreggiare ,  &  à  fa- 
re altri  mali  alli  poueri  Vaflfalli ,  fé  penfafTcro  * 
chele  loro  Signorie  y e  Monarchie  vn  gior- 
no finiranno  ,  e  forfi  quando  loro  nonio  pen- 
fano ,  certo  che  gouernarebbono  d'altra  ma- 
niera di  quello  che  gouernano  . 

Attendiamo  dunque  à  noi,  fratello  ,  e  pen- 
iamo alla  morte  >  &  à  hr  guerra  à  noi  fteffi , 
che  vincendo  noi  ,  guadagnarono  l'anime  no- 
Are  :il  Signore  ci  conceda  ilfuo  Tanto  aiuto ,  e 
ci  benedica  in  virtù  del  Tuo  corpose  fanguo 
benedetto . 

Di  fan  Francefco  in  Trafkuerc  di  Roma-» 
il  dì  8.  di  Marzo  1S17. 


AI 
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Al  Signor  Hercole  Caualier 
Fontana.    Mcdona. 

C-*  I£S  V  Chrifto  Signor  no 'irò  vidtaJ 
y  Ta  tua  (anta  p.icc.  Signor  Cnulìcte  . 
TRc  voftre  Ut:  ere  ho  riceuute  in  vn  irtcC- 
lo  tempo ,  &L  ho  ascoltato  i  mandati  dciJ 
la  voftra  Città  >  per  conto  della  compagnia 
delle  iacre  limate  »  e  vai  hanno  recata  gran* 
dfiima  confohrionci  che  realmente  haucuo 
rago  cai  dolermi  di  catena  patria  >  la  quale 
mi  ha  ieua  morir  uo  grande  amomiolczza  >  ma 
in  queiìo  non  haueuo  molta  locisfatione  da  lei: 
fia  laudato  Tempre  il  Signoresche  Èuiorifcc  l'o* 
pere  fue:  prego  fcora  V.  S.che  abbracci  quello 
feegotio  con  tutto  il  cuore  5  afficurandola ,  che 
bellifcma  diuotioneimroaurrà  nella  fua  Città* 
e  grandifilmo  premio  ne  ricetterà  da  Dio.  GtcJ 
su  Chriito  no  Aro  Signore  ci  d'a  la  fu  a  fama 
grafia  ,  e  beneditrione .  Pregate  per  me  . 
Di  Fonte  ralombo  il  di  6,  d'Agoito  1 604 

Al  medcfimoJ 

Q  la  Tempre  lodato  ,  &  benedetto  il  dolcifc 
jO  fimo  Giesù  Signor  noltro  >  Signor  Caua- 
licre  mio  cari/lìmo . 

la 
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LA  voAra  lettera  mi  ha  rallegrato  affai,  in- 
tendendo il  Tuo  bene  »  e  di  Tua  moglie  >  e 
figliuola  }  &  il  buono  accrefeimento  della  no* 
uella  pianta  della  Compagnia  delle  facre  ftigma- 
te  :fìa  tutto  Tempre  in  honor  di  Dio  Signor 
noftro  >  della  Beata  Vergine  ,  e  del  noftro  Se- 
rafico Padre  San  Francefco  3  &  in  faiute  del- 
l'anime .  Hora  non  fcriuo  alla  Compagnia  co- 
me brama ,  per  elTere  vn  poco  occupatolo  fa- 
ro con  più  comodità ,  fra  tanto  mi  raccoman- 
di a  tutti .  L'andar  a  Loreto  ,  e  venir  a  Roma 
non  è  da  farlo  più  che  dopò  Pafqua,  volendolo 
fare;  però  fra  qucfto  mentre  ne  potremo  far 
oratione ,  pregando  il  Signore  che  c'infpiri 
a  far  quello  che  fia  di  maggior  feruitio  di  fua_» 
Diurna  Maeftà.  Fra  tanto  falutate  tutti  i  fra* 
telti ,  &  il  Signor  Giouanni  Tornano  noftro  > 
con  tutta  la  Città  ,  e  particolarmente  il  Signor 
Duca,&  la  Signora  Duche(Ta,c  ditegli  ch'io 
non  manco  di  pregar  per  loro  ;  ma  vi  prego 
che  anco  voi  altri  preghiate  per  me.  Giesù 
Chrifìo  ci  dia  la  fua  (anta  benedittione . 
Di  Roma  il  dì  1 2.  di  Febrar  o  1610. 


AI  Signor  Caualier  Sighi- 
zo >  Modona . 

L  foauim*mo,&  dolciffimo  Giesù  riempia 
il  vofìro  cuore  del  fuo  dolciftimo  amore, 
Oo  Si- 
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Signor  Caualier  mio  cariffimo . 

HO  rkxtiQte la  fua,  non  mancarò nello 
mie  deboli,  e  fredde  orationi  di  raccorci- 
mandarla  al  Signore  fecondo  i  Tuoi  bilbgni:  fra 
tanto  non  manchi  ancor  ella  di  far  l'ifkffo  per 
me  ,  che  n'ho  bifogno  grandiflimo .  Lì  ricordi 
cheV.S.  defidera  faranno  ,  cr.e  tema  Idaioj 
che  l'ami  con  rutto  il  cuore  ,  olTeruando  Ì  fuoi 
fanti  comandamenti  -,  ohe  G  conte/fi  >  e  comu- 
nichi fpefib  ;  che   faccia  oratione  quanto  più 
puole  j&  quella  fia  intorno  la  pafllnne-iel  Si- 
gnore :  e  fé  vuol  fare  compicamenre  quanto  le 
dico  >  è  bifogno  che  s'humiìij  da  cìcuero  s  e  che 
fitengiivn  niente» come  veramente  fiamo, 
quello  è  veramente  Gauaiiere  ,  e  Signore  3  che 
fi  humilia  ,  e  fìgnoreggia  fé  fteflb  j  il  rei  tante  è 
tutto  vanita  :  hor  faccia  fua  Signoria  quanto 
le  ho  detto  >  che  ficuro  faluarà  l'anima  tua  :  il 
Signore  ci  faiui  tutti  per  li  meriti  della  fua  fan- 
tiffima  paffione.  Amen .  preghi  come  ho  detto 
per  me . 

Di  Roma  il  di  y.diAgofto  irfij. 

Al  Signor  ÀlFonfo  de  la  Bor- 
defia  .  Filaciano . 


L  Fanciullo  Gesù  vi  dia  la  fua  fanta  bene- 
dittione  ,  e  io  Spirito  fanto  riempia  l'ani- 
mi voftra  della  fua  fanta  gratia;figlio  mio  carifs. 

Con 


i 
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CI  On  moka  mia  confolationc  hòlet;ola_» 
j  voitra,  e  mi  rallegro  ,  che  fiate  ni;  o  nel 
giorno  del  mio  San  Bartolomeo;  e  però  per 
amor  di  Dio  prima  >  e  poi  per  amor  del  Tan- 
to ,  e  finalmente  per  amor  dei  Signor  padre , 
e  della  Signora  Madre  ,  e  per  amor  voftro  an- 
cora v'accetto  per  figliuolo  fpirituale;  ma—» 
vorrei  bene, che  folte  buono:  &  acciocho 
fiate  tale  ,  quale  io  vi  defidero  ,  come  buon^ 
Padre  al  figliuolo,  vi  darò  quelli  pochi  r  cordi, 
che  defidero  fiano  offeruati  da  voi,  per  faluto 
voitra. 

Primieramente  dunaue >  figliuol  mio  ,  io  vi 
prego,  che  Gatebuon  Chriiuno ,  &  afleruiate 
femprecon  ogni  diligenza  i  commandamenti 
di  Dio  :  e  della  lama  Ch'efa  / 

fecondo  ,  che  face  vbb;  diente  al  Signor  Pa- 
dre >  &  stila  Signora  Ma  «re  ;  vbbidendoli  ,dC 
honorandoli,  come  fete  oìjìigato>e  corno 
commanda  Dio  . 

Terzo  ,  che  portiate  Tempre  ogni  riueren- 
za,  e  riTpettoatutti  i  Religione 

Quarto ,  che  fiate  diuoto  di  vifif-ar  le  chiefe, 
&  afcoltar  diuotamente  la  Tanta  Meda  >  le  pre- 
diche ,iTermoni,  &  i  diuini  vfficij . 

Quinto  ,  che  fuggiate  Tempre  le  prattichc 
cattiue ,  accioche  non  fiate  contaminato . 

Sefto,che  non  diciate  mai  parole  brutte, 
e  non  conuenienti . 

Settimo  ,che  non  giochiate  mai  ne  a  dadi, 
rèa  carte  5  ma  bene  ad  aùri  .giuochi  nonetti, 
Oo    2  ^^o. 
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&  honorati  potete  alle  volte  moderamenti 
fpafTarui  coi  timor  di  Dio . 

Ottauo  ,  che  non  facciate  mai  torto*  nz^ 
diciate  parole  ingiù riofe  ad  alcuno  . 

Nono ,  che  Audiate  le  buone  virtù  $  non-» 
per  fuperbia  ,  ma  per  honor  di  Dio  . 

Decimo  >  che  fiate  diuoto  della  fantiffimiL-» 
Trinità ,  delia  fanta  Croce  >  del  fantifsimo  Sa* 
cramento  >  del  nome  di  Giesù  ,  della  Madonnai 
di  fan  Gabriello  >  dell'  Angelo  cuftode  vofìrol 
e  di  tutti  i  fanti  Angeli ,  di  fan  Gio.  Battifta_» , 
di  fan  Pietro  ,  di  fan  Paolo  >  di  fan  Gì  ou  anni  { 
di  fan  Francefco  j  di  fant'Àntonio  di  Padoua_j, 
di  fanta  Maria  Maddalena  >  di  fan  Bartolomeo, 
e  di  tutti  i  fanti  >  e  fante  del  paradifo,lfqua£ 
li  vi  benedichino  tutti . 

Fatemi  carità  di  dire  per  me  vna  volta^ 
le  Letame  grandi ,  &  vna  volta  quelle  della_j 
Madonna, &  io  pregaró  fempre  per  voi. 

Salutate  il  Signor  Padre  j  e  la  Signora  Mai 
dre ,  e  pregate  per  me . 

Di  Roma  il  dÌ28.d'Agofttì' jtfn. 

Al  Signor  Gio.  Anonio 

da  Bologna . 

■ 

GTESV  Ghrifto  vi  confolt,  e  vi  ac- 
compagni fempre >  Signor  Gìo.Batri- 
ila  mio  otrifsimo . 

-ai  lo 
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IO  nonceffo  di  pregar  per  voi  nelle  mie  de- 
boli orationis  il  Signor  v'efaudifea  confor- 
me lì  voflri  bifogni.  Signor  mio  >  io  so  benif- 
lìmo  cheli  trauaglio  voiko  è  grande > e  la_> 
perfecutioneè  grandissima;  ma  Ce  fi  ricorda^  » 
ch'è  chriihano>il  tutto  abbracciarà  *  e  ibppor- 
cara  per  amor  del  benedetto  Ghrifto  ,  che  tan- 
to ha  abbracciato*  efopportato  per  noi>  e 
per  tutto  il  genere  h  urna  no  .  Allegramente^  » 
Signor  Giouanni  Antonio  mio  >  che  adeffo  va 
bene  ;  non  vi  perdete  d'animo  ;  fate  fedele  al 
voftro  Gicsùi  fopportate  il  tutto  per  amor 
fuo  ;  fortiricateuìin  lui;  afpirate  al  cielo, già  che 
egli  lo  promette  a  quelli ,  che  fono  perfeguita- 
fiperlaguhitia:  Beati  qui  per fequuti onera  pa- 
tiuntur propier  iuftitiam,  quotiìam  ip forum  eli  re- 
turn Ccelorum  >  forfi  che  promette  Itati ,  e  te- 
fori  che  pretto  mancano  :  promette  Regno  » 
e  Regno  eterno ,  che  mai  non  manca  ;  ma_»  » 
fratelmio,  chilo  vuole  bifegna  affaticare  , 
B^egvum C celorumvtm patitar,  £?  violenti  rapimi 
illuda  col  foppomr  patientemente  la  perfe-  Mait.it- 
catione  per  amor  di  Dio  ,  fi  rapirceli  Regno 
del  cielo:  fé  voi  volete  fopportarla  con  pa- 
tienza,  e  fentiredi  più  guiio  grande  ,  peniate 
fpeffo  alla  terribilifsima  perfecutione  che  fu 
fatta  a  Giesù  Ghriito  Signor  noi  Irò ,  &  all&ii 
fuafacratifsima  Madre  infmo  dopò  mortele 
durarà  infino  al  giorno  del  giudìdo  ;  e  quel 
ch'è  peggio  ,  non  iolo  da  Giudei  >  &  Heretici , 
rnada  i  cattiui  Chriftiani  ancora;  e  pur  fa p- 
O  o     3  pia- l 
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piamo,  che  del  benedetto  Chrifto  è  fcritto: 
l.Tet.  i,  Qui  ptccaium  no*  ftea    nec  muentureft  dolus  tn 
ore  tius  -.  qui  cura  malediceretur  >  non  maledice^ 
òat^ui  cum  pateretur>non  commi*  abatur>  e  della-» 
fua  facratifsima Madre  non  canta  la  fama  Chie- 
fa ,  Totapulcbra  es  Maria  \  (y  macula  non  eftin 
tei  come  dunque  non  fopportaremo  con  pa- 
tienza  le  perfecutioni  ,  li  trauagli  ,  e  quanto  per 
noilro  bene  ci  mmaara  il  Signore  >  effondo  noi 
ripieni  ài  peccati  :  nò  nò  Signor  Giouan  Anto- 
nio mio;  voglio,  che  (opponiamo  di  buona 
voglia  ,  e  ài  cuore  quinto  ci  vien  dato  dalTa» 
morofa  mano  :  cerchiamo  noid'hauer  Chriflo 
dalla  noftra  5  e  poi  fcatenifi  tutto  l'inferno 
contro  ài  noi  ,  &  infiniti  inferni ,  fé  tanti  ve_> 
ne  follerò  »  che  non  ci  potranno  far  nocu- 
mento veruno.  S'vna  volta  mi  fegno  col  fegno 
della  Croce ,  chi  farà  colui  ,  che  mi  tocchi  ,  o 
nuoca  ?  Sia  diuoto  della  fanta,  croce  ,  contem- 
plando fpelTo  quanto  in  eiTa  ha  patito  il  bene- 
detto Giesù  ;  e  della  fua  fantifsimi  madre,  fe_» 
vuole  che  la  fua  perfecutionc  le  fia  dolce,  e 
foaue:il  foauifsimo  desìi  le  fi  a  femprc  in_> 
aiuto  ,  e  la  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e 
fan ^ue benedetto,  preghi  perme. 

Di  fan  Francete* in  Traikueredi  Roma_* 
il  di  1;.  di  Nouembrc  itfir. 


Al 
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Al  Signor  Gio.  Francefco 
Faccorio  da  Torrita. 


Napoli. 


Gì  E  S  V  vi  confoli ,  t  benedica  fempre  % 
fratello  mio  carifsimo . 
MI  rallegro  ,  che  intendo  che  (late  viuo 
ancora  >  accioche  pofsiate  accrefeero 
di  perfettionare  la  corona  ,  che  vi  tiene  rifer- 
bata  in  paradifo  l'amorofo  voftro  ,  e  noilro 
Giesù .  Horsù  allegramente  Signor  Gio.Fran- 
cefeo  mio  5  così  va  bene.  Hora  è  tempo  di 
far  teforo  grande  in  paradifo  :  quando  farete 
in  cielo ,  defiderarece  d'  hauer  patito  molto 
più  ,  vedendo  il  gran  guadagno  >  che  s'acqui- 
fta  patendo  *  Io  non  manco  di  pregar  per  voii 
come  per  me  fteffo  ,  per  effer  V.  S.  noilro  fui- 
feerato  procuratore  ,  che  fé  bene  fi  ritroua_* 
in  Napoli ,  ad  ogni  modo  la  cafa  fuaè  fempre 
aperta  per  li  bifogni  della  mia  Religione >  per- 
che li  fuoi  figliuoli  portano  nel  cuore  il  noiko 
Serafico  Padre,  &  imitano  molto  bene  V.S. 
ncll'affettioncamorce  dìuotione,  ch'ella-* 
porta  al  facro  Ordine:  il  Signor  i'accrcfca  ogni 
bene  3  e  la  confoli  in  cote  fio  fuo  trauaglio .  li 
Signore  vi  ama,  e  vi  tiene  in  croce,  per  ferui 
bene  al  difpetto  voftro  ;  fé  ben  so ,  che  vi  con- 
O  o     4  ter;* 
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rentate  di  tutto  quello  >  che  piace  ai  Signore  * 
non  fap piamo  noi  quello  »  che  ci  fa  vtile  9  Si- 
gnor Gio.  Francefco  mio  »  e  per  queftocila* 
mentàmo.  Oltre  che  famo  ài  terra  ,  e  di  vii 
fango  >  &  il  Signore  ci  ha  compafTione  corno 
*P/i  ioì.  buon  Padre.  Quomodo  mtferetwr pater flUorum > 
wnfertut  e  fi  Domwus  umentibns  fé ,  quoniam  tffe 
cognouit  figmentum  noftrwn  >  recorditus  efì  quo- 
ntam  puìuis  fumus  . 

Giesù benedetto  benedica  l'anima ,  e  corpo 
voilro  in  virtù  del  fuo  corpo ,  e  fangue  bene- 
detto; la  fantitfima  Trinità  riempia  l'anima 
voilraditutteleceleiii  benedittioni  ;  la  Bea- 
ri/fima  Vergine  vi  affìtta ,  e  vi  conibli  fempre  > 
tutti  gli  Angioli  fanti  vi  fiano  fempre  in  com- 
pagnia ;  tutti  i  fanti  ,  e  fante  del  paratifo  vi  aiu- 
tino .,  e  vi  confolino  fempre  in  ogni  voftra  af- 
flittione  :  e  fra  tutti  >  e  tutte  non  fi  parta  mai 
da  voi  l'amor ofa  Maddalena:  datele  il  voftro 
cuore,  ch'ella  lo  prefenti  come  ftà  dipinto  in_, 
quefta  inuentionc  che  le  mando  •  lo  non  man« 
co  di  pregar  per  V.  S.  e  per  tutta  la  fua  afTet- 
tionatiffìma  famiglia  ',  prego  ancor  lei  a  far  Vi* 
itetfo  per  me  >  che  n'ho  biiogno  grande.  Giesù 
la  benedica  di  nuouo . 

Di  San  Francefco  in  Trafieuere  di  Romi_» 
il  di  iS.di  Maggio  i£i;. 


Ai 
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Al  Signor  Giouanni  Luca 
Chiauari,  Genoua, 

Sia  Tempre  benedetto  Gksìx ,  fratello  ca* 
riflìmo  >  il  quale  vi  dà  cosi  fanto  defidc- 
riodibcn  feruirlo. 
I  Ricordi  per  hora  che  li  dò  >  fono  il  prin- 
cipale 3  che  vi  guardiate  con  ogni  diligenza 
di  non  l'offender  mai  in  qual  (i  voglia  cofa,  né 
anco  in  peccato  veniale  ^accorgendotene.  Se- 
condo, iiaccarfi  dalle  cofc  del  mondo  con  Pafc 
fetto  almeno  quanto  più  potete .  Terzo,  com- 
partire di  quello  che  hauctea'  pouerLfecondo 
lo  fiato  voftro.  Quarto  >  ftudiare  libri  fpiri- 
tuali .  QujntOjfar  oratione  quanto  più  potete» 
Seftoameditare ,  e  leggere  di  continuo  la  fantif* 
fima  paffione  dei  Signor  Gicsù»  il  quale  vi  con- 
ceda grafia  di  fere  tutto  quefto  conlavoibra 
moglie  >  e  vi  benedica  ambiduc  3  e  vi  doni  il 
fuo  fantiflìmo  amore.  Fregate  per  me. 
Di  Roma  il  dì  23.  di  Luglio  1610. 

Al  Signor  Profpero  Venta- 
relli .  Amelia . 

I  E  S  V  fìa  fc  npre  lodato  3  e  benedet* 
co>  fratello  c.riflìmo. 

Gnn- 
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GRandiftima  confolatione  mi  ha  recato  la 
fua  j  sì  per  la  memoria  che  tengono  di 
me  nelle  loro  orationi  ,  sì  per  Tacer efei mento, 
che  intendo  che  fa  la  fanta  Compagnia.  Mi 
piace  >  e  mi  «odo  molto  della  fama  loro  i  ma 
fi  ricordino,  che  :  'Hon  qui  inceperiufed  qui  per- 
jtueraucrit  vfaits  in  jwtm  fuluus  erà.Dite  a  tutti 
i  fratelli  ,  e  forelle ,  che  fi  fondino  aliai  nella 
fanta  humìltà  ;  e  di  quella  faccino  più  conto  > 
che  di  cofi  alcuna  ,  perche  è  la  madre  di  tutte 
le  virtù.  Giesù  benedettovi  benedica  tutti* 
&  accrefea  nel  Tuo  fantjfìimo  amore  .  Di  effer 
capo  non  me  ne  trouo  degno,  e  fufficiente;  ma 
farò  Tempre cariffimo  fratello  di  tutti  ,e  tut- 
te y  fratelli ,  e  forelle ,  fé  fi  contentano:  vorrei 
bene  per  vn  certo  tempo ,  offerir  non  folo  le 
orationi  di  quell'hora  >  che  fanno  la  fera ,  ma 
tutto  queUo  che  faranno  ,  penfaranno  »  e  di- 
ranno di  bene,  e  patiranno  di  male  tutti  i 
fratelli ,  e  forelle  \  offerir  dico  nella  mia  mefla, 
con  tutto  quello  ,  che  farò  ,  e  patirò  io  fimi!- 
mente  per  l'anime  del  purgatorio ,  e  partico* 
larmcnte  per  lefcordate  ,  per  far  vno  sforzo 
grande  per  vn  negotio  irnportantifììmoj  &  di 
già  deli'offera,  che  mi  ha  fatto  V.  S.  nella 
fua  >  ho  cominciato  .e  l'altra  mattina  nella 
me(Ta  col  Sacramento  in  mano  ,  mentre  ftauo 
per  riceuerlo  (  fé  bene  indegniffìmamente  )  al 
fantiflimo  Sacramento  feciquefta  offerta  per 
continuarla  per  vn  pezzo  ,  &  abbracciai  tutti  ì 
fratelli  3  e  forelle  in  vincolo  d'amore  nelle  vi- 
te- 
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(cere  della  diuina  mifericordia  del  cuor  di  Gie- 
sù  >  e  di  Mar  ia,  e  di  tutti  gli  Angeli ,  e  fanti  >  e 
fante  del  paradifo  ;  pregando  per  tutti  con 
amorofitfìmo  affetto.  Crederò  che  fi  conten- 
teranno diquèfto >  che  ho  fatto  ;  fé  Tene  con- 
tentano ,  diteli ,  che  offerifehino  ogni  cofi_>  > 
(  come  ho  detto  )  fecondo  la  mi?  intentione  : 
&  non  contentandotene,  me  i'auuifi .  Gicsii  vi 
accompagni  tutti*  e  benedica.  Saluti  à  mio  no- 
me tutti  i  fratelli  3  e  fordle  ;  e  le  dica  ài  parte 
mia ,  che  fé  mai  mi  concederà  il  Signore, verrò 
à  viiìtarui  tutti,perconfoiarmi  con  loro,  pre- 
ghino initantemente  per  mecche  n'ho  bifogno 
grande . 
Di  fan  Francefco  di  Roma  il  dì  1 7.  di  De- 

cembre  161 2. 

• 

Alli  mici  carifiìmi  fratelli  nel  Cro- 
cefiffo  ,  i  deuoti  fratelli  della-» 
fcuola,  e  Compagnia  del  di- 
urno Amore.  Afsili. 

QVcd  vidirms  3  i$  aud immusì  annunùamùi  j.  f0\  f, 
vobis,vt  &  vos  focieiattmhabeaUr  ncbif- 
^~  cum  ,  &  foaetas  vtftra  Jìi  cum  {atre  , 
<2r  cum  fitto  eius  Icju  Chrislo  < 

COn  le  parole  dellamorofo  difcepolo  di 
Giesù  fan  Giouanni  Enarigelifra  vi  ho 
voluto  falutare,  fratelli  cannimi  3  per  ina-- 


ni- 
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filmami  alla  foilecitudine  dell'amorofo  Audio  e 
di  così  fanta  fcuola.  O  quanto  mi  rallegrai*  j 
che  fofTe  inftituita cosi  fegnalata  fcuola  , la  qua-  t 
le  hebbe  pure  origine  in  quanto  al  nome  >  dal  \ 
noftro  libretto  di  quefto  titolo ,  poiché  ha«]  1 
ticndoloio  communicato  con  vn  mio  amico  I 
della  nofira  Riforma,prima  che  fi  ftampafTe  fu 
prefo  in  cotefìa  Città .  E  doue  meglio  doueua 
fondarli  l'amorofa  fcuola  >  che  in  AihCi  >  Città 
tutt'amorofa  >  onde  è  pure  vfeito  Peflcmplare 
al  viuo ,  e  naturale  del  diuino  amore >  France- 
feo  padre  mìo  >  e  padre  vofko  ?  e  voi  dunque 
per  negligenza  voiìra  laverete  cadere  così  glo- 
riofo  edifìcio  ?  non  lo  permetta  Dio  >  fratelli  > 
che  lo  facciate. 

Vengo  dunque  con  quefla  mia  a  faìutaruì 
tutti  caramente  j  e  per  inflammarui  ahnegìio 
ch'io  poffo  à  tirarla  inanzb  vi  accetto  tutti  per 
fratelli  spirituali ,  facendoui  partecipi  di  tutto 
quello  che  patirò  di  male  ,  e  farò  mai  di  bene 
per  amor  del  Crocefìfib  Giesù  .,  fé  pero  farò 
inai  3  ó  patirò  cofa>  che  fìa  per  piacere  alla 
tua  diuina  Maefìà;  e  ì'ifteflb  faccio  ì  tutti  quelli, 
che  entraranno  per  l'auuenire^così  rinomini, 
come  Donne . 

Et  accioche  habbiate  anco  il  modo  d'accre- 
fcerla,vi  voglio  infegnare  il  modo .  L'amore , 
fratelli  mici,  è  come  il  fuoco  >  che  Tempro 
opera,  e  Tempre  abrugia  >  hauendo  legna:  e 
pero  effendo  voi  fratelli  della  fcuola  d'amore  ," 
bifogna ,  che  operiate  tuttauia  cofe  amorofe , 

eco- 
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e  co  fé  di  honorc,  e  ài  feruitio  del  fa  to  Amo* 
re  i  ma  fra  l'altre  cofe  1  che  pofiono  accreice- 
re  ì  e  mantenere  ,  e  conferuare  la  voftra  fcuo- 
lla  ,  e  farla  grata  al  Signore  ,  fratelli  miei  >  fono 
l'opere  di  pietà  *  e  ài  mifericordia  verfo  Dio  , 
&ii  pròrtìmo .  Il  primo  dunque  voftro  efer- 
citio  deue  eifere  l'oratione  mentale  intorno  al- 
ia pàfTìòne  del  Signore»  e  confettarle  comuni- 
car fi  (petfo  .  Secondo,  leggere  ,  &"  infegnar  la 
dottrina  Chrtiìhna  a  quelli4,  che  non  la  fanno . 
Terzo,  intrométterti ,  e  far  paci ,  oue  (apetò 
che  fono  difcord;"e.  Quarto,  ridurre  l'animo 
fuiateedì  peccatori,  e  peccatrici  Icahdolofìj 
Quinto,  ftudiar  nella  mortificatone ,  e  vittoria 
di  voi  mede/imi ,  e  cercar  in  fomma  d'innamo- 
rarfi  dell'amorofb  no/lro  Gicsù  ,  che  tanto  ha 
amato  ,  & ama  noi; &  operare  quanto  pote- 
te ,  che  ogn'vno  Farai  con  tutto  il  cuore. 

Allegramente,  frate-ili,  jion  perdete  così 
bella  occafìone,  né  rifiutate  cosi  pretiofo  te- 
foro  »  che  vi  manda  il  Signore  :  e  fé  voi  folto 
cagione ,  come  farà  lenza  duSbio ,  che  quefh_> 
fanti  fcuola  s?anda(fe  difendendo  per  il  mon- 
do in  qualche  altra  Città  ,  ditemi ,  che  merito 
farebbe  il  voitro  ?  che  gloria  ,  Si  honore  della 
vofxra  fanta  Città  ? 

Cotefto  gloriofifsima  ,  &  amorofifsima  Cit- 
tà non  può  fiare  otiofa, fratelli  miei  ;  &  però 
hora  in  quefìo  ,'horain  quel  tempo  va  femprc 
mandando  foòra  nuoue  fiamme  d'amore. 

Ah  valorofi  campioni  del  Croce n(To,allegra* 

mcn- 
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mente  ;  mettete  le  vofìre  fpallc  fotto  il  picelo* 
lo  già  fondato  amorofo  edificio  >  acciochc  il 
d  auolo  nonio  feccia  cadere  i  che  io  v'afsicuro* 
che  grandifsimo  farà  nell'altra  vita  il  premio  J 
e  h  gloria  voftra.  Giesù  v'infiammi  il  cuore  > 
e  1  voitro  Serafico  Padre  vi  folti  fempre  den- 
tro ,  e  vi  porri  h  gntia  di  mantenerlo .  Amen.' 
pregne  per  carità  per  me  ,&  accettatemi  per 
fratello  voiìro  ,  come  ho  fatto  io  voi .  Amen . 
Giesù  vi  benedica  tutti  in  virtù  delfuo  corpo* 
efangue  benedetto. 

Di  fan  Francefcoin  Trafteuere  di  RomJU 
\\  di  2 ;. di  Luglio  itfio. 

Alli  miei  cariflìmi  fratelli  nel  Cro 

cefitfb  Giesù  ,  li  fratelli  delia-i 

Compagnia  delle  facre 

Stigmate.  Modena, 

_/ 

GTESV  ChriAo  Signor  nofìro,  vi  fac- 
cia crefeer  e  nel  fuo  fanto  timore  *& 
amore  ,  fratelli  miei . 
HO  riceuutarvltima  loro»  ma  non  di  ma- 
no del  noftro  Signor  Giouannì  Toma- 
fo  ,  come  dicono  >&  li  prego  a  perdonarmi  fé 
fono  flato  vn  poco  negligente  a  rifpondere^  > 
ch'è  proceduto  daiTctfere  in  continue  occupa- 
tioni  >  e  per  eifer  anco  qui  fuor  di  RomJUj 
appettando  di  giorno  in  giorno  d'andare  a  Ro- 
ma* 
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ma»  e  di  li  rifponderej  all'altre  che  ditehauer- 
mi  Cerine  ,  non  mi  ricordo  hauerle  riceuute; 
efe  purel'hauerò  hauute,  mi  pjreuad'hauer* 
ui  rifpoiìo  ;  Mi  effen lo ,  come  dico  ,  qua  fuor 
ài  mano  facilmente  faranno  addate  a  maie_j . 
Ho  prefo  grandissimo  contento  delia  voftra, 
vedendo  il  Tuo  principio  >  &  l'animo  grande  ; 
Dio  sì  quanto  volontieri  vi  aiutarci  fratelli  co 
l'opera*  ma  non  poflb  ;  il  configlio  poi  è  >  che 
facciate  da  douero  ,  &  che  attendiate  alia  mor- 
tificationc >  diuotione  ,  &  oratione  ;  perche  Te 
lo  farete,  farà  di  grana*  vale  alla  voftra  Città  ; 
ma  quando  potrò,m  hauerete  Tempre  prontif- 
fimo  ad  Ogni  voftro  bene  :  rra  tanto  pregate-» 
per  me  >&  io  non  mi  feordarò  mai  di  voi. 
Giesù  Chrifto  ci  dia  la  fua  fanta  beneditiìone  . 

Di  fan  Francefco  di  Fonte  Palombo  il  dì  7. 
di  Ottobre  1606. 


All'ifteflì . 


GIE  S  V  Chrifto  fu  con  voi,  cariilìmi 
fratelli. 
PEr  Laffettione  ch'io  porto  à  tutta  cotefh 
Città  *  &  in  particolare  à  coi  ella  fanti  ili- 
ma  Compagnia  delle  facratifiime  Stigmate  del 
noiìro  Serafico  Padre  San  Francefco  3  e  lafcia- 
teui  da  me  fuo  indigniffimo  figliuolo  ,  e  voftro 
carifTimoj&amoreuoliffimo  fratello  >  ho  vo- 
luto 
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luto  darui  fcgno  di  quella  molta  affettioneche 
lo  vi  porto ,  mandandoui  il  qui  rinchiufo  Re- 
liquiario, mandatomi  dall'Altezza  Sereniffima . 
delSignnr  Duca  di  Bauiera^come  potranno] 
vedere  dalla  lettera  di  detto  Signor  Ducala 
quale  li  mando  ,  accioche  la  poffmo  tener  per 
autenticar  ione,  attefo  ,  che  fimili  Principi  non 
tengono  ne  riceuono  fimili  Reliquie  ,  fé  non 
fono  più  che  vere  :  prego  le  tenghino  con 
quella  riuerenza ,  che  fi  conuiene  9  e  tanto  più* 
che  fono  (  come  poffono  vedere  )  Reliquie 
di  molta  diuotione.  Accettino  in  tanto  quefto 
fegno  d'affettione ,  Si  amore  >  ch'io  li  porto  * 
&  preghino  Dio  per  me ,  e  per  quell'Altezza 
Sereniffima,  Principe  in  vero  molto  cattolico, 
&  diuoto .  GiesCi  vi  benedica  tatti  in  virtù  de! 
fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  . 
Di  Roma  il  di  12.  d'Aprile  i6oj. 


I 


Àlli  miei  cariifimi  fratelli  nel  Cro 
cefiflb  Giesù,i  fratelli  della  Com- 
pagnia delle  facre  Stigmate 
di  Genoua .  Genoua . 


Gì  E  S  V  Chrifìo  Signor  noftro  vi  bene- 
dica tutti ,  amatifììmi  fratelli. 
HO  fentito fempre grandiffirno  piacere > 
intendendo  il  buon  principio  ,  &  otti. 
mo  progreflòjche  fa  la  noftra  Compagnia  del- 
le 
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le  facrc  Stigmate  >  e  però  vi  eforto  con  quefta 
ali  perfeueranza  5  conleruateia  ,  fratelli , e 
mantenetela  >  accioche  chi  verrà  dopò  voi 
nella  voltra  Città  .  t roui  cotefìa  bella  ftrada  dì 
faiire  al  cielo  ;  Se  affìcurateui ,  che  Te  voi  farete 
tutti  buoni  Chriftiani,  quali  richiede  cotefta 
finta  compignia,chc  voi  fra  gli  altri  otterrete 
vna  ptetiofiffìma  corona  in  paradifo  >  poiché 
voi  fetc  quelli  >  che  l'hauerete  cominciata  >  e 
farete  cagione  mantenendola  >  che  molti  fi 
faiuaran  io  nella  voftra  Città  .  Ricordateui  poi 
di  me  pouerello  fratello  vofìro  3  che  per  amor 
di  Dio  ,  e  per  falute  dell'anime  di  cotefta  Città 
la  meffe  inanzi ,  e  quando  poteffì  vi  moftrarei 
con  effe:to  >  eh  io  vi  amo  caramente  5  pregate 
dunque  Tempre  per  me ,  come  faccio  io  per 
tutti  voi.  Vi  raccommando  il  noAro  Signor 
Giouanni  Battilta  Cartello;  ricordateui  ch'egli 
e  itato  vno  de  fondatori ,  che  à  lui  fra  gli  altri 
la  raccommandai  alla  partita  mia;  però  non  vi 
feordate  di  pregar  per  lui ,  e  per  tuttala  Cafa 
fua.  Vi  raccommando  finalmente  il  Signor 
Giouanni  Battila  Sencrega  noftro  amorcuo- 
lifìimo  3  il  quale  è  pattato  a  miglior  vita  ;  pre- 
gate per  l'anima  (uà.  Giesù  Chrifto  vi  dia  U 
fua  fanta  gratia . 

DifanFrancefco  in  Traftcueredi  Roma-» 
Udì  22. di  Ottobre  %6op. 


Pp  Al 
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Al  Signor  Mutio  Cap- 
pelletti .  Rieti . 


LÀ  gratia  del  nofìro  Signor  Giesù  Chrf- 
ùo  >  e  la  confohtione  dello  Spirito  fan- 
to>fia  per  Tempre  nella  voftra  benedet- 
ta a  moia  >  Signor  Mano  nio  cariflìmo  . 

HO  letto  h  Tua  amoreuole  ,  &  fntefo  il 
fuo  bifogno  >  &  mi  duole  grandemente 
fion  efTer  tale ,  da  poterle  recare  giouamento 
alcuno  per  la  fua  infermità ,  per  enere  io  tepi- 
do $  freddo,  e  pieno  d'imperfettioni ,  così  pre- 
fenti»  come  paffate*  pure  quali  fi  faranno  Ie_* 
mie  preghiere ,  non  mancarò ,  fi  come  fin  ho - 
ra  non  ho  mancato, (confidato  nella  mifericor- 
dia  dcll'amorofo  Giesù  )  offerire  conforme  al 
fuo  defiderio  >  e  tanto  più  deuo  farlo  Capendo 
quanto  ila  faifecrata  alla  mia  Religonc  con 
tutta  la  fua  honefU  ,  ediuota  fameglia  >  dalla 
quale  più  volte  fono  fiato  menato  alla  cafa  di 
V.S.  oue  ho  riceuuto  contro  ogni  mio  merito 
tante  carezze  >  amoreuolczze ,  e  carità  :  il  Si* 
gnore  la  pagarà  infieme  con  loro  di  beni  tem- 
porali^ fpirituali  nella  prefentc  vitale  con  li_» 
gloria  neir  altra ,  confórme  che  ha  prometto  il 
Signore  al  noflro  Serafico  Padre  San  Francc- 
feo  a  quelli  »  che  fono  >  e  faranno  diuoti  della 
fua fanta  Religione.  Si  ricordi  fpeffo  della  paf- 

flO" 
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(Ione del  Signore  ;  e  penfi  a  gli  acerbi  dolori, 
&  alllnfamiflima  morre ,  ch'egli  fofknne  per 
noi,  che  quello  farà  buon  rimedio  per  foppor- 
rar  patitn  emente  il  male  per  amor  Tuo .  Alle- 
gramele *  sigiior  Mudo  m;o  >  i^ora  è  tempo 
di  accumular  ricchezze  per  l'anima  noftra  ,  ac- 
cìoche  le  polliamo  pò;  godere  in  eterno  nella 
patria  celefk ,  con  l'infinite  ricchezze  ,  giubili , 
e  con:enti  .che  l'amorofo  Giesùci  darà  per 
l'infiniti  meriti  della  Tua  fantifhma  p^fltone ,  e 
morie.  Amen.  Gicsù  benedetto  benedica  l'a- 
nima >  &.  il  -:orpo  voftro  ,  con  tutti  di  cafa  vo« 
Ara,  in  virtù  del  fuo  corpose  fangue  benedetto- 
pieghi  per  cariti  per  me . 

Ci  Roma  il  dì  27.  di  Ottobre  1609.  ; 

Al  Signor  Paolo  Cap- 
pelletti. 

GIESV  ChriAo  benedetta  vi  con  foli, 
ebenedica  Tempre,  Signor  Paolo  mio 
cariffimo . 

HO  intefo  nella  fua  il  male  del  Signor  Mu. 
tio  mio  carif limole  Padre  di  V.  S.  amo* 
rofìffimo  »  e  compatifeo  ad  ambidue  >  &  a  tut- 
ti di  cafa,  ch'io  credo,  che  il  dolor  delle  Si- 
gnorie loro  fia  grandiffimo ,  vedendo  che  per- 
dono cosi  buon  Padre,  tanto  timorato  di  Dio* 
&  «morofo  di  tutti  loro:  ho  detto  male  a  difi 
Pp    2  per* 
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perdere*  non  fi  puoi  chiamar  perfo  quello, 
che  va  a  godere  Dio  *  come  fpero  ci  andari 
«gli  ,  ma  fi  bene  quelli*  che  vanno  all'infer- 
no *  hor  queftì  sì  che  con  verità  fi  poflbno 
chiamar  perduti ,  io  non  mancarò ,  fi  come  fin 
hora  non  ho  mai  mancato  di  pregar  per  lui ,  e 
per  tutti  dicafa  voftra ,  &  hora  rinforzare  le 
preghiere  maggiormente,  fapendo  il  Tuo  bifo- 
gno  :  d'vna  cola  ben  mi  difpiace  >  che  le  mio 
orationi  non  fono  feruenti  >  &  ardenti ,  come 
dourebbono  ,  per  effer  io  della  Rcligion  Sera- 
fica ,  pure  quali  fi  faranno  l'offerirò  al  Signore 
perii  bifogni  fuoi,  e  di  tutte  le  Signorie  loro; 
facciano  ancor  l'ifteffo  loro  per  me ,  che  n'ho 
bifogno  grande .  Lo  faluti  da  mia  parte ,  e  gli 
dica  >  che  Aia  allegramente  »  che  il  Signore  l'a- 
ma >  e  non  mancarà  d'aiutarlo  in  quello >  che^ 
li  farà  bifogno  per  la  falute  dell'anima  fua;c  ri- 
fletto farà  il  mio  Serafico  Padre  appretto  all'a- 
morofo  Giesù ,  dei  quale  è  flato  (empre  diuo- 
tifsimo  ?  e  della  fua  Religione  >  foccorrendola 
dì  continuo  di  larghifsime  limofine .  Il  Signo- 
re lo  pagarà  nell'altra  vita  di  quefto  >  e  d'ogn' 
altro  bene  >  che  ha  fatto  nella  prefeote  :  pre- 
ghino per  carità  per  me ,  e  conformino  la  lo- 
ro volontà  con  quella  del  Signore  >  ch'egli  sa 
molto  bene  quello*  ch'è  più  impediente  per  noi. 
Il  Signor  lo  benedica*  in  virtù  del  fuo  corpo  > 
e  fangue  benedetto. 

Di  Roma  il  di  2 1 .  di  Maggio  ♦ 

Ali! 
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Alli  Signori  Anziani  di 
Parma .  Parma . 


F  Rateili  carifsimi.  Io  vf  prego  per  amor 
del  Signore  GTESV  Chrifto,chemi 
raccommandate  a  tutta  la  voftra  Città  >  ri- 
cordandole a  fare  profìtto  nella  via  del  Signo- 
re ,  e  che  fi  ricordino  di  quel  poco  3  che  infe- 
gnai  loro  in  quelle  due  prediche ,  ebe  li  feci  ;  e 
le  prego  a  pregare  il  Signore  per  me  9  che  cosi 
farò  io  Tempre  per  tutti  voi ,  che  tutti  vi  tengo* 
per  fratelli  .  In  oltre  li  ricordo  la  pouera  fab« 
brica  della  Nontiata,non  vi  raffreddate  in  que- 
fVopera  fanta ,  e  fé  mi  volete  dare  occafione  di 
tornare  altre  volte  coftà,  fate  ch'io  intenda.*, 
che  l'opera  vada  inanzi>ve  la  raccomando  con-, 
tutto  il  cuore  >  e  fé  a  medefiderate  di  far  pia- 
cere >  fauorite  queft'opera ,  che  a  me  farete  co- 
fa[gratifsima  :  con  che  li  prego  dal  Signore  la_-» 
fua  fanta  gratia ,  &  mando  la  benedizione  a 
loro  y  &  a  tutta  la  Città .  Siate  dunque  bene- 
detti dal  Signore  Giesù  Chrifto. 

Da  Comacchio  il  dì  r.  di  Settembre  i6oz. 
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Alli  MafTari .  &  Huomini  del- 
la Communirà  della  Terra 
di  S.  Benedetto,  nella  Val- 
le di  Rieti. 


IL  Signor  Giesù  Chrifto  fìa  in  voftracom* 
pagnia ,  fratelli  càrifsimi . 
HO  letto  la  voftra  con  molto  mio  difgu- 
fto  ,  intendendo  i  voftri  trauagli ,  quali 
pareua  che  ti  Signore  mi  mota  (si ,  e  però  mi 
rnefsi  per  carità  a  volere  accomodar  le  cofe  fra 
voi  i  e  la  Community  di  farito  Elia  ;  ma  il  dia- 
nolo fece  rvmVio  Tuo  >  e  come  fapete  m'attraw 
uersò  il  pafTo  .  Sia  laudato  Giesù  Crinito .  Io 
non  dubito  punto ,  che  chi  né  fu  cagione  .  non 
ne  fìa  per  riccuer  da  Dio  grandifsimo  gaftigo . 
Hóra  >  fratelli  miei  >  è  piacciuto  al  Signore  di 
laffarui  incorrere  in  queflatribulatione  forfè-» 
per  i  voftfi  peccati  ;  per  le  negligenze  voftro 
nell'oforuanza  de  i  diuini  precetti  ;  e  per  il  po- 
co amore  che  portate  a  Dio.  Riconciliateui 
col  Signore,  ch'egli  è  benigno  i  &  amoreuo- 
le  ;  e  quando  vi  vedrà  più  diuoti  nel  guardar  le 
fette:  in  guardarli  di  non  beftemmiare;  in_-» 
amsrui  Tvn  l'altro  s  t  viuerecolfuo  fanto ti» 
more,  e  procurar  di  non  l'offenderei  egli  vi 
aiuterà .  Mi  duole ,  che  non  vi  pollò  aiutare , 

poi- 
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poiché  io  per  anco  non  parlo  con  ncffuno  ,  e  fc 
io  potefsi  parlare  ,  è  tanta  l'affettione  ,  ch^> 
porto  a  voi  ,  &  a  quelli  di  Canto  Elia ,  che  per 
la  pace  »  e  falute  voAra  ,  haurei  parlato  infìno 
al  Papa  3  &  harei  fperató  di  gìouarui  con  l'aiu- 
to dì  Dio .  Hora,fratelli  miei,  il  Signore  vi  to- 
glie queAo  aiuto  ;  dì  quello  che  polloni  pregar 
per  voi,  di  quello  jìateuenc  fiditi ,  perche  vi 
amo  di  tutto  cuore  ,  e  vorrei»  che  hauefte  ogni 
bene  ;  ma  in  particolare  defìdero  con  tutte  le 
vifecre  del  buon  Giesù ,  che  fiate  buoni ,  e  vi 
faluiate .  Io  non  manco  di  far  parlare  ad  altri  » 
doue  non  poffo  io  ,  ancora  voi  fiate  per  l'auue- 
nire  più  timorati  di  Dio  *  che  il  Signore  farà  io 
voftro  aiutò . 

Io  vi  faluto  tutti  caramente,  f-Juomìni,  e 
Donne  ,  giouani  ,  &  vecchi  ,  piccoli  ,  e  grandi» 
e  mi  raccomando  alle  voftrc  orationi .  Giesù 
Chrifto  vi  benedica  tutti,  l'anima  ,  e'1  corpo  ; 
benedica  i  campi,  ìc  vigne,  efelue,  l'aria,  e 
l'acqua ,  il  pane ,  e  vino  voftro  ,  e  tutte  le  co- 
te vofìre . 

In  nomine  Patris ,  Si  Fili; ,  Si  Spiritus  fan- 
di.  Àmcn_,.. 

Di  fan  Francefcp  di  Roma  il  dì  1 3, di  Decèm- 
breiSo,?. 


Pp    4  Ai 


6 oo  Lib.  IV.  delle  Lettere 

Al  Signor  di  Tierfan  Corife- 
gliero  del  Rè  Chriftianiffr 
mo  nel  Parlamento  di  Nan. 
tes.    Parigi. 


H 


L  Signor  Giesù  Chrifto  fia  con  voi ,  ca- 
riflìmo  fratello . 
O  riccuutala  fua ,  &  inrcfo  beniffimo  il 
fuo  bifogno  ,  e  non  mancarò  di  pregare 
nelle  mie  deboli  orationi  fecondo  il  fuo  defi- 
derio .  Per  tanto  V.  S.  attenda  à  ftar  raffegna- 
to  nella  diuina  volontà^  non  mancando  di  fre- 
quentare fpeffo  i  diuini  Sacramenti »  e  viuendo 
con  il  fanto  timor  di  Dio  3  perche  egli  haurà 
cura  di  confolarla  al  fuo  tempo  ,  effendo  que- 
llo ileoftumc  folito  di  fua  Diuina  Macltà,  con 
prouar  l'huomo  >  con  permetterli  incontri 
iinìiìri ,  e  contrarij ,  e  tentationi  diuerfe  ;  e 
quando  manco  s'afpetra>e  meno  fi  giudica  * 
egli  ci  confola  s  fja  per  fempre  benedetto  . 
Si  ricordi  in  quello  fuo  carico  di  Configlie, 
Trat.zi*  ro  di  fua  MaeitaChriftianiffima  yche  Omnis 
fapientta  à  Domino  Deo  e  fi,  e  che  non  efìfapien- 
ùa ,  non  tsì  prudentia  >  non  e  fi  confiltum  cantra 
Deum ,  e  però  ad  efto  Signore  fonte  d'ogni  fa. 
pienza  ricorra  nelle  occafioni ,  accioche  dalla 
fua  immenfa  prouidenzale  fiano  (pirati  faluti- 

feri 
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feri  configli;  e  guardifi  diconfigliare,  propor- 
re ,  ò  persuadere  cola  alcuna  contro  l'honor 
di  Dio  j  la  fanta  Chicfa ,  l'aumento  della  chri- 
ftiana  Religione  >  e  dei  ben  comune,  ó  priuato> 
perche  alla  fine.  Dominus  dijjipat  confitta  gen*  Vfal.  $u 
Uum  r  &  reprobai  torjilta  principum  ,  e  li  mali 
confìglieri  fono  poi  da  Dio  caligati ,  rcAando 
anco  fpeflb  in  quefta  vita  a  guifa  di  Architofcl 
confufi  &  difperati.  11  Signor  noiìro  Giesù 
Chrifto  per  noi  flagellato^  crocefiffo  la  bene- 
dica in  virtù  del  Tuo  corpose  fangue  benedetto. 
Di  Roma  il  dì  30.  diDecembre  1616. 

Al  Signor  Chriftoforo  Con- 

turbio  Dottore  d'ambe  le 

leggi .  Milano . 

Gì  E  S  V  l'accompagni ,  £mpre  ,  Signor* 
mio  cariffìmo. 

MI  rincrefee  noneffer  tale,  quale  Tua  Si- 
gnoria mi  tiene  ,  accioche  potetti  por- 
Carle  qualche  giouamcnro  con  le  mie  orationii 
pure,  s'afficuri  V.  S.  che  quali  effe  fi  faranno* 
non  mancar©  d'offerirle  ai  Signore  per  aiuto, 
e  fouuenimento  di  tutta  la  Ca(a  fua  ,  canto  £p- 
rituàlc  quanto  corporale .  La  ringrazio  od- 
l'affetto 3 che  dimofìra  verfo  me,  eh  prego 
infiernc  con  i  fuoi  à  pregare  per  me  ;  come  ti- 
fo- 
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fognofo  cii  grandifiìmo  aiuto ,  e  gratia  del  Si- 
gnore .  Giesù  la  benedica  di  nuouo  con  tutta 
ìafua  fàmcglfej  in  virtù  delfiiò  corpo,  efanguc 
benedetto . 
Di  Roma  il  di 

AU'iftcflb  - 


Vldelc  cu ornodo  caute    ambuletis  ,  non  qua  fi 
infoiente*,  fed  vtfaptentes  .  Quid  prodesi 
bominiji  vniuerfufn  munaum  lucretur  ,  anm&  've- 
ro fu£  delrimtntum patiatur  ?  aut  quam  dabit  homo 
Matt,  3.    commutati  omm  prò  anima  fm  .  lamferuus  ad  ra- 
Matt. za.  àietm  arbori*  pofìta  cft .    Vigilate,  quia  nefettis > 
qua  bora  Dominili  veslerventurus t  fu  . 

I  pisce  il  Tuo  penderò  >  e  tengo  che  fia 

diuina  vocinone,-  però  l'eforto  à  corri- 

{pondere  alla  diuina  vóce-  Giesù  v'accompagni 

femore .  Preghi  per  me  ,  e   Giesù  vi  benedica 

tutti. 

Di  Roma  ildi 


IV 


Al  Signor  Abbondando  Cor- 
tt^ .  Roma . 

A  gratia  del  noftro   Signor  G  I  E  S  V 
CH  R  I  S  T  O  fu  Tempre  con  voi ,  fi- 

gliuo- 
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glìuolo  *  e  fratello  mio  cariffimo . 

HO  riceuuta  la  vottrà  amorcuolc  >  e  mi  è 
ttato  di  grandiflìmo  contento  irì  fentir 
I  che  voglia  venire  da  nobinfieme  con  fuó  Pa* 
dre  j quando  verranno  sài  che  faranno  benif- 
fimo  vitti  >  &  accarezzati  da  tutti  quetti  Padri  ; 
retta, che  mi  raccorrimandi  caramente  al  Si- 
gnor Padre  3  &  alla  Signora  Madre  ,  e  dir  lo- 
ro da  parte  mia  >  che  per  amore  dì  Dio  mi  fac- 
cino quetta  carità  di  non  ditturbar  fuor  Bar- 
Colomea  dall'orationc;  per  conto  di  lauorare, 
mi  contento  che  le  faccia  qualche  cofa  da  Ca- 
mera ,  accioche  quanto  >  e  quando  le  piacerà 
iauori  »  e  non  più  i  ditele  che  molto  più  gio- 
uerà  alla  cafa  vottra  orando ,  che  huorando  : 
e  pero  poiché  hanno  fatto  la  carità  di  darle  la 
flanza ,  facciano  la  carità  compita .  Ma  io  mi 
dolgo  dei  Padre  Guardiano  di  San  Francefco  * 
il  quale  marìdà  in  róuina  queft*  animi  >  atti-» 
à  far  molto  bene  ,  con  il  lcuarli  gli  efer'ci* 
ti)*  &  vita  ch'io  li  haueuo  ordinati  .  Rettaro 
cori  obligo  grandiflìmo  alla  cafa  vottra,  ogni 
volta  che  ricèùeró  quetta  confolatione >  e  mi 
obligo  per  Tempre  à  pregar  per  voi  tutti. 
GiesùGhritto  vi  dia  la  fua  fanta  grada  :  prega- 
te per  me. 

Di  Fonte  Palombo  ildi  y.'di  Agofto  i6ó4* 


Al 
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Al  Signor  Gerardo  Rofa  da 
Venetia . 


Gì  E  S  V  fia  con  voi,  Signor  Gerardo 
cari  (Timo  . 

NOn  volendo  il  voiìro  Signor  Fadre  >chc 
V.  S.  Aia  più  in  Roma  ,  ma  che  fé 
ne  torni  à  Venctia,  ella  è  tenuta  ad  vbbidirlo; 
facendo  altrimente  fa  inaici  il  Signore  le 
mandare  qualche  gran  trauaglio,  che  poi  fc  ne 
pentirà  ài  non  hauer  vbidito  ,*  vbidifca  dun« 
que  5  e  vada  quanto  prima  >  accioche  refti  edi- 
ficato della  fua  vbidienza.  Defidcrocheauanti 
che  parta  dalia  fanta  Città  viftti  le  fette  Chicfe, 
confeffandofi  >  e  communicandofi  prima  ,  e 
poi  vada  con  la  benedittione  di  Dio  *  e  delli 
fanti  ApoAoli  Pietro  Paolo  >  quali  pregare* 
nelle  mie  deboli  orationi  ,che  1  aiutano  fem- 
pre  nel  viaggio  .  Si  guardi  dalla  Diuina  offefa , 
&  afcolti  la  fanta  meffa  ogni  mattina  >  e  l'offe- 
rifea  à  Dio  per  l'anime  >  che  fono  nel  purga- 
torio j  e  mentre  li  fa  quefta  offerta  ,  li  offerita 
ancora  tutti  li  fact  if  cij  a  che  fi  fanno  >  quelli  » 
che  fi  fono  fatti  >  e  quelli ,  che  fi  faranno  >  con 
tutti  li  meritile  lodi  della  Chiefa  militante  >  & 
trionfante.  Vada  in  pacceprrghi  per  me; 
il  Signore  la  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo,  e 
fan  g  uè  benedetto. 

Di 
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Di  fan  Francefco  di  Roma  il  di  9.  di  Apri. 
le  1 6 1 4. 

Al  Signor  Antonio  Benetti 
da  Bergamo.  Roma. 

GÌ  E  S  V  fìa  con  voi  ,  e  v'accompagni 
fcmprc  Signor  Antonio  mio  carifltmo  • 
EPiacciutoal  Signore  farmi  comporre  vn 
libro  fopra  la  fua  fantiflima  paftìone ,  e 
morte  ;  e  perche  io  so  molto  bene  quanto  fia 
grande  l'aftettione,  e  l'amore  che  V.  Signorìa 
porta  alla  Serafica  Religione ,  &  in  particola- 
re a  quefto  noftro  monaftero ,  foccorrendolo 
fpeflb  con  larghiflime  limofine ,  ho  voluto 
mandarglinc  vno  in  fegno  dell'amore,  che  tut- 
ti le  portiamo  »  la  prego  à  riceucrlo  con  quel- 
l'amore che  fé  le  manda  ;  e  fappia  che 
QVefko  è  libro  di  vita  à  i  nauiganti , 
Inquefto  mar  d'affanni,  e  di  perigli, 
*<  Però  ti  prego  che  lo  leggi ,  e  pigli' 
Souente  in  manose  dolcemente  il  canti 
Né  ti  rincrefea  figurarti  auanti 
Quai  tinte  rofe  »  e  fanguinofi  gigli  > 
Le  membra  dì  Giesu ,  che  per  li  tìgli 
Softenne  obbrobri) ,  e  vituperi;  tanti. 
Qui  meditando  puoi  mercar  la  vita, 
Qui  leggendo  9  e  cantando  il  metto  core 
Puoi  raddolcire  le  tue  pene  amare. 

De 
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JDe  i'amorofo  tuo  dolce  Signore 
Penìa  a  le  pene  inufitatc ,  e  rare 
Se  bnmiritrouar  la  via  (marma. 
Giesu  vera  via ,  e  vita  la  bencdica,con  tur*- 
fa  la  fua  ramcglia,m  virtù  del  I  uo  corpo>  e  fan- 
gue  benedetto.    Preghi  per  me  . 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  di  14.  di  Mar- 
zo i£i4- 


Al  Signor  N.  Roma. 


G 
H 


I  E  S  V  vi  contoli  »  e  v'accompagni  fenv» 
S  pre  fratello  mio  carifsimo . 

O  riceuuta  la  fua >  &  io  le  rifpondo ,  ac* 
ciochc  dalla  riipoita  caui  frutto  per  l'a- 
nima fua  . 
i>       Aecernus  Pater*  aeternus  Filius  >  xtcrnus 
»  Spiritus  fanftus ,  &  tamennon  tres  aeterni, 
5. albati,  fed  vnus  aetcrnus ,  dice  Athanafio  fanto  nel  fuo 
Simbolo .  Dio  folo,  che  non  ha  hauuto  prin- 
cipio >  né  haurà  mai  fine  ,  fi  domanda  eterno  > 
perche  mai  finirà,  òcetfarà:  perpetuo  ,  poi  è 
quello  ì  che  ha  hauuto  principio, ma  non  haurà 
mai  fine,  come  fono  gli  Angioli ,  l'anima  >  la_* 
prima  materia ,  gli  elementi ,  e  gli  ftcfsi  Cieli 
hanno  hauuto  principio  >  e  fono  Aati  creati  da 
Sf».  1.    Dio  .  In  principio  creauit  Deus-  calimi ,  iSf  ter- 
ram9  ma  non  hau  ranno  mai  fine*  perche  mai 
mancaranno  >  ne  finiranno  :  haucte  intefo  ho- 

u 
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ra  la  differenza  ch'è  fra  l'eterno ,  &  il  per* 
pctuo  . 

Si  riuolci  dunque  vn  poco  a  Dio  ,  e  li  dica^: 
Dio  mio  eterno  ,  e  perche  non  vi  amaro  ?  chi 
non  t'amarà  eterno  Dio  mio?  merito  ben  d'ef- 
fe priuo  della  volontà  s  potenza  con  la  qua- 
le Ci  ama  >  s'io  non  vi  amo  eterno  >  e  gran- 
de Dio  . 

O  cicca  anima  mia  >  e  che  ho  fatto  fin  qui  : 
&  io  con  voi  dico  PiftefTo  i  ò  cieca  anima  mia, 
che  ho  fatto  fin  qui  >  che  riabbiamo  amato  ogni 
cofa,eccetto  Dio  ì  e  doue  fono  le  cofe  da  me-. 
amite;  fé  ne  fon  pattate  come  fumoso  vento. 
Voglio  dunque  fratello  3  che  ci  diamo  tutti  al- 
l'amor del  noflro  eterno  Dio,&  inluifolo  po- 
niamo ogni  noftra  fperanza  ,  e  che  riuolgiamo 
il  piede  dalle  cofecaduche  quanto  primate  ci  ri- 
uolgiamo del  tutto  al  noAro  Dio  tanto  degno 
d'efler  amato:  voglio,  che  a    lui  gridiamo,  di- 
cendo .  Trabe  me  poR  te  ,  curremus  in  odorenm  Cant.  il 
vnguentorum  tuorum .  Viim  mandatorum  tuorum    Tf.  io8. 
cucurri  cum  dilatagli  cor  meum  diceua  il  Profeta^ 
E  però  preghiamolo,  che  ci  allarghi*  e  ci  diiati 
il  cuore    neii'ofleruanza  della  fu  a  fanta  legge  , 
perche  così  veramente  fi  ama  Dio.  Mtbi  au-  Tfal.ji. 
tem  adbenre  Deo  bonum  efi  diceua  il  fanto  Pro- 
feta: &  altroue  di(Te.  *4dktfh  anima  mea  poti  te-.    Tfal.  6r. 
mefujcepitdextera  tux .  Voi  vedete,  che  il  no- 
ftro  Dio  non  dura  vn'hora  >  ma  fempre  :  voi 
vedete,  che  il  noflro  Dio  non  dura  vn  gior- 
no ,  ma  fempre  ;  voi  vedete  che  il  noilro  Dio 

non 
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non  dura  vn'anno  ,  né  dicci  >  non  venti  >  non 
cento  >  non  mille  >  non  mille  millioni  ,  ma 
Tempra. 

Il  noitro  Dio  non  fi  varia,  non  fi  mufa,noi 
manca ,  non  finifee ,  non  fuanifee  »  non  fi  di- 
fougge  s  né  fi  confuma  mai >  ma  dura  Tempre; 
e  però  Tempre  a  lui  voglio  che  fcruiamo  >  e  lui 
folo  veg  io  ,  che  amiamo  con  tutte  le  nofìrc 
forze  ,  perche  cosi  facendo  goderemo  in  eter- 
no il  coltro  Dio  >  ò  quanto  è  bello  Dio  no- 
ftro  ,  e  quanto  fono  belle  le  ftanze  tue ,  fono 
tanto  beile  :  e  tanto  vaghe  *  che  confiderai 

F/dJ.83.  ó0\e  il  Profeta  fanro  diceua.  Quatti  dilefta  ta* 
bernacula  tua  donane  vmutum%  coneupifeit,  fà  de- 
jlcit amma  mta  m  atria  Domini.  Et  il  Profeta-, 

Baruch  Baruch  non  ciceua.  0  Ifrael  quam  magna  esl 
domus  Dei  ,  (?  ingens  locus  pojjcifionit  eiur 
magmi  tsl  >  (ftwn  Hbtt  Jinem  excelfus  &  im* 
menfus  . 

A  quefto  dunque  penfiamo  fratel  mio  ì  que- 
llo contempliamo  ,  &  amiamo  Tempre*  feci 
vogliamo  del  noilro  Dio  innamorare  >  e  fé  vo- 
gliamo finalmente  goder  fen?a  tine  il  noiìr'eter 
no ,  e  Tempre  uiuente  Dio.  Amen .  preghi  per 
carità  per  me* 

Di  fan  FranccTco  di  Roma  il  dì  1  x.  ài  Ofct  o- 
breifir. 


A! 
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Al  Signor    AkfTandro 
Pianetti,  Piano. 


L'AmoroftfTìrno  Gicsu  Cn  Tempre  in  fua 
compagnia ,  e  là  confoli  Tempre  Signor 
AlefTandro  mio  . 

II  0  riceuuta  la  Turi  ,in  rifpoflale  dico» 
1  che  fé  il  m  ile  l'anguilla ,  e  tormenta  , 
il  rimedio  per  refrigerarfi ,  e  confojarfi  infic- 
ine 5  farà,  ch'ella  con  humiltà  dì  cuore  ricorra 
alla  BcatifTima  Verdine  >  eh  preghi caldilììma- 
mente  >  che  vedrà  l'aiuto  che  le  darà  . 

In  perìcuiis ,  3c  in  anguflijs ,  &  in  rebus  du- 
bi;s  ,  Mariana  cogita.  Maria minuoca  dice  Ber- 
nardo fanto.  Non  recedat  ab  ore ,  non  recc- 
dat  a  corde  ,  &  vt  impetres  cius  orationis  fuf- 
fragium.  Non  deferas  conuerationis  exem- 
plum.  Ipfam  fequens  non  deuiai\>  ipfam  rogans 
non  defperas.  Ipfam  cogitans  non  erras  >  ipfa 
tenente  non  corruis  *  lpfa  protegente  non 
metuis .  Ipfa  duce  non  fatigaris.  Ipfa  propi- 
tia peruenis  dice  rifletto . 

Chi  non  sì,  che  Maria  vermiglia  rofa,puole 
ogni  cofajpcrche  ella  é  figliuola  della  potenza? 
chi  non  sà,che  Maria  candido  giglio  sa  ogni  co- 
fa,perche  ella  è  Madre  della  fapiéza?  Maria  fio- 
rc,giglio,e  rofa,chi  non  sa. eh  e  tutta  amorofa> 
perche  dello  Spirito  fanto  è  cara  fpofa  ? 

Q^jj  Chi 
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Chi  vuol  vincere  i  fuoi  nemici  vi" f ì bili ,  &  ù> 
uinbili ,  e  fopportar  tutti  li  mali  del  mondo  9 
ricorra  alla  potente  Regina. 

Chi  vuole  effere  humile,pat?entc  ,  &  acquì- 
ftar  tutte  le  virtù  con  tutte  le  .faenze  >  ricorra 
alla  maeftra  della  fapienza  . 

Chi  vuole  amar  bene  il  fuo  Iddio  ,  &  in- 
fiamorarfi  di  lui  »  &  ardere  ,  &  abbrugiare  > 
del  fuo  fanto  amore  >  ricorra  alla  diuina  fpo- 
fa  dimore  di  Maria  3  percioche  ellaèla_> 
difpenfatrice  ,  e  la  Signora  ,  dell'amore  3  delle 
gratie  ,  e  di  tutti  i  beni  >  che  ha  Iddio  .  A  lei 
dunque  ricorra  V.  S.  e  le  domandi  l'amore ,  e 
poi  non  dubiti  di  non  poter  fopportare  tutti  li 
mali  del  mondo  ,  e  dell'inferno  ancora  bifo- 
gnando  >  per  amore  di  chi  tanto  tafopporta* 
to  per  noi . 
*>       Omnia  facilia  funt  amanti  >  dice  Bernardo 
„  fanto.  Vbì  amor  non^elt  labor  >  fedfapor 
„  diceTifteffo. 

Se  in  noi  ci  f  offe  l'amo  re  >come  ci  doureb- 
be  effere  ,  mentre  tutte  le  cofe  create  vifìbili, 
&  inuifibili  3  c'incitano ,  e  ci  fpingono  all'a- 
more,* e  mentre  Ti/teffo  Dio  principalmente 
ci  fprona  ,  non  folo  l'amareffimo  ,  ma  tutti  in 
o»  lui  reftareflìmo  trasformati .  Perche  >  amor 
sì  transformat  amantem  in  rem  amatam .  Molti 
dicono  ì   oimc>  non  fi  puófopportar  più* 
non  fi  può  fopportar  tanto.  Rifponde  fan 
,,  Girolamo  ,  e  dice  :  Non  impoftibìlia,  fedper- 
„  fe<3apr*cipit  Chriftus.Efe  beneAgofiin  fan* 

to 
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CO  dice  ,  che  tota  vita  Chriftianì ,  fi  fccundum 
cuangelium  viuat ,  Crux  eft  ,  &  martirium_> . 
Rifpondc  Chrifto  >  e  dice  .  Iugum  meum  fua- 
ue  eft,  &  onus  meum  leue .  E  fé  pur  vogliamo 
dircene  fia  crocea  martirio.come  dice  il  San- 
to,farà  Croce  leggiera ,  e  martirio  amorofo  > 
perche  l'anima  innamorata  del  Tuo  Dio,  ella-, 
gode  nel  patire  ,  e  per  lui  brama  morire,  Mo- 
rir brama  per  fuo  amore  .  Con  vergogna ,  e 
dishonore  ,  e  come  piace  al  fuo  Signore. 

Signor  Àleffandro  mio  ,  s'ella  vuole  la__* 
patienza  ,  e  l'amore,  ricorra  alla  vergine  fa- 
cratiffima  ,  e  le  dica  :  Maria  Maria  cara  Madre 
miajn  te  confido ,  Deh  fenti  il  mio  grido,  E  la 
mia  voce ,  E  poi  venga  ogni  Croce  ,  che  nulla 
temo. 

E  Chi  può  temere  cofa  alcuna ,  fé  in  fuo 
aiuto  egli  ha  la  potentifiìma  Regina  del  Cie- 
lo ,  e  della  terra ,  che  per  noi  fa  guerra  al  po- 
tente nemico  ,  fenza  che  noi  l'inuochiamo  ; 
hor  penfi  poi  quello,  ch'ella  farà  per  noi, 
quando  a  lei  di  cuore  ci  raccommandaremo . 
Raccommandiamoci  dunque  a  Maria,  Madre, 
figliuola, e  fpofa  dcli'altirfimo  Dio,  Padre,  Fi- 
gliuolo, e  Spirito  fanto,  che  fotto  il  fuo  fanto 
manto  ,  ella  ci  tiri,  e  ricuopra  tutti,  Giouanì, 
Vecchi ,  e  Putti ,  acciò  portiamo  iìar  ficuri, 
da  chi  giorno ,  e  notte  ci  fa  guerra  ,  fenza  mai 
ftancarfì ,  né  ripofarfl ,  e  fopportare  ogni  qua- 
lunque cofa  per  amore  del  noftro  2morofif- 
fimo  Gicsù  .  Giesù  la  benedica  in  virtù  del  fuo 
Q^q     2  cor- 
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corpo  3  e  fanguc  benedetto  .  predate  per  me . 
Di  Roma  il  dì  7.  di  Maggio  1 603. 

Al  Signor  Clemente  Sauicelli 
da  Fiano  .    Perugia . 

L'AmorofifTìmo  Giesù  fìa  Tempre  in  fua_> 
compagnia  fratello  cariflimo . 
DAI  Padre  di  V.  Sig.no/ìro  amoreuole,  e 
procuratore  de'nofh-i  Frati,  vengo  pre- 
gato > ch'io  le  fcriua>&  cfortia  continuare  Io 
fludio  in  coté  ih  Città ,  e  che  io  le  dia  alcuni  ri- 
cordi .  Hora  Fratcl  mio  per  non  mancar  a  chi 
cotanto  deuo  >  le  dico  >  che  ella  non  s'è  parti- 
ta da  Fiano  per  mutar  aere?  ma  folo  per  ftudia- 
re  y  e  farli  honore  nello  ftudio  ;  e  le  vuole  fa- 
re Tvno  ,  e  l'altro  >  le  fa  bilogno  hauere  il  ti- 
mor di  Dio  y  percioche  è  fcritto:  lnitium  fa- 
pienti*  efi  timor  Domini  ;  e  quefto  fanto  timo- 
Gccl  iil  refarà  il  primo  ricordo.  Timenti  Dominimi* 
nonoccurren:  mala  ,  fed  in  tentatone  Deus  tlturn 
conferuabit ,  &  liberabh  a  malis .  Qui  timet  Do* 
minumnibil  trepidaci  >  &  non  pau:bit  iquomam 
ìbidem.    ipjeeHfpes  eìus.    rimentis  Dominum  beata  est 
Trou.%.   anima  tins.  Timor  Domini  .expeliit  pcccaturrL* . 
tccl  W*   T^onoccur rei  mala.  Timor  Domini  ipfe  Tbefau- 
ruseiuf.  I fai.  33.  Timor  Domini  ficut  Par adi [us 
tcd.%ti  bsnedidionis .  ^cl  33.  Oculi  Domini  fuper  ti- 
mentts  eum .  Il  timor  di  Dio ,  fratello ,  è  quel- 
lo 
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lo  che  foglia  l'anima  di  tutti  li  viti) ,  e  h  verte 
di  tutte  le  virtù  >  e  la  fa  tutta  celere  ,  e  tutta—» 
diuina_j . 

2  Appretto  il  timore  feguita  l'amore  >  ver- 

fo  il  Tuo  Dio  ,  &  il  proflimo .  Qui  enim  non  di*  ioan.  ^ 

tigli  fratrem  fuum  >  quem  videi  :  Deum  quem  non 

videt ,  qucmodo.pottH  diligere  ?  Qui  non  diligiti    idem  • 

nonnowt  Dcum-  quomam  Deus  e  bar  ita  s  tft .  Qui 

non  dtligit.manet  in  morte  .  Qgi  timent  DeunLs  »     idem  • 

omnia  ameni  propter  Dcum  ,  <£r  omnia  timenx  eum: 

3  L'humiltà  è  molto  buona  >  e  neceflaria» 
per  quelli  >  che  vogliono  far  profìtto  nello  Au- 
dio. Humilnas  (dice  il  Serafico  Dottore  )esl 
brems [cola  demtionts ,  breuts  fcolaptrfectionisi 
brews  via  faluationis  ,  brtuts  [cala  -.  ji  vis  afeen* 
dere .  Breuis  Scola  fi  vis  addijcere  :  breuts  viéLJt 
ji  vis  incedere  .  Vnma  Virtus  Cbnslianorum  ,  eH 
humilitas .  Et  humihtas  tsl  omnmm  matcr  vir-  5,  creg, 
tutunu . 

4  Sia  patiente  >  quando  da  alcuno  le  farà  da- 
to faftidìo  ;  Tinello  nell'infermità *°8£  in  qualfi- 
uogliacola  ,  che  la  po(Ta  perturbare  >  peroc- 
ché ,  come  dice  Tertulliano  ;  Trulla  vtrtus per- 
fetta 9  qua  patienttam  comitem  non  babet  . 

7  V  igiii  (opra  la  fua  confeienza  ,  e  tenga  la__» 
fua  volontà  vnita  con  quella  del  Signore  >  ac- 
cioche  elh  per  il  peccato  non  fi  faccia  peruer- 
fa  >  pcrciocne  >  come  dice  Agoltino  fanto .  Ex 
voluntaìe  peruerfa  facla  eft  libido  ,  &  dum  ferui- 
tur  libidini  >fafta  e  si  confuetudo  ,  &  dumeonfue- 
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maini  non  refiftiwr  »  fafta  e  fi  necejfitas  . 

6  Fugga  come  dalla  pcAc  le  donne ,  perche 
elle  fono  arme  del  demonio .  <Arma  nanquts 
diaboli funt  multerei*  Me  enim  flint baliH*  diabo- 
li de  longe  infigentes  ,  dice  San  Bonaventura  . 

7  Se  per  fragilità  calcara  in  qualche  pecca- 
to 9  fé  ne  leui  fubito  per  mezzo  dei  Sacramen- 
to della  penitenza;  percioche  dimorando  in  ef- 
fo  ,  con  lafua  grauezza  tira  a  sé  altri  peccati: 
peccaium  quod  per panitenttam  non  deletur  ,  mox 
fuo  pondere  ad  aliud  irar.fii  dice  Gregorio  fan- 
to.  ^Abiffus  abiffum  inuoca: >  e  fecondo  Inno- 
cenzo: Continua  ftbri  ìaborat,  quicumque  tn  vitio 
perfeuerat,  bxc  ftbns  velut  acuta  ,  ac  mortali* > 
eU  .  Guardafi  dunque  dalla  febre  ,  che  vecide-» 
l'animàje  fi  ricordi  quel  che  dice  Euripide:  Bre* 
uis  voluptaùs  delecjatio  ,  trifthta  parti  fempiter- 
nam ,  momentatteum  eft  quod  delefìat ,  aternutrLs 
quod  cruciai ,  dice  Gregorio  fanto  >  e  con  fe- 
derar fi  deue  quel  che  dice  l'ifteffo,  fé  ben  mi  ri- 
cordo. Trutte  autem  vtdemus  :  quod  homo  hotl* 
poffet  fine  max imo  tormento  ignem  in  parte  vnius 
digiti  [uHinere  per  vnam  boram  -.  qxantur  ergo  ent 
dolor  :  quando  totus  homo  ardtbit  in  igne  ? 

8  Vedendo  peccare  alcuno ,  lo  compatifea  , 
e  preghi  per  lui  ;  e  fappia  i  che,  nuilum  pecca- 
lumfecit  homo  ,  quod  non  pojit  facere  alter  homo  , 
fi  dejit  retta*  per  quem  ficlutert  homo ,  dice  fan- 

to  AgoAìno . 

9  Non  giudichi  nefiuno  >  perche  è  fcritto  : 

Deus 
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Deus  cH  iudex  viuorum  ,  <£r  mortuorum  .  ISlolit^j 
indicare  [ccundum  faciem  ,  fediuftum  iudtctum 
iudicate ,  U  gfuditxo  giufto  l'habbiamo  a  faro 
fopra  di  noi  ikffi  ,  e  non  fopra  le  confeienze-, 
altrui.  Ih  quoenim  iudicio  iudicaueritis ,  ùufr«' 
cabimmi  :  <&  in  qua  menfura  menfi  fueritis  -  reme  - 

I  o  Non  odij  mai  nefluno  3  pcrcioche  è  fcrit-  Mtft.c.j* 
to  :  Qui  oda  fratrem  fuum ,  bomicida  eH  ,  dice 

fan  Giouanni . 

I I  S'alcuno  le  farà  difpiacere -perdoni  di  cuo- 
re j  accioche  il  Signore  le  perdoni  i  fuoì  peo 
cati .  Si  emm  dtmi feriti*  hominibus  peccata  eo- 
rum  :  dimittet  &  vobis  Valer  veflcr  cdesTis  deli- 

cia  veslra  .  St  au.em  non  dimi feriti*  hominibus  ì   S.  Malt* 
rtec  pater  v:fter  dimittet  vobis  peccata  veslra .  cap.  6, 

12  La  frequenza  de'  Sacramenti  >  e  l'oratione 
lefia  a  cuore  ,  fé  vuole  innamorare  del  Signo- 
re ,  e  far  profitto  nello  Audio .  Riceua  dunque, 
con  il  Tuo  Fratello  quefti  pochi  ricordi  ,  e  cer, 
chino  di  cauarne  frutto  ;  e  fappino  che  è  fcrit- 
to  :  Fnufquifque  propriam  mercedem  accipiet  yfe-  i.Cor.  I» 
cundum  fuum  ìaborem  .  preghino  per  me  :  ole- 
rò li  benedica  in  virtù  del  fu  o  corpo  ,  e  fangu^ 
benedetto  . 

Di  fan  Francefco  di  Roma  il  dìi;.  di  No» 
uembre  i£i2. 


Q_q     4  Al 
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Al  Signor  Pietro  Facto- 
rio.  Torrita . 

Gì  E  SV  fìa  in  fua  compagnia  ,  e  la  confo- 
li  fempre  >  Signor  Pietro  cariflhmo. 
IL  trauaglioj  che  ella  patifee,  le  farà  ài  gran 
merito  ,  Te  patientemente  io  fopportarà 
per  amor  di  Dio. 

Dalla  carità*  e  dall' humiltà  nafee  la  virtù  del- 
la patienza  s  la  quale  ci  ordina  *  edifpone  al  go- 
dimento della  fom  ma  ,  &  eterna  pace.  Amia- 
mo pure  noi  Iddio  da  douero  3  &  hiimiliamo- 
ci  a  Itti  di  cuore  ?  come  c'infegna  il  Tuo  amoro- 
fo  Figliuolo .  Di  fette  a  me,quta  métti  fum  ,  (y  bu- 
m[l[s  corde  >  e  poi  non  dubitiamo  di  non  acqui- 
ilare  la  virtù  della  paticriza  . 

L'humiltà  ì  d'ee  il  cfcuofco  Bernardo  >  è  vna_* 
virtù, per  la  quale lliuomo  ,con  la  verifTìmi_> 
cògnltione  di  fé  Aedo  ,  a  fé  foèdèfimó  diuenta_. 
vile  :  Te  cenfideriamo  quello  ,  che  noi  forno  ,  e 
quello  ,  che  noi  non  ftamo ,  faremo  humili ,  e 
patiefìti  :  per  hauere  i'vna  ,  e  l'altra  virtù,  & 
aiuto  rei  ìlio  trauaglio  :  ricorra  aliiuue  cam- 
pioni ti  Santa  Chicfa  -il  Frencipe  degli  Apo- 
ftoli  >  &  il  Dottor  delle  genti  3  e  li  dica  con_* 
ogni  affetto  di  cuore.  Tetre  Tater,  Tante  magi* 
Hcr  adunate  difcifmtum  ,  isflium  veHrum . 
Tufeipur  Padre  San  Pietro, tu  fei  pur  il 

mio 
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mio  Maeftro  San  Paolo  >  (  Juuete  da  dire,  e  fe- 
guitare  5  )  è  poflibile  dunque,  che  il  figliuolo 
del  Tuo  padre  3  &  il  difcepolo  del  Ilio  caro  mae- 
flro  habbia  da  eflere  derelitto  ?  E  pollibile  che 
il  figliuolo  dal  padre ,  &  il  difcepolo  dal  mae- 
flrofuo  non  habbia  da  vedere  vn  giorno  vn_» 
chiaro  fegno  di  bencuolenza,  e  d  amore  >  E 
pofhbile  i  che  da  queAo  padre,  e  da  quello  mac- 
ero io  non  habbia  da  efìere  folleuato  da  così 
gran  profondo ; fgrauat oda  cosi  gran  pefo  ; 
fciolto  da  cosi  dura  >  e  così  fiera  catena  ?  Ahi 
Pietro  Pietro,  ricordati  chefoAi  fciolto  dal- 
l'Angelo dalla  catena  d'Herode  ,  e  liberato 
da  Giesù  Chriiìo  >  che  non  t'afifondafli  nel  ma- 
re. Ahi  Paolo  Paolo  >  ricordati  >  clic  per  vir- 
tù di  Dìo  3  e  dalla  feneAradì  Damafco  dentro 
la  fporta  3  e  dal  profondo  del  mare  >  e  da  tanti 
perìcoli  (  li  quali  tu  raccontarti^  fai  )  folti  tem- 
pre dal  tuo  Gksìi  aiutato  s  e  liberato  :  e  quel- 
lo ,  che  più  importa  j  ricordati  tu  Pietro  3  che 
dipoi  che  haueiti  con  giuramento  negato  tre_# 
volte  il  tuo  MaeAro  >  foftida  lui  nondimeno 
con  occhio  benigno  guardato  ?  e  liberato  . 

E  tu  Paolo,  mentre  con  l'armi  in  mano  ,  ar- 
dente y  &  anelante  andaui  in  Damafco  per  per- 
feguitare  il  tuo  Giesìi ,  &  annichilare  i  fuoi 
credenti,  che  ti  fece  egli?  che  fauore  ti  mo- 
Aró  ?  che  aiuto  ti  diede  ?  da  che  catena  ti  fciol- 
fef  da  che  feruitù  ti  traile  ?  Aiuto  dunque  San 
Pietro  i  aiuto  dunque  San  Paolo  ;  poi  che  lete 
flati  tanto  da  Dio  aiutati  »  5<  efaluti;  fauoriti, 

&in- 
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&  ingranditi .  Aiuto  >  aiuto ,  aiuto  ,  San  Pie- 
tro 5  Aiuto,  aiuto  >  aiuto  San  Paolo  ;  il  voAro 
fcruo  ,  il  voftro  figliuolo  ,  &  il  voftro  fchia- 
uo.  V.  S.  haintefo  quinto  ho  detto  >  non_> 
manchi  dunque  di  hrio,  òli  preghi ,  corno 
meglio  rinfpirerà  il  Signore  ,  e  poi  non  dubiti 
nulla  di  non  fenrir  raiuto  ,  e  di  non  ottenere^ 
quanto  defidera.  Ornnes ,  qui  pUcuerunl  Deo  , 
per  multai  tribulationes  tranjìeruntjidcles  »  Glom 
riamur  in  tribtdationfhus  >  fcienies  ?  quod  tributa- 
no pati enti ani  operatur.  Coronane  coronabit  te  tri- 
bulatione  .  In  paticntìa  veslra  pojjidebus  animas 
vesìrar .  Giesù  la  benedica  con  tutta  la  fua  fa- 
meglia ,  in  virtù  del  Tuo  corpo  >  e  l'angue  bene- 
detto . 

Di  Roma  ii  di  1 1 .  di  Aprile  1 6 1  ;. 

Al  Signor  Angelo  Saluftio 
dalla  Fara  .  Roma  . 


Gì  E  S  V  bxfa  il  Tuo  Tanto  Amore,  fra- 
tello cariilìmo. 

Dica  al  Signor  Bernardino  Tuo  Zio ,  che-» 
hora  è  tempo  di  far  trforo  glande  ,  per 
goderlo  poi  eternamente  in  P/naifo:  i  Amore 
è  quello  ,  che  fa  Sopportare  o?,ni  cofa  ,  benché 
ardua  ,  e  faticofa.  La  più  alta  perfettione  del- 
Phuomo  nella  prefente  vita,  è  (  come  dice-» 
il  Serafico  Dottore  )  Pefìer  cosi  vnito  a  Dio  > 

che 
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che  tutta  l'anima  con  tutte  le  fuc  potenze  ,  e 
forze  raccolta  in  effo  diuengano  vn  fpirito 
con  lui  :  in  modo  che  d'altro  non  Ci  ricordi ,  fé 
non  di  Dio  ;  niente  fenta  >  niente  intenda  ,  fé 
non  Iddio; e  tutti  ifuoi  affetti  in  allegrezza 
d'amore  vniti  >  nel  foto  godimento  del  Crea- 
tor e  foauemente  ripofìno  •  Egli  ha  buona  co- 
modità di  amarene  divnirfi  tutto  conilfuo 
Dio  .  Quello  fi  vnifee  con  Dio  >  che  il  ricor* 
da  fempre  di  Dio.  Il  Nazianzeno  ,  de  cura  pau-  ,* 
perumdice.  Non  tam  faepc  refpirare  opor-  „ 
tet  >  quam  Dei  meminiffe .  La  ragione  è  ,  dice  3> 
egli,  perche  Deus  enim  perpetuo,  Si  conti-  ,> 
nenter  nobis  bene  facit ,  ineffe  conferuans ,  Si  ,, 
neceffaria  minifkans .  Nam  fi  vel  minimo  mo-  „ 
mento  a  nobis  oculos  remoueret ,  innihilum  3, 
redigeremur  >  ficut  imago  nofìri  iti  fpeculo  ap-  ,., 

parens  >  in  nihilum  redigitur  3  quam  primum >  „ 

nos  loco  mouemur,8c  ficut  calor  abaqua  re-  3, 
cedit  3  quoties  ab  igne  >  vel  fole  remouetur  >  vt  „ 
Si  corpus  animx ,  ramis  arboris  trunco*  fo-  i3 
lares  radij  foli  vniti  >  vt  ab  illis  virtutem  fuàm  „ 
,  trahant  effe  debent  :  ita  mente  femper  Deo  effe  cr 
vniti  debemus .  La  noftra  mente  s'vnifce  con.,  >> 
Dio  3  quando  ella  a  guifa  di  prudcndiffima  ape  > 
caua  il  dolce  y  e  foaue  mele  dell'amor  di  Dio , 
da  quelle cofe  ,doue  fi  ritrou?  Iddio.  E  qua! 
cofa  mira  l'huomo  >  Signor  Angelo  mio ,  ch'e- 
gli non  vi  ritrcui  il  fuo    Iddio  <j  e  come  può 
1  huomo  hauer  tàntarte  ,  e  tanta  maeitr!à_> 
di  cauar  l'amaro  dal  dolce  3  Si  il  veleno  dal  foa- 
ue 
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uè  per  vecidcre  l'anima  fua  ?  Li  ragni  dall'iftef- 
fi  tiori  doue  le  apicauano  il  mele ,  cauano  il  ve- 
leno. O  quanti  ragni  fono  hoggidì  nel  mon- 
do ,  che  dalle cofe  ,  che  mirano  j  dalla  terrai 
per  la  quale  camminano  ;  dalie  cofe  ,  che  toc- 
cano, e  pigliano  ;  da  quelle ,  che  guAano  ,  e 
mangiano;  da  quelle  di  che  veAono,e  doue  dor- 
mono potrebbono  cauare  il  mele  dell'amor  al 
Dio;  e  vogliono  più  tolìo  cauare  il  veleno  per 
vccìucre  fé  (tedi ,  e  gl'altri  ancora  :  verrà  bene 
il  tempo*  e  hora  ,  che  coteili  tali  dalli  demoni) 
dell'inferno  faranno  premiai,  e  rendati»  di 
Dea.  32.  quello,  che  dice  la  Scrittura  fura.  Fel  drago. 
numvinumeorum.  &  venenum afpiduty  infang- 
hile .  E  meritamente ,  percioche  ricufando  ef- 
fi  il  nettare , Se  l'ambroìn  dell'amor  di  Dio» 
e dclliitefib  Iddio  chepoffono  hauere nella-, 
prefente  vita,  per  goderlo  eternamente  nel- 
l'altra ;  vogliono  più  toAo  haucrc  l'amaro,  6c 
il  fiele  dei  peccato ,  e  della  ferukù  fua  3  per  ila- 
re poi  feco  eternamente  neli7 inferno. 

Guardiamoci  noi ,  fratello ,  non  eflere  di 
cotefìi  ;  amiamo  il  noAro  Iddio  ;  feruiamo  al 
noftro  Iddio;  fopportiamo  per  amor  fuo  , 
tutto  quello  ,  ch'egli  per  noftro  bene  ci  man- 
da ;  e  cerchiamo  tempre  di  Aare  vniti  fcco,  poi 
ch'egli  fi  ritroua  in  ogni  luogo ,  Si  in  tutte  le, 
cofe  ,  effentialmente  ,  polene ialmente ,  e  pre- 
fentialmente  :  Viuiamo  dunque  in  modo  tale* 
come  fé  noi  il  vedeflimo  nella  fua  effenza  :  cosi 
facendo*  faremo  coflretti  d'amarlo  d'intenfo, 
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&  d'efficace  amore ;  percioche  a  qucAo  effetto 
egli  ci  h  3  creati.  Lafciamo  il  mondo  ,  con  tut- 
te le  fue  pompe  i  &  amiamo  ,  e  ferui  imo  a  chi 
ci  ama;  e  ferue .  Giesù  ci  dia  il  Tuo  Tanto  amo- 
re 3  e  ci  benedica  in  virtù  del  Tuo  corpo  ,  e  fan- 


gue  benedetto  . 


Di  Fonte  Palombo  il  dì  7.  di  Ago Ao  1 6 1 6 

AL  Signor  Achille. 
Roma. 


/~y  I  E  S  V  fia  con  voi ,  e  vi  confoli  fem* 
V_J   pre  >  fratello  cariflimo  . 

HO  intefo  nella  fui  li  trauagli,  e  tenta- 
ttoni  grandi ,  ch'ella  patifee ,  e  la  cont- 
patifeo  grandemente  ;  altro  rimeciio  non  fa- 
prei  darle  3  che  ricorrere  con  viua  fede  ,  e  fer- 
ma fperanza  al  Signore ,  e  di  rie  :  ricordare  Do- 
mine ,  quid  acciderit  nobis  ,  di:Te  il  voAro  Pro-  Tbren, 
feta Geremia.  Hor  ricordati  horniai  dime» 
Giesù  mio?  che  Aó  già  tanti  anni  in  così  hor- 
renda >  e  dura  tribuiatione .  Domine  fi  v:s  potè* 
liberare ,  jcio  quii  fi  vi  r  poter  t  &  modo  putte*  it- 
tico ,  Hatim  continuo  ,  (ì  vi*  me  liberare  <in 
tempore  >  inbac  bora  ,  in  bucinila  .ti-  fi  vis  m<  li- 
berare poter  :  e  fé  pure ,  Signor  mio  ,  con  vuoi 
liberarmi  >  fiat  vplunta*  tua,  (j  veniat  qu  c~ 
quid  jit .  QueAo  si  bene  ch'io  vi  prego,  che 
mi  liberiate  dall' offeia  vofìra  >e  poi  mandate 

fo- 
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fopra  di  me  quello  che  vi  piace, perche  so* 
che  il  tutto  da  voi  mi  viene  ;  e  me  lo  mandi  >  e 
doni  per  l'amore  che  mi  porta»  pregandoui  à 
darmi  gratia  di  fopportarli. 

Quefto  hauete  da  dire  3  Signor  mio>  all'amo- 
rofo  Giesù  >  fé  volete  trouar  refrigerio  ,  e 
confolatione  ne  Ili  voftri  trauagli  3  e  tribulatio- 
ni  ',  e  fé  volete  fare  vn'atto  amorofo  che  gran- 
demente li  piaceràjditeli  :  S'io  penfaflb  òfapef- 
ù,  che  Giesù  mio  non  volere,  ancorché  io  po- 
tefTì  non  mi  liberarci  »  fé  ben  foffe  nel  pro- 
fondo dell'inferno  :  ó  quanto  piace  al  Signore 
quando  l'anima  ftà  raflegnata  tutta  in  lui;  li  pia- 
ce tanto  >  che  dì  lei  s'innamora ,  e  la  prega  fo 
,y  gli  doni  con  il  cuore  ,  e  con  il  corpo .  Dona-» 
3,  mihi  ditegli  animam  tuam ,  di  ego  dabo  tibi 
„  gratiam  meam  ;  prsebc  mihi  cor  tuum  >  Si  ego 
3i  dabo  tibi  amorem  meurmda  mihi  corpus  tuum* 
99  di  ego  dabo  tibi  corpus  meum;  non  fumus  duo* 
39  fed  vna  res  ;  anima  mea  e  A  anima  tua  ;  corpus 
„  meum  3  eft  corpus  tuum;  cor  meum*  efteor 
9,  'tuum .  hor  vedete  fratello  quanto  importa.-, 
ftar  raflegnato  in  Giesù  Chriito  >  e  darfi  tutto 
a  lui  5  poiché  in  ricompenfa  di  sì  picciol  dono* 
egli  ci  dà  tutto  fé  fteffo  .  Diamoci  dunque  all'a- 
morofiflìmo  Giesù  in  quefìa  prefente  vita ,  ac- 
cioche  lo  pofsiamo  godere  in  quefta  ,c  nell'al- 
tra i  il  che  ci  conceda  in  virtù  del  fuo  corpo  * 
efangue  benedetto .  In  nomine  Patris  3  &  Fi» 
lij  &  Spiritus  fan&i  Amen .  Dica  fpeffo  al  Si- 
3,  gnorc.  Domine  tu  potes  tenere  me  tecum_>j 

fcte 
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&  te  mecum .  Ego  autem  non  valeo  te  me-  ** 
cum  ,  &   me  tecum  tenere.   Tu  ergo  bone  le-  3> 
fu  >  tu  qui  potes  &  vales  >  liga  me  tuum  y  &  te  » 
mecum  in  fecuh  faeculorum.  Amen .  Dica  anco-.  3, 
Secundum  mifericordiam  tuam  ,  fac  cum  feruo  » 
tuo  Domine  :  Signore,io  non  vorrei,  che  trat-  >* 
tafìe  meco ,  fé  non  fecondo  la  mifericordia_j 
voflra  :  Seimdum   muliitudintm  mifemordia* 
rum  luarum  fac  cum  feruo  tuo  :  fa  meco  Signo- 
re fecondo  la  moltitudine  delle  mife ricordi e_> 
tue  .  Mutrie  faatm  tuam  àpeccatismies.  Get-  Vfal.  $ò. 
tiamo  da  parte  i  peccati  Signore  *  eparliamo 
d'amore.  Non  rimirate  più  i  miei  peccati  Si- 
gnore ,  ma  la  vcflra  fatturacela  voftra  im- 
magine in  me .  O  Giesù  mio,  fatemi  tutto  nuo- 
uo  .  Cor  mundum  erta  in  me  Deus  >  &  fpiritum-a 
ri  cium  innoua  in  lifccnbus  meis.  Signore  perdo- 
nami i  peccati  paffati^  e  dammi  gratia  ch'io  non 
ti  offenda  più  >  e  no*  mi  abbandonare 5  e  fa  di 
me  quello  ,  che  ti  piace ,  che  ài  tutto  nefon_> 
contentifTimo  ;  e  fé  ini  percot erete  ,  non  per- 
coterete  vn  voilro  nemico  ,  ma  v  n  voftro  fer- 
uo ,  che  tale  voglio  etfer  con  ii  voflro  aiuto, 
tutto  il  tempo  di  mia  vita .  pregate  per  mo  , 
che  io  non  mancarò  di  pregar  per  voi ,  e  per 
tutta  la  Gafa  voftra  . 

Di  fan  Francefco  di  Roma  il  dì  ijr.  di  Ot- 
tobre 1^17. 


Al 
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Al  Signor  Antonino  An- 


gioli .  Salerno  . 


L 
I 


JAmorofiffimo  Giesù  fa  Tempre  in  voAra 
compagnia  ;  fratello  mio . 
O  non  mancare»  di  pregare  fecondo  li  vo- 
Ari  bifogni3fatc  rifletto  ancora  voi  per  me, 
che  n'ho  bifogno  grandiffimo  :  fel'vno  ,  e  l'ai- 
tro  vogliamo  effer  confolati  >  amiamo  da  do- 
nerò il  nofìro  Dio  ,  perche  egli  è  quello  ,  che 
z.Cor.t.  cj  puojc  conf0larc ,  Benediftus  Deus , #*  Valer 
Domini  nofìri  le  fu  Cbrtsli  ,Tater  mi  f tricot  din- 
rum  ,  &  Deus  XoMus  confolatwv.is  ,  qui  Confvlatur 
nosin  omni  tributatone  nofìra  .  Giesù  Chrifto 
dolciffimo  ,efoaui(Timo  ci  confoli  fempre  >  e 
riempia  l'anima  noftra  delfuo  fanro  amore; 
lui  dunque  bifogna  amare*  chi  vuol  reibre  con- 
forto ,  e  chi  non  fi  vuol  dannare  .  O  quanto 
fono  finocchi  >  e  priui  di  giuditio  quelli ,  che 
no  TamanojC  quelli,  che  corrono  dietro  a  quel 
che  non  è;e  quello  ch'è  ogni  cofa^difprezzano, 
e  da  lui  fi  furono:  e  checofa  non  faiìluffu- 
riofo  per  vn  piacer  di  carne  ?  chetrauaglio 
non  parifee  l'vfuraro  per  vn  poco  d'argento  > 
ed'oro?che  fari:?,  non  dura  Tambitioio  per 
vn  punto  di  gloria  mondana  ?  e  pure  che  cofa 
è  il  mondano  honore ,  fé  non  fumo ,  che  paf~ 
fa  ?  che  cofa  è  l'oro  fé  non  terra  che  fi  confu- 
ma 
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ma,  .e  manca  ?  clic  cofa  è  il  diletto,  &  il  piacer 
di  fenfo  ,  fé  non  fporckia,  e  miferia  d'ogni  mi- 
feria  ?  E  pure  difprezzana  il  loro  Dio  ch'è 
ogni  cofa  ,  che  comprende  ogni  cofa ,  che  rin* 
chiude  ogni  cofa  ;  e  corrono  dietro  à  quelle 
cofe  ,  che  non  fono  altro  ,  che  fogno  ,  fumo  > 
ombra  ,  caligine,  nebbia, terra  ,  fango,  e  l'im- 
monduia  llefla  :  feiochezza  ì  e  cecità  grande 
dunque  è  quella  di  quelli  tali,  che  non  amano 
Dio  ,  e  che  pongono  tutto  il  ioro  cuore  nelle 
cofe  caduche,  terrene  ,  e -tranfitcric,  e  mo- 
mentanee :ómi(eriade  gli  huorr.ini, che  non 
s'attaccano  a  Dio  per  amore  ,  poiché  fiaccati 
da  Dio  ,  e  dal  fuo  amore  tornano  in  niente ,  & 
in  vapore  &  fumo.  Staccato  da  quello  Dio 
ritorna  l'huomo  nell* vnica,e  fola  iua  mife'rh_ . 
Qua  dunque  rimira  ,  fratello  j  fé  vuoi  Teitere , 
e  rellar  confolato  ;  Qua  rimira ,  fé  vuoi  il  bene 
cffere,e  rcilare  innamorato;  Qua  rimira,  fé 
ti  vuoi  mantenere  ,  e  recare  transformato  ; 
Qua  rimirale  vuoi  perpetuarti ,  e  reftar  glori- 
ficato 3  fuor  di  quello  non  poffono  Ilare  le  co 
Jc  ',  fenza  quello  vanno  in.rouina  tutte  le  cofe  ; 
da  quello  folo  fono  (tate  fatte  >  &  hanno  ori- 
gine tutte  le  cofe  5  &  a  quello  Colo  ritornano 
tutte  le  cofe .  Omnia  flumina  à  mare  egredtun- 
%ur  ,  <£r  ad  mare  reuertunìur  ,  dice  l'Ecclefiafti- 
co ,  tutte  le  cofe  vengono  da  quello  mare,  ch'è 
Dio  se  tutte  le  cofe  ritornano  a  quello  folo 
Dio .  Del  mare  di  queflo  mondo  è  fcrittó^ 
lermimmfofmfti  quemnon  tranfgredkntur  -.  l'i-» 
Rr  ftcC 
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fteffocon  verità  fi  può  dire  del  gran  mare  di 
Ciò  ,  che  ha  porto  termine  in  fé  rtcfTo,  che  non 
trafgreaifee  di  mandare  ali'huomo  >  né  traua» 
gli  *  né  tentationi  più  di  quello  che  può  fop« 
portare ,  accioche  non  rerti  foffocato  in  elle . 
1*  A  portolo  San  Paolo  conofeendo  beniffimo 
querta  verità  >fcriuendo  aìli Corinti*  dice-»: 
t.f  0M©  fiddis  autem  Deus  tsl9  qui  non  pxtietur  vos  ferito- 
ri fupra  id  quod  potè  sii s ,  fedfaciet  etiam  cum  len- 
tallone  pr omnium  vi  pojjiùs  fufìinere .  Si  rafie- 
gni  dunque  in  Dio  5  e  già  che  dal  fuo  mare  è 
vfeito  quanto  voi  patite  >  fopportate  il  tutto 
per  amor  fuo  >  poiché  fapete  >  ch'egli  non 
manda  più  di  q  lello  »  che  portiamo  fopporta* 
re  ;  è  Padre  amorofo  il  nortro  Dio ,  fratello  » 
e  tutto  quello  che  ci  manda  ,  Io  fa  perche  ci 
vuolbcne,c  per  arricchir  l'anime  nortreje  però 
{opponiamolo  con  a  no  re  »  e  per  amore* 
accioche  ci  dia  il  fuo  finto  amore  nella  preferì* 
te  vita  ,  e  la  gloria  nell'altra . 

Di  Roma  il  di  ri.  di  Marzo  t6i6. 

Al  Signor  Bernardo  Ca» 

ftello  Pittore  eccel- 

lentifsimo  • 


G 


I E  S  V   fia  con  voi  Signor  Bernardo 
raiocariflìmoe 
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HO  rtccuuta  la  facratiffima  Tmagine  del 
Signore,  e  la  ringratio  infinitamente 
della  Tua  carica ,  e  non  mancarò  di  pregare  per 
V.  S.  per  la  voftra  famiglia ,  e  per  l'anima  della 
voftra  Conforte .  Viua  col  timor  di  Dio  >  che 
il  Signore  hauerà  cura  delie  cofe  fue  :  Si  accio 
che  veda  che  t'amo  di  cuore  >  Si  che  mi  preme 
la  falute  fua>  Si  ogni  fuo  bene  ,  la  prego  che  fi 
riconcilij  con  il  (no  fratello  ,  col  quale  io  inten- 
do, che  non  i\ì  troppo  d'accordo;  facciami 
quefta  carità ,  e  mi  dia  quefìa  confoiationc . 

Fra  tanto  fi  conforti  nel  Signore,  e  prenda^ 
fi  tutto  dalla  fua  fantiflima  mano  ,  che  tutto 
quello  che  ci  fa ,  lo  fa  per  noftro  bene  ;  Si  è 
tanto  bene  per  noi , che  non  può  eiTer  meglio. 
Veramente  i  fuoi  figliuoli  non  ftanno  bene  fuo» 
ri  dell'  ombra  paterna;e  però  quando  non  fia_» 
con  molto  fuo  fcommodo,refortarei  à  tor- 
narfene:  le  zitelle  non  ftanno  bene  fot to  la  cura 
de*  fratelli ,  e  fanto  più  quando  fono  gioua* 
nette .  Quando  dunque  non  pofla  tornare ,  le 
dia  in  cura  ai  Signor  Gio.  Battila  fuo  fratello . 
Non  mi  fouuienc  de'  ricordi  che  le  diedi  ;  però 
le  dico  di  nuouo ,  che  faccia  le  figure  deuote  > 
e  non  dipinga  mai  colà  inhonefìa . 

Se  non  le  forfè  feommodo  ,  è  vn  pez70,chc 
defidero  vna  pietà  ,  cioè  la  Madonna  con  il  fi- 
gliuolo feonficcatodi  croce,  fan  Giouanni  al 
capo  ,  e  fama  Maria  Maddalena  à  i  piedi ,  Si  ì 
canto  à  fanta  Maria  Maddalena  vn  frate  di  faiL, 
Francefco  >  al  quale  la  Maddalena  porga  la  ma- 
R  r    2         '  no* 


6zS  Libi  V.delle  Lettere 

no ,  e  l'inulti  a  piangere  feco  il  fuo  maePir 6 
crocifìffo  Giesù  ;  fé  le  piace  con  Tua  comodità* 
mi  farà  gratiflimo ,  &  io  non  mancarò  imi  di 
pregare  perieli  e  per  le  cofe  fue.  La  gran- 
dezza fia  di  queAa  forma  che  le  mando  di  que- 
sta carta .  Mi  duole ,  che  non  ho  cofa  da  man» 
darle  di  diuotione  ;  accetti  il  buon*  animo  . 
Giesù  la  benedica  con  tutti  di  cafa  fua  *  in  virti 
del  fuo  corpo*  e  fangue  benedetto . 
Di  Roma  il  dì  1 8 .  di  Marzo  i  £04. 

AI  Signor  Giouan  Battifta 
Caftello .  Genoua. 

QVel  benedetto  Giesù  >  che  mi  hauetc» 
mandato  in  braccio  alla  fua  dolente-»* 
M  e  benedetta  Madre  ,  vi  dia  la  fua  fanta 
benedittione  ;  fan  Gio.  Battifta  mio ,  e  la  ma» 
dre  >  e  fan  Giouanni  >  e  fanta  Maria  Maddalena 
ve  l'impetrino , 

HO  riceuuto  il  quadretto  fano>e  faluo* 
e  voi  ringratio  fommamente ,  5<  vi  pre* 
go  a  perdonarmi  del  faiìidio .  Mando  queft^ 
benedittioni  ài  fan  Francefco  5  ne  potrà  darò 
vna  a  quella  figliuolina  inferma  >  &  io  non  man- 
carò di  accompagnarla  con  Tondoni . 

Se  il  Signore  (ara  feruito  >  che  io  ritorni  a 
Genoua  >  verrò  molto  volentieri  j  fé  non  fof- 
femai  per  altro  >  che  per  amor  del  mio  caro 

Si- 
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Signor  G10.  Battifìa ,  &  altri  mici  cari  amici 
fpirituali  5  fia  Tempre  fatta  la  diuina  volontà 
in  ogni  cofa.  Io  fìòbeniflìmo;  fono  già  tre-, 
mefi ,  che  noAro  Signore  mi  chiamo*  a  R  orna  , 
e  per  anco  non  so  la  cagione ,  ne  meno  la  cer- 
co, né  meno  la  voglio  cercare.  lobo  corrw 
meffo  le  cofe  mìe  al  Signor  Gksi\  ChriAo  ,  fac- 
cia egli  hora  *  Scio  cui  crediti ,  &  certus  finLi , 
quia  poteri?  esl ,  bonus >&  ver ax  $  (Jnon  derelin- 
quit  fperantesin  fé.  Ho  piacere  che  la  compa- 
gnia vadi  bene  :  pregate  per  me.  Saluti  tutta 
lanofìra  famiglia,  e  mi  raccommandarete  ai 
fratelli  della  compagnia,con  tutti  gli  altri  amo- 
reuoli*&a  quella  Gentildonna  doue  mi  me- 
nade adefinar  due  volte  contramia  voglia-,, 
Giesù  Ghriito  ci  dia  la  fua  fanta  benedizione  i 
Di  Roma  ildìi3<diNouembre  1602. 

All'iftefTo . 


IL  foau!n1mo>&  dolci  f  fimo  Giesù  riempia 
il  voftro  cuore ,  del  fuo  dolciflìmo  amore , 
Signor  Giouan  Battifta  fratello  mio  ca- 
riffìmo . 

LA  mia  carisma  >  &  deuotiffima  Madro 
Maria  il  giorno  della  neue  >  m'impetrò 
licenza  di  fcriuere,&  rkeuere  lettere,  però  non 
ho  potuto  mancare  di  falutare  il  mio  cariflìmo 
amico  Giouan  Battifh . 

R  r    3  Gic- 
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G  1 E  S  V  vi  dia  dunque  là  fua  fanta  pace>  J 

Signor  fratello  cariflìm'o . 

Quefta  farà  per  ricordarle  >  come  io  l'arto  di 
viuacifsimo  cuore,  cosi  il  Signor  fi  degni  ad 
ambidui  donare  la  fua  fantifsima  gratia  coli-* 
abbodanza  delfuo  melÌifluo,8c  foauifsimo  amo. 
re.  O  quanto  mi  è  caro  il  mio  Giesù*  Signor 
Giouanni  Batti Aa  »  che  caro  amico  mi  è  egli  fta- 
to  tempre?  quanto  è  fedele  ;  quanta  cura  ha-» 
fempre  tenuto  di  mei  quanto  amorofamentc 
m'ha  egli  Tempre  accompagnato  *  aiutato  3  di- 
fcfo  ,  foccorfo,  liberato,  folleuato  y  auuiuato  > 
fifufeitato  ,  foftenutOi  ericeuuto  nelle  fue^ 
care ,  &  amorofe  braccia  5  fia  egli  pur  per  fem* 
prc  benedetto  3  lo  benedichinò  per  me  femprc 
tutte  le  creature  fue  vifibiii ,  &  inuifibili  j aiu- 
tatemi a  lodarlo  ,  benedirlo  >e  ringratiarlo  » 
Signor  fratello  mio  Gio:  Battista ,  che  io  da_» 
per  me  non  bado  ,  né  baila  tutto  il  mondo .  O 
Giesù  mio  amorofo  >  Giesù  mio  fedele  ;  fia_» 
maledetto  chi  non  ti  vuole  feruire  ;  fia  male- 
detto chi  ti  difprezza ,  e  da  te  malitiofamente-. 
s'allontana .  Seruitc ,  Signor  Giouan  Battila* 
l'amorofo  Giesù  con  tutto  il  voftro  cuore-.  » 
perche  io  merita  infinitamente  ;  e  però  dateli 
il  voiìro  cuore ,  che  ve  Tempia  d'amore;  e  me- 
ditate la  fua  dolcifsima  pacione ,  e  morte;  e  lo» 
ditelo  meco  la  riotte  >  e'1  giorno  ',  piacciaui 
dolessimo  mio  Giesù  di  benedire  me  >&  il  mio 
caro  fratello  Giouan  Battifta>con  tuttiquclli 
clic  vi  amano,  e  temono  con  tutto  il  loro  cuo* 

re. 
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U.  Àmeru, .  Di  Roma  il  dì  8.di  Agofto  i6os>. 

Salutare  coteiìi  no  Ari  diuoti  carifsimi  $  e  diteli» 
che  preghino  per  me ,  &  voi  con  loro . 

All'ifteflb. 


L'Amorofifsimo  Giesù  per  me>  e  per  tut* 
to  il  genere  humano  Crocefiffo  ,  e  mor- 
to >  vi  donila  Tua  ùnta  benedittionc*  S:« 
gnor  Giouan  battifta  fratello . 

ECcomi  anco  viuo  per  gratia  di  Giesù  ,  al 
quale  bramo  di  viuere  >  e  di  morire  tem- 
pre al  commando  del  mio  Signore . 

Signor  Giouan  battitoio  non  ho  mai  man* 
cato  di  pregare  per  voi }  e  per  tutta  la  Cafa_» 
voftra  s  fi  come  io  ho  fatto,  cosi  farò  per  l'au» 
uenire ,  ma  vi  prego  a  non  vi  (cordar  di  me_,  * 
che  n'ho  bifogno  affai .  Io  nuoto  in  alto  mare 
già  tanti  anni  >  e  per  gratia  di  Giesù  $  e  della — r 
(uà  purissima  madre  non  pollo  affogare  >  ne 
andare  ai  fondo  :  pregate  dunque  il  Signor  per 
me  >  ch'io  corrifponda  a  così  grand'amoro  » 
ch'egli  mi  porta  ♦  O  quanto  volontieri  io  vi 
f  iuederci  vn  poco,infieme  con  cocchi  altri  Gc- 
nouef ì  tutti ,  &  in  particolare  con  i  diuoti  no- 
ftri  per  potermi confolare  con  effo  voi ,  Non 
mancate  di  raccommandarmi  a  tutti ,  che  fé  be- 
ne non  poffo  fcrìucre  a  tutti  >  amo  però  tutti 
di  fmcerifsimo  amore .  Hòfentito  gullo^  chs 

Rr     4  la 
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la  compagnia  vada  facendo  profitto  ;  diteli  che 
preghino  per  me  >  ch'io  pregarò  per  loro  . 
Giesù  Chrifto  benedetto  benedica  tutti  in  vir- 
tù del  fuo  corpo  ,  e  (angue  benedetto. 
Di  Roma  il  di  li.  di  Marzo  ^14. 


Al  Signor  N.    Roma. 

GIES  V  v'accompagni  Tempre*  fratello  ca* 
rifsimo  . 
V  Bramente  haueté  grand*  obbligo  al  Si- 
gnore >  poiché  non  ottante  il  gran  mare 
de'  voftri  peccati ,  fi  degna  chiamarui  a  fé  >  pe- 
rò vi  prego  che  non  fiate  pigro  a  corrifponde- 
re  alla  Tua  dolce  >  e  pia  vocatione:  Hauendo  co- 
si grand'inclinatione  ailccofe  del  fenfo  >  non_» 
potete  far  altra  refolutione  >  che  pigliar  mo- 
glie >  e  viuere  da  buon  Chrifh'ano  .-  e  faluarui  in 
quello  flato*  e  con  la  frequenza  de*  facramenti  * 
ediuotione  ,  viuendo  con  il  timor  di  Dio*  e 
guardaruida'peccati  per  rauuenire  e  far  peni- 
tenza >  e  dimandar  perdono  de  i  pafTati  ;  facen- 
do limofina  fecondo  la  vota  pò  fi:  bili  tà  >  Bo- 
:  eft  orare,  [ed  melwj  erogare:  bonum  cH  tan- 
nare ,fed  melius  e  si  elempfinam  dare  >  dice  Ago- 
ftjao  fanto .  Fratello  mio, Hate  zelante  deiia  fa- 
iute  vota  i  vbbidite  fideisnente  al  Signor  ld- 
d'o  3  in  tutto  quello  ,  che  vi  commanéa  i  ama- 
telo.e  traitelo  con  tutto  il  cuore  idateui  cut* 

to 
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to  a  luì  »  fc  volete  ,  ch'egli  dia  tutto  fc  fìetfo  a 
voi.  Io  non  mancaró  di  pregar  per  voi ,  fate 
rifletto  voi  per  me  >  che  n'ho  bifogno  grande . 
Giesù  vi  benedica  in  virtù  del  flio  corpo ,  e 
fan°ue  benedetto . 

Di  Roma  il  dì  9.  di  Deccmbrc  1 6 1  o. 

Al  Signor  Don  N. 

c.  P.  C. 


Gì  E  S  V  benedetto  vi  confoli ,  e  bene- 
dica >  fratello  carìfTimo . 
IO  ho  fentko  molto  piacere  in  leggere  la 
voftra,  e  vedere  il  buon  delìderio  3  che  ha 
di  piacere  à  Dio,  Sia  Iodato  Tempre  il  bene- 
detto Gicsù , che  non  manca  mai  d'aiutarci 
peccatori.  Io  porto  molta  affettione  a  tutta 
la  Gafa  vofìra^per  il  buon  eiTempio  che  mi  die- 
de la  Signora  fua  madre Àn  dar  la  pace  a'fuoi  ne. 
mici  à  mia  richiefìa  >enon  ho  mai  manc3to> 
ne  mancarò  di  pregare  il  Signore  per  la  falutc 
di  tutti  loro.  Il  configlio ,  che  V.S.  mi  chie- 
de è  cofa  graue  3  e  non  so  rifoluermi  a  che  con- 
figliami  :  il  far  fi  Religìofo  è  cofa  inportantìf- 
fima  s  e  da  penfar  molto  bene,  poiché  molti  fi 
dannano  per  effer  religiofì ,  che  fé  fofiero  fe- 
colari  fi  faluarebbono  ;  &  molti  che  Danno  nel 
fecolo  perifeono  fìmilmente.che  fé  follerò  R  e- 
ligioii  lì  faluarebbonorperò  quefìc  è  paffo  £ra- 

uè  , 
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uè  ,  e  da  farfi  con  molto  configlio  »  e  prontez» 
za  ,  e  forza  d'orationc  j  e  tanto  più  in  lei  che_> 
è  vnìco figliuolo i  e  none  dubbio  alcuno,  che 
s'ella  fi  rifoluefle  da  doucro  ad  effer  huomo  da 
bene  ,  e  pigliar  moglie  >  &  cfler  protettor  de* 
poueri  i  farebbe  grandilTimo  guadagno  per  fc  > 
e  per  altri.  Non  vorrei  che  fi  facelTe  religio- 
ne poi  fi  perni  Te, &  il  Diauolo  per  quefìa  via* 
che  parcuaficura  ,  guadagnale  l'anima  Tua.  fra- 
ullo  >  1*o  vi  parlo  con  la  carità  di  Chriflo  ,  e 
nella  virtù  amerofa  delle  Tue  fante  piaghe,  per 
zelo  ardentilTimo  della  Tua  falute .    lnf.n  ad 
hora  il  Signore  non  fi  degna  di  moilrarmi  qual 
fia  la  Tua  volontà;  quefto  forfi>efenza  forfl 
mi  auuiene  per  li  miei  grauiflìmi  peccati  >  che 
io  non  fia  degno  di  darle  confìglio  rifoluta- 
mente  per  la  Talune  dell'anima  fua  5  e  però  le  di- 
co 3  che  io  non  mi  aflìcurarei  à  dirle  quello, 
che  deue  fare  .  Io  non  mancare  di  pregar  per 
lei  5  e  fecondo  fi  fentirà  infpirata,  cosi  faccia  ; 
ma  non  corra  à  furia  ;  fi  ritiri  dal  peccato  ;  fac- 
cia vna  buona  huanda  all'anima  fua  con  vna 
confeffione  generale,  e  cominci  vn  poco  à  rac- 
commandarfi  al  Signore,  che  l'illumini  nella_> 
via  della  falute  ,  ch'egli  non  mancarà  dì  ino- 
ltrarli la  iìrada  .  Giesù  l'accompagni  fempre  : 
preghi  per  me. 

Di  Roma  il  dì  26.  di  Nouembrc  i6os* 


AJ< 
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All'iftcffo . 


GIESV  benedetto  vi  conforti,  frateU 
locarifsimo. 

MI  .piace  la  fua  rifolutione  di  farfi  prete  * 
e  ne  Peforto  ;  ma  fé  voi  fete  inclinato  al 
peccato  della  fenfualità  >  e  fapete  di  non  poter 
contenerui ,  guardatela  bene,  che  non  cafehiate 
in  qualche  laccio  di  dannatione  per  l'anima  vo- 
(Ira,- poiché  facendoui  Religiofo  ,  fapete  che 
bifogna  cobattere  contro  la  carne  in  particola* 
rcicle  bene  hauetc  cotefk  febrLche  vi  domano» 
&  il  Signore  non  fenza  caufa  vi  ha  dato  quefio 
contrapefo  ;  nondimeno  all'  inclinatone  ga- 
gliarda aiutata  anco  dal  demonio  vi  farebbe 
inciampare,  Quando  dunque  V.S.haucfTe  quefta 
forte  d'inclinatione >  io  là  configliareì  più  to* 
fio  a  pigliar  moglie  j  &  a  quello  ,  che  mi  dite  > 
che  per  le  febri  farete  inhabilc  ;  vi  rifpondo  > 
che  potreAc  pigliar  Donna  matura ,  e  di  buo- 
ne qualità .  Circa  l'odio, fratello,  bifogna  che^. 
vi  ricordiate  >  che  fete  Chriftiano ,  e  che  dite 
ogni  giorno  Dimitte  nobis  debita  noftra  >  jicui  Matt.6, 
<&  nos  dimittimus  debi>oribus  noflrit . 

Ricoidateui  fi mil mente  di  quello  > che  dice 
Chrifto  :  Sic  <Jj  pater  meus  faciet  vobis  ji  noiu*  Maitt\%. 
remi  feriti* vnufquifque  fratrifito  de  cordibus  ve* 
slns  iDimittiie,  &4mtteLur  votiti  Col  darfi 

alia 
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alla  vita  f  pi  rituale ,  e  frequenza  de'  facra  menti 
fottol'vbbidienza  d'vn  buon  Padre  fpirituale 
s'accommodarebhe  ogni  cofa.  La  tentationc 
della  fede  è  niente  ,  e  fa  teuene  beffe  :  tanto  vi 
noceife  il  peccato  dell'odio  >  quanto  vi  nuoce 
quello .  Giesù  vi  benedica  ;  preghi  per  me ,  e 
faluti  la  Signora  Madre,  che  io  per  laffettio- 
ne  che  vi  porto  ,  non  rcrneo  di  farlo  per  voi. 
Di  Roma  il  ài  30.  di  Maggio  i6"i3. 

Air  iftefTo  . 


Gì  E  S  V  Chrifto  ila  con  lei  >  Don  N.  ca- 
riffimo  . 
PErche  l'amo  cordialiffimamente  torno  a 
dirle ,  e  pregarla  infieme  >  che  non  corra 
cosifubito  a  rifoluer fi  intorno  a  quel  negotio  * 
che  mi fcrifcfha  dunque  efaminandolo  fpiri- 
to  >  che  la  muouc ,  e  non  corra  ,  ne  a  farfì  pre- 
te ,  ne  frate  almeno  per  vn'anno  :  in  quefto 
mentre  viua  col  timor  di  Dio  ,  ritirandofi  dal 
peccato ,  &  attendendo  all'opere  di  pietà ,  8c 
io  non  mancaró  in  quefto  mentre  di  pregar  per 
lei  j  e  potrà  poi  far  queilo  *fe  fi  feneirà  infpi- 
rata  :  e  perche  fpero  >  che  farà  quanto  le  dico , 
non  fiarò  ad  vfar  altre  parole  feco  :  preghi  per 
me .  Gicsìi  l'accompagni  fempre  . 
Di  Roma  il  di  22.  di  A  godo  1615. 

Al 
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Al  Signor  Siluio  di  Tof- 
fia.      Toffia . 


IL  Signore  ci  dia  il  fuo  Tanto  amore,  Signor 
Siluio  mio  cariamo . 
HO  intefoiIfuatrauaglio,ela  compati- 
feo  fino  al  cuore  :  il  rimedio  per  rap- 
portarlo in  patienza  farà  ,  che  penfi  fpelTo  da_» 
douero  a  quello  ,  che  ha  patito  per  noi  il  be- 
nedetto Chrifto:  fequefto  farà  ,  muagli  cer- 
care :  vn'anima  frate!  mio  ,  che  s'ingolfi  den- 
tro nella  meditatione ,  econtemplatione  della 
pafsione  dclfuofpofo  Giesùje  vedendo  l'in- 
giurie, li  fchernì ,  gli  obbrobri;  >  che  fumo 
fatti  al  benedetto  Ghrifto ,  e  tutto  quello ,  che 
pati  nella  fua  pafsione ,  e  morte ,  Cubito  s'an- 
nihila  nella  diuina  volontà ,  &  abbraccia  coru> 
giubilo  di  cuore  quanto  Dìo  li  manda ,  e  lo  pre- 
ga ,  che  li  guAì ,  e  li  contenti  gli  ferbi  per  dar- 
gli dopò  la  morte  nell'altra  vita,  non  parendo- 
gli bene  nella  preferite  viuere  con  honorce 
(enza  trauagli ,  fapendo  quanto  (la  flato  disho» 
norato ,  e  uguagliato  ,  battuto  ,  e  flagellato  l 
crocififfo  ,cmorto,fenza  alcun  contorto  il  fuo 
fpofo  Giesù  :  vn'anima  innamorata  >  dico  ,  che 
gode  nel  patire  ,  e  per  Giesù  brama  morirò  * 
O  felici  quelle  anime,  che  peruengono  a  sì  alto 
grado  dimore  5  non  fono  gli  ricchi ,  ò  per  dir 

me- 
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meglio  gli  auari  cosi  auidi  di  denari ,  e  dì  tefo» 
ti  j  quanto  è  vn'anima  innamorata  delli  traua- 
gli ,  e  dclli  dishonori ,  anzi  della  morte  iftefla_* 
per  amor  del  fuo  Giesù ,  e  s'occorre  che  alcu- 
na volta  venghi  lodata,©  honorata,  Cubito 
©fferifee  a  Dio  quelli  lode ,  e  queii'honore-»  » 
dicendo  nel  fuo  cuore  ,  foli  Deo  bonor  C  glori* 
in  frtculdfeculorwn .  jlmen  .  Ricorra  dunque 
V.  S.  alla  pafsionc  delSignore,ch*io  l'afsicuro, 
che  fé  le  partirà  \\  trauaglio  ,  e  rimarrà  l'aqi- 
ma  fua  tutta  corfolata.  Il  Signore  ci  confotf, 
e  benedica  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo  *  e  f*8» 
gue  benedetto  :  preghi  per  me . 
Pi  Roma  il  ai  tf.  di  Maggio  i$iz. 

Al  Signor  N. 

C"^  TFSV  ChrìAo  v'accompagni  Tempre  * 
y  fratello  car iftimo. 

HO  riccuuta la  voftra  gratifstroa .  Circa_* 
di  quello  >  che  mi  fcriuccc  ,  vi  dico ,  che 
felavoftra  Madre» 6  (orelia  pofTono  viuerc 
commodamente  few  a  voi ,  farete  bene  a  met- 
tere in  efecutione  la  vocatione  del  Signore,  an- 
co che  la  voftra  Madre  non  fé  ne  contentale  * 
pur  che  pona  Aare  fenza  voi  3  perche  alt  rimen- 
te eflendojnon  potrete  farlo  s  fé  puole  come 
ho  detto  ,  ditele  da  parte  mia ,  che  non  v'im- 
pedita ,  che  ne  farà  confolata  >  più  che  fc  ftefte 

in 
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In  Cafa  con  lei  ;  ma  voi ,  fratello ,  volendo  far 
queAo  cercate  di  entrare  in  qualche  Religione 
eretta  ,  con  animo  rifoluto  ,  grande ,  &  effi- 
cace di  far  del  bene  affai  ,  e  d'imitare  GiesCi 
ChriAo  con  tutte  levoftre  forze  »  e  fegui tare 
infmo  al  fine .  QiieAaè  la  rifolutione  del  ne- 
gotio  voAro . 

Saiutate  voAra  madre > e  forelle;c  diteli, 
ch'io  deftdero  5  che  ancora  effe  attendino  alla_# 
vita  fpirituale,  e  cerchino  infìeme  con  voi  di 
faluar  l'anime  ,che  non  fumo  per  altro  in  que- 
fto  mondo  ;  &  in  queAo  le  potrete  aiutar  mol- 
to voi  *  effendo  Rcligiofo  ,  il  che  vi  prego  à  fa* 
re  quanto  prima ,  acciò  il  Signore  non  Ci  adiri 
con  voi  >  vedendo,  che  tanto  fate  rcfiAcnzi-> 
alla  vocatione  ,  che  già  tant*  anni  fono  hauete 
Giesù  ChriAo  fia  con  effo  voi . 

Di  fan  Francefco  in  TraAeuere  il  dì  4.  di  A- 
prilc  i£oj. 

Al  Signor  Domenico  Migliori  Pro- 
curatore di  S.  Francefco  in  Tra- 
fteuere ,  &  di  tutta  la  Ri- 
forma  Romana. 
Rom;u. 

Gì  E  SV  ChriAo  Signor  noAro  vi  conio- 
li  ,  e  benedica  Tempre  Signor  Domenico 
mio  cariflìmo . 

Io 
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IO  la  ringratio  fommamctc  della  carità  che 
mi  hi  fatto  dì  mandarmi  la  lettera  del  no- 
(ito  cariffimo  fratello  mefler  Hippolito  Gala* 

tini .  Quando  dunque  voi  li  fcriuete  i  faluta*. 
telo  da  mia  parte  infinitamente ,  e  diteli  >  che 
preghi  3  e  faccia  pregar  per  me  >  che  io  non 
manco  di  far  rifletto  per  lui ,  e  i  fuoi  diuoti . 

Vi  mando  le  lettere  in  Hebraico  da  mettere 
à  i  pìeai  d'  vn  Crocifìtto  3  le  quali  vogliono  dir 
così.  Giesù  Nazareno,  Re  de  Giudei  >  hab- 
bia  mifericordia  di  me ,  e  liberami  da  tutti  i 
miei  nemici  ;  perche  molti  fono  quelli  che  mi 
perfeguitano ,  &  molti  cercano  l'anima  mia 
per  diflruggerla . 

Homo  gagliardo,  e  forte  > 

Penfa  al  giuditio  ,  all'inferno,  alla  morte; 
Vna  volta  fi  mupre  > 
Chi  «eli  inferno  va  >  non  vien  più  fuore  f 
Ciafcun  nella  fua  morte  ha  il  fuo  gìuditioj 
Che  all'eterno  fupplitio , 
Il  peccator  condanna ,  e  ci  vedremo 
Tutti  poi  nel  giuditio  horrendo  eftremo . 
Saluti  madonna  GirolamanoAra  >  e  pregate 
ambidue  per  me  ,  che  io  faccio  rifletto  per  tut- 
ti due  voi.  Gfesù  becedettd  ci  dia  ii  fuo  fan» 
tiffimo  amore  f 

Di  San  Francefcoiidi  2 6,  d'Aprile  *6iu 


AMef- 


delP.  Saluthìo.      641 

A  metter  Giouani  da  Fioren- 
za ,&à  Madonna  Felice 
Pagni  Tua  Conforte . 
Fiorenza . 


GIES  V  ChriAo  vi  confoii  ,  fratello  > 
e  fo  re  11  acariasi  ma. 
IO  tengo  certo  metter  Giouanni  fratello  , 
che  il  Signore  vi  habbia  permeilo  quefto 
male ,  accioche  pigliate  il  fanto  habito  3  e  fiate 
compagno  >  e  fratello  >  fi  come  fete  marito 
della  nofìra  figliuola  ,  e  forelia  in  Ghriito  ma- 
donna felice.  E  però  io  vi  comando  perla 
confidenza  che  ho  di  voi  per  quanto  pollo  > 
che  quanto  prima  vi  veAiate  Thabito  del  Ter- 
zo Ordine?  benché  fiate  infermo  ;  fate  chiama- 
re il  P.  Guardiano  di  Fiefole ,  &  fateui  benedi- 
re i  panni  in  Cafa  ,  e  veftiteui  ;  e  poiché  farete 
guarito  vefìiteui  ancora  publicamente^come 
è  coAume,in  Chiefa .  Habbiate  fede  in  S.  Fran- 
cefeo ,  che  tengo  per  certo ,  che  fubito  fiate 
per  guarire .  Io  non  mancaró  di  pregar  per 
voi  >  ma  vi  prego  ,  che  ancor  voi  preghiate 
per  me.  Giesù  Chrifto ci  benedica  tutti . 
^  Di  fan  Francefco  in  Trattenere  il  di  2  6.  di 
Giugno  1603. 

S  f  A  McC 
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A  metter  Policarpo  Bon- 
nini.  Roma. 


C^  TESV  CHRISTO  vi  confoli,  frai 
JT     tellocaritfìmo. 

NOn  mancarò  di  pregare  il  Signore  fecon- 
do il  voftro  defiderio  >  ma  che  vogliate 
la  grafia  miracolofament  e  ,  non  ftà  bene*  ba- 
ila che  vi  confoli:  il  mezzo  efficace  di  ottener 
grafìe  è  il  dimandarle  per  il  fangue  >  croce,  e 
paffione  ài  Giesù  Chrifto  Signor  noftro ,  in- 
troducendo per  Auuocata  la  Beatiffima  Ver- 
gine 3  e  cercar  di  ftare  in  gratia  in  Dio ,  fuggen- 
do ogni  forte  dì  peccato  >  e  frequentando  i  fan- 
tiftìmi  Sacramentile  l'oratione  .  Giesù  v'ac- 
compagni: pregate  per  me . 

Di  fan  Francefco  in  Trafteuerc.il dir;,  di 
Settembre  1617. 

AMcfferN.  Napoli  • 


G 


IESV  CHRISTO  vi  confoli,  fra* 
tello  cariffimo . 

DÀlla  vofìra  lettera  ho  comprefo ,  che 
non  riabbiate  bifogno  de'  miei  ammae* 
bramenti  :la  fantiffima  piaga  del  crocchilo, 

do- 
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douc  dite  che  ftate,  v'infegnarà  ogni  cofa .  E  fé 
pur  volete  qualche  ricordo  in  carità .  Humilia  kccl.  j. 
valde  fpiritwn  tttum ,  4?  ne  inni  eri s  prudenti*  Vrov.  j; 
tua .  State  foggetto  ,  &  vbidiente  al  voftro 
Padre  fpirituale,*  orate,  tacete»  fuggite  ,c  di* 
fprezzate  voi  fkfTo;fìate  amico  della  tanta  pò* 
uertà  >  e  de'  fuoi  feguaci  >  e  pregate  per  me. 
Giesù  vi  benedica  in  virtù  del  Tuo  corpo,  e  fan-, 
gue  benedetto  . 

Di  Roma  il  di  9.  di  Settembre  1616. 

AMefTer  Flaminio  Oddi 
da  Montopoli . 

GIESV  fia  in  voftra  compagnia ,  fratel- 
lo mio  cariffimo . 
IO    ho  intefo  nelli  vofìra  la  tribulationc 
grande ,  che  voi  patite  ;  allegramente  fra- 
tello ;  Ci  conofee  che  il  Signore  vi  vuol  bene ,  e 
però  vi  tribola  ,  e  vi  trauaglia_» .  Sopportate 
voi  ogni  cofa  per  amor  fuo ,  &  per  penitenza-* 
de*  voftri  peccati  ;  &  acciochc  più  volonticri 
l'habbiate  à  fare  >  vi  diro  li  meriti  grandi ,  che 
acquila l'huomo  per  mezzo  della  tribulationet 
^  La  tribulatione ,  fratello  ,  fcanceilai  pecca- 
ti ,  peccata  in  tribulatione  dtmittis  .  "Etcì.  i'« 
Purga  l'anima     Quoniam probasli  nos  Deus  .? fal>  6$. 
Igne  nos  examinasli  ♦  Domine  probasli  me  . 
Opera  la  patienza .  Ctoriamur  in  tribulaùo-   Bgm*}* 
S  f    2            mbus 
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mbus  fetente*,  quomam  tributano  patientiamope- 
ratur  . 
Tfal.  3  3.       Fa  che  Dio  (Via  appretto  al  tributato  »  luxta 

efl  Domnu*  bis  ,  qui  tributato  funt  corde  .    u 
F[al.  90.       Fa  che  Dio  iìia  col  tribolato .  tumipfo  fum 
in  tributano  ie . 

Fa  che  Dio  libc-rail  tribolato     Eripiam  eum. 
Fa  che  Dio   glorifica  il  tribolato  ,  i5  glori* 
ficabo  euTTLs . 
TfaL  8f.        Fa  efaudire  l'oratione  .   In  die    tribulatio- 
nis  mx.  dammi  ad  te .  quoniam  exmiisli  me  . 
Tfal  4.       Dilata  l'anima .  in  tribulatione  dilatasìt  mibi. 
loè.  42.  Benedtxu  Deus  nouijtmt*  lob  mxgts  quam  prin- 
cipio . 

Fa  esercitar  il  pia  alto  atto ,  che  fi  polli-. 

Ma».  5.   bramare  della  carica.  DiUgve  inimico*  v&ro*  > 

&  orate  prò  perfequen'ibu*^  catummanttbu*  vo*t 

benefacite  hi*  qui  od:ru  il  Vos . 

***  *«       Rallegra  l'anima .  Mani  Aposìoli  gaudente* 

à  confpctfu  Conciti  ,  quomam  dtgni  babiti  funt 

prò  nomina  le  fu  conmmdiam  pati . 

Tfal.Zi.  5    Fa  chiamar  al  Signore.  In  die  tributationt* 

mes.  inuocaui  Dominum. 
*****  14-       pa  entrare  in  cielo ,  per  multa*  tribulationes 

oponet  tniroire  in  B^egnum  Dei . 
l.Tim.l.        prouai  veri  ferui  del  Signore.  Omnes  qui 
•vo'untpiè  uiuere  in  Cbrisio  lefu  perfecutionerru» 
patientur  . 
Tfal  49*       HonoraDio.  U  die  tribulationi*  >  clamabi* 
ad  me,  exaudiam  tef  4? hononficabis  me. 
I/a.  22 .       Corona  l'anima.  Coronabit  te  tribulatione  . 

Fa 
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Fa  l'huomo  fap  ente:  Vtxatto  dai  itteUtftum.   Eccidi 

Qui  non  tfì  tenta  ustjutd  fcii  ? 

Fa  efaudir  prcito  l'orationi  :  Quoniam  tribù-    TfalM. 
lor  vtlocittr  cxaudt  me . 

Fa  inuocareii  Signore.  Tributationcm ,  &    ?fn4 
doler tm  itine* i ,  £r  nomen  Domini  innocenti  . 

Fa  che  Dio  confoli  l'anima,    jQmì  confolatur    z£or.\. 
nor  in  otnr.i  trtbulatiorie  ni  (ir a  . 

Fa  meditare  i  comandamenti  di  Dio  .  Tri-    Tf.n& 
bulatio  ì  4j  anguilla  inucncrtL-tt  me  >  mandata  tua 
meditano  mea  tsl . 

Ci  h  far  offerta  grandiffima  à  Dio  .  Et  Ioni-    ffalty 
tumesì  ex  mtum  ,  10  trtbulatione  mea  :  Hulocau- 
sla  mtdullaia  cfftram  libi  cumir.cenfo  arietunu  : 
efferam  ubi  boues,  Venite  emnesqui  umetti  Deum* 

Fa  che  Dio  ci  confoli  >  Benediciti!  Deus>&    ltcCr.i. 
pater  Domini  notiti  li  fu  t  brifti  pater  mifericor- 
diarum ,  45  Deus  tonus  confolatwt.ir ,  qui  cor. fola, 
tur  nos  in  omn*  tribulationc  nostra . 

Fa  che  Dio  efaudifea  le  noilre  orationi .  ^d    Tf.iity 
Domtnum  cum  tribularer  clamati -,&  exaudiuit me* 

Hora  hauete  intefo,  fratello,  quello  che-» 
opera  la  tribulationej  però  abbracciatela  alle- 
gramente jfelo  farete  contento  viuerete  in_. 
quello,  e  nell'altro  mondo:  e  non  mancate  di 
pregar  per  me  ,  l'i!  tetto  farò  io  per  voi .  Gicsù 
vi  benedica  in  virtù  cei  fuo  corpo  ,  efanguo 
benedetto . 

Di  Romaildìi7.diFebraroi6i3. 


Sf    ?  AMcf-' 
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A  MefTer  Potentino  Potetv 

tiani .   Parma  per  Caftel 

Arquato . 


G 
H 


I  É  S  V  Chrifto  vi  confoli ,  fratello  mio 
carini  mo  . 

O  intefo  il  fuo  trauaglio  ;  fratello  mio  , 
nel  mondo  non  fi  può  ftare  fenza  fra- 
nagli y  &  s'inganna  chi  tiene  alt  rimente  ,  bifo- 
ra che  fi  accommodi  con  la  fanta  patienza  3c 
ii  raffegni  nelle  mani  diDio>ch'è  pietofiffi- 
x, Cor.  io  mo>&  amoreuolì (Fimo  Padre  .  Ftdelis  autem 
Deus  esl>  qui  non  pattetur  tentati  fupra  id  >  quod 
pottfits  fèd  fatiti  etiam  cum  ttntattóne  proutn.umx 
vt  etiam  pojfitis  fusi- nere . 

La  Cortei  fratello^  non  è  buona  per  i  giuo- 
catori ,  né  per  quelli ,  che  fono  dediti  alle  mor- 
irlo rationi  ,  Si  ad  altri  viri)  ,  che  regnano  nel- 
le Corti  ;  come  l'ìnuidia ,  l'odio ,  !a  gola  i  l'adii- 
htione ,  &  altri  :  fé  alcuni  d;  queih  fono  in  voi, 
fé  ne  parta  quanto  prima  ,  e  cerchi  dì  viuere 
col  timor  di  Dio.  e  girardifi  oì  non  offendere 
re  Dio  i  ne  il  proffimo  :  frequenti  i  Sacramen- 
ti più  che  può  i  e  fi  affatichi vn  poco  all'ora- 
tione  meritale  >  meditando  lafantifsima  pafsio- 
ne  dei  Signore;  e  fperi  in  Dio  perche  queiìi  fa- 
ranno ottimi  rimedij  contro  ad  ogni  trauaglio, 

che 
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che  k  lì  poffa  accrcfccrc  :  Il  Padre  fra  Giorgio 
fuo  fratello  vorrebbe ,  che  tornale  j  fé  potete 
darli  quefta  fodisfatione ,  farà  bene  >  &.  io  ve  ne 
>  eforto  >  e  prego  a  iàrlo  :  preghi  per  me»  fi  co- 
me io  non  manco  di  pregar  per  li  fuoi  bifogni; 
Giesù  vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e 
fangue  benedetto. 

Pi  Roma  il  di  jr.di  Maggio  1604. 

Al  Signor  Vincenzo  Saleri 
daVenetia.  Roma. 

GIESV  Chriflo  benedetto  vi  confoli 
fempre ,  fratello  mio  carifììmo . 
IO  non  mancarò  di  pregar  per  voi*accio- 
che  il  Signore  vi  confoìi  fecondo  li  voftri 
bifognì.  Defidero*  che  vi  diate  tutto  all'amor 
dìDio  ..perche in queAo  mondo  non  vi  è  al- 
tro di  buono  ,  che  Pifteffo  Dio  s  del  refìante 
ogni  cofa  è  vanità  •  Vanitas  vanitatum  ,  <J  om  Eccl.u 
nia  vanitas  diffe  il  fauio*  parlando  di  eflo  .  O  fe 
tu  potetti,  fratello  >  veder  la  grandezza, la 
magnificenza  ,  e  la  Regia  Maeftà  del  tuo  Dio: 
Vtdemus  nuneper  fpeculum  in  enigmate ,  lune  aw  iX- 
t  mfacte  adfacìem  v  dtbimus  ewnficuti  esl.  Fie- 
ra lo  vedi  in  ombra  ,  &  poi  lo  vedrai  (belato  ; 
6  che  faretti  fé  tu  lo  vede ffi?  credi,  che  l'anni  - 
redi  da douero  ?  credi  pure, che  lo  eefcarefli 
con  la  fpofa  la  notte*!  giorno  ?  Credi  pure.., 

Sf    ^  eie 
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Cantèi*  che  diretti  conici.  Surgam  &  circuito  ciuita» 
tempervicos  i  &  platea*  qikerebam  quem  diligtt 
anima  mea .  Credi  che  andaretti  interrogando  , 

e  dimandando  a  tutti  ài  lui,  dicendo:  T^unu 
qucm  àiltgit  animameavidiHir* 

Ole  poteffi  vn  poco  vedere ,  e  godere  di 
quello  noitro  Dio >  che  cofa  non  faretti  ?  qual 
fatica  non  patireltiper  trouarlo  ?  e  che  prez- 
zo non  dareitì  per  hauerlo  ?  che  cofa  non  da* 
refti  per  poiTederlo  ?  credimi  >  fratello  >  che-* 
diretti  inrìnitiffimi  mondi  ,  per  hauerlo ,  fo 
tanti  n'haueffi ,  e  h  vottra  vita  a  tutti  li  mar- 
tirij  del  mondo  per  poflederlo  ;  &  pur  lo  pof- 
fnmo-  hauere  ,  &  poffedere  fenza  dar  mondi  » 
né  fparger  fangue ,  ma  folo  con  l'amore;  amia- 
molo dunque  con  tutte  le  nottre  forze  3  e  pre- 
ghiamolo, che  ci  concedi  grafia  di  poterlo 
amare  con  tanto  amore,  con  quanto  egli  me- 
rita d'eHer  amato  ,  e  Cernito;  con  tanto  amo- 
re ì  con  quanto  ama  Te  tteiTo  »  fé  tanto  fofTo 
poiTibìie  in  quetta  preferite  vita  ;  accioche  pof- 
iiamo  amarlo  ,  e  Icruirlo  nell'altra  ;  ìi  che  ci 
conceda  per  Pimmcnfo  ,  e  fuifeerato  amore-»  > 
ch'egli  ci  porta,  contro  ogni  noitro  merito. 
Amen,  preghi  per  me. 

Di  fan  Fr^nccfco  di  Roma  il  di  8.  di  Decem- 
brciò'itf. 


A  Mcf. 
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Gì  E  S  V  Chrifto  crocififfo  entri  nella_i 
voftraconfufa,c  perduta  anima  fratello 
mio  caritfimo . 

HO  letta  la  lettera,  é  vifto  la  voflra  poca 
(  per  non  dir  niente  )  volontà,  che  ha- 
uete  di  faluarui .  Nell'altra  mia  vi  dìiTi ,  che-, 
cacciale  via  la  meretrice ,  e  voi  fcrìucte  di  non 
poterla  cacciare  per  degni  rifpettì ,  ma  che  vi 
guardarete  di  non  peccare  più  feco:fratcl  mio  * 
quefti  voftri  rifpetti  vi  condurranno  a  cafa  del 
diauolo,  Te  voi  non  li  lafciatcperche ,  qui  amaC 
periculum,peribit  in  ilio:  Dicendo  poi,  che> 
vi  guardarete  di  non  hauer  da  far  più  con  lei; 
vi  rifpondo,che  quello  è  fclfo ,  mentre  Tocca- 
tone è  proflìma  1  e  tanto  più  per  e(Ter  voi  ha- 
bituato  nel  male .  Vi  ricordo,  che  voi  non  fé* 
te  più  forte  ài  Sanfone ,  più  fauio  di  Salomo- 
ne, rè  più  fanto  di  Dautd  ,  li  quali  tutti  tre_# 
cafeorono  nel  peccato  di  luffuria  :  e  come  non 
cafearete  voi ,  che  non  fete  né  forte,  né  fapien- 
te,nè  fanto  ;  ma  debole ,  ignorante,  e  peccato- 
re ?  è  podibiie  che  teniateche  la  ftoppa  vicina^* 
al  fuoco  non  ft  polla  abruciare, ne  il  carbone 
morto  non  fi  poHa  accen aere  ?  che  altro  è  la 
meretrice,  fc  non  vna  (loppa  infolforaca  ,  che 
ad  o^ui  minima  fcintilla  dì  uoco  ,  che  vi  cafehi 

fo. 
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fopra  d'vno  fguardo  datole  dairhuomo  lafci- 
uo  ,  in  vn  (libito  fi  viene  accendere*  &  abbru- 
ciare ?  che  altro  è  l'huomo  libidinofo  >  Te  non-» 
vn  fuoco  morto»  che  cafeandoui  fopra  vOj 
filo  di  (loppa  di  vn  gefio  inhonefto  >  e  dì  vn_» 
tatto  impudico  di  vna  donni  laiciua  fenza  dimo 
■  ra  s'accende3abrucia>  e  confumaPleuate  dunque 
la  ftoppi  della  meretrice,  che  voi  tenete  *  le_-» 
non  volere  andar  feco  nelle  perpetue  fiamme  ; 
e  iicuro  vi  andarete  Te  non  vi  emendarete  »  per- 
ire/. 5,   c^e£  faìtto  :  *Omnis  fornicator  &  immuri àus  y 
nonfrabet  bxYid.ia.um  in  Regno  Dei ,  &  Cbrtsli  : 
&  in  vn'akro  luogo  dice  il  Santo  Apoftoio  de 
gli  huomini  fìmili  a  voi  >  che  faranno  giudicati 
adbebr.    da  Dio ,  for nicaier e s,& adultero*  mdicabit  Densi 
13.  e  però  hebbe  ragione  di  dire  l'iftetto;  fugitzj 

i.Ccr.  6.  fornicai  ìonem  :  biibgna  fuggirla  fornicatione , 
fratello  3  fé  non  volete  eiTer  giudicato  >  e  con- 
demiato  da  Dioje  per  fuggirla  cacciate  la  mere- 
trice  :  e  che  altro  è  la  meretrice  ,  fé  non  vru* 
Ucci.  9.  ftcrco  nella  vi^come  dice,  rFccleiìafìico  :  Mu- 
Utr  formearia  (  dice  egli  )?«•*//  Uercus  in  via^jt 
ab  cmràbus  praiereuntibus  conculcabnur .  Cre- 
detemi pure,  che  non  vi  è  la  maggior  pefte  ,  di 
ìl  maggior  morbo  al  mondo  > quanto  quella.-» 
della  meretrice  ,  poiché  accofhndofi  l'huomo 
a  lei  in  vn  tratto  s'appefh  facendo  fi  vn  corpo 
iAeffo  con  lei  »  e  quefto  non  è  peniler  mio  >  ma 
del  Santo  Apoftolo,  il  qusl  parlando  delie  me- 
lXor.6    retricidice:  quiadbxret  meretrici vnurn  corpus- 
efficnur  curri  ci  .  Siche >  fratello  bifogna  cac- 
ciar- 
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ciarla  via  >  e  fuggirla  come  daU'iftcffo  demonio, 
chi  non  vuole  appeftarfi,&  amorbarfi  d'anima, 
e  di  corpo.  Oltre  di  quefto  bene  fpefib  fono 
cagione  perle  loro  cattiue  qualità  della  morte 
de  gli  huomini  etiam  giufti  ,  e  fanti >  come  fu 
rono  di  San  Paolo*  e  di  San  Giouanni  Battifta, 
li  quali  perche  le  riprendeuano  ,  per  detto  lo- 
ro forno  fatti  morire  :  vedete  dunque  fc  fi  de- 
uono  fuggire ,  efTendo  loro  cagione  di  tanto 
gran  male . 

Le  meretrici  far  no  quelle  >che  tradirno  San- 
fone  9  e  perfeguitorono  Elia  -,  e  quelle  fecero 
vfeir  di  ceruello  il  fapientifsimo  Salomone  , 
come  hanno  fatto  vfeir  voi:  ritornate  ,  ritor- 
nate ,  poucrello  in  voi  fìefifo  ,  e  cacciate  la  me- 
retrice, e  non  vogliate  fare  ftcut  equus  &mu-  Tfal.lì\ 
lus  >  inqmbus  non  eft  imelkftus  :  tutti  gli  altri 
peccati  fi  vincono  combattendo, folo il  pec- 
cato di  lufluria  ù  vince  fuggendo  ;  con  fuggir 
dalle  meretrici  ,  e  nelle  piaghe  di  Chrifìo  > 
quando  di  elfo  fìamo  tentati.  Tutto  il  male 
v  olirò  procede ,  che  non  amate  Dio ,  perche 
fé  amafìe  Dio  ,  non  amarette  altra  cofa  j  niente 
fi  deue  amar  fé  non  in  ordine  à  lui  j  tutte  Tal- 
trecofefeparatedaltuo  Dio  non  fono  degne 
d'amore,  e  fé  fono  degne  d'amore,  e  d'elfer 
amate ,  quello  folo  gli  conuiene  in  quanto  in 
loro  firicrouail  tuo  Dio .  Quefto  veramente, 
è  proprio  foretto  d'amore,  tolto  il  rifpctto, 
che  hanno  à  Dio  le  cofe  ,  non  fono  degne  d'ef- 
fer  amate,,  anzi  fono  tutte  degne  d'efler  odiate^ 

e  di 
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e  di  non  effere  i  poiché  veramente  fenza  Dio 
tutte  le  cofe  fon  iv'ente»  e  fole,  mentre  fono  fi- 
gliate col  figilo  dellelTere >  che  gli  viene  da 
Dio  >  meritano  d'effe  r  amate  . 

Tolto  via  il  Sole,  che  illumina  l'ariana  priua 
al  tutto  ai  luce?  e  pien?,  e  ricoperta  di  terebre* 
e  tolto  via  Dio  dalle  cofe,  non  hanno  effere  > 
ne  effenza  alcuna  di  luce  ;  e  però  non  fono  de- 
gne per  fé  iteffe  a'effer  amate. 

Ladio  dunque  bifogna  amare  ,  fratello  j  à  lui 
bifogna  dare  il  cuore; &  a  Diofoio  drizzali 
voler  del  tuo  amore; e  fé  vuoi  amare  altra 
cofa  ,  che  Dio  ,  non  l'amare  >  fé  non  in  ordine 
àDio,e  per  fuo  amore  fedamente.  Horfu* 
fratello  ,  rifolucteui  da  donerò  di  lafciare  il 
peccato  ,  e  di  darui  tutto  ali'amor  di  I  io,fa- 
pendo  pur  ch'è  fcritto  >  Dilige s  deminum  Deutn 
tuum  (x  teto  corde  tuo ,  dj  ex  1  ma  mente  tua  >  a 
quefto  Dio  date  il  vofìro  cuore  ;  a  lui  folo  bi« 
fogna  darlo  ,  poiché  di  continuo  lo  chiede,  di- 
cendo :  pra.be  fili  mi  cor  tuum  nubi  ,  òche  paro- 
le amo  rofe  :  echi  voltile  mai  dar  il  fuo  cuore 
ad  altri  che  à  Dio  ,  mentre  egli  ce  lo  domanda 
con  parole  tanto  amorcfe?A  Dio,à  Dio> 
fratello»  diamo  il  cuor  noterò,  che  egli  ce 
l'empirà  d'amore  ,  con  il  quale  poi  lo  potre- 
mo amare  nella  preferte  vita  ,  per  poterlo 
goder  poi  nell'altra  sii  che  ci  conceda  perii 
meri:  i  aella  pacione  ,  e  morte  del  fuo  facratif- 
fjmofìaliuolo.  Amen,  preghi  per  me. 

Di  Roma  il  di  9,  di  Fcbr2ro  1615. 

Al 
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Al  Signor  N, 


Gì  E  S  V  vera  lire  ,  v'illumini  a  far  Tem- 
pre li  Tua  fine  iifima  volontà,  fratello 
carifhmo  . 

NOn  è  poco  fauore  quello  ,  che  vi  fa  il  Si- 
gnore ,  di  faruiconofeere  ,  che  fetc  im- 
pattato difuperbia;  non  mancate  di  ringratiar- 
lo  ,  e  dì  pregarlo  ,  che  vi  dia  la  virtù  dell'hu- 
miltà  ,  perche  ella  è  quella  ,  che  mitiga  Pira_^ 
di  Dio  3  e  che  fa  trouare  la  diuina  grada .  E  pur 
la  gran  pazzia  la  noiìra  fratello  ,  che  potendo 
noi  con  l'aiuto  diu'no  impilarci  cut  id'Amo- 
re,per  potere  amare  l'ÀbbifTo  d'Amore  del  no- 
Aro  Iddio,  vogliamo  più  torto  impattarci  dì 
fuperbia  ,  che  poi  ella  è  caggione  che  perd  amo 
l'anima  >  &  il  corpo  ,  e  l'iileflo  Iddior  anta  ruù 
ila  da  altro  non  procede ,  che  non  facciamo 
mottra  di  noi  tteiìi ,  a  noi  tteflì .  Se  ci  Scheda- 
no faceiTe  mottra  di  fc  tteflb  >  a  fé  tte'Io  >  dell'an- 
teriore ,  e  dell'etteriorc  ,  e  poi  dell'anima,  non 
haurebbeoccaGone  d'infuperbirtì.  Sel'huorno 
dico  confiderà  turte  le  parti  del  Tuo  corpo  ,  in- 
terno  ;  &  etter  no ,  e  la  fua  anima  >  che  puzza__, 
di  peccati  >  d'ingratitudine j  di  maledizione, 
d'inferno  >  e  ai  dannatione  eterna  ;  del  certo  , 
che  abbatterebbe  giù  il  capone  ,  elafcierebbe^ 
i  viti)  >  e  le  tante  vanita  >  nel  viuere  3  nel  ve- 

ftfri 
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{[ire,  e  nel  mangiare-». 

Se  voi  dunque  volete  fpaftarui  della  fuper- 
bia  >  &  impafìarui  d'humiltà>e  d'amore  »  fate  la 
mofira  3  che  ho  detto  >  perche  a  cotefto  modo 
faluarete  l'anima  vofira  >  e  guadagnerete  Id- 
dio con  tutte  le  cofe  create  .  Sopra  ogn'altro 
vitio  i  fuggir  fi  deue  la  fuperbia  ;  perche  effen- 
do  ella  primum:&  principale  recapitale  vi- 
tium  ,  &  primogenita  filia  peccati,  vel  diaboli  » 
mena  poi  appreiTo  di  fé  feruitù  ,  perche  vna_» 
tanta  gran  Signora ,  e  Madrona  del  demonio 
dou'ella  entra  non  entra  mai  fola  ,  m3  lempre_> 
Ci  trae  feco  le  fue  care  figliuole  3  che  fono  (  co- 
me dice  San  Bonaucntura  )  praefumptio .  Am- 
bitio.  Inobedientia.  Irreuerentia.  Erubefccn- 
tia  boni:  &  Irrifio  honorum  :  vel  fimplicium. 
Vanagloria .  Et  hrpocrifis . 

Fuggir  lì  deue  la  fuperbia  per  li  molti  danni 
ch'ella  fa  nell'anima ,  e  nel  corpo  .  Hominem* 
confumit  :  idcH  omne  bormm  hominis  adnibilat  , 
& perdit  Job,  8.  Confumit  bracbia  ipjius  :  ideftho» 
tninis  fuperbi  primogenita  mors  dice  l'iftefifo . 

Fuggir  fi  deue  la  fuperbia,perchc  ella  in  gui- 
fa  dVcellodi  rapina  prefo  il  corpo  3  mangia_* 
poi  il  cuor  dell'anima.  Sicut  enimaws  rapax 
ariut  cor  prede  :  ftcipfa  cor  bomin'is  >  percioche 
etfendo  vna  volta  interrogato  il  demonio  >  qual 
cofa  egli  più  amaua  :  rifpofe  che  tre  cofe  ,  cioè 
Lunamprimam  :  rotam  jolts  \  ij  ftrrum  mole ,  hoc 
eUcor,  ilquaie  come  ognuno  sà>è  comporto 
di  ere  lettere*  che  hanno  in  fé  queAc  tre  figure . 

Ama 
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Ama  il  maluiggjo  il  cuore >  perche  il  cuore  , 
è  la  rocca  dell'anima  ,  &  è  la  camera  dell'onni- 
potente Dio , che  l'vno,  e  V altra  vogliono  dir 
quelle  tre  Httere  :  per  dritto  vuol  dir  Camerale 
per  riuerfo^  rocca.  E  fé  il  demonio  priuo  d'a- 
more ,  e  nemico  dell'amore ,  ama  quello  »  che 
non  è  Tuo,  e  quello,  che  nondeue  amare;quan- 
to  maggiormente  dobbiamo  amare  noi  quello 
che  è  noiìro  >  e  quello  che  in  cbligo  diuino  fia* 
mo  tenuti  d'amare  ?rvoitro  è  Dio,  e  lui  do» 
uemo  amare  (opra  ogn'altra  cofa  >  com'egli 
c'infegna  >  e  commanda  ;  amiamo  noi  Iddio  da 
douero,  che  fuggirà  la  fuperbia  da  noi  con  tut- 
ti gl'altri  viti}  infieme.  Giesù  vi  benedica  iru» 
virtù  del  Tuo  corpo  e  fangue  benedetto. 

Di  Roma  il  dì  27.  di  Giugno  1S14. 

Airiftc-fTo.. 


Piaccia  al  Signore  >  che  dalla  fuperbia ,  non 
paniate  alla  carnalità . 
CO:efìo  pratticare  vofìro  con  donnea  me 
non  piace  :  che  poi  dicjutè  >  che  i  voitri 
ragionamenti  fono  fpirituali  ,  come  crécfoi 
xifpando  3  e  dico  con  San  Bernardo,  che  l'huo- 
mo  buono  non  viene  mai  ingannato  >  fé  non-j 
con  la  fimilitudine  delbene.  Statein  ce  niellò 
fratello  >  che  il  demonio  cercherà  d'impaflar- 
ui  nella  carnalità;  e  quando  vene  fpifteretc 

fa!- 
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fallo  Iddìo .  Dalle  buone  menti(dice  Gregorio 
fanto)fi  deue  temer  la  colpa  doue  non  è  colpa. 
11  demonio  accende  la  bombarda ,  e  poi  grida 
ad  alta  voce  :  guarda  ,  guarda  ;  chi  può  3  non_* 
bifogna  che  afpetti  ch'egli  accenda  il  fuoco  del- 
la carnale  concupilcenza;percioche  quando  egli 
è  accefo.non  fi  può  fmorzare  >  fé  non  con  l'ac- 
qua delle  lagrime  3  e  con  penitenza  >  e  con  l'ac- 
qua della  diurna  grafia.  La  mente  ficura(  è 
fcritto  ne*  Prouerbi)  è  come  vn  continuo  con* 
uito  ;  fé  volete  che  la  voilra  mente>  e  la  voftra 
anima  fi  a  fìcura  ,  e  che  ella  di  continuo  fi  ti- 
troui  al  nuttial  conuito  del  Tuo  fpofo  Giesù  $ 
fugga  ogni  occafione  di  peccato  ;&.  habbia_» 
Tempre  gli  occhi  della  mente  intenti  a  Giesù 
Chrifto  CrocefiiTo  ;  coronato  di  fpine  ;  abbe- 
uerato  [d'aceto  ,  e  di  fiele;  pieno  difputi>e  di 
contumelie  ;  beftemmiato  da  peccatori  ;  confu» 
mato>&  occifod'vna  crudelifiìma  morte;  e 
trafitto  con  vna  Lancia .  Credetemi  Fratello  ■ 
che  fé  l'huomo  fi  reca  alla  memoria  la  paffio- 
ne  di  Chrifto ,  non  è  cofa,  benché  ricca*  e  pre- 
tiofa  3  ch'egli  non  lafci  andare  ;  e  non  è  cofa_» 
si  dura,  che  con  quieto  >  e  forte  animo  ,  nori-j 
il  toleri  ,dicc  Gregorio  fanto.  Hora  fé  vo- 
lete da  doucro,  comedouetefuggire  le  donne, 
efopportare  tutte  le  cofe  atuerie  di  quefìo 
mondo  ;  Campate  nella  vofìra  mente  ,  nel 
voftro  cuore  >  e  nell'anima  voitrala  paflìonc 
del  Signore  :  e  pregate  per  me . 

Di  Roma  il  di  7.  di  Ottobre  1606 . 

AI 
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Al  Signor  Antonio  Bian- 
cardini .      Fiano  . 


A  LI*  Anima  fedele , 
Non  mancano  querele  3 
Ma  chi  fpiegate  ha  in  alto  mar  levete^ 
Dì  patienza  3  e  d'amore  » 
Non  ha  alcun  terrore: 
L'huomo  i  che  ha  patienza  > 
Raccoglie  gran  Temenza, 
Che  poi  la  goderà  là  su  ne!  cielo , 
Deporto  ch'hauerà  il  mortai  velo, 
L'huomojche  di  cuor  ama, 
Sempre   brama 
Di  patire  ,  e  morire... 
L'Amor  èvna  grancofo_j> 
Tutta  dolce  ,  e  par  penefa  : 
V'è  ben  pena  ancor  tal  volta  , 
Ma  sì  grande  è  la  raccolta , 
Chi  la  fente  nonTafcolta  > 
Nonl'afcolta,nè  la  fente. 
Se  Giesù  ci  ftà  prefente . 
Signor  Antonio  mio  >  per  amare  il  noftro 
Iddio ,  di  tutto  cuore  ,  ci  vuole  il  fuo  Amore , 
il  fuo  amore  è  i'vnigenito  Figlio  ,  che  con  il 
Sangue  vermiglio  >  ci  ha  lauati ,  e  liberati  dal- 
la duraferuitù  del  maledetto  fatanaffo.  Sangui: 
Cbrifti  ,  emundat  nos ,  ab  omni peccato  >  dice  fan    IO»  ep.i* 
T  e  Gio. 


6$8  Lib  IV.  delle  Lettere 

Heb.c.g.  Giouanni.  &  fine  fanguints  tffujione  non  fitre- 
mifjio  dice  il  fanto  ApoAolo.  GiesùChrifto 
dunque  è  l'Amore  del  Padre  Eterno ,  e  vo- 
lendo noi  amare  Pvno  gl'altro  >  con  lo  Spiri- 
to Tanto  eh 'è  TiAeiTo  Dio,  ci  fa  bifogno  >  cho 
portiamo  Giesù  Chrifb  Crocefiffo  dentro 
di  noi  fteffi  ;  A  quefb  ci  efTorta  l'ApoftoIo  San 

l.Cor.6.    Paolo  dicendo  .  Empii  enim  eftis  pretto  magna  » 
glorificate  ,  &  portate  Dewn  in  corpore  veslro . 

Chi  porta  addotto  il  mufchioj>  sì  ài  mufehio. 
Chi  porta  addofTo  Iddio  ,  sa  d'Iddio  ,  sa  d'a- 
more ,  e  butta  odore  di  tutte  le  fante  virtù>&: 
accende  dell'amor  di  Dio  qualunque  fé  gli  ap- 
preffi_>  - 

Per  il  contrario  >  chi  porta  il  demonio  nel 
cuore,  sa  di  demonio  ,  edi  fetore;  Edalla-. 
putrida  bocca  di  quefh*  tali  fempre  efeono  mor 
morationi ,  difTenfioni  ,  detrazioni ,  falfi  giu- 
ramenti ,  contentioni ,  adulationi  3  bugie  >  in- 
giurie i  riuelationi  di  fecreti,  buffonerie,  e  cian- 
cie  ;  le  beffe  ,  i  trifti  configli ,  la  iattanza  s  i  ru- 
mori >  le  minacele  ,  i  difpreggi  de*  buoni,  le  be- 
fìemmie  >  e  le  maledittioni ,  e  puzzano  d'infer- 
no, ammorbano^  appettano  di  tutti  i  vitij 
quelli ,  che  fé  gli  accodano ,  &  che  con  loro 
pratticano  .  Se  noi  (  Signor  Antonio  mio) 
non  vogliamo  e»Ter  di  coterti ,  fpiegamo  in  alto 
marcie  vele  della  patienza,  e  dell'amorcaman- 
do  di  tutto  cuore  il  noftro  Dio*  fopportan- 
do  per  amor  fuo  quello ,  che  per  ben  noftro  ci 
manda  per  farci  ricchi  di  tefori  celclìi  >  e  di  fc 

Acf- 
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fìeiTo  principalmente  in  queiìo  mondo  ,  e  nell' 
altro.  Giesù  vi  benedica  con  tuttala  voiira 
famiglia  ,  in  virtù  del  Tuo  corpo  ,  e  fangue  be- 
nedetto. 

Di  R  orna  li  tre  di  Aprile  i6if. 


Al  Signor  N. 


Gì  E  S  V  Chrifto  per  noi  perfeguitato  , 
e  crocifìtto  {ìa  in  voiìra  compagnia.* , 
e  vi  confoli  Tempre  fratello  cariamo  . 

FAcilius  enimdiabolus  occupat  illos  :  quos  >> 
in  bono  opere  non  inuenit  occupatosi-  *> 
ce  San  Girolamo .  Nam  immundus  fpiritus  ì> 
cum  inuenerit  domum  vacantem  >  [ciìicet  per  >> 
otium,autper  accidiam,  come  dice  il  Serafico  >> 
Dottore  :  affumit  alios  feptem  fpiritus  nequio*  » 
res  fé,  ideft  vniuerfa  vitia >  6c  ìngreiTi  habi-  » 
tant  ibi.  » 

11  demonio  piglia  gran  dominio  fopra  Thuo- 
mo  >  e  l'affligge  a  e  tormenta  ,  quando  egli  lo 
troua  otiofo,&  accidiofo,  non  dico  nelle-» 
cofevane  ,  etranfitoricdi  quello  mondo  (  che 
pur  troppo  egli  vi  flà  occupatiffmo  giorno }  e 
notte,  affaticandoli  con  la  mentee  con  la  per- 
fori* ,  )  ma  dico  nello  fpirito,  e  nel  bene  ope- 
rarci! merito  dei  quale  non  lafcia  l'huoino  fe- 
condo che  è  fcritto .  Opera  corum  Jcquumur  *4poc* 
illos  >  il  che  non  fi  può  ciré  fìa  così  delle  deli- 
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tie  del  mondojcon  tanta  gran  fatica  acquiftate  ; 
9>  percioche,  come  dice  il  diuoto  Bernardo  .  Di- 
9>  uiti&  mmdxns>  cum  labore  acquirmtuY  :  cumti- 
w  more  pojfidtntur  :  cum  dolore  amittmtur . 

Ma  quefta  dottrina  del  Tanto  >  non  credo  fia 
accettata  da  i  (ìtibondi  della  robba ,  né  tampo- 
co da  gli  auaroni>che  Tempre  occupati  fi  ri- 
trouano  nell'oro ,  encirargento  come  il  por- 
co  nel  fango  .  San  Bonauentura  dice  che  l'A- 
»y  uaro  è  fimiie  al  porco  .  Auarus >  dice  egli  fi- 
9>  miliseft  porco;  E  rende  la  ragione^  dicendo. 
33  Porcus  enim  nihil  valet  ne  dum  viuit:  fed  quan- 
di do  moritur  valere  incipit ,  fic  auarus  non  valet 
»  aliquid  in  vita  :  quia  viuens  non  vult  reftituere  : 
9>  nec  eleemofynam  dare  :  fed  mor  iens  incipit  li- 
9y  beraliseffe  >  de  hoc  >quod  non  potei!  fecurci—» 
39  portare  :quia  diaboli  habent  animam  :  vermes 
9i  corpus  :  amici  diuitias  :  quia  diuitiae  deferunt 
9a  eum  y  non  ipfc  diuitias;  ficut  canis  fcquens  duos 
9y  homines  :  in  capite  viarum  oftendit  :   quis  fit 
9,  dominus  eius  :  quia  tunc  fequitur  dominum_* 
*>  fuum  proprium,  &  dimittit  extraneum  :  fic  di» 
jy  uitìae  in  capite  mortis  fequùtur  mundum:  &  di- 
99  mittunt  auaritiam .  Hora  fratello  mio,  fé  vuo- 
le con  patienza  fopportar  la  perfecutiono 
ch'ella  patifee,  difoccupi  la  fua  mente ,  &  la  fua 
anima  dalle  cofe  otiofedi  quefto  mondo>e  s'oc- 
cupi tutto  in  Dio  >  a  lui  s'attacchi*  con  lui  s'u- 
nifea;  il  che  facendo*  tutte  le  cofe  contrarie  di 
quefto  mondo  gli  pareranno  dolci  y  e  foauù 
<ìoue  è  la  dolcezza  dell'amor  di  Dio  »  non  vi 
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può  effe  re  cofa  amara.  Dou'è  Dio  >  non  vi 
può  efferc  terrore  >  ne  fpauento  :  Portiamo 
pur  noi  Dio  dentro  di  noi  ftefTì,  e  poi  fi  fcateni 
il  mondo  ,  con  tutto  l'inferno  :è  pur  la  gran_. 
pazzia  la  noftra,  poiché  potendo  noi  riempirci 
di  Dio  >  mentre  delle  cofe  che  noi  mangiamo  , 
ebeuiamo  fi  ritroua  Iddio ,  ci  riempìemo  di 
viti)  >  e  òì  peccati ,  che  poi  a  no  Aro  mal  grido 
bifognerà  vomitarli  nell'inferno,  indenne  con_* 
l'anima  ,  fé  noi  moriremo  in  difgratia  di  Dio , 
Occupiamoci  dunque  in  Dio,  vniamoci  con  lui, 
con  vincolo  d'amore ,  che  poi  ogni  dolore  > 
&  periecutione  potremo  fopportare  per  amor 
fuo.  Allegramente:  hora  è  tempo  di  racco- 
gliere il  mele  del  amor  di  Dio, per  goderlo  poi 
con  le  api  celeiii  nel  rofaio  de'Santi  in  paratifo, 
oue  goderemo  ramorofoafpetto*  del  nofìro 
amorofiflìmo  Gicsù  :  Giesù  la  benedica  in  vir« 
tu  del  Tuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto . 
Di  Roma  il  di  7.  di  Ago/io  1613. 

A  MefTer  Michele  Franzefe . 


'Amorofiflìmo  Giesù  Tempre  fiainvofira 
compagnia  ,  Rateilo  cariffimo  . 

PRima  per  2more  delfoauifTimo  Gicsù  >  e 
poi  pereffer  voi  diuoto  della  finta  *  e  Se- 
rafica Religione,  come  è  ilr.oilro  caro  Pro- 
curatore ,  che  Dio  gli  renda  la  Tanica  >  il  guar- 
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di,e  mantenga  (  non  quanto  defiderarebbono  li 
Frati,  che  per  l'amore ,  che  gli  portano  >  e  fer- 
milo della  Religione  non  vorrebbono>cho 
mai  morilTe  )  ma  quanto  piace  a  Dio*  che  altro 
non  fi  deue  cercare  >  né  defiderare  ,  che  lui,  e 
fir  Tempre  la  Tua  fanta  volontà  >  che  a  quefto 
effetto  egli  ci  ha  creati . 

Io  non  mancherò  di  pregare  ,  per  l' vno  >  e 
per  l'altro;  benché  l'orationi  mie  fieno  de- 
boli >  e  di  niun  valore  5  il  Signore  le  faccia  va- 
ler eglLacciò  !e  fiano  di  giouamento  per  il  fuo 
male  >  &  a  voi  in  quello ,  che  n'hauete  bi- 
fogno  . 

Dite  a  Me  (Ter  Domenico  ,  che  il  Signore-. 
l'ama  ,  e  gli  vuol  bene  »  e  però  lo  vifita  con-» 
l'infermità. 

L'infermità  è  vnafcuola,  doue  s'impara-* 
l'amore ,  con  tutte  le  virtù  - 

Quel  io  impara  l'amore  con  tutte  le  virtù, 
che  vnifcelafua  volontà  con  quella  d'Iddio  , 
e  che  non  leua  mai  la  fu  a  mente  eia  Dio  . 

In  Dio  ritruoua  l'anima  tutto  quel  che  ella 
vuole  di  bene  :  fuori  d'Iddio  ,  ogni  cofa  è  va- 
nità ,  e  pazzia . 

Qual  cofa  meglio  amrmeftra  rhuomo  per  la 
Tua  falute,  quanto  che  la  ricordanza  del  fuo 
Dio  1  Si  in  qual  tempo  fi  ricorda  meglio  l'huo- 
mo  d'  Iddio ,  quanto  che  nell'infermità  ,  e  ne' 
trauagli  >  tentationi ,  e  perfecutioni  :  Laffia* 
mo  dunque  fare  a  Dio  la  parte  fua;ch'è  d'amar- 
ci, ed'  haucr  cura  di  noi  in  tutte  le  cote*  e  non 
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manchiamo  noi  di  far  la  parte  nofìra,di  vo- 
ler tutto  quello  ì  ch'egli  vuole  >  e  di  non  vole- 
re y  e  fuggire  tutto  quello  ch'egli  non  vuole  ,  e 
fìare  in  quefto  perfeuerante  fino  alla  morte  : 
la  perfeucranza  è  quella,  che  riceue  il  pre- 
mio >  e  la  corona .  Perche  fecondo  le  parole 
del  Signore  >  non  quello  che  comincia  j  ma_* 
quello  che  perfeuererà  fino  al  fine  farà  faluo  : 
Piaccia  al  Signore  faluarci  tutti ,  per  i  meriti 
della  fua  fantifTima  paflìone  >  e  morte .  Amen. 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  dì  4 .  di  Febra- 
ro  16  \i- 

Al  Signor  Fabio  Viuio 
dell'Aquila . 

IL  dolcifsimo  >  &  foauifsimo  Gìesù  fia  fem- 
prein  fua  compagnia  >  Signor  Fabio  mio 
carifsimo 

tj  O  riceuuta  la  fua  ,  e  vitto  in  effa  quello  , 
1  che  ella  defidera  :  in  rifpoiìa  le  dico,  che 
non  è  cofa  alcuna  che  faccia  l'huomo  cosi  de- 
gna de  idoni  di  Dio ,  quanto  che  l'amarlo  >  e 
ringratiarlo dei  benefici)  riceuuri.  Ago{ìin_> 
Santo  dice:  qual cofa  migliore  portiamo  nell'a- 
nima >  pronuntiamo  con  la  bocca  >  6  con  li_. 
penna  manifefìiamo  ?  che  il  penfare ,  ò  dire  >  d 
fcriuere  a  Dio  grafie  ? 

Quella  cofa  né  più  breue mente  fi  può  dire , 
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riè  più  lietamente  ù  può  afcokarc  ,  ne  più  gra« 
tamente  intendere  ,  ne  pia  fruttuofamento 
operare  , 

Chi  vuol  fapere  bene  ringratiare  il  Signore  > 
bifogna  che  prima  Io  fappia  bene  amare  :  a 
queAo  amore  >  Signor  Fabio  mio ,  tutti  fia- 
mo  tenuti  >  per  tre  ragioni,  come  dice  il  Sera* 
fico  Dottore. 

Prima  ,  perche  egli  in  fé  è  buono  ,  enon_* 
follmente  buono  *  ma  è  1  ifìeffa  bontà,  della_t 
quale  nififun  altra  fi  può  imaginare  >  ne  può  ef- 
fer  migliore,  né  fìmilealei.  Da  elfo  procede 
ogni  cofa  buona ,  che  in  qualche  modo  è  buo- 
na ;  percioche  fé  tutto  ciò  che  è  buono  è  da 
clTere  amato  in  quanto  è  buono,  però  egli  > 
che  è  fommamente  buono,  deue  effere  (otti- 
mamente amato  ->  e  fé  foffe  pofsibile  ,  done- 
rebbe etiamdio  infinitamente  eflere  amato  , 
fecondo  il  merito  della  fua  bontà,  e  dignità 
infinita.-» . 

Secondojdobbiamo  amare  Iddio  fopra  tutte 
le  cofe ,  perche  egli  ha  prima  amato  noi  ,  e  pia 
ama  egli  noi  ,  che  noi  non  amiamo  noi  ftefsi . 
egli,efiendo  infinito,  né  altro  effondo  l'effor  Tuo 
di  quel  ch'è  l'amar  e,  perche  egli  e  rifletta  carità: 
&  amado  con  talee  tanto  fuo  fmifurato  amo- 
re noi  poueri  vili,&  miferi;&  hauendoci  di 
più  amati  ab  eterno  ,  quando  noi  non  erauamo 
creati,  né  ancora  amauamolui,  anzi  quando 
noi  non  lo  conofceuamo  >  ó  non  lo  voleuamo 
conofeere,  né  afcoltare,  né  obedire  >  ma  gli  fa  * 
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Ctfuamo  refiftenza  >  &  ingiuria ,  &  offefa  ;  però 
giuftecofaè  jchc  noi  fcambieuolmcntc  amia- 
mo lui  >  e  non  leggiermente  >  ouero  in  parte  ; 
ma  fuifeeratamente  oltra  ogni  modo ,  oltrau. 
ogni  mifura  >  e  fuor  d'ogni  termine  d'amoro  » 
con  tutto  il  cuore  3  con  tutta  la  mente ,  co n_, 
tutta  l'anima  ,  e  con  tutte  le  forze  >  con  tutto 
quel  che  fìamo ,  e  che  Tappiamo  >  e  che  pofsia- 
mo:accioche almeno  conia  picciola  mifura_j 
dellanoiìra  pofsibiltà  fedelmente  gli  rendiamo 
il  contracambio  d'amore ,  non  hauendo  in  noi» 
ó  fuor  di  noi  parte  alcuna  minima  ,  che  total- 
mente ,  e  con  tutta  fé  fletta  efficacemente  non 
l'a  mij  Si  anco  non  defideri  ài  poterlo  più  ama- 
re 3  8c  infinitamente  amare;  non  eflendo  ne  mi- 
fura 9  ne  fine  alla  fu  a  grandezza  >  dignità ,  bon- 
tà j  e  carità. 

Terzo  poMobbiamo  amar  Iddio  (opra  tut- 
te lecofe  del  mondo  >  come  s'è  detto,  peri 
molti  importantifsimi,  &  efficacifsimi  effetti* 
che  ci  ha  manifesti  dell'eccefsiuo  amore,  ch'e- 
gli ci  hi  portato  >  e  ci  porca  ;  il  che  pofsiamo 
molto  bene  conofecre ,  e  profondamente  con- 
fidente per  li  troppo  gran  benencij  »  che  ci  ha 
fatti  ;  poiché  non  gii  è  bafìato  ,  come  ad  amo- 
reuolifsimo  Padre  d'amarcicon  l'affetto  ;  che 
ha  voluto  etiamdio  con  ogni  pofsibile,  &  con- 
ucneuole  effetto  manifefiare  iifuo  amore;  a  noi 
inclinandoli  ;  per  noi  humiliandoii  3  e  patendo 
nelh  nofìra  Immanità  ;  percioche  la  proua  del- 
l'amore t  è  la  manifcflatione  dell'opera;  &  la 
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mi  (ara  di  effo  ,  è  la  mifura  nello  fmilurato  doi 
lorc.  Hor  veda  Signor  Fabio  mio*  quanto 
fia  grande  l'obbligo  che  noi  riabbiamo ,  di  ama- 
re 9  lodare  »  benedire  >  e.  ringratiare  il  nofìro 
amorofifsimo  Dio  .  Egli  folo  è  il  vero  Iddio, 
come  ella  sa:  tutti  gl'altri  ,  che  adorano  i  Gen- 
tili, &  gl'Idolatri,  fono  dei  bugiardi,  e  dei  men« 
ff»  1 1 $•  faci,  e  dei  fintb&  formati  da  gli  huomini .  Ope- 
ra manuum  bommum  ,  omnts  Dpfgentium  demonta. 
Felici^  auuenturan  noi  altri  Chriftiani,  che 
adoriamo  >  non  Di]  di  legno  ,  di  pietra  9  e  di 
marmo,  d'argento  ,  e  d'oro  >  e  d'altre  vilifTi- 
me  materie  ;  ma  Dio  viuo  ,  e  vero  3  creator  di 
tutto  l'vniuerfo,  ripieno  d'amore ,  di  maefìà ,  e 
di  gloria  i  egli  folo  è  degno  d'ogni  imperio  > 
d'ogni  amore ,  e  d'ogni  lodej  &  a  lui  folo  dob- 
biamo dare  il  noftro  cuore,  il  nofìro  corpo, 
e  la  noHra  anima ,  fé  vogliamo  ,  ardere ,  &  ab- 
bruciare ,del(uo  fanto  amore,  &  fé  vogliamo 
quanto  noi  gli  domandiamo . 

Confederi  l'arte  mirabile  del  nofìro  Iddio, 
che  per  hauer  da  noi  l'anima  >  &  il  corpo,  dò- 
Pro.  23.  manda  poca  cofa  ;  ch'è  il  cuore .  Vili  miprabc^ 
mibi  cor  tunrn,  fapendo  benifTimo,  che  fé  l'huo- 
mo  gli  dà  ricetto  vn  tantino  ,  egli  s'impatroni* 
fee  d'ogni  cofa  ,  Si  il  fa  tutto  diuino  :  chi  dun- 
que farà  tanto  forfennato,  che  non  vòglia 
amare  quefto  amorofifiìmo  Iddio  ?  non  può 
l'huomo  feufarfi  di  non  amarlo  ;  fé  ruffe ro  più 
dei  hauerebbe  qualche  ragione  di  feufarfi  con_. 
dire ,  che  non  può  tanto ,  perche  fono  troppi, 
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&ilfuo  amore  non  lo  potrebbe  dare  a  canti; 
rmeffendo  vno  folo  ,come  è  veramente  »  ceffa 
in  lui  ogni  feufa  >  né  può  allegare  ragione  al- 
cuna ,  perche  non  l'ami .  Amiamo  noi,  Signor 
Fabio  mio  ,  il  noftro  Iddio  >  come  egli  c'in- 
fegna  nel  fanto  Euangelio,e  ringratiamolo 
neU'ifteffo  modo  ,  e  poi  non  dubitiamo  di  non 
riceuerc  tutto  quello,  che  per  noiira  falutc  gfi 
domandiamo  :  preghi  per  me. 

Di  Roma  il  di  2 1 .  dì  Ottobre  16^13. 


Al  Signor  Paolo  Terreni 
da  Verucchio  . 

Gì  E  S  V  fia  con  voi  *  fratello  mio  ca« 
riflìmo . 

HO  iotefo  il  voiìro  trauaglio  ,  e  non 
mancaròdi  pregare  il  Signore  ,  che  vi 
confoli .  Effendo  voi  di  tale  età  ,  non  vi  confi- 
glio ad  entrare  in  Religione  alcuna, e  tanto 
più  in  quelle  che  fono  larghe  ,  che  non  fa  per 
la  perfona  voftra  3  e  nelle  ilrette  non  pot  ete . 
11  farui  prete  farebbe  bene ,  &  hauendo  tanta 
robba  che  vi  baila,  cercate  di  sforzarui  a  farlo. 
A  pigliar  moglie  non  v'eforto  fé  non  fete  mo- 
lesto dalla  carne^che  quando  quefto  folte  >  né 
prete  ,  né  frate  vi  eforco  a  farui ,  ma  pigliate 
moglie  in  ogni  modo  . 

Vi  è  vno  (Uto  >  che  mi  par  per  voi  :  ftar  fene 
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nel  mondale  pigliar  l'habito  del  Terzo  Ordi- 
ne del  noftro  padre  San  Francefco  3  e  dar- 
fi  alla  vita  fpirituale  >  e  frequentare  li  fantiflìmi 
Sacramenti  >  che  in  quello  modo  viuerete  vita 
felici  ilirn3;  potrete  aiutare  i  poueri  con  de- 
mo fine  >  effendo  (  come  dice  Agoflin  faato  ) 
*'  che  Dea  dxt  ,  qui  pmperi  dat  .  Qui  pxnperes 
»  nuiYit  y  Cbrislum  cibit  5  dkc  Chrifoftomo  Tanto. 
ftiatt*  25.  Ù^Jiàiu  ft  risii  s  vni  ex  fratribus  rnei's  minimi  s  mi- 
bifecislis .   L'eiemofìna  vi  feruirà  anco  per  di- 
giuno }  non  potendo  voi  digiunare  :  e  douete 
Capere* che  il  vero  digiuno  (  come  dice  fan 
Maffimo)e  quando  l'huomo  patifee  fame ,  per 
quello  s  che  al  poucro  con  allegrezza  di  cuore  » 
3>  porge.  Vene  iehm.it  quicumque  efuriem  refecli 
„  pauptris  fatietatc  fnslentat  ,  dice  effo  Santo  . 
3y  7{on  ore  ,  [ed  omnibus  membri*  dtbemus,  dice  il 
dtuoto  Bernardo .  Quello  digiuna  con  tutti  li 
membri ,  che  tutti  li  membri  adopra  per  fer- 
tiireil  fuo  Iddio  ,  lenza  iiKereffe  di  premio; 
&  il  fuo  proflimo,  come  fé  fteiTo.  Piaccia  al 
Signore  di  farci  a  ruttila  grafia,  3c  a  voi  di  mo- 
iìrarui  il  dio  fanto  volere  3  accioche  lo  pofiìate 
feruire  >  Si  amare  ,  come  a  lui  piace .  pregatela 
per  me . 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  di  1 7,  di  Ago» 
(io    16  iS- 
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Gì  E  S  V  Chrifto  fiacon  vokfralello  mio 
cariffimo . 

H  Auendo  in  vn'aleramia  detto  quello  che 
douete  fare  per  piacere  al  nolìro  dolcif- 
fìmo  y  &  foauiìTimo  Giesù  ,  rifpondo  folo  >  a 
quello  che  mi  dite  della  vofka  vicina  >  e  cara 
amica  ,  dicendo  3  che*  fé  non  vi  è  occasione  (  e 
queflo  è  imponibile  ,  mentrela  ftoppa  ftà  vici- 
na al  fuoco  )  di  offendere  il  Signore  3  queflo  fi 
concede  3  ma  voi  m'intendete . 

Quando  conofeiate ,  che  ella  vi  Ha  occ^fione 
d'offendere  Dio ,  pure  d'vn  minimo  peccato 
veniale  ,  voi  la  douete  lafciare  andare ,  e  faggi» 
re  ogni  occafione  3  volendo  voi  da  douero5  co- 
me douete  volere, piacere  a  Giesu  fpofo  dell'a- 
nime rroftre  >  il  quale  per  noitro  amore  lafsò 
il  Cielo  3  e  venne  in  terra  a  fard  huomo  >  e  mo- 
rir per  amor  dell'huomo  di  morte  ignomi-nio- 
fa  ,  &  obbrobriofa . 

Siate  cauto  >  fratello  3  che  l'Anima  fi  perde 
s'ella  non  fi  cuAodiice  con  il  timor  di  Dio . 

L'efca  con  il  fuoco  >  non  fhnno  bene  infie« 
me  3  la  ftoppa  3  la  paglia  3  vna  fcintilla  di  fuoco 
che  cafehi  foprala  ftoppa  >  e  fopra  la  paglia—» 
l'accende  fubito . 

Vede  l'huomo  il  tizzone  incene  rko,  lo  pre- 
de 
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de,  penfando  fia  fmorzato  >  appena  prefo  reAa 
feottato  y  ò  tinto  >  e  poi  fi  lamenta . 

L'amor  di  Dio  *  fratello ,  non  vuole  mefeo- 
lamento  d'amor  terreno  ,  ancorché  picciolo  % 
bifogna  fiaccare  totalmente  il  voftro  affetto  da 
ognicofa  terrena . 

Non  {late,  come  dice  il  Serafico  Dottore  > 
di  quelli >  che  contra  Te  iieffi  teffono  i  lacci  del- 
le tentationi,  innanzi  che  a  loro  s'accofii  il  ten- 
tatore 3  Si  in  vn  certo  modo  procurando  a  fé 
medefimi  la  materia,  e  le  occafioni  ,  onde  pof* 
fono  eFer  tentati  :  il  che  è  proprio  d'huomini  > 
che  tengono  familiarità  con  donne . 

Io  ti  configlio  >  fratello  dice  il  Santo  3  cho 
nonticuridi  hauer  mai  amicitia,nè  partico- 
lar  familiarità  con  alcuna  donna  >  benché  ella-» 
fofle  R  eligiofa,  e  Santa , 

L'effer  Tempre  con  femiea,dice  Bernardo 
fanto  5  e  non  conofeer  carnalmente  femina_i  » 
io  reputo  effe*  di  maggior  importanza  >  che  il 
fufeitarei  morti . 

Orcate  dunque  fratello  d'accoftaruia  Giesù 
Ghrifto  ,  &  aila  fua  Santi  (iìma,e  purifsima  Ma» 
dre  ?  alli  Santi ,  e  Sante  del  Cielo  :  il  che  facen» 
do  ,  fuggirete  il  laccio,  che  il  maledetto  demo- 
nio vi  tiene  tefo  >  per  pigliare  l'anima  vofìra  , 
per  portarla  feco  nel!'  inferno  :  fuggite  dunque 
la  vicina ,  e  l'amica >  Si  auicìnateui  a  Dio  >  per- 
che egli  folo  è  vero  ,  e  i  eale  amico  >  &  ama_j 
tanto  la  noftra  amìcith ,  che  vuole  ,  che  di  ef- 
fe ci  cibiamo  nel  faucifeiaio  Sacramento  per 

vnir- 
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vnìrci  tutti  feco,  acciochc  eternamente  Io  pof- 
fìamo  poi  godere  ,  in  compagnia  di  tutti  li  {pi- 
riti Beati  3  li  quali  ci  itanno  affettando  coru, 
grandissimo  dcfió erio  ,  aftinché  noi  godiamo 
quello  >  che  godono  efsi  lontano  da  gnocchi  . 

no  Ari.  Scriptum  ett,  dice  il  Santo  Apoitolo:  'jf° 
quod  oculus  non  vidtt  :  nec  auris  aud'uit  :  ne  e  iilj     » '    ' 
cor  bominis  afeendit  :  qu£  preparanti  Deur  ust  qui 
diligimi  illum  .  Iddio  ci  ha  preparate  gran  co* 
fé  >  leggiadre  ,  e  pretiofe  »  ma  vuole  che  fiano 
comprate  dall'huomo  con  la  moneta  d'amore; 
percioche  d'amore  ardano,  e  fiammeggiano 
quelli ,  che  per  amore  habitano  nel  luogo  ,  il 
quale  egli  ci  ha  preparato  ab  eterno  prima  che 
ci  creafìe  ♦    Horsù  ,  fratello  ,  animo  ,  e  cuore 
di  lafciare  ogni  cofa  >  che  ci  pofta  dare  occa'io» 
ne  d'offendere  il  noftro  Iddio  ,  &  in  partico- 
lare le  donne ,  che  più  d'ogni  altra  cofa  fono  di 
danno  all'Anima  ,  3i  al  corpo  >  alla  robba  ,  & 
all'honore  ,  come  ben  fanno  quelli.,  chela  lor 
amicitia  tengono  ,  e  quelli ,  ch'altre  volte  l'han 
tenutaci  guadagno  c'harmo  fatto .  Il  Signoro 
v'illumini* e  vi  faccia  mettere  in  efecutiono 
quanto  prima  tutto  quello  »  che  ritorna  in  ho- 
Ror  fuo  ,  e  falute  dell'anima  voflra  ,  e  vi  bene- 
dica in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  bene- 
detto . 

Di  Roma  il  dt  12.  di  Aprile  i6if. 


AI- 


67z   Lib.  IV.  delle  Lettere 
All'ifteflb  • 

Gì  E  S  V  v'illumini , e  vi  dia  il  fuo  fanto 
amore  >  fratello  mio  carifiìmo  . 
VEramerte  la  partita  de'  figliuoli  d'Ifdrae! 
dall'Egitto  con  tanti  pericoli*  è  figura.-» 
dell'anima  che  vuol  vicire  dall'Egitto  de  gli  er- 
rori >  Pcr  entrare  nella  terra  di  promiflìone-, 
della  dolciHima  >  e  foauifiima  feruitù  del  bo- 
ilro  benedetto  Chrifìo.  O  Giesù  mio  amo- 
rofìflimo  r  che  arte  tiene  il  maledetto  demo- 
nio y  per  impedire  vn'  anima ,  che  lo  vuollafla- 
re  ,  per  venire  a  feruirti  ?  &  per  il  contrario 
quanto  amor  portate  all'anima  >  che  vi  cerca  , 
e  con  arti,  &  aiuti  la  cauate  dalle  dure  catene-» 
della  feruitù  di  fatanafTo  ? 

Rompere  ,  fratello  >  tutti  i  legami  y  fracaf- 
fate  tutti  -l'impedimenti  >  &  abbracciate,  ii 
dolce  .  e  foaue  gk  go  del  Signore  >  che  vedrete 
mirabilia  magna  nell'anima  voika .  Certo  *chc 
chi  vuol  faiuarfi>&  illuminarli ,  e  fapere  che 
cofa  iia  Dio  ,  e  quanto  fia  mirabile  Joaue >  & 
amabile  ,  bifogeia  accodarli  a  lui  :  il  fanto  Pro- 
feta Dauid3che  molto  bene  fé  gli  era  accodato, 
e  con  intenfo  amor  l'haueua  gufhto  >  efortaua 
Vfah  3J.  gli  altri  a  far  l'ifkffo  dicendo .  Gufiate,  ^ve- 
dete quoniam  fuauis  eft  Dominus .  La  foauità  del 
Signore  e  tanto  grande  *  che  vna  ftilla ,  che  ne 

guflò 
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guftó  Agoftin  Tanto  >  gli  vennero  in  (Màio 
tutti  gli  altri  gufti.  Pnamfolam  slillam  (  dice  Soln.li. 
egli  )  dulcedtnis  guftauit ,  (!X  omnem  altam  fa* 
Ridi  un  ,  quid  fi  Ulani  magna  guHajki  ,  quam  ab* 
fronda  Deus  timentibus  fé  \ 

Quam  magna  »  Se"  innumerabili ì  erunt  »  ò 
Deus  ilia  bona,  qua?  preparali!  diligenti  bus  te 
in  illacaeleftì  patria,  vbi  te  videbimus  facic  ad 
faciem  ?   fi  tanta  nobis  facis  in  carcere ,  quid 
ages  in  palatio  ?  Nec  oculus  vidicnec  auris  l%CoYint. 
audiuit>  nec  in  cor  nomini.'»  aìcendit  y  qux  prae-  cap.  i. 
parauit  Deus  diligentibus  Te>  dice  il  Tanto  Apo-  ,, 
ilota  :  &  altroue  .  Qui  atàtm  Domino  y  adb&rct  S.Vaul\x 
vnus  fpiritus  e  si  ;    felici  dunque  quelli ,  che  fc'a»  Corina 
cofano  a  Dio  ;  ma  molto  più  felici  fono  quel-  caP-  <*•' 
li ,  che  lo  gallano  :  percioche  »  non  folo  ven- 
gono da  lui  illuminati ,  abbracciai ,  &  accarez- 
zati ,  ma  vengono  ancor  trasformati:  e  fatti 
tutti  celefti. 

O  mifero  me  >che  si  tardi  lo  guftai,  e  sì  tar- 
di lo  venni  ad  afTaggia  re.  Mai  vi  poteua  venir 
da  per  me  fìefTo .  rHemo  potè  il  ventre  ad  me ,  nifi    loau.6. 
pater  ,  qui  nujh  me  traxeriteum  .   Quia  fine  me   loan.xf. 
nihilpoteslis  facere  >  dice  il  Signore.    E  i' Apo- 
rtolo dke  :  T^n  quod  fufficienier  femus  cogita-   2.  Cor/fi . 
re  aliquid  a  nobis  »  qtefi  ex  nobis  l  ju$cientia  no-,    cap,  3. 
slraex  Deoesl.  Sia  pur  benedetto  per  Tempre 
quefto  Gicsù  mio  ,  totus ami-bili's  ,  &  totus  de- 
Jiderabilis ,  che  mi  traffe  per  Tua  miTericordia 
co  vna  dolce,&  amoroTa  violèza  della  Tua  sata 
mano  jch'alt  rimente  no  era  mai  poTjj bile,  chSa 
V  u  riuol- 
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riuolgeffi  i  piedi  a  tanta  luce  ,  né  potcuo  per^ 
me  fteflb^  vlbfrc  dalle  dcnfiffime  tenebre  * 
nelle  quali  mi  ritrouauo,  e  continuai  tanto  tem* 
pò.  O  felici  quelli ,  che  meritano  effe  re  guar- 
dati  dalli  diuini  occhi  dell'amorofo  Giesù  :o 
nìiferi  peccatori  >  che  non  fanno  ,  né  prouino 
la  dolcezza,  e  foauità  di  Dio,  nuotando  ,  e  vez- 
zeggiando nelle  miferie  di  quefto  mondo . 

E  così  buono  ,  fratello  >il  Signore  verfo  dì 
mcchefonofceleratiffimo^e  nefaniiflìmo  pec- 
-  j        catore  ,  che  pofTo  dire  con  il  fanto  Profeta  ', 
/     72.  Tcwtfìi  manum  dexteram  meam  >  £r  in  voluntaie 
Tfal  8<    tw  dcduxifli  me -,  poi:he  finalmente  a  viuafor- 
\.  '    5*  za  ,  Eruit  animzrn  meam  ex  inferno  inferiori ,  <t? 
'     M*  pedesmeos  eripuit  de  laqueo  venantium.poffo an- 
co dir  di  me .  TSlunquam  vidi  peccatorem  ,  & 
fcekHiJJìmum  der  eli  cium  a  Deo  fuo  ? 

Sia  egli  pur  per  Tempre,  benedetto  ,  che  è 

così  buonoj  dolce,  pietofo*  e  mifericordiofo 

coni  peccatori, e  veramente  diflero  beniflìmo  « 

Luc*,i<.  di  lui  parlando  i  Farifei ,  dicendo  ;  Hic  peccato* 

res  recipit ,  #  manducai  cum  illi$ . 

O  Giesù  mio  amorofo  >  e  chi  non  fi  voleffi 
conueftire  a  voi  >  fapendo  tutti ,  che  voi  fetc 
venuto  peri  peccatori  3e  con  loro  hauete 
mangiato  *  e  liriceuete  ogni  volta  che  a  voi  ri* 
corrono  *  e  di  più  gli  da$c  il  gioiello  diuino  di 
voi  fteflo ,  Allegramente ,  fratello  ,  non  più 
foggile*  lafdatcuìarriuare,  pigliare, e  legare^ 
dalTamerofo  Giesù  9  il  quale  è  venuto  in  que- 
lle. 1.  flo  moado  per  i  peccatori ,  e  peccatrici .  ^» 

cnim 
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enimveni  votati  iuflos,fed peccatore? .  Lafciate 
dunque,  fratello,  quello  che  nell'altra  vifqrìf- 
fe  ,  e  non  (tate  a  dire,  che  le  farà  di  gran  difpìa- 
cere,  e  che  fc  potrebbe  infermare,  &  anco  mo- 
rire, meglio  è  che  muorail  corpo, che  l'a- 
nima dellvno ,  e  dell'altro  5  lafciare  da  parto 
lirifpetti,c  ricordateui,  che  è  fcritto,  Qu*  Tf&yU 
niam  Deus  dtffipamtojja  eorumì  qui  bomimbus 
placent .  &  il  fanto  Àpoftolo  non  dice ,  fi  ad  Gelat,  t« 
bue  bominibm  placerem  Chrifti  feruus  non  ejfem  ? 

AGiesù  conuien  piacere , 
Chi  Gicsù  vuol  godere  , 

Chi  Gicsù  vuoi  potfedere, 

Interra,  &  in  cielo  > 

E  non  al  fozzo,  e  fporco  velo  della  maledet» 
ta  carnaccia , 

Che  giorno  ,  e  notte  gracchia, 

Per  far  l'Alma  cornacchia  dell'inferno , 
Caro  enim  concupifeit  aduerfus  fpirmtm  fpiritus  Calet,^ 
a  mem  aduerfus  carnem  .  Se  la  carne  pugna  ,  e 
combatte  contralo  fpirito  ,  perche  lo  fpirito, 
nondcuefarrifteflb,eflendo  egli  più  forte,  e 
più  potente  della  carne  ?  Grande  è  la  cecità , 
e  la  pazzia  dell'huomo  >  che  potendo  caftigar  il 
fuo  nemico  con  ilbafìon  della  ragione,  fi  ren* 
de  per  niente  allo  ftimolo  della  carne  ì  e  per 
niente  perde  l'anima  &  il  corpo  ,e  quelcho 
più  importa,per  niente  perde  Iddio  con  tutte 
le  cofe  :  perdere  Iddio  è  altro ,  che  perdere 
l'amica,  e  la  vicina,che  in  rouina  vi  mandarà  l'a- 
nima ,  &  il  corpo  >  fc  voi  non  la  iafciate  anda* 
V  u     2  re , 
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te .  Giesù  vi  sforzi  a  fare  il  fuo  fama  volere 
Di  Roma  il  dì  ;.di  Maggio  1 610. 


Al  Signor  N. 


L'Amo ro Ci filmo  Gicsù  Cam  Cui  compagnia* 
fratello  mio  cari ffimo  r. 
MI  fono  rallegrato  grandemente  in  fen- 
tir  nella  Tua,  che  vuole  farfi  Rcli^iofo 
in  vna  Religione  »  che  Ca  offeruante  dclh  hgu» 
Regola .  Ch'io  poi  le  dica  >  qual  Ca  quella  Re- 
ligione  più  ofieruante  di  tutte  le  altre  ;  io  non 
pofifo  faperlo .  Il  Serafico  Dottore  nella  que- 
stione decìmaottaua  ch'egli  fa  (oprala  fanti-» 
Regola ,  dice ,  che  per  conofeere  qual  fu  la-» 
buona  Religione  3  e  come  vna  Ca  meglior  de  - 
l'altra  >  Ci  deue  guardare 

t  Se  i  Religioni  dV ni  Religione  fonofer- 
uentìnclli  effercitij  deirhumiltà  >  carità  3  e  di* 
uotione  interna  ,  e  di  mortìfìcatione  . 

2  Se  fuggono  i  vitij  y  e  gli  fcandali ,  e  leuano 
i'occafioni de' peccati >  amandola  mondìtia_j » 
purità  ,  e  caftìtà . 

*  3  Se  fra  loro  fono  fiuoriti,e  promofTÌ  ails_> 
Prelature  »  i  zelanti ,  Si  ofleruanti  ;  e  rigittati 
idifcoli .,  e  trafgreflbri  della  Regola . 

4  Se  fuggono  la  conuerfatione  del  fecolo: 
fé  hanno  in  odio  gli  honori,  e  le  ricchezze  j  e 
fé  fi  vergognano  di  conformare  col  fecolo 
ti   -  nel- 
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nell'opere*  ene'coiìumi. 

y     Se  (opportuno  volontieri  l'ingiurie  *  feri- 
za  lamentarli  *  né  cercar  dì  vendicarfi  . 

Polle  quelle  cinque  propofitioni  notabili» 
concludere  dice ,  che  quella  Religione  »  che  of- 
fe rua  più  perfettamente  quelle  cinque  cofe  e 
più  perfetta;  e  quella  che  TofTerua  meno»  è  me- 
no perfetta*  e  quella  che  non  offerua  niente* 
è  niente . 

Pregate  il  Signore  che  y'infpiri  a  entrare  in 
quella  Religione*  doue  è  meglio  feruito*e 
doue  e  meglio  amato.  Fili  accedenr  ad  ferui-  Ecrt.z. 
tuttm  Dti^ftà  in  iuftitìa  &  in  timore  :  4?  prepara 
animarsi  tuatn  ad  teniationem  :  quoniam  yer  mul-    <AcÌ.  14. 
tariribidaiiones  oportet  nos  intrarc  in  regnum  Dei. 
7^f>nne  bue  Gportuit  pati  Cbrifiwi >  &  ita  intra-  Lue.  24. 
re  in  gioriam  fuaml  Et  il  Santo  Àpoftolo  ci 
auuifa  dicendo>  'Hc.n  coronabitur  ,  mji  qui  Icgiti-  i>Tim.  U 
me  certauerit .  Il  matto  mondo  ,  penfa  elio 
s'habbia  andare  in  paradifo  lenza  affaticare  *  e 
combattere  contro  gli  tre  capitali  nemici}  msu» 
egli  s'inganna*  perciocLe  quelli,  che  nella*.* 
prefentc  vita  non  vogliono  combattere  *  nel- 
l'altra faranno  combattuti  loro  dal  faoco  del 
purgatorio,  e  dalli  demoni)  *e  fuoco  dell'in- 
ferno ,  fé  moriranno  in  peccato   mortaio . 
Horrendum  enim  eric  reprobis,  ibi  dolor  cum  ,. 
formidinc*  fiamma  cimi  obfcuritatc  *  mors  f>  *, 
ne  morte  *  finis  fine  fine*  defe&us  fine  jkfcftu  »  >, 
quia  &  mors  viuit  *  &  finis  femper  incipit ,  $Z  , 
dcfecìus  dencere  nefeit  >  dice  Grcrocio  $3$yi .  ,* 

Vu     5  Se 
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Se  il  fuoco  del  purgatorio*  quello  dell'inferno 
fuggir  vogliamo  >hor  a  combattiamo  valoro- 
famentccheli  noflri  nemici  fono  deboli ,  8c 
il  Signore  non  permette  fiamo  tentati  fopra 
le  no  Are  forze  *  Dtbilit  e  fi  botti  s  non  vincit  ntft 
ì.Corint.  voientm<  aice  il  Padre  delle  lettere,  Fidelts 
cap.  io.  aUtefn  DeM  qUl  nonpatietur  vos  ternari  fupra.  id 
quod  potettu>dicc  il  Dottor  delle  genti .  Le  Re* 
ligioni  fono  li  porti  fecuri  della  Santa  Chicfa, 
perciòche  in  effe  con  auantaggio  grande  fico* 
batte  contro  il  demonio  >  mondo*  e  carne  »  per 
potere  prender  per  forza  il  Regno  del  Cielo  . 
Màtt.  it.  ^egnum  calorum  vim  patituf ,  &  violenti  ra* 
piunttlludé  Entrate  dunque  in  quella  Religio- 
ne doue  il  Signor  vi  chiama  -,  e  fopra  ògn'al- 
era  cófa  fate  violenza  a  voifteflb  dinonfaper 
più  cofa  alcuna  di  quefto  mondo ,  ma  folo  cer- 
cate di  faperc  Giesù  Chrirto*  &  bunc  Cructfi* 
xum-,  che  quefto  vi  batterà *  vi  faluatà*  evi 
riempirà  tutto  di  fé  fteflb  ,  che  poi  lo  potrete-, 
godere ,  non  folo  in  quella  vita  ma  eternamen- 
te nell'altra  t  pregate  per  me  >  che  n'hòbifo- 
gno  grande. 

Di  Roma  il  di  2  r.  di  Luglio  i£t4. 

AMefferNicoladaN. 


I  E  S  V  facon  voi  >  fratello  mio  carif- 
funo. 

Ni- 
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Nicola  fuggire  adeffo  ti  bifogna  > 
Inficine  rauari:ia>e  la  carogna , 

Che  quefia  è  vm  rogna ,  &  vna  fcabbia  i 

Che  fi  conuerte  in  rabbia  : 

Se  penfarai  >  che  fei  cenerete  fabbia  j 

E  (ci  fatto  di  ferra  # 

1  u  vìncerai  la  guerra . 
Se  tu  confiderafli  bene  fratello  lo  fuifecra* 
to  amore»  con  il  quale  Jddio  ti  ama  »  so  che 
non  cercarcfti  d'amare»  né  di  volere  altra  co* 
fa  che  Dio  5  altro  non  bramarefti  che  Dio,  Se 
abborrirefti  tutto  quello  >  che  non  è  Dio  5  so 
che  non  correrci^  dietro  a  cefe  caduche  »  cor- 
ruttibili i  e  mortili »  poiché  £>«*  pideHtitìri&è*  1,  Cor,  4I 
f  or  alia  jimt ,  qu&  non  tàderimr zterna  funt  ;  cor- 
fifppàdì  dunque  all'amor  che  ti  porta  Dìo  >  e 
non  correr  dietro  alle  cole  >  che  non  hanno 
permanenza  »  né  Fermezza  alcuna  :  fé  volete 
corrifpotìdcre  à  tanto  grande  amore  »  pro- 
ponete rei  cuore  »  di  non  volere  >  né  cercaro» 
né  bramare,  né  amare  altra  cofa  che  Dio  5  &  il 
profumo  »  per  adempire  la  fua  fanta  legge  >  &  il 
Signore  ce  l'ha  infegnato  beniffiffio  nel  Santo 
Euangelio,dicendo  :  tìiligts  Dominù  DeUtn  tuumt  Mdtt.  li*' 
4?  proximurn  (uutte  tpfum  ,  in  bis  duo  bus  man- 
dati*  tota  kX pendei  (3  prcpbei*.  Se  fin  qui  haUc- 
te  meflo  malamente  in  efecutione  si  fantó»  Se 
amorofo  precetto  »  cercate  per  l'auuenire  con 
l'aiuto  fuo  d'amarlo  con  tutte  le  vifeere  del 
cuore ,  &  il  profumo  voflró  come  voi  medef:- 
rno .  Il  Signore  ci  dia  il  fuo  fante  amore  >  e  be# 

V  u    4  nt* 
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dedica  in  virtù  del  Tuo  corpo  >  e  (angue  bene- 
detto .  pregate  per  me  . 

Di  Roma  il  dir.  di  Marzo  1606. 

A  meflcr  Giulio  da  N . 


»    T  Vii  quouis  ire  ?  Si  Icfum  Dominumtuum 
»    .1  non  vis  nunc  amare,  &  audire,  proijciet 
>>  tecumbcftijs  &  ferpentibus , cum  inferno  lu- 
»  gentibus  ,  femper  blafphemantihus  ,  femper 
>5  maledicentibus ,  &  femper  dicentibus,vae  vobis 
3,  miferis  femper  in  xternum  damnatis  ;  Ama  ama 
H  tuo  Dio  j  afcolta  afeoka  il  tuo  Dio  ;  ama  ama 
il  tuo  Dio  ;  vn  folo  Dio  U  troua ,  come  fapete; 
e  tu  vn  fol  cuor  ti  trouì  ;  e  fé  non  vuoi  dannar- 
ti, bifognache  tu  lo  dia  à  vn  folo  Dio.  Dàduru 
qrne  quefto  tuo  folo  cuore  a  quefio  nofìro  folo> 
Dio  .  Vna  a  vno  ,  vna  à  vno  gridaua  quel  Sar- 
to ;  va'  anima  ,  ò  fratello  ,  ad  vn  folo  Dio  fi 
deue  ;  e  che  vuoi  fare  cella  tua  anima  ,  fé  non 
la  dai  al  tuo  Dio  vnico  ,  e    folo  '.  fc  fodero  più 
Dei  ,  ti  potrefti  feufareche  non  hauendo  al- 
tro che  vn'anima  ,  non  la  puoi  dar  fé  non  a  vn 
folo  ;  ma  ellendo  ,comj  e  veramente,  vno  fo- 
lo t  e  veraciilìmo  Dio,  perche  dunque  non  do- 
ni h  tua  anima  ai  tuo  Dio  ?  Guai  a  te  ,  fratel- 
lo >  che  conienti  di  dar  l'anima  tua  ad  altri ,  che 
al  tuo  Dio  :  ó  mifero  ,  e  che  vuoi  far  di  cote- 
ila  tua  cainacrtfj  ^he  cosi  l'ami  3  e  cosi  la  com» 

pia- 
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piaci  ?  che  vuoi  far  del  mondo,che  così  diligen- 
temente cerchi  di  piacerli?  e  non  fai  che  è  ferir- 
to  »  qui  hommibus  pUcent  >  con fufi  funi  j  quonìam  Tfil.  5$. 
Deus   fpreuit  eos  ,  queflo  non  feceua  pia  quel- 
lo che  difle ,  fi  bominibus  ftocerem,  C  brihiferuus  ad  Cai,  1 
nonefftm  . 

Sogliono  le  cofe  vniche  ,  fratello  ,  eflfef  più 
caramente  amate  33i  più  diligentemente  guar- 
date, e  cufìodìte;  e  però  vedi  quanto  ami  te* 
neramente  la  Madre  i'vnico  fuo  figliuolo;  ;1  cui 
amore  è  tale  >che  la  fcrktura  volendo  dime- 
iirar  quanto  fia  grande  il  dolore  ,  che  deuc  ha- 
ucr  il  peccatore  dei  fuo  peccato  ,lo  uà  compa- 
rando co'l  dolor  che  fentc  il  Padre ,  e  la  Ma- 
dre nella  morte  ddl'ujnigefato  figliuolo,  dicen- 
do :  Lutìum  "Unigeniti  fac  ubi  platiftum  ama-  iercx.6 
rum .  pigjia  un  pianto  >  e  fa  un  lamento  dolo- 
zofo  fimileà  quello  ,  che  fool  hr  la  fronfohta 
madre  fopra  la  morte  ccll'vnigenito  fuo  fi- 
gliuolo . 

Della  Vedoua,  Acuì  figliuolo  fi  racconti.-» 
morto  3  e  portato  alla  fepokura  >  nel  Vange- 
lo fi  dicono  qucfts  parole':  Ecce  dtfunfìus  iffi-  ^uc.  % 
rebitur  Jtlms  vra'cus  màirìs  fux,  ?  <3  bxc  vióua^ 
crat  ,  per  efprimer  meglio  il  dolor  della  po- 
llerà madre  ,  voife  i'tìuangelio  ifprimerc  quel- 
le due  conditioni ,  che  il  morto  era  vn  figliuo- 
lo unico  di  fua  madre  3  e  che  la  madre  era  ve» 
doua>  polche  e  l'uno ,  e  l'altro  fanno  3  cafo 
degno  di  gran  compafiior.e  ,*  poiché  cSendo 
rcorto  à  quella  pouw  donna  il  figliuolo >eRpa 

ha- 
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hauendo  altro ,  che  quello  >  rcftò  molto  afflìt- 
ta per  non  haucr  altri  figliuoli  co  i  quali  potette 
alleggerire  il  fuo  dolore  &  ella  effondo  Vcdoua 
fenza  marito ,  non  ha  chi  la  confolix  per  que- 
llo fu  ve  rarnente  òcgna  ,  che  Giesù  benìgniffi- 
mo  haueiTe  di  lei  mifericordia . 

La  Vedoua  del  Profeta  Eiifeonon  haueua_* 
altro  ,  the  vn  figliuolo ,  e  però  fi  duole  con»* 
lui  amaramente  ;  in  tanto  che  Io  pregò,  cho 
hauefle  di  lei  mifericordia . 

La  Madre  del  giouane  Tobia  non  haucua-* 
altro, che  quel  figliuòlo,  e  però  hauendolo 

Tob.  6.  mandato  il  padre  in  %agct  Ciuitatem  Mtthrum 
per  rifeuotcre  !  dalaati  da  Gabelo  ,  fi  lamenta* 
uà  dicendo  :  tìeu  ben  me ,  fili  mi ,  vt  quid  te  mi- 
jimus  peregrinati ,  lumen  tivulorwn  noBrotum^  , 
baculum  fenetiuU?  nofìrx  >  folatiumVitit  noslr£» 
fpem  profìerttatif  noftrx .  Omnia  fimitl  iu  te  vno 
babsntes ,  te  non  debmmuì  dmittete  à  nobis . 

Il  Padre  eternò  non  ha  altroché  vn  figliuol 
folo  ,  e  però  volendo  San  Giouanni  ìfprimerc 
il  grand'  amore  di  Dio  verfo  il  mondo ,  diflc  : 

ìoan.  3.  Stc  joetif  diltxit  mundum ,  vt  filium {uum  vnige* 
nuum  dar  et  >  vt  rnnnis  qui  credit  in  ipjum  non 
ptrtat ,  ftdbjbeat  vttam  teternam . 

E  l'Apoftolo  San  Paolo  per  efprimer  il 
grand^amore  dì  Dio  che  ha  verfo  Phuomo  difle 

à  I{om.     rnedéfi  marciente  :  Qui  etiam  fitto  fm  non  peperctt  • 

cap.  8.      Qjtomoìù  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donanti  • 
Vii teffo  Padre  fopra  il  monte  Tabor  ap- 
parendo nella  nuuola  rifpfcndcnte ,  e  lucida^» 

fece 
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fece  vdirc  quefta  voce  :  Hic  tft  fìliùs  meiti  dite-  MattXii 
Bus ,  in  quo  mibi  bene  compiaciti,  tpfum  audtté  i       i?' 

E  la  fua  Madre  Mafia  >  quando  io  tenne  per- 
duto ,  non  hauerìdo  altro  >  che  quello ,  chi 
potrebbe  ifprimer  il  fuò  dolofcinfìcmc  con  il 
Canto  uccchio  Giofcppc  ?  che  però  diffe,  dolen- 
doci arrìararriertte  :  Ftty  cut  fccifti  nobisfic  ?  ecce 
ego  & pater  tuUr  dolente*  qu^rcbamUs  te.  O  quan* 
to  doiiette  >  fratello ,  effer  grande  il  dolor  Tuo 
in  quel  tre  giorni,  che  lo  tenne  perfo . 

E  chi  potrebbe  ifprirrìer  mai  il  dolor  ch'ella 
fenti  nella  fua  mòrte  così  acerba  >  e  cosi  dura  , 
iionhàuendo  altro  4  che  quel  figliuolo  tanto 
buòno*  tanto  giuAo ,  tanto  fantò  ,  è  bello  : 
SpeciùfuÈ  formprxfiUijs  bomiwm ,  diflfe  il  Tanto  p/a/,44; 
Profeta  di  lui  ;  tanto  giufto  ,e  tanto  fanto  > 
che  era  l'iftéflo  Dio  ;  e  uederlo  morire  inanzi 
à  gli  occhi  fuoi  »  come  un  ladróne  >  così  uitu- 
pcrofamentc  fopradel  monte  Calua  rio ,  nudo, 
inanzi  a  tanta  gente  >  in  mezzo  a  due  ladroni; 
ò  crudeliffimà  morte  < 

Fu  tanto  ilfuo  dolore  >  e  così  acerba  la—» 
fua  morte  *  che  per  pietà  fi  fpezzorono  infio^ 
le  pietre  ;  s'ófcurò  il  Soie;s'infanguinò  la  Luna; 
S'apef  fero  i  monumenti ,  e  refufeitòrno  i  mor- 
ti» per  condolerfi  di  sì  cruda  morte  >  t  per  po- 
ter accufar  la  crudeltà  de'  viui  i 

O  fratello  >  penfa  dunque  a  queftò  >  che  tu  # 
che  non  ami  il  tuo  Dio ,  e  vn  foló  Dio  >  età 
non  hai  altro  che  vrìo  Dio  >  non  hai  altro  *  che* 
qucfìofolo  Dio;  e  fé  tujerdi  quefto>  non-* 
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battendo  nitro  Dio  ,  che  qucAo  »  come  forai  ? 
A  chi  ti  raccommandarai?  a  chi  ricorrerai  ne  i 
tuoi  bffogni  ?  e  chi  chiamerai  in  tuo  aiuto  nel- 
le tue  necelìità  ? 

Giarda  dunque  dì  non  lo  perdere  irtefchino» 
tientclo  caro  »  amalo  »  afcoltalo ,  vbbidifcilo  > 
temilo  ,  riuerifeiio  >  lodalo  >  chiamalo  >  inuo- 
calo  itagli  Tempre  acanto  ,  guarda  di  non  lo 
jttrdcrc  >  e  non  ti  allontanar  mai  da  lui  *  &i  ef- 
fendoti  allontanato»  come  credo,  perii  pecca- 
to 3  ritorna  ch'egli  t'afpe-i  t  a  »  &  amalo3  com'è* 
gii  ama  te  teneramente  >  e  caramente . 

O  quanto  fei  obligatp  a  quello  Dio ,  fratel* 
io  s  à  quanto  li  deui ,  ó  quanto  caro  ti  deue  cf- 
-  fere  »  ò  quanto  conto  ne  dourefti  fare  >  e  tan- 
to più,  che  non  hai*  ne  puoihaucre  *ltro> 
che  qr.eito. 

Quel  pafiorello  hauea cento  pecorelle,  e  pur 
tanto  i\  dolfe  per  hauerne  perduta  fola  vna_.  » 
che  non  mancò  di  cercare  tutti  i  piani,  cfcl- 
ue,  e  tutti  i  monti  inhnche  non  la  ritrouò,c 
con  allegrezza  la  ricpnduffc  alla  mandra,  echia- 
Luc.c.i).  rrnndo  li  amici ,  &  vicioLdiceua  :  Congrat  illumi- 
ni nubi  s  quia  inutili  ousm  racam  qus  perierat  • 

Quella  Domi*  haucua  dieci  dramme  in  Tuo 
potere  »  e  nondimeno  [ma rr itane  vna  »  fi  con- 
triftò  tantoché  non  ccisò  mai,  finche  accenden- 
do la  lucerna  ,  e  cercando  li  Camera  >  il  por- 
tico >  e  la  Cifa  tutta  ,  h  ritrouò  ',  e  chiaman- 
do li  vicini  a  con^ratularfi  feco,  dìceua  ;  Congra- 
Lu!*c.\i.  luhnrrti  m{kh$nW  ÌMeni  dragma  qv.àperdtdcrà  « 

E  quel- 
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E  quella  era  vna  pecorella  ,  e  qucfla  vna  gio- 
ii :  e  che  cerchi  tu,  c'hai  perduto  Dio;  che  ha 
da  far  vna  pecora,  con  vn  Dio  ;  che  ha  di  far 
vna  gioia  con  vn  Dio,  e  Dio  così  grande?  Cer- 
ea dunque  fratello  ,  di  ritrouarlo  ,  e  ritroua- 
tolo  chiama  la  terranei  cielo  a  rallegrai  teca, 
dicendo  •  Congratu  lamini  mi  hi  effluii] ,  &  ter-  ,, 
ra  ,  &  dementa  omnia  ,qukunueni  Dominum  „ 
meum,qutm    perdideram .  E  chiama  tutte  le  „ 
cofe  a  rallegrar  fi  teco,  dicendo  :  Congratula.  „ 
mini  mihi  lomats  creatura  Dei,  quia  inuent  ,> 
Peana  meum  >quem  mifere  propter  peccata^*  ,,-. 
rneaamifcnm.  Senti  come  fi  lamentaua  Ceco  ,, 
il  Profeta,  dicendo:  Tib$  foli  pece ani  y&  mal um  P/^.50* 
cerava  te  feci .   O  fratcl  mio  ,  che  1  hai  cotanto 
offefo ,  e  perfo  ,  per  i  peccati  tuoi  ;  piangi ,  e 
chiedili  perdono  :  dimandali  che  ti  perdoni,di- 
cendo  :  Mifercre  mei  Deus  fecundusn  magnani  „ 
mifericordiam  ttiajn  >  quia  tibi  {oli  pcccaui;  ac~  „ 
cicche  egli  ti  perdoni ,  e  tu  ritroui  così  dolce  > 
e  buono  Dio,  che  per  tua  dilgratia  haueui  per- 
fo .  Amen .  pregalo  per  carità  per  me . 

Di  San  Franccfcodi  Roma  il  di  13   di  Set- 
tembre 1614* 

Fra  Bartolomeo  pouerelk>  indegna 
fcruo  di  Giesù  ChriftocrocefhToy 

<  manda  falute ,  e  pacca  tutti  gli 
huomini ,  e  tutte  le  Donne  Chrt- 

(Ha. 
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ftiani ,  e  Chriftianc ,  che  fono  nel- 
la lanta  Chiefa  f 


H 


'Amorofiflìmo  Dio  Padre ,  Figlio  >  e  Spi* 
rito  Tanto  >  (ia  con  tutti  voi  fratelli*  e  to- 
rcile cariffime. 

Auendomi  lo  Spirito  fapto  per  Aia  mera 
bontà  >  e  non  per  miei  meriti  (  e  (Tendo 
jo  trai  peccatori  il  primo  ) fattomi  venire  a 
mente  le  parole  che  racconta  San  luca  ne  gli 
'i4ft>fy  atti  Apoftolici  delli  primi  Chriftiani,  che  erat 
cor  vnum,  &  anima  vna ,  quanto  era  l'amor  tra 
loro  :&  in  altro  luogo,  che  erant  vnanimwtt 
perfeutrantes  in  orattone  pei  >  quanto  era  eccef- 
fmo  l'amor  loro  verfo  Pio ,  non  ho  potuto 
far  renitenza  a  me  fteffo  di  non  prorompere^ 
in  fìngulti  *  e  lagrime,  vedendo  il  poco  amore 
de'  chriftianifradiloro  ,c  quel  ch'è  peggio» 
che  deriua  quefto  mancamento ,  perche  non.* 
fono  concordi  nell'amor  di  Dio  >  ma  mole  o  di- 
feordi  ;  hauendo  molti  collocato  il  loro  amo- 
re  in  ogni  altra  cofa*  eccetto  che  in  Dio  ;  e  pe- 
lò io  >  che  altro  non  bramo  ,  &  altro  non  mi 
ilrugge  >  che  riaccendere  quefte  fiamme  fmor- 
zate  del  diuino  amore ,  fcriuo  a  tutti  voi  la_j 
prefente*  chriftiani  fratelli ,  e  chrifttane  forcl- 
lc  >  accioche  quell'amore  j  che  portate  a  que- 
fte  cofe  caduche  ,  e  finite ,  lo  vogliate  al  vero 
bene  permanente  *  &  infinito:  e  quale  quefto  > 
(rateili  ì  e  fo  r elle  mie  *  ic  non  il  noftro  Di  o  > 

ii 
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il  qual'è  infinito  >  e  la  fu*  effènza  è  infinita ,  e 
però  merita  non  folam.ented'effer  amato  >ma 
merita  d'effer  infinitamente  amato  É* 

O  fé  voi  potette  vedere  Infinità  di  quella  fua 
benedetta  effenza  :  ò  fé  voi  potette  vederce  pe- 
netrare dentro  quanti  gradi  d'effere*  ed*effenza 
contiene  il  voftro  Dio^comc  tutti  reftarcAiam. 
mirati,  &  infieme  infiàmati  del  fyo  finto,  amore. 

E  come  potrete  fare  di  non  amare  vna  co- 
fa  >  nella  quale  voi  vedette  effere  infiniti  gradi 
d'effenza  >  Si  infinite  ragioni  d'effer  amata  ?  Sa- 
rebbe ingratitudine  troppo  grande  x  ottinatio- 
ne  troppo  dura  quella  d'vn  cuore  y  che  non  lo 
voleffe  fare  ,  e  ricufaffe  d'amar  vna  cofa  tanto 
degna  d'effer  amata_j . 

Attendete  vn  poco  attentamente  ,  fratelli* 
e  forelle  >  ch'io  vi  voglio  andar  dichiarando  al 
meglio  che  potrò  qu  ette  cofe  così  grandi  deU 
l'eiTerce  dell'infinita  del  noftro  Dio  da  voi  si 
poco  conofeiuto,  e  tanto  poco  amato  j  anzi 
da  tanti  difp  rezzato,  e  per  niente  tenuto  ^  Seiw 
ti  te  dunque. 

Voi  douete  fapcre  j  che  tutte  le  cofe  create 
hanno  la.  loro  effenza .,.  &  il  loro,  effe  re  ai  tanti 
gradi  d'effere  determinati»  e  chi  nJha  più  ,  echi 
meno  >  che  perciò  dine  la  fcrittura  :  Omnia,  fi  ctt 
Deus  >  tn  numero  spandere ,  &  menfuri .  E  pe- 
ro ne  fcgue>che  fra  tutte  le  creature  vi  fo«* 
no  tante  forte,  e  tante  fpecie  di  cofe  »  le  qua- 
li tutte  hanno  il  fuo  effere  chi  più  >  e  chi  meno. 
per  efempio  : 

La/ 
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Li  terra  ha  l'cffere  in  tanti  gradi ,  l'acqui 
in  tanti ,  l'aria  in  tanti  >  il  fuoco  in  tanti ,  il 
ciclo  in  tanti  j  l'acqua  è  più  perfetto  elemento 
che  non  è  li  terra  ,  l'aria  dell'acqua  ;  il  fuoco 
dell'aria  ;  &  il  cielo  dei  fuoco  :  e  dì  tutti  gli 
clementi  è  più  perfetto,  per  effer  di  foitanza , 
e  materia  più  pura  ,  e  pia  nobile. 

Fra  imiftila  pietra  ha  tanti  gradi  d'eflcre, 
tanti  la  pianta  ,  famigli  animali  ;  fra  le  pietre 
vi  fono  di  quelle  più  perfette  dell'altre  3  così 
Frale  piante >  e  fra  l'herbc  ;cosi  fra  gli  anima- 
li ;  là  doue  più  perfetto  è  il  Cauallo  ,  che  l'afi- 
llo ;  più  gencrofo  è  il  le o ile ,  che  il  cauallo  i  e 
fopra  tutti  più  nobile  ,  più  gcnerofo  ,  e  più 
perfetto  di  tutti  gif  animali  è  l'huomo  ;  e  più 
perfetti  di  tutti  gli  huomini  fono  gli  Angeli. 

Hora  d'onde  penfate,  fratelli ,  e  Torcile,  che 
venghi  la  diuerfìtà  di  più,  ò  meno  perfetto  ele- 
mento ;  più  >  ó  meno  perfetta  pianta  ;  più  ,  ò 
meno  perfetto  animale;  e  che  più  perfetto  di 
tntti  gli  animali  ila  l'huomo  j  e  più  perfetto  di 
ruttigli  huomini  Ha  l'Angelo  ;  fé  non  perche 
più  gradi  d'effere  y  e  più  nobiltà  ha  vna  cofa_* 
che  l'altra? 

Horafentite  >  tutte  le  cofe  hanno  l'efler  lo- 
ro da  Dio  >  e  da  Dio  hanno  quello  loro  eflere; 
&  egli  è  quello ,  che  da  a  chi  più  ,  a  chi  meno , 
fecondo  che  li  piace  :  egli  è  quello  che  fa  le  co- 
fé  più  ,  ò  meno  perfette  ,  fecondo  che  li  piace  : 
donde  ne  fegue  dunque ,  che  quefto  Dio  noAro 
è  più  perfetto  di  tutte  le  cofe  >  poiché  egli  è 

gueU 
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qucllo^che  riduce  l'efler'à  queftì  gradì  d'efferc, 
fecondo  che  più  li  piace  :  feguita  dunqucch'e- 
gli  >  che  dà  quello  eitere  >  e  quefti  gradi  d'efferc 
à  tutte  le  cofe,  habbia  quelli  rteffi  gradi  d'ef- 
fere  >  e  molto  più  in  fé  fteffo  ,  perche  Tieni* 
dai  quodnonbabet ,  dice  riderlo  Filofofo. 

Hora  potendo  quello  noftro  D»o  creare  in- 
finite altre  cofc,  oltral'innumer abili ,  che  ha_» 
di  già  prodotte  ;  ne  fegue ,  che  quello  Dio  fia_# 
in  fé  fteffo  infinito  >  poiché  contiene  tanti  gradì 
d'effere  per  dare  ad  ahri  • 

O  Dio  dunque  grandifTimo>  &  infinito  ,  per- 
che non  ti  lafci  *  ò  per  dir  meglio,non  ti  hi  co- 
nof:ere  vna  volta  da  queft'huomo  maluaggio  » 
acciò  ti  amaffe  >  e  non  ti  difprczzafe  più  a  que* 
fh  foggia  >  come  fa  ,  fenza  tener  conto  alcuno 
di  tanta  gran  Maeltì  >  ùVn'elTer  così  grando* 
che  è  infinito? 

O  ingratitudine  della  creatura  humana  ;  non 
dirò  dell'  altre  creature ,  perche  tutte  l'altra 
creature  l'amano  ,  e  laudano  >  e  feruono  in  quel 
modo  >  che  loro  è  conceduto;  e  1  huomo  fo- 
lo  lo  difprezza  >  e  dishonora . 

Dio  mio  ,  e  d'onde  tanta  cecità  ,  donde  tan- 
ta ingratitudine  ,  d'onde  tanto  poco  amore  >  e 
riuerenza  ;  e  donde  procede  tanto  difprezzo 
dall' huomo  così  vile  verfo  il  fuo  Dio  ,  cosi 
grande  »  ch'è  infinito ,  fé  non  dal  peccato  mali- 
gno ?  dalla  natura  corrotta  ?  dalia  volontà  de* 
prauata?  dai  peccato  originale  >  dal  peccato 
attuakjdalToriginale  commetto  dal  primo  huo- 
Xx  moj 
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mo  ,  e  dal 'attuale  ,  che  fi  comiìct:c  gìornal- 
mente  uà  tutti  «li  HuomH ,  e  Donne  in  tami 
modi  >  e  sìdiuerfi>che  fono  {numerabili  i  mo- 
di, e  le  vie,  co'.ì  le  q..  ili  tutti  peccano,  &  a  bello 
Audio  offendono  quello  Dio  3  il  quale  doureb- 
bono  continuarne  ire  amare  ,  e  dal  quale  hanno 
riceuuto  TelTere  3  e  tanto  bene  di  continuo  ri. 
ceuono  , 

O  natura  corrotta  ,  6  tempi  deprauati.  >  6 
coftumi  Tremoliti ,  ò  menti  peruerfe  ,  ò  che  ta- 
te ?  che  aite  ?  douc  tendete  ?  a  che  attendete  ? 
doue  ne  gite  miferi  mortali  ?  alla  morte ,  alla_> 
morte  ,  alh  rouina ,  all'inferno . 

O  fratelli  >  òforcìlcbifogm  mutar  coturni  ; 
bifogna  mutar  vita  ,  che  la  cofa  cosi  non  va  be- 
ncjnonèqueiìa  la  Arada  ,e  la  via  della  voftra 
falutc  >  ma  della  voflra  perditione  ;  non  è  que- 
fto  il  modo  di  rendere  ai  voftro  Dio  quello  che 
gli  douetc  >  d'amarlo  >  /eruirlo >  vbbidirlo  >  & 
honorarlo . 

Dunque  vn  Dio  ,  che  vi  fa  tanto  bencè  di_» 
voi  cosi  difprezzato  ?  a  chi  fete  cotanto  obli* 
gato  ,  non  fole  non  l'amate  ma  li  rendete  cosi 
cattiuo  cambio  ?  guardue  miferi  »  che  Dio  s'a- 
dira ,  &  anco  tal  volta  mette  mano  alla  fpada , 
&  al  flagello  ,  e  percuote  >  e  gaftiga  feuerifiì* 
ma  mente. 

Mutate  vita ,  fratelli  ,  e  forelle \\  mutate  Ai- 
ta alt  rimenre  Dio  veltro  s'adirarà  come  non__> 
&*•  31,  voilro  ,  e  dirà  :  TSfonpopulus  mtus  vjs    &  ego 
Honcrovefar  Dms  >  poiché  me  non  yglcte,  né 

io 
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io  voglio  voi;  e  vi  dirà;  Generatio  praua  at-   EeW.Jit 
que  peruerfa  barcane  redcìis  Domino  ,  populc  » 
ftuitei  &  infipiens  ?  Namquid  non  ipfeeft  pa-  >* 
ter  tuas  :qui  polTcdit  te ,  &  fecit,  &  creauit  te?  » 

Qaeflo  dunque  è  il  guiderdone,  che  voi  ren- 
dete, o  ingrati  al  vofiro  Dio  ?  Auuertitc,  fra- 
telli ,  e  fórelle  ,  che  mi  par  di  già  fentirc  >  che 
dicadi  nuouo  quello  ,  che  altre  volte  difTe al 
fuoferuoMosè:  Dimute  me,  vt  irafeatur  fw  rjntf.ji. 
ror  mini  tontra  eos  i5  dixi  \  Vbinamfunt  Ictffd- 
re  ficiam  ex  bonumbus  memori am  eomm>  fed 
propier  tram  inim  co-um  dtsÌAlt ,  ne  forti-  [uperbim 
rtnt  hofìes  eo'um . 

Credete  pure  ,  e  tenere  per  certo  ,  miferi  » 
ingrati  »  e  feonofenti ,  che  il  voftro  Dio  non_* 
vicauMgacome  dourebbe  per  i  peccati  voftri, 
accioche  i  voftri  nemici  fi  vadino  gloriando  » 
dicendo  >  che  effifon^  flati  quelli ,  che  v'hanno 
caligati ,  puniti,  edeflrutti,  e  ridutrial  niente. 
Deh  ritornare  al  voitro  Dio ,  ingrati  >  e  ri- 
conofeete  il  grand'obligo  ,  che  voi  gli  tenete  > 
damatelo  ,  vbbiditelo,&  riueritclo  corno 
fetc  tenuti  per  infinite  ragioni. 

Gran  cola  è  ,  che  voi  corriate  dietro  allo 
cofe  viliffime  ,  doue  non  è  alcuna  ragione  d'a- 
more ,  e  fuggiate  ,  e  ricusate  d'amare  il  voftro 
benedetto ,  e  non  mai  a  baflanza  lodato  Dio  » 
infinito  in  eflenza ,  quello  ,  che  a  te ,  e  a  tutte-» 
le  cofe  fomminiftra  l'efferc,  ti  conferua  *  e  fa 
tutto  il  bene. 

E  come  potete  9  ditemi  ingrati  >  indurarui 
X  x    2  tan~ 
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tanto  ì  come  potere  effer  cotanto  duri-K. 
oftinati?  pia  duri  veramente,  chele  pietrej; 
fere  più  m  ferabilide  gli  Aedi  faffi;  poiché  i  fallì 
fteifi  l'amano  j  lo  lodano,  e  benedicono  lo__, 
notte,  e'1  giorno  fenza  ceiTar  mai  nel  modo  lo- 
ro ,  e  voi  non  folo  non  lo  laudate ,  e  benedite  « 
maio  maledite  j  non  folo  non  l'apprezzata  > 
ma  lo  difp  rezzate  j  ;ion  folo  non  l'amate  ,  mi 
l'odiate . 

O  miferii  grande  ,  6  ingratitudine  ;  e  però 

haueua  ragione  il  benedetto  Giobai  dire  al- 

lob  1 2.    lhuomo  maluaggio,  e  peruerfo  :  Interroga  in- 

menta,&  docebunt  le  E  Salomone  di  dir  aH'huo* 

ZProu.  6c    mo  pigro  .  Vadz  ad  formicam,  ò  piger  3  &  ipfa 

te  docebit . 

Tutte  le  cofe  gridino,  ama  il  tuo  Dio,  e  voi 
tacete  sgridano  le  pietre  ;  gridano  l'herbe,  e  le 
piante  >  gridano  gli  vccelli ,  e  tutti  gli  animali , 
che  amiate  il  voAro  Dio,  e  voi  non  gli  refpon- 
cetc,  e  tenete  gli  occhi  biffi  verfo  la  terra  ti  In» 
conforme  al  detto  del  l'almo  :  StatuerUHi  ocuios 
jfìttj  declinare  m  terram  . 

Horsù  fratelli,  e  forelle  ingrati  >  tenete  pure 
gli  occhi  fiffi  in  terra  >  che  verrà  tempo  »  ch^ 
gli  vorrete  leuar  al  Cielo  ,  e  non  potrete  :  al 
giuditio,  fratelli  ;  algtudìtio,  forelie  ,  vi  vo- 
glio ;  e  che  farete  mefehini ,  e  mefehine,  quan- 
do in  quel  tremendo  ,  e  fpauentofo  giorno  fa- 
rete dinanzi  al  giudice,  bello,  e  gloriofo  Giesù* 
che  verri  per  giudicarui,  e  per  riuederui  i  con- 
ti di  tuttala  viiavoftra?  all'horasìbifognarà 

che 
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che  ternate  gli  occhi  balli  da  douero  >  poiché 
per  la  voftra  ingratitudine.,  e  perii  voiìri  gran 
peccati  non  li  potrete  innalzare  a  rimirare  la__> 
bellezza  della  diuina  luce  ,  e  lo  fplendore  della 
belli ffi ma  faccia  di  quello  Dio,  il  quale  adefTo 
disprezzate  5  Si  abborrkc  . 

Ditemi  >  che  direte  ail'hora  ?  che  farete? do- 
ue  vi  nafeonderete  ?  mefehini  a  chi  domanda- 
rete  aiuto  ?  à  que.lo  Dio  che  vedete?  Nò,  che 
vi  vergognarcte  >  e  vi  confonderete.  Alla  luaiJ 
dolci  fììma ,  e  benigni ffima  madre?  nò,  perche 
voile  hiuete  difprezz3to  ?  Si  offefo  troppo 
'  gnuemente  iì  figliuolo .  Agli  Angeli,  che  vi 
faranno  prefenti  ?  nò,  poiché  vei  non  haueteL. 
voluto  pigliare  il  loro  confidilo .  Alìi  Santi  >  e 
Sarte  ,  che  quiui  nmmrcte  ?  no  ,  perche  voi 
non  1  hauete  voluti  imitare  »  Si  hauete  difprez- 
zato  il  loro  Signore  9  tanto  da  loro  amato  >  tu 
v erito  ;  &  vbbidito  >  mentre  viilero  in  que«U_* 
vita_> . 

Che  vi  refiera  dunque  per  refugio  >  mefehi- 
ni ?doue  trouarete  Campo  in  così  gran  bifo- 
£no?  à  chi  ricorrerete  ?  à  chi  vi  Tacconare an- 
dareie?folo  l'inferno  farà  ilvolìro  fcampo* 
per  fuggire  dalia  furia  dell'  adirato  Giudica 
contro  gì  voi  3  &  1  demonij  foli  faranno  quelli  > 
a'quili  voi  vi  porrete  racco  rtìmandare>acciocfi$ 
pretto  v^i  leuino  dalla  faccia  dall'adirato  Giudi- 
ce ,  e  vi  portino  all'inferno,  come  voi  meri- 
tate per  li  peccati  voitri . 
Quis  mtbt  iribmt  >  vi  in  infima  proiegcs  n  o  , 
Xx     3  Ù ab- 
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{?  abfcondas  me  donec  pertranfeat  furor  tuus  ì 
diffc  il  fantitfìmo  ,  e  gwftifsimo  Giob ,  penian* 
do  all'horroredi  quel  tremcndifsùno  giorno:ò 
Chriftiani,  e  Christiane  ;  e  fé  vn  huomo  tanto 
fanto.e  tanto  giufio,penfando  folo  a  ^uell'hor 
rorc  horrendo  ,  chiede  di  nafeonderfi  nell'in- 
ferno  >  per  fuggire  folo  il  furore  >  e  l'afpetto 
del  Giudice;  che  farete  voi  mrfchini  quando  vi 
farete  di  prefente  >  e  vedrete  queli'afpetto  ter- 
ribile con  i  voAri  propri]  occhi ,  e  con  le  vo- 
fìrc  proprie  orecchie  fentirete  la  fua  terribi- 
lifsima  ,  e  fpauentofa  voce .? 

Rimediate  a' cafi  voftri  adeflbchc  potete  £ 
non  indurate  »  che  non  potrete,  quando  vor- 
toatt.  9*  rete»  Verni  nox  ,  quando nemo  poterit  operati , 
dice  il  Signore . 

Operate  duo  \\\t  adeffo  ,*  a^effo  vegliate  ; 
adeffo  cercate  d'emendarui  dalla  voftra  fporca 
vita  ;  adelTo  cercate  d'vbbidìre,  &  amare  quefìo 
Dio  Padre,  Figliuolo  »  e  Spirito  fanto,  come 
fete  tenuti  per  tante  r?.g;oni ,  che  hauete  inte* 
fo  ,  e  per  rmlte  altre  che  potrei  farui  inten- 
dere :  piaccia  à  Dio,  che  voi,  e  tutto  il  mondo 
lo  faccia .  Pr  a*ate  per  me  ,  ficome  io  non  ceffo 
di  pregar  per  voi. 

Di  SanFrinccicó  di  Roma  il  dì  i  f.  di  No- 
uernbre  i6l6ì 


Alli 
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Alli  Pallori  della  Monta- 
gna di  Greccio. 


L*HumilifT?mo  &  aimrofiffimo  Paftore 
Giesù  fia(emprc;n  voftra  compagnia  * 
fratelli  mieicarifìimi. 
Più  voice  fono  flato  pregato  dil  Padre  fra- 
te Arcangelo  voóro  compatriota, che 
io  doueffedarui  qualche  ricordo  fpirituale  .  Io 
che  non  defidero  altro,  che  aiutare  le  anime  à 
faluarii  ,  con  t'aiuto  del  mio  Giesu,non  ho 
pot  ur  o  mancare  eli  fodisfare  à  detto  padre  di  si 
giufta  ,  e  fama  dimanda. 

Per  tanto  volen^oui  voi  faluare ,  vi  diro 
quello  >  che  douete  fare  ,  accioche  pofTiatc 
acqutfUreil  paratifo >  e  fuggir  l'inferno:  hot 
vedete  quanto  importa  quefto  negotio  fratel- 
li ;  inferno  »  ò  paradifo  tribbiamo  d'haucre_> 
nell'altro  mondo  tutti ,  fecondo  che  faremo  2 
fc  faremo  bene,  hauremo  il  Paratifo  ;  e  (e  fare- 
mo malchauremq  l'inferno  j  per  non  andare^ 
dunque  all'inferno  ,  ma  in  paradito  ,  che  pero 
ci  ha  creati  ti  benedetto  iddio  >  hauete  da  im- 
parar bene  i  dieci  commandamenti 3  &  ofTer- 
uarli  ,come  deuono  edere  offeruati;  e  quello 
farà  il  primo  ricordo  . 

11  fecondo  .  che  impariate  ,  &  offeruiate  ì 
precetti  della  Guefa  ùnta  ;  e  per  offeruar  bene 
X  x     4  gl'v- 
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glVni  3  e  gl'altri  a  penfale  f petto  ,  che  la  vofìra 
habitatione  >  non  ha  da  effer  la  Italia  di  querto 
mondo  3  ripiena  d'animalacci  >  ma  il  paradifo  > 
ó  l'inferno  come  ho  detto . 

Terzo  ,  che  impariate  il  Pater  nofter  »  PA- 
uè  Mariani  Credo>e  la  Salue  Regina  in  lingua—» 
volgare;i  fette  peccati  mortali  ;  i  cin  ^ue  fenti- 
menti  del  corpo  5  e  fé  potete  imparare  la  dot- 
trina ChriAiana.farebbe  meglio . 

Quarto  >  bifogm  che  vi  guardiate  dal  pecca- 
to >  e  da  ogni  minimi  offefa  di  Dio  3  e  poi  ab* 
ballar  giù  la  certa  da  douero,  e  far  del  bene ,  ho- 
Tfal.$  6,  ra  ch'è  tempo  di  farlo .  Decima  a  malo  ,  &  fac 
bonumy  dice  il  Profeta  >  che  vuol  dire  ,  partiti 
dal  malese  fa  il  bene  5  in  queile  due  cofe  confiile 
lafaiute  di  tutti  gli  huomìii  re  donne  ,  che  vi- 
nono  in  quefto  mondo .;  e  qve\\e  due  cofe  tono 
li  fondamento  lodo ,  e  fbbi'ito  delia  falute^ 
d'ogn'vno  che  (1  falua  5  e  aitino  va  >  ne  può  an- 
dare in  paradifo  >  che  non  feccia  tutte  due  que- 
ste cofe  >  parlando  degli  adulti, Ne  'degli  huo- 
mini  ,  e  donne  che  fono  ar  inali  a  gli  anni  de  la_j 
difcredone . 

Quinto  9  che  vi  con  fé fs late  fpefìo?  e  commu- 
nichi  ite  quanto  più  potete  ,  ó  almeno  due  >  ò 
tre  volte  l'anno  ,  e  farlo  con  contr.tione  ,  ai- 
uotione >  e  riucrenza . 

Serto  ,  che  fiate  diuoti della  Santiftìrr.a  Tri- 
nità t  Paure  ,  Figliuolo  ,  e  Spirto  nnto  ,  tre^ 
inperfene,  &  ,rn^  in  effenza^dd  hptìBìmCf»  Se 
amoroaiiimo  Sacramento  vero  cibo  del  Cie- 
lo, 
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lo }  e  della  terrai  qucfto  defiderate  >  quefio 
bramate ,  e  quello  riceucte  nell'anima  voftra  , 
fé  volete  ,  che  diuenti  tutta  celere  della  pif- 
fìone  del  Signore  ,  accioche  con  patienza  pof- 
fìate  fopportare  tutti  i  difagi ,  incommocii ,  e 
patimenti  >  che  voi  di  continuo  patite  di  giot~ 
no  *  e  di  notte ,  di  Maria  Vergine  ,  difpenlatri- 
ce  delle  diuioe  gratie  j  a  quefta  celeite  porta_,, 
fratelli ,  buffate  fpeffo  ,  fé  vi  volere  arricchire^ 
dellitefori  del  cielo:  e  finalmente  fiate  diuotì 
di  tutti  li  fan*i ,  perche  elfi  fon  quelli ,  che  pre- 
gano per  noi  la  Maefìà  di  Dio  3  che  ci  voglia 
perdonare  li  noftri  peccati ,  e  darci  il  paradifo 
per  fua  mìfericordia ,  come  l'ha  dato  a  loro  ;  ci 
desiderano  hauere  in  compagnia  >  perche  (ia« 
mo  tutti  fratelli ,  e  figliuoli  del  grande  Dio  ,  e 
di  tutti  li  Angeli ,  li  quali  ci  difendono  notte  » 
e  giorno  dalli  ni  mici  imiifibili ,  che  fono  li  de . 
monij  ,  Si  ancora  dalli  vifibili ,  che  fono  gii 
hu  omini  cattiui;  &  eilì  fon  quelli ,  che  porta- 
no le  noftre  oradoni  al  Trono  della  fanti  filma 
Trinità  tutte  le  volte  ,  che  noi  oriamo:  hor 
vedete  j  fé  habbiamo  occafjone  granaifhma—» 
d'erferne  diuotb  d'amirli,  e  di  honorarli'. 

Sectimo,non  beOemmiate  Iddio,nè  Maria_j 
Vergine  ,  ne  alcun  fanco  .  Non  maledite  i  ven* 
ti,  la  pioggia,  le  pecore,  &  altre  creature. 
Non  dite  bugie,  e  non  giurarci!  falfo.  Non_> 
fate  danno  a  i  femlnari.  Non  vi  rubate  l'vn  l'al- 
tro il  beihame;  non  li  date  delle  percorfe,  e  non 
limai  trattate.  Non  tagliate  arbori;  noru 

man- 
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manchili  beltiame  nelle  paflurede  gli  altri  ; 
non  litigale  inlìeme  ;amateui  l'vn  i'  ltro>  le^ 
volete  che  Iddio  ami  voi  ;  e  ricor  Jateuì ,  chei 
paftori  rumo  li  primi  a  fentire  il  nuntio   dtlla_> 
pacenclli  nariuifà  di  Chi  ì  ito  digli  Angeli  ;  e 
però  amate  3  e  cuitodite  la  p^ce  ira  ci  voi  :  chi 
amala  pace,  non  odia ,  re  occidelà  pecora  ai 
padroni  loro  :  e  lopra  tutto  guardateti  ci  non 
commetter  quel  peccato  tanto  difpiaceuble,  & 
abbomineuole  alla  Maeftà  di  Dio;  so  che  m'in- 
tendete, fenza  ch'io  mi  nYnda  più  auanti.  Que- 
i\'\  dunque  fono  li  ricordi  ch'io  vi  dò  >  fé  voi  li 
ofieruarcte  >  vi  faiuarete,  &  le  iarece  aitiimen- 
te,  vidannarete. 

Oltra  quelli  ricordi  fratelli ,  io  defìdero,  che 
viefercitiate  nelii  feguenti  efercifij,  acciochc 
polliate  fpendere  il  tempo  conforme  la  volon- 
tà del  Signore  ,&  acquifìar  maggior  merito 
appretto  di  efìb . 

11  primo  eiTercitio  far ì3  che  i!  giorno^ quan- 
do le  pecorelle  Hanno  ali'orr  bra  a'  meriggi ,  8c 
anco  quando  carr  inano  per  li  bofehi  y  e  per 
le  felue  ,  doue  fono  de  gli  arbori  ;  che  vi  cac- 
ciate il  coltello  ,  e  con  que'lo  farete  delle  cro- 
ci nelle  feorze  de  gli  arbori ,  e  celle  piante  ,  e 
quelle  baciando  ,  facendole  pro/on^iillma  riuc- 
*en2i  i  e  poi  faginocchiarfi  ,cdir  cinque  Pater 
«o:ier,e  cinque  Aue  Maria5ad  honore  delle  cin- 
que piaghe  del  noitro  Signor  Gesiì  Chrifto. 

Il  fecondo  efercitio  farà,  che  fpcfTo  ,  fatto 
che  hauercte  dette  croci  ne  gì' albori  >  fé  J  ;  pc- 

co- 
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dorelle  forino  a  giacere  all'ombra  ,  è  voi  ve  ne 
darete  ^ginocchioni  i  6  a  federe  ,  e  penfatc  alla 
paflionc  di  Gicsii  ChriAo  Signor  noAro,e  dire- 
te :  ó  Tanta  croce  benedetta  ,  tu  mi  fembri  quel- 
la, oue  morì  l'autor  della  vita  ,  tutta  bagnata  > 
&  inzuppata  del  fu o  predofi.Thnofangue;  irri- 
gata di  riui  di  lagrime  ,  &  inaffiata  con  amoro- 
fi  fofpiri  :  tu  *  dico  ,  mi  fembri  quella  ,  nella-* 
quale  fu  fatto  noto  mia ,  del  mio  Signor  Giesu 
ChriAo  ,  &  oue  mori  con  tanta  vergogna  ,  dif* 
honore  ,e  vituperio  :e  poi  nominando  il  ve* 
Aro  nome  ditecc:ò  Franccfco  ,  6  Pietro,  o 
Giouanni,  ò  come  harete  nome,  per  te  è  mote 
to  in  Croce  Giesù  Chriiìo  ;  tu  fei  flato  quello  * 
che  l'hai  trad'to  con  Giuda  5  legato  con  i  mini* 
Ari  ;  fchernif  o  con  i  Farifèi  ;  battuto  col  feruo 
in  Cafa  d'Anna  ;  sbeffeggiato  dall'i  fieno  Ponte* 
fice  Caifaffo ,  e  da'  prenci  pi  di  Sacerdoti.  Tu 
mifero  (ripigliando  il  vofiro  norne)I'hai  fcher* 
nito  con  Erode  ;  flagellato  con  Pilato;  fenten- 
tiatoa  morte  co nriAeffc;  menato  al  Caluario 
con  i  manigoldi^  arrabbiati  foldati  ,  e  Ccntu* 
rione:  finalmente  tu  fei Aato  quello, che  hai 
Crocefiffo  ChriAo ,  con  i  carnefici,  e  con  i  giù- 
Altieri  5  e  queAo  hai  fatto  con  tanti  tuoi  pecca- 
ti. QueAo  efercitio ,  fratelli,  fatelo  fpefTo  i 
camminando,  flando  , mangiando  , e  beuendoj 
in  ogni  luogo ,  &  in  ogni  tempo  ;  a  tutte  Tho* 
re,  &  in  tutti  i  momenti;  che  vedrete  le  gra- 
fie ,  che  piouerà  fopra  di  voi  il  Siguore  ,  fé  cotì 
diuoto  i  &  amorofo  affetto  voi  lo  farete  * 

Il 
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Il  terzo  eferci:io  voftro  farà,femprc  appli- 
car tutto  quello  ,che  vedete  ,  a  Dio  ;  fé  vedete 
la  pecorella  due  il  latte  all'Agnellino >  e  vox 
peniate  alla  Madonna,  quando  daua  il  lattea 
Giesù  Chrifìo  :(e  vedefe  l'Agnello  *  che  va  die- 
tro alla  Madre  ,  e  voi  penfste  a  Giesìi  ChriAo  % 
quando  feguitauala fua  pun(Finna,e  facratiiTi- 
ma  Madre  :  quando  vedete  la  pecorella  parto- 
rire ,  e  vo  e  al  parto  delia  Madonna  ,  fk 
al  natale  di  Giesù  Chr'ilo  ,  Signor  nofìro  .  Ma 
nondouete  tener  ,  che  il  parto  della  facratiftì- 
r.i3  Vergine  fia  fiato  come  quello  dell'altre., 
Donne  >  anzi  fu  tutto  il  contrario  ;  poiché  l*_. 
Donne  parVorifcòno  con  dolore*  e  ia  Madon- 
na SantiiTima  partorì  fenz'a'cun  minimo  dolo- 
re 3  anzi  con  allegrezza  ,  e  giubilo  grande .  Le 
Donne  auanti  >  che  concepifeono  ,  perdono  la 
loro  virginità  ',  &  ella  auanti  che  concepire  ,  e 
nell'ifteffo  tempo  che  concepì,  fu  Tempre  Ver- 
gine, perche  concepì  per  opra  dello  Spirito 
fanto  »  rimanendo  Vergine,  &  al  Tuo  tempo 
partorì  il  Saluator  del  mondo ,fcnza  rompere 
il  figlilo  della  fua  virginità.  Onde  fu  fempre^ 
Vergine  ,  auanti  il  parto,  nei  parto,  e  dopò 
il  parto.  Le  donne  dopo  hauer  partorito  i  lo- 
lo  figlio  oii\conl 'iilcfli  rimangono  lorderei  par 
fo  della  Regina  del- cielo  ,  non  Ci  viddero  qveiìc 
mifericnè  tampoco  ncl'fuo  facratifiìmo  figliuo- 
lo ,  ma  rimafe  nelKftcffa  bellezza,  &  il  fuo  par- 
to fu  tutto  vago  >  e  bello . 
Quando  fentitc  la  pecorella  che  bela,  ha- 

uen- 
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uenJo  perduto  l'Agnellino  ?  e  voi  all'hora  pcn- 
fare  al  dolor  grandhTimo  della  Madonna,  quan- 
do per  fé  Giesù,  e  lo  tenne  fmarrito  tre  giorni. 
Guari do  vedete  h  pecorella ?  e  l'Agnello  andar 
palccri  Jo  fra  le  Caprette?  e  voi  aU'hora  pei?» 
fate  a  Giesù  Crìriflò  ?  quando  come  Agnello 
naanfueto  iìauafra  li  maledetti  Giudei . 

Quando  vedete  morir  qualche  Agnello  ^  e 
pecorella  ?  e  voi  penfate  alla  morte  di  Giesù?e 
della  fua  facratifftma  madre .  Quando  fentite  le 
pecore  belare  >  e  voi  penfate  alle  pene  del  pur- 
gatorio? e  pregate  per  loro.  Quando  fentite 
belar  le  capre  ,  &  i  capretti ?  e  voi  penfate  à  i 
gridi  deili  poueri  dannati ,  &  operaCe  bene >  fé 
non  volete  andar  a  farli  compagnia . 

Quando  vedete  i cani  che  abbaiano?  ftando 
d'intorno  alle  mandre  per  guardar  le  pecore  , 
e  voi  peniate  alla  guardia  che  fanno  gli  Angeli 
all'anime  voftre  >  vedendo  vrlare  li  lupi  delli 
demoni)  infernali .  Quando  fentite  vrlare  i  lu- 
pi? e  voi  penfate  à  gli  vrli  de  i  maledetti  demo- 
ni; y  clie  fono  le  tentationi  ?  che  di  continuo  ci 
fannoi  per  ifpauentare  ?  e  pigliare  l'anime  no- 
ftre  ?cnon  mancate  d'inuocar  l'amo rofìffimo 
nome  di  Giesù  ?  che  feruirà  per  ifcacciargli  via. 
Vedendo  il  fuoco  *  penfate  aiTamorofo  fuoco 
dello  Spirito  fanto?  e  pregatelo  3  che  v'infiam- 
mi il  cuore  3  accioche  io  polliate  amare  co- 
me egli  merita  d'cfTer  amato .  Mirando  la  cene- 
re  ?  penfate  ?  che  pretto  ritornarete  in  cenere  , 
e  fra  di  voi  dite  3  e  che  cofa  è  la  vita  noltra,  (e 
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non  poluere,  e  cenere?  Vedendo  le  legna  ver* 
di  >  e  fccche ,  penf   e  che  voi  fete  legni  verdi* 
ripieni  dicattiuiìfiini  bum  ori  di  vitij;  e  che  fetc 
legni  (cechi  d'ogni  ben  fare  nella  Chiefa  di  Dio; 
che  però  meritate  d'effer  buttati  nclia  fornace 
dell'  Inferno.  Qui  ndo  vedete  il  caldaio  ,chc  i\ì 
(opra  il  fuoco  >  e  voi  penfate  à  quello  ,  oue  fu 
fatto  bollire  il  Santo  Euangcliita  Giouanni  * 
&  ogn'vpo  uica  dentro  fé  fle(To  ,  io  ,  e  non_» 
il  Santo  Aportolo  meritauo  d'effer  fatto  bol- 
lire in  quel  caldaio,per  le  molte  offefcch'io  ho 
fatte  al  mio  Signore  ,  anzi  non  in  quello  >  ma 
nel  caldaio  del  baratro  infernale^.  Quando 
cuocete  il  latte,  e  lo  fìringetc  per  fare  cacio  >  e 
voi  penfate  al  martirio  delle  Sante  Vergini  ,lc 
quali  con  funi  >  e  catene  forno  legate ,  e  {frette, 
e  con  il  cuore  pregatele  ,  che  vi  aiutino  con_* 
le  loro  ardenti  orationi  appretto  alla  diuina 
maefta.  Mentre  fate  cuocere  la  ricotta,  pen- 
fate alli  fanti  martiri,  li  quali  più  volte  fono 
flati  ricotti  nel  caldaio  delle  tentationi ,  tribu- 
lationt  ,  perfecutioni  ,  trauagli ,  tormenti ,  e 
morti  ,  per  h  kdc  delnoftro  Signor  Giesù 
Chrifto ,  e  raccommandateui  ì  loro ,  che  pre- 
ghino per  voi  nelli  uoftri  trauagli ,  e  tributa- 
tioni ,  accioche  con  patienzafopportiate  quan- 
to il  Signor  ui  mandarà  per  ben  uofìro  . 

Li  Santi  martiri,  &  altri  Santi,  che  fono  in 
paradifo  ,  prima  che  offendere  Dio    hanno 
dato  i  corpi  loro  in  preda  à  diuerfi  frumen- 
ti di  morte  se  molti  hanno  combattuto  co- 
me 
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me  ualorofi  foldati  contro  la  carne  >  mondo  , 
e  dcmoi  io,  per  n<~n  offender  chi  tanto  ci  ama  ; 
e  noi  tejzache  alcuno  ci  minacci,  offendiamo 
Dio,  e  come  foldati  codardi  ci  lafciamo  abbat- 
ter dalii  non1  ri  nemici ,  con  perdita  del  paridù 
fo  ,  &  acquilo  dell 'inferno  :  fratelli  >  non  ci  la- 
fciamo vincere  ;  combattiamo  valorofamente, 
fé  vogliamo  andar  ai  cielo  »  e  godere  quello  che 
godono  i  fanti.  Hora  ritorniamo  a  noi:  Ve- 
dendo per  la  campagna  gli  vccellb  efentendoli 
cantare,  pcnfate  al  dolce  >efoaue  canto  uè  gli 
Angeli ,  e  fanti  in  paradifo ,  e  cantate  ancor  voi 
le  Tegnenti  locii  al  Signor  noflro  Giesù . 
Giesù  mio  tutto  benigno , 

Giesù  mio  tutto  amorofo  » 

Giesù  mio  tutto  focofo 

Vuò  cantar  qual  dolce  cigno  « 

G'esù  mio  ,  Giesù  mio  , 
Chi  fei  tu>e  chi  fon  io  ?  con  qael  che  fegue:. 
perche  hoiive'o,  che  vnodiuoisa  le^^re,  S< 
che  ha  uno  de  i  noiiri  libretti  j  prego  quello  > 
che  sa  leggere  >  che  la  fera  nella  Capanna  egli 
lo  legga  3  a  cio^he  uoi  lo  pofsiate  impanro. 
Vedendo  ì  fiori  per  la  c?np7gi  a  ,  peniate  al- 
l'ani me gi/' ite  ,  che  con  1  fiori  delle  fante  uir  ù  » 
e  buone  operi  i^ni ,  rendono  o  iore  alle  nari- 
ci di  Dio  ?alV incontro  peniate,  che  lenirne 
peccatrici  li  fendono  cattiuo  od^rec^n  \\~» 
puzza  di  tanti )oro  peccati  :  fratelli  »  non  pq£- 
zatanto  un  ce  rpo.  m  rto  ahe  narici  de  \l.  n.uo 
traila  4  quanto  u&  peccato  alle  »&rkH  a i  l  io  :  Ce 
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uolete  rendergli  odore  con  l'anime  giuAe ,  e 
non  puzzarli  con  i  peccatori,  fate  del  bene_j  ; 
fuggite  ,  di  abborrite  il  peccato .  Vedendo  i 
monti  3  penfate  al  monte  Caluario  ,  oue  fu  da- 
to la  morte  al  benedetto  Chrifto  per  li  nonri 
peccati  ;  e  piangete  la  fu  a  paflìone  3  e  morte  ,  e 
domandateli  perdono  de  Ili  vo/ìri  peccati .  Ve- 
dendo le  fiere,  penfate  all'anime  *  che  ftanno  in 
peccato  mortale  ,  fono  come  tante  fiere,  per 
non  dir  come  tanti  Demonìj;  cercate  con  il  ben 
fare  di  non  eflere  fimiìi  a  loro.  Vedendole^ 
pietre, penfate  a' cuori  de  glioftinati  peccatori* 
che  come  tante  pietre ,  e  duri  felci  non  fi.  fono 
mai  voluti  fpczzare  a  i  colpi  di  tante  martella- 
te di  diuine  infpirationi ,  ma  più  tofto  fono  vo- 
luti andare  a  cuocerli  per  fempre  nella  fornace 
dell'inferno  ;  fé  non  volete  andar  con  c.Ti  loro  > 
cercate  di  fpezzare  il  voi  Irò  cuore  con  il  dolo- 
re de*  peccati  commetti,  e  per  Tauuenire  corri- 
fpondete  alle  diuine  infpirationi ,  che  il  Signo- 
re vi  manda  ,  ói  fuggir  e  i  peccati ,  e  di  fare  ope- 
re buone.  Vedendo  il  fango,  penfate  alla  brut- 
tezza del  peccato  j  e  pregate  il  Signore  >  che  vi 
guardi  da  effo .  Guardando  il  ghiaccio  ,  prega- 
te il  Signore>che  vi  conceda  grafia  di  non  vi  ag- 
ghiacciare in  feruirlo  ,  di  in  amarlo.  Mirando 
gli  arbori  agitati  da'  venti ,  penfate  alle  molte 
Religk>ni,che  fono  nella  fanta  Ghiefa ,  le  quali 
di  continuo  fono  agitate  da'  venti  di  varie  ten- 
tationi ,  che  gli  fa  il  maledetto  demonio^  mon- 
do 3  e  carne  ;  pregate  il  Signor e;che  le  difcnda> 
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e  li  fia  Tempre  in  aiuto ,  accioche  anch'elle  pof- 
fìno  aiutare  a  faluar  le  anime  redente  con  il  Tuo 
pretiofiffimo  fangue .  Vedendo  l'ombra  de  gli 
arbori ,  e  fentcndo  foffiare  i  venti ,  penfate  che 
lavoftra  vita  è  come  ombra,  che  pretto  fparì- 
fee  5  &  è  come  vento  3  che  preiìo  palTa ,  e  però 
non  afpettate  di  far  bene  di  crai  in  crai,  cornea 
molti  fanno  >  che  poi  fé  ne  muoiono  lenza  ha* 
uer  fatto  bene  alcuno . 

Quando  vedete  l'aria  offufeata  ,  penfate  a  gli 
offufeati  intelletti,  e  deprauate  volontà  degli 
ofunariHebrei  jcfcommunicati  hercticij  e  feif- 
matici ,  nimici  dellafantaChicfa;  pregate  per 
loro  .che  il  Signore  gl'illumini ,  e  gli  faccia  co- 
nofeer  gli  errori ,  neili  quali  fi  ritrouano  >  ac- 
cioche venghino  al  grembo  della  fanta  Roma- 
na Chicfa ,  nella  quale  è  fiata  3  &  è  »  8c  farà  fin»* 
al  dì  del  giuditio  la  vera ,  pura  ,  e  fanta  fede  > 
&  rifteffo  pregaretc  per  tutti  gli  altri  infedeli . 
Vedendo  la  pioggia ,  penfate  all'amor  ofa-» 
pioggia  delle  grafie  celefti  5  che  di  continuo  fa 
la  Maeftà  di  Dio  fopra  li  giudi ,  e  pregatelo  > 
che  rifteffo  faccia  fopra  l'anime  voftre  . 

Quando  vedete  laneue,  penfate  alla  bian- 
chezza 3  e  candidezza  delle  Sante  Vergini,  fpo- 
fe  del  benedetto  Giesù  5  e  raccemmandateui  al- 
le loro  fante  orationì .  Sentendo  tonare  ,  e 
fcaricare  faettc  a  penfate  allo  ftrephofo  \  e  fpa- 
ucntofo  fuono  ,  che  faranno  gli  Angeli  coO-> 
le  trombe  nel  giorno  del  tremendo  giuditio* 
chiamando  tutti  a  nforgcrr •  buoni  >  e  cattiui  > 
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alli  buoni  Iddio  darà  il  cielo ,  Si  alli cattiui l'in- 
ferno i  Si  Vile  dette  delle  parole  del  Signore , 
che  dirà  alli  empi)  :  andate  maledetti  al  fuoco 
eterno:  fé  voi  noi  volete  eiier  flettati  di  ma- 
ledittione  ,  fate  hora  buone  operationi . 

Rimirando  Tofcura  notte  ,  penfate  aU'ofciN 
ricà  dell'inferno,  e  pregate  il  Signoresche  ve  ne 
liberi . 

Rifguardando  il  teatro  del  cielo  ,  ron  le  lu- 
centi e  fchitillanti  ftelte, penfate  a  gli  fpiriti  bea- 
ticene fono  ic\  Paradifo ,  ì  quali  rilucono  di  glo- 
riacelerte,e  fcintillano  d'amor  grande  verfo 
il  loro  Dio;e  pregateli  che  fiano  voitri  auuoca- 
ti  appretto  la  Diurna  maertà. 

Vedendo  li  bella ,  e  vaga  aurora ,  Si  il  fiam- 
meggiate Sole,  penfate  alla  bella  aurora  di  Ma- 
ria Vergine ,  Si  al  fiammeggiante  Sole  di  Chri- 
fìo  Signor  nortro  ,*  l'vnapreg ite,  che  v'impe- 
tri il  perdono  de'vortn  peccati  >  e  Palerò  ,  che 
vi  conceda  la  gloria  per  li  meriti  della  fua  fan- 
tilTìmi  pafTìone,  e  morte.  Amen . 

Quefti  faranno  fratelli  i  voitri  efercitij  ,  i 
quali  fc  li  metterete  in  efecutione  i  farete  am- 
maeftrati  da  Giesù  in  molti  altri  più  belli,  e  più 
amorofi  di  quefti.  Fratelli  m:ci  fiate  buoni, 
trattate  bene  le  pecore,  non  le  date  >  non  le 
fate  male  ,  non  le  percuotete ,  habbiatene  cu- 
ra ,  accioche  non  fi  feonichino  se  penfateche 
molti  fanti  fono  ftoti  partorì .  Mosè  fu  piftore> 
e  meritò  di  veder  vna  grandinimi  vifione.  I 
Santi  Patriarchi  fumo  partorì.  Dauid  fu  parto- 
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re  >  &  Amos  fu  paflore  ,  e  fantiffimo  Profeta  ; 
però  chiamate  in  aiuto  in  particokr  quefti  San- 
ti »  che  fumo  pittori  come  voi ,  e  cercate  d'i- 
mitarli nel  ben  fere  ,  accioche  pofiìate  andare 
in  paradifo  con  etto  loro  dopò  la  vofìramor- 
re.  Fratelli ,  ricordateui  *cbe  la  vita  paftora- 
le  è  vna  belli  cofa  ,  lontana  da  ogni  vitio  >  e  da 
ogni  comodità  d'offendere  il  Signore  >  viuen- 
do  vi  afemplice  i  e  pura  5 e  per  queiìo  vedete  > 
che  il  signor  nel  Tuo  nuale  volfe  etfer  manife- 
stato ,  non  a  i  Regi,  ma  a  i  pallori  comeferiue 
San  Luca,dj  rendo:  Eipaslores  erant  in  regione  Luci» 
t  -d  m  vigilantes    &  citslodiemes  vigilia s  notlir 
fuptr grtgew  fiiUtn  :  Et  ecce  angelus  Domini  ste- 
tti tuxta  tiioì ,  <j  claritas  Det  arcwnfuljn  illos , 
&  timucruti  timore  magno .  Etdixit  illis  ange- 
lus :  'Notite  umeye  -.  Ecce  enim  euar,gelir{o  vo- 
bis  gaud'ttm  maynum  >   quod  erti  omni  populo  » 
quìa  naiusesl  vobis  badìe  Salualor  ,  qui  e  si  Cbrt- 
ftus  Domtnusin  Ciwtaie  Datti d .  Et  hoc  vobis  fi* 
gnum  -.  inuentetis  infantem  panni*  iruolutum ,  6T 
fojtium  in  prxfcpio  .  Et  fubitò  facla  esl  cuvus 
\A rigelo  multitudo  militile  c£lesl:s  /audantiums 
Deum  ,  #  di  cerai  um  :  Giona  inahtfprms  Deo,  (? 
in  terra  pax  homintbus  bona  volutati r .  Ho  vo- 
luto metter  tutte  quelle  parole  delfanto  Van- 
gelo per  confolationc  mia,  per  effer  tanto  dol- 
ci y  e  tanto  faporite  >  e  per  confolatione  vo« 
Ora    finirò  dicendo  ,  che  li   paftori  fono  amati 
grandemente  da  Dio  ,  poiché  a  loro  primiera- 
mente volfe ,  che  fi  manifeftaflfe  il  fuo  figliuolo 
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Cubito  che  fu  nato  in  terra  5  e  fubito  che  com- 
parue  in  querto  mondo  >  e  non  a  i  Regi ,  come 
di  fopra  vi  efiffi  >  &  a  loro  in  particolare  man* 
do  l'Angelo  a  darli  così  buona  nuoua ,  e  con_* 
efsi  parlò  lungamente  di  querto  mirtero>infor- 
mandoli  a  pieno  d'ogni  cofa  >  Scall'vltimo  per 
maggior  confolatione  loro  kcc  comparire  in 
compagnia  del  primo  Angelo,che  portò  l'am- 
bafeiata  vna  molriru^inc  grande  d'Angioli ,  che 
con  melodia  foauifsima  cantorno  quelle  paro- 
le t  Gloria  in  ahijfjms  Deo  >  ér  tn  terra  pax  bo- 
tnimbus  bon£  vóhmtatit . 

O  beati  partorì ,  6  felicifsimi  partorì,  tanto 
amati  3  e  fauoriti  dal  mio  dolcissimo ,  foauifsi- 
mo  »  Si amorofìfsimo  Gesù:  poiché  volfe, che 
foflero  i  primi,  che  vedeflero  la  Tua  rmdre  Ver- 
ginella y  c'ì  Tuo  bambino  bcllifsimo  all'hora  na« 
to3che  come  amorofodc  partorì,  anch'eoii 
Tùani  io,  volfe  chiamarli  partore>dicendo:  E&ofum  paftor 
bonus>bonur pasìjr  aitmam  fuam  pontt  prò  ombxs 
futs  *  Io  fono  buon  Paftore,  ditegli  >  il  buon-* 
partorc  mette  l'anima  fua  per  difefa  delle  fu ^ 
pecorelle  ,  e  così  fece  il  benedetto  Ghrirto  , 
che  come  buon  pirtore,  mefTclifua  propria 
vita  per  difefa  di  noi  altri  fuc  pecorelle >  pe- 
rò laudatelo  ,  beneditelo,  e  ringratiatelo  di 
tanto  bene;  che  vi  ha  fatto ,  e  di  tanto  amore-* 
che  vi  ha  mortoto  >  e  pregatelo  di  continuo 
per  me  >  che  i'irteffo  farò  io  per  voi ,  e  fopra_> 
tutto  non  vi  feordate  di  mettere  in  efecutione 
tutto  quello  >  che  in  querta  mia  vi  ho  fcritto 

per 
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per  beneficio  dell'anima  vofìra  :  fé  lo  farete  da 
moki  mali  fuggirete,  e  dopò  lavo/Ira  morte 
gran  premio  hauretc.  L'amcrofifsimo  Paflot 
Giesù  Chrifto  per  noi  mortole  Cjocififlovi 
benedica  tutti  in  virtù  della  ( uà  fantifsimi  paf- 
fione,  e  morte  Amen,  e  vi  faccia  moltipll- 
car la  voftra  greggia  di  latte,  d'Agnelli,  e  ca- 
pretti largamente ,  e  vi  dia  lunga  vit2  a  voi >  Si 
a  loro.  Amen_» . 

Ei  Roma  il  dì  7.  di  Aprile  1  £04. 

Allimieicarifsimi  fratelli  nel 
crccefifTo  Giesù  ,  li  Conta- 
dini che  fono  nel  contor- 
no di  N. 

LA  pace  del  mio  amorofifsimo.  Giesù  fia 
Tempre  con  tutti  voi,  fratelli  mici  ca- 
rifsimi. 

G  Rande  è  ildefiderio,  ch'io  ho  della  Calate- 
dell'anime  voArc ,  &  è  tanto  grando  > 
fratelli ,  che  io  mi  fepto  nel  cuore  accefo  vrL-» 
gran  fuoco,  che  fé  io  noni  efalo  r/onrinfegnar- 
ui  j  mi  fento  morire  ,  e  crepare  il  cuore  .  Cer- 
to che  quefto  defiderio  d'infegnare  è  come  vn 
fuoco  rinchiufo  dentro  ad  vn  vafo  òi  rame,  che 
bifognache  prorompa  fucra  ancor  per  forza - 
Et  Hicrcmia  beniisimo  lo  dice:  De  alio  mfa  7hrcnti{ 
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ignem  in  offibus  meis ,  {$  erudìuu  me .  Di  alf  o 
ha  meffo  il  fuoco  nell'offa  mie  ,  e  mi  ha  infe- 
gnato.  Quelle  parole  le  di,  e  il  Santo  Profeta 
in  perfona  della  Santa  Chiefa  ,  le  cui  offa  fede  , 
e  forti  fumo  i  fatiti  Apoiìoli  ;  in  que/ie  offa  fu 
mandato  dal  cielo  il  fuoco,  cioè  lo  Spirito  fan- 
to  nel  giorno  della  Pentccofte ,  e  cosi  influi- 
rono >  3i  infunarono  ,  e  fondarono  la  San  a__* 

Lue»  il.  Chiefa:  e  Giesù  Crinito  iOeffo  dìffe  :  ign.rrL» 
veni  mintre  in  terram  >  (?  quid  volo  ntji  vi  accen- 
daturì  La  terra  fratelli  è  il  cuor  dell'huomo: 
Mernetobomo  quiapuluis  es,&  tnpuìuerem  rcuer- 
teris  .  Hora  in  queiìo  cuore  ,  &  in  que/la  ter- 
ra mette  Dio  il  fuoco  del  zelo  >  &  del  dedde- 
rio  d'ìnfegnare ,  e  di  giouar  ad  akri,e  dopò  che 
vn'anima  l'ha  feruito  vn  pezzo  fedelmente* 
l'accende  di  tanto  desiderio  »che  non  può  capi- 
re in  fé  fìeffa  .  lo  ,  fc  ben  non  l'ho  feruito  né 
poco  9  né  affai,  ad  ogni  modo  mi  ha  dato  que- 
ftofanto  defiderio,e  ne  lo  ringrazio  infìnità- 
mencc  >  perche  mi  dà  ocofiot.e  ai  meritare-,* 
mentre  di  cuore  lo  ricerco  dentro  di  me  neffo . 
Sappiate  >  fratelli ,  che  il  no  Aro  Gir  sii  rie  ro- 
llandoli pieno  ài  que/lo  fanto  de fiderio  ,  e  d'in- 
focato amore  verfole  anime  i<Me  di  fé  ikffo 

f>fai6%.  per  bocca  del  Profeta;  Zelus  domus  iu£  cerne • 
dit  me  >  ouedirnof'ra  >  che  era  tanto  orando 
l'amore ,  &  il  zelo  della  fallite  dell'anime  ,  che 
dice,  che  quefto  zelo  fé  i'hauea  mangiato .  E 
queft'èia  marautgliadiquel  zelo  fratelli,  che 
non  dice  »  che  Phabbia- mangiato  il  cuore,  ò 

qual* 
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qaalche  parte  di  (e,  ma  diccchefc  Ì'haueua_> 
mangiato  tutto  . 

0  Gicsù  rrvo  amorofo  ,  quanto  fu  grande  il 
decìderlo  voflro  delli  faluce  mia  i  e  di  tutte  Ta- 
nnile :fu  tanco  Signor  mio  ,  che  da  douero  vi 
mangiò  ,  poiché  vi  eon/ìrinfe  a  darui  in  preda... 
a  i  flagelli ,  a  i  cfuocii ,  alle  fpine  >  alla  lancia—, 
crudele:  per  mio  amor  fate  Giesù  mio  amoro- 
fo >  che  l'ifteffo  zelo  (la  ancora  in  me  ,  accioche 
per  falute  di  coteiV  miei  fratelli ,  e  òi  tutte  l'a- 
nime >  metta  a  sbaraglio  quefìo  mio  corpo  a 
mille  tormenti  >  &  a  mille  morti .  Horsù  fra- 
telli miei ,  fé  vi  volete  faluare  >  aprite  l'orec- 
chie a  quello  ch'io  vi  airò  per  faluce  dell'anime 
voftrc  )  e  mettetelo  in  efecutione  quanto  pri- 
ma ,  &  emendateli!  ai  tutti  quegli  errori, che 
io  auìfarò efler  in  uoi .   Io  ui dico  ,  fratelli  ■  che 
amiate  Dio  con  tutte  le  potenze  dell'anima  ,  e 
con  tutti  li  ('enfi  del  corpo  ,  &  il  profsimo  uo- 
ftro  ,  come  uoi  medei'imi  >  &  che  ui  emendiate 
de'feguenti  errori  >  accioche  pofsiatefaiuar  l'a- 
nime uoftre  . 

Il  primo  error  uolìro  è  la  belìemmia  ,  vi- 
llo cosi  horrenao  >  e  cosi  brutto  >  dal  quale  ui 
prego  3  che  foggiate  cene  dali'ifiefTc  demonio, 
e  più  ;  perche  il  cernono  non  ui  può  far  fé  non 
quanto  piace  a  Dio  >  ma  la  bcf:cn  mia  fa  danno 
all'anima  uofira  ,  &  ale  or  pò  5  all'hcnore  ai- 
la  robba,  e  quanto  haune  e  potete  hauerc  tut- 
to macchia  ,  e  tutto  fa  brutto . 

Il  fecondo  è  l'honor  delle  fef  e,  le  quali  mol- 
Yy     4  to 
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to  fi  lamentano  di  uoi  >  poiché  a  pena  guardate 
il  giorno  di  Pafqua,  e  lauorate  indiffereiuemen- 
te  i  giorni  di  fetta  come  dì  lauoro . 

11  terzo  poi,  feguita  quetto  s  perche  fi  come 
non  ui  curate  di  guardar  la  fetta,  cosi  non  ui  cu- 
rate di  afcoltar  la  mefla  >  e  fc  pur  u'andate  ,  ol- 
tre che  u'andate  tardi ,  ui  andate  ancora  dopò 
fatta  la  collatione  ,  ó  mangiato  ben  bene  ,  ilche 
d:mottra  grandissima  irreuerenza  in  uoi  al  fan- 
tifsimo  Sacrificio  della  metta. 

Il  quarto  è  la  tranfgrefsione  del  quarto  com 
mandamento  deli'honor  del  Padre,  e  della  Ma- 
dre ,  che  in  quetto  peccate  aitai  uoi  altri  conta- 
dini y  e  Cete  uinti  dalle  belile  >  le  quali  hanno  più 
cura  ,  e  fanno  più  conto  de'Padri  *  e  Madri  lo- 
ro >  che  non  fate  uoi , 

11  quinto  è  l'odio  grande  >che  regna  rn_j 
uoi:,  poiché  mai  perdonate  a  chi  ui  dice  una_» 
picciola  uillania  &C  a  chi  ui  fa  una  piccìoia  offe- 
fa  ,  e  uè  ne  morire  dannati . 

Il  fetto  é  il  furto ,  poiché  fempre  uoi  atten- 
dete a  rafpare  la  robba  d'altri,  e  fempre  uolere 
h  robba  del  profsimo  uottro,  ancorché  fappia- 
te  che  fia  peccato  ,  e  che  ui  bifogna  rcttituire  3 
laqual  rettitutione  òpoco,  ò  niente  fi  fa.-. 
da  voi . 

11  fettimo,  il  giuramento  falfo  da  voi  non  è 
anco  tenuto  per  peccato  ueniale  ,  e  farette  mil- 
le uolte  il  giorno  giuramento  falfo  ,  e  fede  fal- 
fe  >  e  ne  farette  fare  3  e  configliarette  gli  altri  a 
farne  3 in cofe che  neanco  uagliono  un  fico  . 

Il  fé- 
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Ilfegucnte  ch'è  l'ottimo  dell'adulterio,  di 
peccar  con  la  Donna  del  prossimo  non  ui  par 
peccato  ? 

11  nono  poi  ch'è  la  confezione  ,  Dio  sì, 
come,  e  quando  la  fate  :  à  pena  vai  volta  l'an- 
no vi  conferite ,  &  indugiate  al  fabbato  fanto 
à  confeffarui ,  fenza  contrkione  ,  fenza  dolore» 
efenza  proposto  d'emendami  5  come  animali 
andate  al  fanto  Sacramento  fenza  conrideratio- 
ne  ,  come  (e  in  elfo  non  ikffe  la  falute ,  e  dan- 
natione  dell'anime  voflre . 

O  mefehini  che  hte  ,  che  vita  è  la  voflra  , 
che  penfierifono  i  voftri  ?  volete  vcì  faluarui, 
o  dmnarui  ?  fé  non  mutate  fliie  ,  fratelli  miei , 
l'anime  voilreihnno  a  gran  pericolo  di  dan- 
narla via  al  ben  fare  ,  m  voi  non  è  chi  la 
fapp:a,al  male  mille  Arade  hauete > e  mille 
porte .  chi  è  di  voi  che  fappii  il  Pater  ncfler  , 
l'Auc  maria  ,  i  dieci  conìmandamenti ,  &  il  cre- 
do coni  fette  peccati  mortali,  l'opere  della 
mifericordia  ,  &  li  cinque  fentimenti  ?  per  im- 
parare il  male  fece  tutti  buonillimi  »  6c  afìutif- 
lìmi  come  volpi ,  ma  à  far  bene  non  fé  ne  par- 
la .  Chi  vuole  imparare ,  come  fi  piglila  rob- 
ba  del  padrone,  con  la  fci:fa,che  fece  da  lui 
troppo  aggrauatLvenga  da  voi ,  Chi  vuole  im* 
parare  a  tagliar  piante  d'altri,  rubare  i  pali 
delle  Vigne  ,  portar  via  lecefie  dell'vua  ime* 
re,ucngada  voi.  Chi  vuole  imparare  à  faiùr  per 
gli  arbori ,  come  tanti  gatti  per  cogliere  le  pe- 
re  *  &  altri  frutti >  venga  a  voi.  Chi  vuole 

impa» 
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Imparar  à  rubar  le  galline  come  fanno  le  volpi» 
&  akrianimali>  vengaa  voi.  Chi  vuole  impa- 
rare ?,  ta-^l'-ìr  le  Ll.ide  inanzi  fempo  >  nafeon- 
cere  \\  grano  al  tempo  del'a  raccolta  }  negare 
la  verità  r.lle  vendite  ,  feorticare  le  pecore  da- 
teui  in  foci  io  ,  portare  le  pelli  al  padrone  ,  di- 
cendo che  il  lupo  Pha  manciate  >  venga  a  voi* 
Chi  vuole  imparare  À  mandar  gli  animali  a  pa- 
feere  ne  i  prati ,  e  campi  d'altri  >  vendere  le 
beli  e  inferme  per  Tane  .  vecchie  per  giouane  ■ 
ò  morte  da  fé  iìctic,  come  vecife  a  pofta  ,  6 co- 
me fane.A-enga  a  voi.Che  diro  delle  maledizioni 
che  mandate  >  di  cancan* ,  di  rabbie  ,  di  pene* 
di  morbi ,  dì  malanni ,  che  mandate  >  e  non 
folo  à  gli  animali ,  ma  a  gli  hu omini  ancora  » 
Tempre  dicendogli  mata  6c  augurandoli  peggio? 
ò  pouere  an'me  voilre. 

Che  dirò  delle  bugie  >  che  n'haucte  Tempre 
piena  la  tafeaccìa*  e  la  (cartella  ? 

Che  dirò  finalmente  del  vcftro  tralafciarcle 
penitenze  dateui  da  i  confetto  ri .  pelli  digiuni  , 
chea  pena  digiunate  il  Venerdì ,  &  il  Sabbato 
fanto  i  e  quelli  due  giorni  vi  piiaro  die  arni: 
delfaruì  beffe  de'uotì  fatti  à  Dio  >  &  ài  fanti  > 
che  tutto  il  giorno  aggiungete  nuouivoti,c 
nuoue  promette  ?.  Lio  ,  alla  madre  5  &  ài  San- 
ti ,  e  poi  vi  feufate  con  dire  3  the  non  potete 
foddisfarli  per  eller  pcLcri;  foddisfatc  bere  al- 
le \  oltre  sfrerate  vogl  e,  ci  e  fonocontraDio* 
esanime  volire  . 

Gicsù  Chriiìo  halbla  mifericerdia  di  uoi> 

fra- 
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fratelli >  ch'io  ui so  direfe  non  mutate  uita  » 
fiate  in  male  flato  ,  e  ltentaretc  di  qua ,  e  di  là , 
il  che  non  piaccia  à  Dio,  E  non  uedete,  pò- 
uerelli  >  che  viuete  poco  differenti  dalle  beftie  , 
parlando  fempre  con  riucrenza  de'  buoni  >  che 
pur  ve  ne  fono  de' buoni ,  e  fanti,  timorati  di 
Dio,  &  offeruatori  de'  fuoi  fanti  comandamene 
ti>amoreuoli ,  caritatiui,  e  giuAi,  ma  per  lo  pia 
correte  per  la  medefima  via^che  vi  ho  detto  di 
fopra*  aggiungendoui  anco  grincantefmi  ,  e 
le  fu  per  Aiti  onì  ,  che  vfate  per  rifanar  Udì  >  e 
gli  anirmli  uoAri ,  fenza  penfar  che  Ci  offende 
Dio  gnui(i!mamente< 

Fratelli  miei  >  ricordateui  3  che  Giesù  Gui- 
tto Signor  noAro  ci  ha  lafciato  fcritto  nel  San- 
to Euangclio  quella  bella  fentenza3che  dou- 
remmo  tutti  portarla  fcrìtta  in  feno  >  St  vs 
ad  vitam  ingrtdi  >  ferita  mandata  :  Se  tu  uuoi 
entrare  alla  uita  eterna  in  paradifo ,  offerua  i 
comandamenti. 

Sentite  ,  fratelli  ,  e  riponete  ben  le  parole 
mie  neluoAro  cuore:  Niuno  fi  può  faluare> 
che  non  ofTerui  i  commandamenti  di  Dio  ;  e  fé 
uno  offeruaffe  tutti  i  comandamenti  di  Dio,  da 
uno  in  fuori  j  pur  fi  dannarebbe:  .Perche  e 
fc ritto  :   Qui  in  vno  deliqui:  ìfa&Uf  iH  o\  teC.tf 

reus .  Quello  che  manca  ncll'oi^Aiai^  d'un 
precerto  >  e  comanii^ento  di  Dìo,  e  fatto 
reo  di  tutti ,  e  (ara  dannato  >  come  fé  foffe  di 
Cut  i  tranfgreifore  ,  e  u  oiatore  . 

Non  uedete  3  pouerelli  uoi  >  che  tenete  ce» 

si  pò- 
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.sì  poco  conto  deli'olferuanza  de'  precetti  di 
Dio  ,  e  della  Chiefa,  e  quali  à  bello  i  ìndio  gli 
tranfgreuite  ,  rè  arco  ui  curate  di faperli ,  e 
d'infegnarli  à  i  uoftri  figliuoli  :  guardate  dun- 
que quanto  importa  l'offe  manza  dei  precet- 
ti di  Dio  >  poiché  daeili  dipende  la  uofìra  fa- 
Iute  >  e  dalì'inofieruanza  di  quelli i» la  dannatione 
eterna—» . 

Ritornate  dunque  in  uoi  >  fratelli ,  &  offer- 
ii are  i  precetti  di  Dio  >  della  Chiefa  (anta  >  frn- 
maeftrandoi  uoftri  figliuoli  neli'ifteffa  offer- 
uanza  ,  ricordandoui  che  al  punto  della  uofera 
morte  hauete  da  render  conto  nonfolo  de* 
peccati  uoftri ,  ma  ancora  de'  peccati  de  uoftri 
E^cb.lS.  figliuoli  .  che  fé  bene  èferitto:  ^mnia  qua 
peccauertt  ipfa  mor-eiur  $  6*  pater  non  portabit 
iniquitatemfilij ,  necjite  jilius  portata  miquitattm 
patri*  .  cioè  l'anima  che  peccara  >  ella  morirà  ; 
&  il  padre  non  portara  l'iniquità  del  figliuolo  > 
ne  il  figliuolo  l'iniquità  del  padrcfi  deue  inten- 
dere quefto  di  quei  peccati,  che  il  figliuolo  hau- 
ri  cornmeflì  da  per  fé  feeder  ferì  za  colpa  del  pa- 
dre i  ma  lappiate  ,  che  fé  li  uoftri  figliuoli  ài- 
Licntaranno  beftemmiatori  .>  ladri  >  (pergiuri, 
molatori  delle  fefte,&  trangredori  de'  coman- 
damenti di  Dio  ,  e  della  Chiefa  per  la  pcca  dili- 
genza u olerà  ,  perche  non  fono  ftati  da  uoi 
ammaeftrati ,  corretti  »  e  cafiigati  ,  di  quelli 
■tutti  ne  renderete  conto  uoi  alla  morte  uoftra: 
e  però ,  fratelli  miei  per  ,  Tauuenire  fiate  dili- 
gente non  ioio  in  ofieruar  uoi*  ma  in  fare  of- 
ferì 
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feruareài  figliuoli  uofrri  quieta  ui  coatti 

Dio  ì  e  h  Santa  Chicfa. 

E  che  più  belli  colà  fi  fìroua  ddl'oMcruanza 

de  i  comanuamcnfci  di  Dioj  che  ci  ha  _r: 
riconfcrua,  e  ci  ha  ricomperatiich'c  noftro  Si- 
gnore, nofero  Dio,<noftro  padrone»  noftro  pa- 
dre benigno, Se  amoreuole?B  chi  uì  ha  fini  ie  dq 
Dio?  Chi  ui  ha  rìcompciitì  Te  non  Giesù  Chri- 
fro-  chi  ui  gouerna>chi  ui  mantiene  fé  non  Dio? 
chi  ha  creato  quefìi cicli,  cheu'ir.fLifcono.-qje 
f;o  Soletene  u'r.lumina  dì  giorno»  quefta  Luna, 
quefte  Stelle  >  che  uìf inno  lume  la  notte  fé  non 
Dio&hi  ha  creato  quefti  clementi, quefra  terrai 
I  kftkoc  qucft'acquc  eh?  ui  huano  i  aueft'a- 
rii  «  che  ui  Dutrifbtj  quei:  at- 

ea •  fc  non  Dio  ?  chi  ni  ha  dato  i  bene  ;  e: 
aiuta  a  buorare  la  terrai  . 
DÌ  porta  lecefe    e  le  pecore  che 
Agnelli>iilattc  >  la  lana  >  eie  peUj  ìfteffc  ;  io 
non  Dio  ? 

Chi  faprodui  [e^na  2lu0Z.ro  bojco  ?  Pei 
z\  uoitro  prato  1  l'ima  alla  uo/lira  Vigna  ,  gì  > 
no  ni  uoftra  campo  ,  biade  atte  uonreuVii..  e 
diuerfi  frutti  nel  uoftro  orto  le  don  Dio?  E 
quello  che  più  importa  ,  è 
bcnmeotì ,  il  batte  fimo  >b  Qrcfì  .- 

ieftionc  »  elacommunione ,  con  gli  a]  ri  Sa* 
tramerai  le  sion  Dio  ?  Dunque  jucfto  Dio, 
che  tanto  bc.  ■  :co,:;y  no* 

{ciuco  }  vbbijiro  ,  e  ri  •    r  H  l 

mmno foptlcflaltt,  ; 7  1  .7  pus,  CV-- 

dun- 


- 
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dunque  rendi  a  Dio,popolo  Aolro  ,&  infoien- 
te: così  dunque  trattate  Dio,  fratelli  *  Egli 
dunque  vi  ama,  come  figliuoli ,  e  voi  odiate  lui, 
come  fé  vi  f offe  nemico  ?  Egli  dunque  vi  fa-* 
cotanto  bene,  e  voi  a  lui  inquanto  voi  potete  > 
gli  fate  cotanto  male  ,  e  fé  potette,  gli  fareiìo 
peggio  ? 

Così  dunque  trattate  Dio  vofìro  creatore  ? 
vofìro  redentore,  e  vofìro  Dio?  Dunque^ 
egli  vi  è  benignifsimo  Padre,  e  voi  bli  fete  pe£» 
gio  che  figli  baftardi ,  ribelli,  &  infoienti*  Fra- 
telli ,  ricordateui,  e  riconofeiate  il  beneficio 
grande,  che  riceueteda  Dio  vofìro  Signore» 
e  vofìro  Padre;  e  fc  tanto  amate  il  bue  ,  per- 
che uè  neferuite  a  iauorar  la  tcrraj'aiìno,  per- 
che vi  porta  5  la  pecora  ,  perche  vi  dà  delca- 
feio  ;  e  tutte  le  cole  ,  perche  vi  feruono;  e  per- 
che dunque  non  volete  bene,  e  non  amate  Dio* 
dal  quale  hauete  ciò  che  ruuete  ,  e  quanto  po- 
tete hauere,  e  dal  quale  dipende  lavica»  eia-* 
jnorte  vofìra? 

Auuertite,  fratelli ,  aprite  gli  occhi,  perche 
viene  la  morte ,  &  all'ho ra  quando  non  vi  gio- 
uarà  >  conofeerete  quanto  importa  temerò  > 
amarci  vbbidire  a  Dio,  &offeruarei  fuoì 
fanti  »  Si  amorofi  comandamenti . 

Che  cofa  è  più  bella,  e  più  honorata  ,  quan- 
to l'amare  la  fanta  Chiefa,  ol'feruando  i  fuoi 
comandamenti ,  &  honorarc  ,  riuerire  ,&  vb- 
bidire ai  fuoi  mini/ì  ri  ? 

E  che  cofa  e  la  Chiefa  >  fé  non  la  madre  no- 
to, 
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Ara;  che cola  è  il  P^pa  >  Te  no  >  di  Cari* 

fto  »  e  pallore  vniueri  .ile  di  oa  < 

Che  cofi  fono  i  ReiJgìafiiSacerdoti,  e  Mii  :- 
fìri  della  finca  Ghiera  ,  fé  non  i  Pajn  m  ; 
ci  amminiitrano  i  iacrameati  i 

Chi  vi  dà  il  bittefimo  ,  (e  non  !a  Sahta  Chìe- 
fa?  Chi  vi  battezza  (e  non  il  Sacerdore?  Chi 
vi  dà  la  confeflione-fe  non  la  Chic  fi  ?  H  chi  vi 
confetta,  fé  non  il  Sacerdote  ?  Chi  vi  da  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  •  fé  non  la  Chiefi  ?  E  chi 
vi  porge  il  corpo  >e  faaguc  del  Signore, fé  non 
il  Sacerdote  r" 

Perche  dunque  non  vbSiditcai  precetti  dì 
quefh  Chiefi  ?  perche  non  riuerite  il  Sacerdo. 
te  della  Chiefa  >  cone  miniftro  di  effi  per  la  fa- 
Iute  voftra  ?  perche  dunque  non  amatela  Chie- 
fa come  Madre  j  ir  Sacerdote  come  Padre  >  e 
Dìo  come  PaJre  (upremo,  Dio  eterno  ,  Re  de 
Regi  >  e  Signor  de'  Signori .  Non  potrete  più 
feufarui  di  non  hiuer/pid  fencito  tali  cofe  >  che 
so  che  nauete  pur  lì  voiki  Reucrendi  preti,  & 
i  predicatori  ,  che  vi  predicano  la  quaresima.-» 
Se  i  voitr.  curati  che  v'infegnano  tutto  l'anno  , 
fermoneggiando  alla  MeiTa  quello  chedoucte 
fare,&  auifandoui  di  quello  ,  clic  douetc  fug- 
gire per  potcrui  faluire. 

Sapete  qual'è  la  cagione  di  tutto  il  voftro 
nule  ?  il  non  andare  alia  predica  ;  il  fuggire!  I  u* 
Mefla  ;  odiare  il  prete  ,  e  mormorare  di  l  a  j  e 
robbarii  ancora,  le  ha  qualche  frutto  nei!  ho  ir- 
to >  ò  altra  colà  ;  che  tengai  coiiferuata  per  fé . 

Fra- 
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Fratelli ,  non  hauete  occafione  di  potcrui 
fcufare  ,  perche  tutto  il  male  vofìro  viene  dal- 
la voftra  malitia ,  e  dalla  vofìra  ignoranza  (che 
però  viucte  come  belile  3  caualii ,  e  muli)  par- 
lando Tempre  con  r  ifpetto  de'  buoni»  viucte  di- 
co fenza  ragione >  e  fenza  intelletto  :  &  accio- 
che  polliate  rimediare  alle  cofe  voAre,  per  po« 
terui  faluare  ,  voglio  darui  alcuni  ricordi ,  che 
faranno  a  propofito  per  voi,  ma  fate  che  gli 
leniate  a  mente  >  e  che  gli  ofleruiatt  :  perche^ 
altrimente  facendo  ,  fareile  da  Dio  più  Teucra- 
mente puniti,  e  caftigati ,  &  io  prefento  quefta 
lettera  >  e  queAa  fcrittura  alli  voftri  Angeli  cu- 
fìodi ,  accioche  (  Te  voi  non  ofieruate  quanto 
in  effa  fi  contiene  )  ve  la  prefentino  nel  duro  y 
cV  horrenao  parlo  cella  morte  ve  lira.  Amen . 
Hauete  intero,  fratelli ,  pcnfste  hora  a'  cafi  vo- 
ilri  «  e  fiate  attenti  a  quanto  vi  diro  per  vofìra 
falute  >  e  non  indugiare  di  porlo  quanto  prima 
in  efecutionc  ,  e  non  pigliate  a  fare  il  verfo  del- 
la comachia  ,  non  fa  pendo  voi  né  l'hora  j  né  il 
punto  che  hauete  da  morire . 

Per  la  prima  cofa  ,  b'fogna  che  impariate  il 
Pater  nofkr  »  e  l'Aue  Maria ,  il  Credo  ,  i  cicci 
commandamer.ti  ,li  Tetre  peccati  mortali , l'o- 
pere delia  mncricoròMii  ccrnmandamenti  della 
Santa  Cfiiela ,  i  cinque  fentimenti  »  &  infegmr- 
lià  i  vofìri  figliuoli  >  oflcruarli  3  3e  farli  ofler- 
uare  ,  non  beilemmiare,  e  guardare  le  fé  ile  > 
honorare  il  Padre  ,  e  la  Madre ,  lafciare  iter  la 
robba d'altri i  non  giurare,  non  fornicato 

per- 
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j>é*  donare  à  ehi  vi  offende  ,  non  far  male  a 
neffunojnon  dir  bugie, non  far  danno  con 
gli  animali,  &  in  fomoia  guardare  da  tutti  i-di- 
fetti >$t  errori  ,  ch'io  di  fopra  vi  ho  detto; 
portate  rifpetto,e  riuerenza  a  tutti i  Religione 
ma  in  particolare  ai  voftro  curato  ,  ch'è  padre 
voflro  ;  fiaceli  vbbidienti ,  &  riuerenti  ;  non  li 
fate  danno  all'orto  ;  non  mormorate  ci  lui , 
ma  dicene  fempre  bene;andate  alia  Metta ,  &  lui 
fiate  diuotamente,  &  riuerentemente  con  am- 
bi due  le  ginocchio  in  terra  ;  non  cicalate  ;  non 
vi  r'uokateà  guardare  chi  entra,  &  chi  efce 
dalla  Ghiefa;  non  fatela,  ciuetta,  guardando 
hor  queAo  hor  quello  ,  e  quel  ch'è  peggio,  le 
Donne  5  ma  fiate  con  gli  occhi  badi  ,cconfi- 
derate  *  che  Aatc  auanti  a  Dio  benedetto,  e  che 
,gii  Angioli  tremano  di  riuerenza  grande;  e  non 
tremaretevoùche  fete  poluerc,  e  cenere,  e  ca- 
richi di  peccati  ?  fiate  attenti  a  quel,  che  dice  il 
Sacerdote ,  che  fé  bene  (etc  ignoranti ,  e  non 
intendete  quello  ch'egli  dice  ,  per  non  fa  per 
voi  lingua  latina  ,  fate  però  l'vbbidienza  delia 
fantaChiefa,che  vuole  s'afcolti  la  meffa .  State 
anco  attenti  al  fermone,  ch'egli  vi  fa,  e  digiuna- 
te le  vigilie  >  le  quattro  tempora,  e  la  Quare- 
fìma,  ch'egli  vi  annuncia  la  fefìa  :  e  che  ne  vole- 
te far  ,  fratelli ,  di  cotefti  vofìricorpacci  ?  fa- 
pete  purché  hanno  da  ritornar  in  poluere  *  e 
cenere  ;  fategli  dunque  far  del  bene  affai ,  hora 
che  hauetc  tempo  ;  non  afpettate  al  capezzale, 
che  le  cofe  van  poi  male  :  hora  è  tempo  di  far 
Z  z  bene  > 
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bene  >  e  di  pentirti ,  per  non  fenrir  |>qi  rmle- 
dirfi  nel  punto  della  morte . 

Confcflateui  tre ,  6  quattro  volte  L'anno ,  e 
comunicateui:  fratelli»  fiate  buoni,  temete» 
Dio:  penfate  fpeflb  alla  morte,  al  giuditio 
vniuerfale ,  all'inferno  ,  &  al  paradifo  j  e  fé  voi 
volete  indarui  >  fate  ho r a  del  bene . 

Horsù  ,  fratelli  ,  allegramente  ,fpendcte_* 
bene  quefto  poco  di  tempo  che  vi  reAa  ;  fato 
fpeflb  orazione,  ringratiando  il  Signore  di  tan- 
ti benefici) ,  che  vi  fa  ;  pregandolo  >  che  vi  con- 
cedi grada  di  non  offenderlo  ,  e  di  poterlo  ben 
feruire  ,  e  bene  amare  i  non  andate  mai  a  letto 
la  fera ,  fé  prima  non  fate  vn  poco  d'oratione, 
pregando  il  Signore  che  vi  perdoni  i  peccati 
che  hauete  commeiTo  il  giorno  ;  che  vi  guardi 
la  notte  >  e  tutto  il  tempo  che  li  piacerà  di  dar- 
vi vira,  da  tuttii  nimici  vifibili ,  &  inuifibili  :  la 
notte  quando  vi  fuegiiatceche  non  potete»* 

Ìjiù  dormire  >  penfate  alli  vo Ari  peccati ,  e  do- 
cteui di  effige  proponetene!  cuore  voftro  di 
volere  andar  più  rotto  nell'inferno  »  che  offen- 
der più  la  Diuina  Maeftà . 

li  giorno  poi  quando  vi  ripofate ,  mentre  i 
boui  pafeono ,  e  voi  penfate ,  che  farete  pifco- 
lati  da  vermi  nel  fepokro  :  alle  volte  alzate  il 
capo  al  cielo ,  e  U  notte  in  particolare  ,  quan- 
do dormite  all'aria  :  mentre  che  il  cielo  è  fol- 
lato ,  e  voi  penfate  alla  bellezza  del  paradifo  > 
e  quefto  fatelo  più  fpeflb  ,  che  potete  >  cosi  di 
giorno  >  come  di  notte  t  e  leuando  la  voftrau* 

men- 
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mente  a  Dio  ,  pigliando  occafionc  da  tutte  Ie_, 
cofeda  i  monti,  dai  fiumi  >  da  i  bofchi\daÌ 
campi  >  da  i  prati ,  da  gli  orti ,  da  le  biade  pie* 
cole  y  e  grandi  >  verdine  mature ,  da  gli  vccdli , 
da  gli  animali >  da  i  fiori,  dall'erbe  ,  da  i  pefei  5 
chcpiùrinfin.dai.ferpi,edagriite{Tì  rofpi  pò* 
rete  cauar  frutto .  Vn  fanto  padre  vedendo  i 
ròfpi  /Xìccauaua  queOaconfidcratiore  :  dicen- 
do :  ó  Signore  *io  vi  ring  ratio  ,  che  non  mi 
hauete  fatto  rofpo  ,  come  quello  brutto  ,e 
fporco. 

•  Dalla  bellezzaaìépnti  ,<e  vaghezza  de  fiori 
potete  penfar  quanto  è  beilo  Dìo  . 

Da  tutti  gli  animaletti  pote;e,confiderando- 
li,  cauar  la  Capienza  di  Dio  . 

Dalla  grandezza  de  monti  potete  dire:ò  qua- 
to  deu'effere  grande  Dio. 

Dalla  varietà  degliarborf,  e  dalle  piante^ 
potete  cauare  la  varietà  de  gli  Angioli  3  e  fanti 
in  cielo . 

Dalla  chiarezza  de  i  fonti ,  dall'acque  de  fiu- 
mi ,  potete  confiderar  Tacque  della  gratia~> 
di  Dio . 

Dalla  pioggia  iftetfa  potete  confiderar  come 
Dio  piouele gratiefuc fopra l'anime . 

Quando  vedetecorrer e  i  fiumi  velociflìma. 
mente  ,  potete  dire*  così  corrono  tutti  gli 
hu omini  alla  morte. 

Quando  vedete  le  montagne  coperte  di  ne- 
ue,  potete  dire,  cosi  deu'effere  bella  l'anima , 
che  ftà  in  gratia  di  Dio:  <z  così  da  tutte  l'altre 
Z  2     2  cofe 
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cofc  che  vediate,  potete  applica  re  fecondo  eie 
il  Signore  y'infegnvrà  .  Siate  dunque  buoni  >  e 
folleciti  deJh  voiìra  (alate  :  ò quanto  bene, fra- 
telli ,  potrete  fare,  fé  voi  vofcfte  !  fatelo, 
fratelli ,  che  io  ve  ne  prc^o  per  le  vifecre  del» 
l'amorofo  Giesù,e  per  li  meriti  della  fu  a  purif- 
fìma  madre  ,  edi  tutta  la  celejle  corte  >che  fc 
voi  lo  farete,  gran  confolatione  riceucti  i'ani- 
ma  voftra  ;  &  all' vltimo  di  vortra  vita  ilSigno- 
re  vi  darà  il  paradifo  ;  il  che  vi  conceda  per  ì 
meriti  della  ìua  fantifFima.  paffione  *  e  morte. 
Amen.  Fregare  per  me.  Cricsùvi  benedica-, 
tutti  in  virtù  del  fuo  cor  po>e  fanguc  benedetto* 
Di  San  Francefcodi  Roma  il  di  7.  di  Gen- 
naro I5^r  3. 


G 


Al  Signor  Felice  da 
Stroncone. 


I  E  S  V  Chrifto  vi  confoli ,  fratello  ca- 

ridìmo . 

Eccli.  %.  ^v  Mne ,  quodtibi  applicitum  fiterit ,  tfeupo  > 
V_/  &  in  dolore,  futiin? ,  4J  in  burftilitate  ìholJ 
patientiam  babe ,  dice  r&ccUfiaftico  . 

Bccli.i*  In  igne probatum  aur+*  %i!J  argsntttm  ,  borni- 
ne  sverò  recepibile  s  ,  in  camino  bumiliationis , 

*V*'«3$.  dice  i'i  frettò.  Multa  tributatone?  infiorimi  ,  di- 
ce Dauìd . 

G    lf-5*       Quifunt  Ckrifti,  Camera  fum  Crucìjixerunt 

cwn 
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àm  villi  i  &  tCT.iupifcwiis '.,  dice  il  Santo. 

Apoftolo . 

Quivtdi  venir? poti  mey  abneget  femetip/um; 
&  lottai  Criicetn  fmm  ,  (J  fcquaw  me  ,    dice  il 
Celefìe  Maeftfo.   Gloria  magna*  t fi  /equi  Do- 
minum  >  è  fcrittro  iactf  Ecdefialtico  :  Mi  dire- 
te 3  Padre  9  come  porrò  io  far  quello  ?  cornea 
potrà  l'htiomo  far  tanto  ;  e  feguire  il  fuo  Si- 
gnore *  come  potrà   il   peccatore  feguire  ii 
fuo  Iddio  ?  Come  potrà  la  Creatura,  feguire 
il  creatore  ?  e  come  potrà  il  nano  *  e  debole  > 
feguitafeni  grandifhme  ,  &  fortiflimo  Gigan- 
te ?   Exultaua.V('gifcs ad currendam  viam  \  Ki-  1pfal.il 
(pondo  cori  San  Paolo  >  e  dico  .  Omnia  pojjunu 
t»  eo  ,  qui  me  confortai ,  Fratello  >  .ogni  cofa_» 
puòrhuomO,Cotdiuino   aiuto  1  Omne  io/iunu  S.lacob. 
optimum,  deftendent  a patre  lumwum >,  dice  San   iap.i* 
Giacomo .  Une  ffiè  rubli  pouRis  facere ,  dice  il 
benedetto  Chriiìo  ;  l'aiuto  fuo  ci  vuole  >  &  egli 
uolentiericeio  dà,  ma  uuole,  che  noi  gli  lo 
domandiamo,  petite  ,'cj  acupieiit  >  doman. 
diamo  pur  noi  coie  lecite,  e  poi  non  dubitiamo» 
ch'egli  non  ce  le  conceda  .  E  fé  non  ui  concede 
la  fanità  ,  che  uoi  li  domandate  »  lo  fa  per  ben 
uofUo  )  hauete  da  Aringcr  le  fpalle  ,  e  fare  \\-> 
fua  fanta  uoloma  i  e  feguirlo  ,.e  feruìrlo  a  mo- 
do fuo,  e  non  a  modo.tioiuo.  Con  Sopportare 
patientementeii  male  per  amo*  ci  Dio  ,  fi  fe- 
gueeffo  t>o  :  Àlllora  iopportarete  paticnte- 
méte  il  male  per  amor  dì  Dio,  quando  uoi  pen- 
tirete a  quello,  ch'egli  fopporta  per  amor  no* 
Z  z     3  Aro* 
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Aro ,  che  fono  infiniti  peccati  >:che  di  conti.. 
nuo commettiamo  contro  fua  diuiaa  Macftà, 
&  ella  ci  fopporta  fenza  guadagnar  cofa  alcuna, 
siche  non  poliamo  dire  noi >  mentre  fiamo 
certi  del  futuro  guadagno  . 

Di  Roma  il  di  r  2.  di  Agofto  i  fo6< 

Al  Signor  N. 

S~>  TESV  ChriAo  perfeguitatoie  ero- 
tv  Jefiffo ,  e  morto ,  le  dia  conforto ,  fra- 
tello mio  carirtimo . 
SI  Chriiìi i  pallio  ad  memoriam  reuocetur, 
nihil  adeo  durum  eA  >  quodnon  aequo  ani- 
mo teleretur  ,  dice  Santo  Àgoftno  :«  e  vera- 
mente così  è  ■>  quando  perei  i'hue'moLs'interna 
di  cuore  nelle  pene  $  e  ne  i  dolori  cfèlfuo  caro  » 
&  am orofo  Signore . 

E  imponibile  ,  fratel  mio  >  che  quello ,  che 
lì  mette  a  confiderare  ben  bene  tutto  quello, 
che  per  no  Aro  amore  ha  patito  il  benedetto 
Ghriito  ,  eie  fue  horrende  >  e  fpauentofe  per- 
fccutioni ,  ch'ei  non  fi  rifolua  di  volere  top* 
portare  3  e  patire  tutte  le  perfecutioni  >  che_, 
gli  potettero  fare  le  creature  della  terra,  &  i 
demoni  dell'inferno. 

Hora  ritrouandofi  ella  perfeguitata  >  eri- 
cercando  da  me  alcuno  aiuto  ;  altro  aiuto  non 
faprei  darle,  fé  non  pregarla, che  voglia  ri- 

dur- 
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óVfì  alh'me  orto  ria  tutte  le  pcrfecutioniche  fo* 
no  fiate -fatte- >  e  che  fi  fanno  >  e  fi  faranno  fino 
a-lla  fine  del  mondo  al  noftro  benedetto  Chri- 
flo:equefto  le  fari  vn  buoni  {fimo  aiuto  per 
fopportare  con  patienza  la  fua  perfecutione « 

Si  riduca  vn  poco  fratello  alla  memoria-.  , 
come  il  Verbo  diuino  auanti  ch'egli  venifle  al 
mondo  >  fu  perfeguitato  dalfupcrbo  ,  e  male- 
detto Lucifero  ,  e  fuoi  feguaci ,  non  volendo 
adorarlo  neir  humana  natura  (  conforme  il 
diuoto  Bernardo  )  che  per  amor  nofiro  affa- 
mere  douea .  E  la  perfecutione*  fua  non  fu  di  vn 
Colo  come  è  la  vofìra  >  ma  fu  di  millioni,  e  d'in- 
finiti millioni  di  fpiriti  rubelli  >  e  fuperbi ,  che 
hebbero  ardire  d'alzare  le  corna  contro  il  loro 
Creatore  per  fargli  guerra  in  cafa  fua ,  con  le 
fue  genti ,  e  con  l'armi  fu  e . 

Si  ricordi >  come  venendo  al 'mondo  per 
amore*  e  per  liberarci  dalla  dura,  e  fiera  Cer- 
nita di  fatanaflb  >  fu  perfeguitato  da  perfidi 
Hebrei ..  non  volendolo  conofee re  >  ne  rice- 
nere.  In  mund o *vemt ,  ijmundus  cura  non  co-  lo&n<  \% 
gncuii  .  in  propria  vetnt  ,  dj  fui  eum  non  re- 
ceperunt . 

Sìpenfi,  come  trentatre  anni  continui  fu 
perfeguitata  l'anima  fua  fantiffima  dalli  noftri 
peccati ,  vedendogli  ella  tutta  nell'edenza  diui- 
na  >edi  tutti  ne  i'entiuaeftremo  dolore ,  per- 
cioche  per  priuilegio  diuino  *iì  fruire  quella--» 
diuina  elfenza ,  non  l'impediuaii  patire*  &  a 
patire  non  l'ìmpediua  il  fruire .. 

Zz    4  Vi* 
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Difcorra  >  come  con  P  Anima  fua  facratifsi- 
ma  fu  perfeguitato  ancora  il  corpo ,  da  gli  per* 
fidi  Hebrei>  e  da  i  maledetti  Principi  della  Si- 
nagoga^ dali'ingiuAo  Giudice  Pilato;  e  maicef- 
farono  di  perfeguitarlo*  fino  che  non  lovid- 
dero  fpalancato  in  vn  tronco  di  Croce,  in  mez- 
zo di  gente  infame  ;  di  all'  hora  ù  verificarono 
■Tfil  li  )e  parole  del  Santo  Profet addicendo  di  lui:^/»- 
tanni  reges  terra  ,  £T  princtpes  conuenerunt  ifLs 
'Unum  :  aduerfus  Dominum ,  ir  àduerjus  Cbri- 
fium  eius , 

Finalmente'  fi  riduca  vn  poco  alla  memo- 
ria la  terribilidima,  8c  horrendifsima  pexfecu- 
tione  >  che  gli  fu  fatta  doppo  ch'egli  fu  mor- 
to y  da  i  demonij  >  di  gl'Hebrei  ;  e  da  tutte  le 
unioni  del  mondo  :  Oime,  fratello >  chea  pei> 
fare  a  quello  mi  fento  fpezzarc  il  cuorce  quafi 
morir  di  dolore  ;  poiché  demoni  &  huomini , 
huominijé  demoni  infiniti  perfeguit ano  l'Autor 
della  vita.con  berterrimie;è  ma!editcioni;negan- 
do  la  fua  diuinità,-difpr'egg'ando  laUia  humani» 
tà;abbor  rendo  il  fuò corpo  >  e  fangue  benedet- 
to; maledicendo  il  fu©  Santiffimó  nome ,  la * 

fua  Santissima  Madre  >  i  fuoi  fanti  >  &  i  fuoi  fi- 
deli  ;  e  querta  perfecutione >  ne  anco  finirà  il 
giorno  del  Giuditio ,  ma  durerà  in  eternò  ;  & 
in  eterno  farà  fempre  perfeguitato  da  i  repro- 
bi i  e  maledetti  demoni ,  con  efecrande  beilem- 
mie  3  &  con  horrende  malecittioni .  Quello 
fono  perfezioni  ì  fratello  >  e  non  le  noitre  , 
le  quali  più  torto  fi  potfbno  chiamare  ,  confo- 
-  latio- 
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lattoni  >  che  perfecutioni  ;  pertiochc  foppor- 
taniole  l'huomo  patientemenre  »  guadagna^, 
rifletto  Iddio  y  che  maggior  cofa  non  fi  può 
guadagnarcene  acquifere  in  quefto  >e  nell'aU 
tro  mondo  .  Hora  veda  quanto  importa  il  fop* 
portare  >  per  amore  di  chi  tanto  fopporta  >  Sì 
ha  patienza  ,  fenza  che  nulla  guadagni.  Sop- 
portiamo pur  noi  allegramente ,  mentre  cori-» 
il  fopportare  guadagniamo  Iddìo ,  &  il  fuo  ce- 
lere Regno  .  Beati  qui  perfecutionem  patiuri-  Màt.f* 
tur  própter  iuftitiam ,  quoniam  ipforum  cft  a 
repnurri  càelor'uin,  dice  il  perfeguitato  Giesù  .  ,» 
Le  noi  Ire  perfecutioni  pretto  finiranno  >coiu 
nofiro  gran  guadagno  »  e  la  perfecutione  dei 
noftro  benedetto  Chriftó  >  come  ho  detto* 
non  finirà  mai  :  s'ella  penferà  vn  poco  a  quàn* 
to  s'è  detto)  le  verrà  voglia  ài  patire  tutte  le_, 
perfecutioni ,che  le  potettero  fare  tutti  gl'hiió* 
mini  del  mondo  i  e  d'infiniti  mondi,  fé  tanti  ve 
ne  follerò .  O  Giesù  mio  dolcifsimò  >  foaiufsi- 
mo  3  &  amoroiìfsimo  ,  dunque  per  farci  vói 
tanto  bene  vi  hauemo  a  perfeguitare?  per  dar- 
ci voi  fteiTó>v'hauemo  da  odiare  ì  Sia  maledct-* 
to  4  chi  t'odia  ,  e  chi  ti  perfeguita  ;  da  té  fiau* 
precipitato  nell'inferno  chi  non  t'ama  >  echi 
non  fi  sforzz.  di  córrifponderé  a  tanto  grande 
amore  ,  che  ci  hai  portato  ,  e  che  di  continuo 
ci  porti.  Amiamo  ^lodiamo  ,  e  rmgratiamo  il 
noilro  amorofiflimo  Iddio  :  quello  l'ama  ?_  lo 
loda  >  e  ringratia  ,  che  fopporta  volontieri 
§uaitó*egli  permette,  e  gli  manda.  Giesù  te 

dia 
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dia  h  fua  fanta  grafia  >  e  la  benedica  in  virtù  del 
fuo  corpo ,  e  fangue  benedetto  . 
Di  Roma  il  di  3.  di  Marzo  1  ^  1 1. 


Al  Signor  N 


G 


i) 


I  E  S  V  Chrifto  vi  confoli  fratello  mio 
cariffimo . 

IN  rifpoAa  della  fua ,  le  dico  >  che  con  quel- 
la uolontà  cosi  efficace,  e  forte, con la_* 
quale  dice  hauere  più  noJte  fatto  refjftenza_* 
•al  potentiiììmo  Dio  ;  con  liftefla  ella  deue  fare 
violenza  ,  e  reufiénza  alHnfernal  nemico  >  che 
,  '  anto  può  quant  o  rhuomo  vuole .  Debilis  eft 
sy  ^oftisque  non  vincit  nifiuolentem  ,dice  Santo 
AgoOino .  Se  il  demonio  foffe  potente  come 
lei  lo  fa  i  la  fama  Madre  Chicfa  non  ci  efor- 
i.TeL<>    tarebbe  a  pugnar  fé  co  ,  dicendo  :  Eftote  fòr* 
„  tcs  in  belio  ,  &  pugnate    cum  antiquo  fer» 
i}  pente,  &  2cdpietis  regnum  #ternurrL_; .  Ella_* 
vuole ,  che  pugniamo  contro  il  demonio  ,  ac- 
cioche  guadagniamo  doppo  il  regno  del  cielo, 
ch'egli  perde  per  la  fua  fuperbia ,  &  oftinatio- 
ne.  Allegramente  dunque ,  alla  pugna  contro  ii 
demonio  ,  e  contro  di  noi  fteffì ,  fé  uogliamo 
guadagnare  Iddio, con  il  fuo  regno  eterno. 
MaiUi  i*  Regnum  Cadorum  uim  patitur  ,  &  uiolenti  ra- 
99  piunt  illud  :  uiolenza  ,  e  refifknza ,  ci  fa  guada- 
gnare il  cieio  ,  oue  fi  fruifee  >  e  gode  la  Diuina 

effen- 
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effenza .  Innanzi  alla  guerra  ,  e  forte  alla  pu- 
gna >che  habbiamo  in  noftro  aiuto  gli  Santi 
Angeli  >che  combattono  per  noi: loro  non 
vogliono  altro  da  noi  che  iìiamo  forti ,  e  faldi, 
con  la  pugni  >  tenendo  voltata  all'  inimico  la 
picca  della  Santa  Croce;  il  reAante  poi ,  di  fu- 
garli ,  e  dì  precipitarli  ,  queflo  è  officio  loro . 
Sono  le  noftre  guide  ,  e  le  noitre  guardie  de-» 
i  fanti  Angioli  tanto  compaiTìoneuoii ,  Si  amo- 
rofi,che  vedendoci  peccare  non  ci  abbando- 
nano ,  vài  fempre  ci  fpronano  con  le  loro  fan- 
te ifpirationi  a  leuarci  dal  peccato  .  Hor  vede» 
te  fé  noi  fiamo  obligati  amarli  honorargli ,  tu 
uerirgli ,  &  obedirgii . 

Magna  dignitas  animarum  ,  vt  vnaquaequc  ,1 
'habent  òrtum  natiuitatis  fuae  in  iuicuiiodiam— >  „ 
'A'ngeliim  delegatum, dice  fan  Girolamo.  Ob-   Ex?,  23* 
ferua  eum  ,  &audi  vocem  eius  ,ncc  contem-  iy 
nendum  putes  ;  quia  non  dimitteteum  pecca-  „ 
ueris ,  è  fcricto,  nell'Epodo  .  fidcles  funt  ,  pru-  9J 
dentes  funt  ,  potenfes  funt,  quid  trepidamus?  ti 
dice  il  diuoto  Bernardo  .  Allegramente  dun* 
que ,  non  ci  rendiamo  al  niente  ,  per  niento  5 
ma  pugnarne  valorofamentc  contro  il  niente 
del  peccato  ,  acciò  per  niente,  non  perdiamo 
Iddio,  che  in  fé  contiene  tutte  le  cofe  .  L'aiuto 
noi  i'habbiamo  ,  Si  è  potente,  come  hauete  in- 
tefo  i  e  però  pugn^mo  valorofamente  ,  e  non 
temiamo  gl'abbaiamenti, Si  vrli  del  maledet- 
to demonio  ,  che  come  ho  detto  ,  tanto  egli 
può  ,  quanto  noi  vogliamo .    Giesù  Chrifto 

vi  dia 
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vi  dia  la  Tua  Tanca  gratis  .  e  vi  benedica  in  virtù 
del  Tuo  corpo*  e  (angue  bene:  etto .    - 
Di  Roma  il  8.  di  Aprile  16  e,. 


Al  Signor  N 


GT  E  S  V  Chrifto  ,  ila  con  voi *  fratello 
carilTirno. 
IO  non  vi  ho  fcritto  *  che  il  parlare  in  Chic- 
fa  fi  a  peccato  mortale*  né  facrilegio,  ho 
fcritto  bene  (come  potrete  vedere  nella  let- 
tera )  che  eflendo  la  Chiefa  luogo  facro  *  e  ca- 
fa  di  Dio  *  iui  fi  deue  Rare  con  ogni  humiltà,  di- 
uotione  »  e  riuerenza  j  chi  fa  a^trimente  *  io  ho 
fcritto  ?  che  non  lo  feufo  di  peccato)  e  non  vi 
ho  aggiunto  che  fìa  peccato  mortale  *  né  facri- 
legio: farà  ben  peccato  mortale*  e  iacrilegio 
a  quelli*  che  con  occhio  impudico  mirano  in_* 
Chiefa  quello  *  che  a  loro  è  prchibito  guardare 
per  le  flrade  *  e  per  le  piazze  :  anzi  di  più  dico  * 
che  quelli  peggio  de  gl'Hcbrei ,  e  delli  Turclv* , 
fono  degni,  che  il  diauoio  gY entri  adotto  *  eie-» 
gli  porti  feco  in  anima  *  &  in  corpo  colagiù 
nell'inferno . 

Nella  Chiefa  oue  s'oftenfcono  tanti  Sacri- 
fìci; :  fi  dicono  tanti  offici)  *  il  fanno  tante  ora- 
zioni ,  fi  fpargono  tante  lacrime  ;  fi  danno  tan- 
ti fofpiFuiui  fare  la  ciuctta  }  Nella  Chiefa*  luo- 
go particolare  da  fcaricare  i  peccati ,  iui  cari» 

car- 
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carfì  di  nuaui  peccati  ?  Nelli  Chìcfa  >  cucii 
predica  la  parola  ài  Dio  ;  doue  fi  conferifeono 
i  Sacramenti; oueìono  Reliquie  de' Santi  ^fi- 
nalmente rillcffo  Iddio  ,  nell'amo  roAfiGmo  Sa- 
cramento ,  r:d~re  .  e  burli  re  >  battere  le  mani, 
e  sbattere  i  piedi  in  tempo  >che  nella  Chìcfa  fi 
tengono  le  cònclufìoni  ,  che  è  abufo  grandif- 
fimo  3  farà  merito?  e  quel  eh 'è  peggio  poi, al- 
cuni tono  tanto  sfacciati ,  e  temerari],  (porcili, 
più  che  il  porco  ,  alla  prefenza  delia  M  setta  di 
Dio  ,  e  de  i  (i'ioi  Santi  Angeli ,  non  fi  vergo* 
gnono  >  come  ho  detto  ,  con  occhio.  latino  di 
guardare  quel  ch'è  prohibito  per  legge  diuioa  > 
&  human*.  O  dianoli  dell'inferno  >  che  fate, 
che  afpettate  »  che  non  cauate  gl'occhi  a  queAi 
tali  ?date  vna  volta  fegno,  quanto  difpiace* 
Dio  quella  razza  maledetta ,  che  nulla  (i  curano 
dell'ho  no  r  di  Dio  ,  ne  delia  lor  (a  Iute  .. 

Se  voi,  fratello  3  haucce  icrupolo  di  parlare 
in  Chiefa ,  che  douete  hauerne  fcrupolo  dello 
cofe  vane  ,  non  vi  partite  >  ma  fate  orati*-  ne  , 
e  pregate  per  li  noAri  fratelli }  ch'iui  forìo  fe«* 
polti.  La  Chiefi  al  Chriituno  deue  eifcrgli  li- 
bro dì  vita  -,  e  libro  di  morte  ,  mentre  lui fi 
ritroua  i'Àuttore  della  vita  3  Si  il  padrone  del- 
la morte  i  Gicsù  vera  vita  vi  liberi  dall'eterna 
morte  >  in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  be* 
nedetto . 

DiRomaildlj.diNouembre  i^iy. 


Al 
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V 


Al  Signor  N 


L  Signor  Gicsà  Chrifto  vi  confoli  fratello 
mìo  cari  (Timo  • 
I  prego  per  l'amor  che  portate  al  mio 
amorofìflimo  Gicsà  ,  &  alla  fua  Santif- 
fìma  Madre  ,  &  a  tutta  la  celerte  coree  >  cho 
voi  non  vi  Aiate  a  pigliare  più  faftidio  del  fat- 
to mio  ,  perche  volete  afflliggerui  fratel  caro 
del  mio  bene?  come  potrebbono  lecofe  mie 
Vf.16*  andar  meglio  ?  Dominus  iiiuminatio  meso» 
9>  Scfalusmea  quem  timebo  j>  Dominus  prote- 
ày  &or  vitae  mex»  a  quo  trepidalo  ,  Si  confiftant 
»  aduerfummecafìra>nontimebit  cormeurtu^. 
sì  Si  exurgae  aduerfum  me  prxlium  >  in  hoc  ego 
9>  fperabo . 

Hora  fratello  mio  >  fé  mi  volete  bene  iru 
GiesùChrilto  >  predatelo  per  me  caldamente  , 
e  lattate  abbaiare  il  mondo  >  &  arrabbiare  il 
diauolo,con  turto  l'inferno . 

lo  ho  Tempre  defiderato ,  &  hora  defidcro 
più  che  mai  d'efTere  martire  di  Giesù  Ghrifto  • 
es'iomorifle  tnqueik»  fiato  haurei  l'intento 
mio  ,  ma  credo  ch'io  morirò  in  vn  Taccone  co- 
me vn  poltronaccio . 

Io  vorrei  vedere  quella  perfona  >  che  lei 
sa  >  più  diuoto>  e  più  timorofo  di  Dio  ,  pero 
non  fi  marauigli  fc  Dio  lì  manda  traviagli*  per. 

che 


delP.  Salutbro.      335 

clic  il  Signore  altri  tribola  acciò  s' emendino  » 
&  altri  acciò  dilunghino  più  perfetti.  Beatus  Trou.iS. 
homo  >  qui  femper  esl  pauidus  >  dice  il  Sauio  . 
Beatus  vìt  qui  timet  Dominum ,  dice  il  Salmo-    ^Z*1"- 
Imlium  fapientia  timor  Domini,  dice  TifteiTo.    Tf.no^ 
Si  non  in  ùmbre  Domini  tenutris  te >  insìanter    EccLzy. 
cito  fubucrtetur  domus  tua ,  dice  in  altro  luo- 
go la  Scrittura  .  Con  humiltà>e  con  timore^  , 
bifogna  feruire  ai  Signore  ,  Giesù  ci  dia  il  fuo 
fanto  timore  i  &  accenda  tutti  delfuo  diuino 
amore  in  virtù  del  Tuo  corpose  fangue  bene- 
detto. 

Di  Fonte  Palombo  il  dì  1 3. di  Settembre^ 
1606. 


Rifpofta  a  MeflTer  N. 


TV  fei  la  volpe  > 
Che  l'offa  con  le  polpe 

Mangi ,  e  confumi , 

B  Pcg^°  fo*  prefumi  *. 

Se  non  muti  coturni , 

Pria  che  tu  chiudi  gii  occhi ,  e  i  chiari  lumi> 

Tu  che  mangi  3  e  confumi 

Li  beni  altrui, 

Per  li  peccati  tui , 

Girai  ne  regni  bui  . 

Guardati  pur ,  che  Ce  con  guardarci 

Doue  cammini  3  e  vai  > 

Alla 
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Alla  fin  vederai  , 

H  poi  dirai  , 

Mifcro  me,  che  feci , 

All'hora  fmaltirai  le  fauc ,  e  i  ceci$ 

Nei  fangue  di  Giesù  tucto  fi  vede  * 

Sé  ingmna  ,  e  non  s'auucde, 

Chi  d'ingannar  fi  crede 

Il  grande  Iddio; 

ViìTi  gran  tempo  in  quefto  flato  anch'ic  ; 

E  con  penfieri  acce  fi  , 

Il  mìo  Giesù  orfefi  ; 

Son  poi  fatti  palefi 

I  gran  peccati 

A  preti,  a  Frati, 

Al  mondo  palefati 

Vengono  ancor  taluolta 

Quando  fonato  vn  pezzo  hai  à  raccolta  'l 

O  mente  pazza  >  e  Itolta 

A  Dio  ti  volta, 

Pazza,  pazza, 

Si  dice  poi  in  piazza , 

E  nel  cantone, 

Con  molta  ragione 

Per  vn  breue  diletto , 

Che  habbia  il  rozzo  letto  , 

E  i  rozzi  panni  ; 

O  come  ben  t 'inganni , 

Penfichenolfappia  Pier'c  Giovanni  ? 

A  forza  di  ben  dire, 

Io  te  le  mando  à  dire, 

II  fangue  di  Giesù  non  può  mentire , 

AI- 
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Airilluftrifsima ,  &  Ecccllen- 
tifsima  Signora ,  la  Signo- 
ra Lauinia  Albergati  de* 
Lodouifij  hora  DuchefTa  di 
Fiano  • 

IL  Crocefiflb  Giesù  vi  dia  il  fuo  fantoamo* 
re  >  forclla  cariffima. 
CHaritasmim-bviflivrgetnos  difle  il  San- 
to Apertolo  (2.  Cor.  r  )  cariflìma  Si-» 
gnora  Lauinia  ,  la  carità  di  Chriiìo  ci  ra  vio- 
lenza >  e  ci  sforza  di  cercar  Tempre  di  giouarc 
al  proflìmo  noitro  3  &  a*  fratelli  e  forelle  no- 
f.re ,  dice  San  Paolo . 

E  ver  a  mente  grandi  film  a  è  la  forza  del  di- 
nino  amore  ,e  tanto  forte,  che  la  Scrittura 
facra  lo  chiama  forte  come  la  morte  ,  dicendo: 
Fcrtisefìv>mors  dileftiG  (Cant.%.)  forte  co-  Cant,& 
me  la  morte  è  la  carità  ,  e  l'amore  ;  che  perciò 
così  dicendo  lo  Spirito  fanto,  efaggerò  gran- 
demente la  fortezza  della  carità,pokhe  fé  la  ca- 
rità  è  forte  come  la  morte,  e  la  morte  è  fortif- 
fìma.-chc  ogni  cofa  occide  >  èV  ogni  cofa  amazza> 
parlando  delle  cofe  corruttibili  :  quanta  dunque 
deueefler  la  forza  della  carità  ?  Hebbe  dunque 
grandiffima  ragione  PApoftolo  fanto  di  grida» 
jTCj  e  dire  :  Cbaritas  Ckriffi  vrget  nor .  ì*Cer,  £ 

À  a  a  O  quan- 
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O  quanto  può  in  vn'amma  l'amor  df  Dio, 
Oplabxm  enimegotpfe  afiithema  effe  a  Cbnsìo  prò 
Jty».9.  frairibusmeis,  diffc  l'iiteflb  Apoilolo ,  fcrjuen- 
do  a'Romani  al  i>. 

E  che  cofa  non  fece  il  Sin*  o  predicator  di 
tutto  ii  mondo  per  falute  delle  anime  ?  che  co- 
fa  non  pàtirno  fatti  gli  altri  ApoAoli  ?che  dl- 
fagì  >  che  trauagli  non  fofFrirono  tutti  i  Santi 
per  faluar  l'anime  >  e  per  tirarle  a  Dio  ?  Quan- 
ti (tenti  patirono  ?  Quinci  trauagli  paflbrono? 
Qunti  difagi  di  no*te,e  di  giorno  per  la  falute 
delle  pouere  anime  fopportorono  ? 

E  per  lafciare  i  Santi:  che  cofa  non  ha  fatto 
Dio  ?  che  cofa,  benché  ardua ,  e  difficile  hfciò 
mai  di  fareil  noftro  amabiliilimo  Giesù  per  no 
Aro  amore  ?  Mori  in  croce  >  che  non  fi  può 
dir  più .  Morì  come  vn  Ladro  >  &  adattino  di 
Arada  >  morì  di  morte  la  più  dolorofa  >  infame» 
e  più  penofa>che  Ha  ftata  mai . 

E  perchcó  Giesù  mio  ?  per  l'amore  (  6  Si- 
gnora Lauinia  )  per  amor  mio  ,  per  amor  vo- 
Aro,  per  faluar  l'animi  mia,  p?r  faluar  l'ani- 
ma  voAra,  per  faluar  tutto  il  mondo,  e  tirare 
loan.  12.  ogni  cofa  a  fé,  per  forza  del  fuo  amore .  &  ego 
[i  exaltaw  fuero  à  terra  omùa  trabam  ad  meL> 
ipfum  (  Ioana;  12)  Hor  fé  l'amore  fi  tante  le 
gran  cofe  per  l'anime ,  perche  vi  nrurauigliare- 
te  dunque  carisma  forella ,  feìo,  benché  huo- 
mo  da  niente,  e  viliffimo  Aereo  >  per  andatimi- 
tando  in  quello,  che  pofib  i  SantWtilmioca* 
riiTimo  maeAro  ,  e  padre,1  creatore  >  e  Dio , 

ere- 
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e  redentore  Giesù  Chriito  ,  no  voluto  dedica- 
re ,  e  donar  quell'operetta  a  V.  S,  UlufYrifli- 
ma,  intitolata,  lnuendoni  d'amore  ,  operetta 
comporta  col  diuino  aiuto  ,  dii  voaro  pouero 
fratello  Fra  Bartolomeo  ,  &  a  voi  per  più  ca- 
gioni dedicata , 

Prima  per  femplice  amor  di  Dio  >  e  del  fuo 
dolce  Giesùi  fecordo,per  falute  dell'anima  vo- 
ftra  3  accioche  efercitanjoui  ìn  queiti  eiercitij, 
&  inuentioni  d'amore ,  trouia*  e  il  -/ero  tefo- 
rOi  e  le  vere  ricchezze  dell'amor  di  Dio,  e  pof- 
fiate  faluar  l'anima  voitra  ;  terzo  ,  per  aon  ef- 
fer'  ingrato  a  tane'  amoreuolezza  .  che  io  ,  e  ia 
mia  Religione  tutto  il  giorno  riceuiamo  daLa 
carità  dell' llluArifTimo,  &  Reuerenuifi-mo  Si- 
gnor Cardinal  Luaouifio,fuo  cognato,  e  dal  Si- 
gnor Conce,  Tuo  M  ri  o ,  e  .  a  lei  i  n  particola- 
re »  e  da  tutta  ia  Tua  diuotifsirna  Cafa  ,  che  Dio 
Tempre  la  guardi ,  conferui,&  aggranditale  be- 
nedica ,  e  vi  riempia  tutti  della  tua  Tanta  grafia  > 
e  del  fuo  amore. 

Riceua  dunque  il  picciolo  prefente  del  po- 
uero Fra  Bartolomeo,  fratello  fuo  ,  e  facciane 
frutto ,  fi  come  io  ae(ìdero,per  l'anima  fua ,  & 
in  honor  di  Dio ,  e  preghi  il  Signore  per  me  > 
fi  come  io  faccio  di  continuo  per  lei,  e  per  tut  •> 
ta  ia  Cafa  (uà  :  Giesiì  Chriito  ci  dia  il  fuo  purif- 
fimo  amore . 

Di  San  Francefco  in  Tra fteuere  di  Roma-* 
ildi  17. di  Maggio  itfio. 

A  a  a    2  Alla 
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Alla  Illuftrifsima  Signora  Giù 

lia  Corbara  ,  Signora  di 

Piediluco  . 


L 


A1 


A  gratta  di  Nortro  Signore  Gìcsù  Chri- 
rio  »  e  la  conTolatione  dello  Spirito 
Tanto  fia  Tempre  nella  voftra  benedetta 
aiìma  Torcila  cariffima . 

Llegramente  Signora  Giulia  >  che  le  cofe 
vanno  bene  per  noi ,  Scio  mi  rallegro 
t:on  voi  >  vedendo  l'amore  che  vi  porta  il  Si. 
gnore;  horaè  venuto  il  tempo  d'accompa- 
gnare il  dolce  Giesù  fui  legno  della  Tanta  croce; 
&£or.  i.  ma  non  dubitate  *  perche  fi  focu  erimus  paffio- 
num  y  ertmut  &  confolationum  :  ò  bona  Cruz  din 
dejiderata  >  i7  folliate  amata  ,  diccua  l'innamo- 
rato della  Croce  Santo  Andrea ,  quefta  è  la  via 
regia  >  la  via  della  croce  $  ò  Giulia  Torcila  ;  per 
quefta  ha  camminato  Giesù  Chrifto  noflro  >& 
Dionoftroiperqucfta  ha  camminato  Maria 
Tua  dolciftìma  madre,  noftraSignora,&  Auuo- 
catajc  per  quefta  Tono  andati  li  Apoftoli  ;  e  per 
quefta  finalmente  Tono  camminati  tutti  quelli  > 
che  fono  piacciuti  à  Dio  :  ricordatcui ,  che  a 
Giesù  fu  detto  tante  volte  >  d&monium  habes  : 
Ecce  homo  vorax ,  iypatator  vini ,  &  in  fine  do- 
pò more  e  cosi  vile ,  &  obbrobrioTa  fu  diman- 
dato 
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dato  fcduttorc  ,  &  ingannatore  :  Seduftor  tilt 
dixii  adbuc  viuens  y  dittero  li  Giudei  a  Pilato, 
E  perche  dunque  nói  vogliamo  fuggire  la  cro- 
ce ?  anzi  voglio,che  l'abbracciamo  caramente  » 
e  voglio  >  che  non  cediamo  mai  di  laudare ,  be- 
nedire* e  ringratiare  il  noi  irò  dolce  Giesù  »  che 
ci  fa  tanto  bene  »  e  così  fegnalati  fauori  :  hora 
è  tempo  di  far  mcrcantia  Spirituale  >  Signori-» 
forella  >  è  tempo  di  trafficar  ricche  merci;  ver- 
rà la  morte,  quando  non  ci  farà  più  tempo  di 
meritare  :  accettiamo  dunque  volontieri  adeffo 
i  fauori  grandi,  che  ci  fa  il  noftro  caro,  &  ama- 
to Giesù:  L&taujumus  prò  da  bus  quibus  nos  bu-  vfaL  89* 
miliari  y  annis  qmbus  vidimus  mala  >  diccua  il 
Profeta .  Ci  fiamo  rallegrati  per  li  giorni,  nel- 
li  quali  tu  ci  hai  humiliati,  &  abbattati  i  perii 
anni ,  nelii  quali  riabbiamo  vifto,e  fofknuto 
mille  mali  j  non  dice  ci  fiamo  rallegrati  per  gli 
giorni ,  nelli  quali  tu  ci  hai  etaltato ,  e  per  gli 
anni >  nc'quali  fiamo  vittuti  profperamentcirL^ 
pacc,&  allegrezza .  Oh,mi  direte:  Padre, li  miei 
trauagli  fono  troppo  grandi  :  Eh  Signora  Giu- 
lia >  confideriamo  quanto  hanno  patito  i  San- 
ti >  e  Giesù  Chrifto  Signor  noflro  >  il  quale  ha 
patino  più  che  non  poteuan  mai  patire  tutti  gli 
Huc  mini,  e  Donne  infieme.  Fatevn  poco  di 
reflcttionefopra  quefte  paroicchc  è  cofada~» 
fate  rtupire  infin  le  pietre ,  che  perciò  tant'an- 
ni  auati  in  perfona  di  Giesù  Ch ritto  di^z  il  Pro 
feta  Hier  ernia.  0  vos  omnet  qui  travfitispcr  via,  Tbren.  1. 
tttendite,  &  vtdete,  ji  esl  dolor  fimihsjicut  do- 
Aaa     1  lor 
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lormcus  .  fé  voi  >  forella  mia>  confìderarefe* 
quefto  ,  e  che  cofa  vi  potfa  apportare  vn  poco 
di  maliche  hauete  adeifo  >  che  rifpetto  a  quel- 
lo è  niente  ;  e  confiderando  la  morte  cosi  cru-  - 
dele>  obbrobriofa,  &  ^gnominiofa  di  Gicsù 
noiìro  padre ,  nofìro  creatore,  noftro  Reden- 
tore ,  noftro  Dio  ,  ami  o  noftro  ,  e  fpofo  bel- 
lifTimo  dell'anima  noftra;  che  farà  fentireche^i 
iia  morfo  il  voftro  genero  da  Spoleti  dimorte 
naturale  nel  fuo  letto  >  feruito  da  amici  a  e  pa- 
renti ?  Fortemente  ,  Signora  Giulia,  io  mi  ral- 
legro d'hauerui  per  compagna  nei  patire  ,  fpe- 
V[al  30.  rando  fruire  anco  con  voi  in  Cielo  .  Vinltter 
agite  >&  co  far  lamini  omnet ,  qui  fperatis  tn  Do- 
mino ,  noifperiamo  in  Giesù  Chrifìo,  il  quale-. 
sa,puole  >e  vuole  liberarci  dalle  tribuiationr 
fé  farà  ifpe  diente  >  fe  non  faccia  egli  ;  noi  damo 
creature  lue  >  e  figliuoli  fuoi  ;  à  lui  tocca  pen- 
fare*&  hauer  cura  ai  noi  :à  lui  fìà  nutnrci> 
venirci ,  e  rileuarci  dal  male,  fé  li  piace  ,  fé  non 
lo  fa  »  fiamo  ficuri »  che  non  lo  fa',  perche  non 
è  ifped'ente  >  rè  per  nolìra  falute:  abbandonia- 
moci dunque  tutti  in  lui  ;  lafciameli  la  cura  ài 
noi  fteffi ,  e  sforziamoci   hauer  patienza  nelle_> 
tribulationi ,  perche  inpatieriti'avc?ìrapof/ide- 
biùs  ananas  vtslras  •  G  esu  ci  benedica  tutti  irt 
virtù  del  fuo  corpose  fangue  benedetto . 


Al 
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IL  CrocefifTo  Gicsù  è  rcfufcitato  ;  Giesù  vi 
confoli ,  e  vi  dia  quanto  meritamente  chie- 
dete contanti  voftri  gridi  jforeila:  Ma  io  vi 
voglio  dire  vna  propofitione  grande:  Chi  vuol 
trouarc  Dio  >  bifogna  perder  fé  freno  ,  &  cer- 
carlo poi  con  ogni  diligenza  ,  e  perfeueranza, 
come  hoggi  fece  la  mia  dolciffìma  portimri_» 
d'amorefanta  Maria  Maddalena  j  e  però  dopò 
che  ilfuo  dolci/1  nio,&  amorofifìirno  Maeftro 
r riebbe  vifta  piangere  amaramente  al  fanto  Se- 
polcro 3  lafció  la  propria  Madre,  per  andare 
a  confolarla  :  vi  ricordo  >  clic  il  Signore  dico 
nell'Fuangelio:  Vt  quid  dicitis  m.bi  Domine  >Do- 
pàne ,  $5  non  fdciiìt%qiut  dico  ?  mi  duole  non_» 
efier  tale*  qual'  ella  fi  penfa  ,  accioche  la  poteifi 
aiutare  :  ma  quali  fi  fiano  lì  miei  prieghi  >  può 
ftarneficura3  poiché  allegramente  3  e  pronta- 
mente l'ho  fitti  di  continuo  per  tutti  i  miti  ni- 
mici  1  come  infegnó  in  Croce  l'amor  mio  Gie- 
sù: fé  l'ho  accorata  con  quelle  parolchabbi  pa- 
tienza;  l'amor,  che  le  portoci  zelo  che  ten- 
go dell'anime  loro, mi  ha  fatto  vfare  la  mia  fo- 
lita  libertà  di  dirui il  vero,  non  fi  (cordino 
ancor  loro  pregar  per  me;eGìesùvi  diala_» 
buona  Pafqua*  con  la  fua  fanta- grafia . 

A  a  a    4  Al- 
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All'ifteffa  . 

Gì  E  S  V  Chrifto  confoli  vna  volta  cote* 
fta  veftra afflitta  animi  forella  cariffima . 
IO  non  intendo  mandami  all'inferno  alta- 
mente >main  paradifo  ;  ofleruate  li  pre» 
tetti  di  Dio ,  e  de*  miei  non  fate  conto  alcuno  , 
che  non  vaglio  nulla ,  e  fono  viliflìmo  ftcrco  : 
quello,che  le  ho  detto ,  ho  fatto  per  iftaccarla 
dal  mondo  >  &  vnirla  con  Diorfc  ella  hora  tro- 
ia che  li  miei  ricordi  la fcioglino da  Dio,Ia- 
fcili  andare  ;  hor  hora  ho  vitto  vna  lettera  con 
mio  guftoschc  dice  >  che  le  cofe  voiìrc  s'ac- 
commodono  *  cioè  la  lite:  piaccia  a  Dio  darui 
ogni  confolation-:  fpirìt  uate^e  temporale*  con- 
forme alla  diuina  volontà.  Io  vorrei  fare  vn'e- 
fercito  d'oratori  ardenti,  per  pigliare  con  for- 
za d'orationi  la  terra ,  e'I  cielo  ;  fé  vorrete  en- 
trare neirefercito  mi  farà  cariflìmo .  Giesù  ci 
dia  la  fua  fanta  benedittionc . 


G 
H 


All'iftefTa . 


IES  V  Chrifió  ci  dia  pace  forella  mia 
carifsimaLj . 

0  intefo  che  fi  fia  rifoluto  di  fare  la  Chie- 
fa  alia  noitra  Madonna  della  Luce.e  cho 

Mon- 
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Monfignor  Rcuercndifs.Vcfcouo  ha  mcfla  la_» 
prima  pictra>cdatoildifcgao;efsé'do  vero>V.S. 
non  potendo  andare  à  Marfilia  à  vifitarc  1i_j 
grotta  della  noitra  sata  Maria  Maddalena,  hau» 
rà  bellifsima  occafionc  di  fodisfere  al  voto  fuo» 
aiutandole  follecitando  l'opera  :  e  cafo  che  non 
fia  vero,fate  che  fia  fatta  >  le  potete.  Dcfidero, 
che  il  giorno  della  mia  diuota  fant'  Orfola,  la.-, 
preghiate  vn  poco  per  me  caldamente  ,  e  le-* 
diciate:  O  inuittifsima,  e  gcncrofifsima  Capita- 
natane Or  fola  con  tutte  le  fue  compagne,  efehi 
hoggi  fra  di  voi  vna  voce  accompagnata  da  tut* 
te  l'altrcdinazi  al  trono  della  diuina  Maertà,chc 
dica, aiutate  Signore  il  noftro  pouero  fratello 
Fra  Bartolomeo  in  tanti  affanni  oppreffo.  Aiu- 
to Signore,  aiuto  al  pouerino  fratello  nofìrojc 
cosi  perfeuerate  tutto  queAo  giorno,  gridado* 
e  chiedendo  aiuto  per  il  fratello  voAro:fatelo* 
che  ve  ne  prego  per  l'amore  che  vi  porta  il  vo« 
fìro  amorofifsimo  Spofo  Gicsù>e  per  l'amore» 
che  portate  voi  a  lui ,  e  per  la  gloria ,  che  voi 
godete, e  goderete  in  eterno  :  queftabreue  ora- 
rione  vorrei ,  che  faceAe  per  me  il  giorno  della 
fua  fé fta,  &  io  farò  queiìa  per  voi  alla  Reina  del 
Gielo.Dal  braccio  di  Maria  uenga  la  frecciarne 
cófumùe  diftrugga  il  cuore  à  Giuliaforella  mia- 
Dal  bracciodi  Maria  venga  Tardore^accioche-f 
ard3 d'amore  Giulia  forellamia.GiesùXrocc, 
e  Maria,  fono  Tempre  in  no  Ara  compagnia-,  « 
Àmcru  . 


Al- 
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All'ifteffa  . 


I 


L  Signor  Gicsù  ChriAo  fia  Tempre  bene- 
detto ,  laudato, e  ringraziato  .  Pcnfo  pre» 
fio  andare  à  Roma  ,  dirò  come  diiTe  I'Àpofto- 
*4cl.  20.  ]0  .  Vado  V^mam  ,  qua  in  ea  ventura  [ini  mtbi 
ignorar.?,  preste  Vi  Signore  che  faccia  venir 
fopra  di  me  quello  ,  ch'è  in  lauefr ,  e  gloria  Tua: 
altro  non  defiicro  ,  né  voglio, né  altro  so 
pregare  ,fe  non  che  da  fatta  la  Diuina  volon- 
tà :  ma  Torcila  mia ,  mi  bifogna  patire  aliai  , 
però  ho  bilogno  d'affai  orarloni  :  pregate  per 
me  >  come  io  per  tutti  voi .  Salutate  la  Signo- 
ra Riccarda;  dì*  eie  ,  che  fi  dia  al  Signore  da 
donerò  ,  che  non  le  mancarà  di  quanto  le  ha 
prometto  ;  cercate  ftare  in  pace,  &  Dtuspacis  , 
&  dikciontf  crii  vobifeum  .  Gicsù  ci  dia  la  fua 
fanta  benedittione  in  virtù  del  fuo  corpose 
fanjnie  benedetto . 


All'ifteffa 


H 


I  E  S  V  Chrifìo  vi  confoli  Signora  Giu- 
lia cariiTirna_> . 

O  riceuuta  la  voftra  tribolata  ,  &  af- 
flitta lettera,  e  veramente  s'io  poteffi 

si  per 
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sì  per  carità  per  fgrauar  voi  altri,  si  per  far 
quefto  guadagno  >  pigliarci  tutti  li  voftri  guaì 
per  me  ;  che  fono  troppo  belle ,  e  ricch  e  gio  « 
ie  le  tribulationi  :  adeffo  è  tempo  Signora  mia 
di  penfare  fpefìb  alle  gran  tribulationi  di  Giesù 
Chrifto ,  e  delia  Tua  afflitta  ,  e  fconfolata  ma» 
dre  nel  tempo  della  fantiflima  paffione  :  alle- 
gramente forella;  chihida  entrar  in  cielo3bi- 
fognachc  paffi  perquefta  ftrada;&  io  foglio 
dire  ì  che  non  vuole  il  cielo  ,  chi  non  vuole  tri- 
bulationi. Quaniam  acctptu? eras  Dta  >  neccfje  Tob.  IV 
fuit>  vt  ttntatio  probaret  te,  ditfe  l'Angelo  alo* 
bia  .  Io  non  manco  di  pregare  per  V .  S.  dite 
alla  Signora  Ricchrda  ,  che  fia  diuota  ,  che  fac- 
ci  oratione  ,  che  il  Signore  la  confolarc  quan- 
do farà  tempo .  Gicsù  Chrifto  ci  benedica  tut- 
ti in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fanguc  benedetto . 

All'iftefTa. 


Gì  E  S  V  ChriAo  vi  confoli ,  &  vi  facci!-* 
accetto  quello  voAro  patire  forella— » 
mia—. . 

VOAro  danno  ,  hauete  voluto  chb.mare_> 
inCafa  voArachiper  tutto  porta  cro- 
ce 3  però  bifogna  hauere  patienzà  >  ma  non  du- 
bitate ,  forella ,  che  è  fcritto  :  V  fatte  tn  tcrtnen-  Écd.  \t 
tts  fubleuabitur patter,s  ,  (5  poftea  riddato  tutun 
diuus  .  Et  lobdice:  Curate Cùnfttmpium pina-   tob.  11. 

bis9 
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bis  y  tunc  rtmutfces  .  La  Maddalena  pianfo 
amaramente  il  Crocefìflb  fuo  Maeftro  *  ma.-- 
quanta douecte  efiere  poilafua  allegrezza-*» 
quando  doppò  la  Madonna  fu  la  prima  confo- 
Mar.  \6.  lata  con  la  dolce  viltà  dclgloriofo  Gicsù .  *4pm 
f&ruii  primo  Maruz  Mjgdalenx  .  bora ,  forella  » 
confolateui ,  e  preghiamo  per  li  noftri  perse- 
cutori, ó  per  dir  meglio,bcnerattori  ,  perche-» 
veramente  quelli  fono  gii  amici  cariche  ci  fan- 
no correr  dietro  al  dolciiTimo  amore:  preghia» 
molo  dunque,  che  fi  a  Tempre  fatta  la  fua  lantif» 
(ima  volontà  .  11  detto  del  Beato  Filippo  >  s'io 
non  erro,  è  quc:*o  :  che  vno,il  quale  nonchie* 
da  a  Dio  di  patire,  e  che  gli  mandi  trauagli  > 
ma  che  fi  rimetta ,  e  confidi  in  Dio ,  accettan- 
do prontamente,  e  lietamente  quanto  da  lui  gli 
vien  mandato  ,'queAo  a  me  parrebbe  >  che  fc- 
ceffe  bene .  11  Signore  le  rimeriti  la  carità,chc 
la  y  e  ci  dia  il  fuo  Unto  amore,  in  virtù  del  fuo 
corpo,e  fangue  benedetto . 

La  Vigilia  dello  fcorticito  Apoftolo. 

All'  ifteffa . 


LA  gntia  di  Gk$ù  Chrìfto  ,  e  la  confobu 
tione delio  Spirito  fanto  fia  fempro 
nella  vofìra  benedetta  anima ,  forelh__> 
caritfìma .  State  allegramene  e  per  conto  mio  * 
che  le  cofe  mie  vanno  beniffimo ,  la  prego  a 

fin- 
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fìngratiar  il  dolciffimo  Giesù  di  tanti  fauori 
che  mi  fa  :  laudiamo  dunque  Gicsù  , 

SI  amorofo» 
Sì  gratiofo  » 
Cosi  pìetofo  y 
Che  mi  fa  morire  : 
Non  fi  può  dire  * 
Quanto  (la  beilo  » 
Quanto  benigno  ; 
Né  dolce  cigno  > 
Potria  più  dolcemente 
Cantare  in  ver  fi  ciòcche  l'alma  fentc* 
Congiunta ,  e  ftabilita  » 
Etuctavnita1;, 
Aldolccfpofo  > 
Di  fanguc  ruggìadofo. 
O  dolce  vita  > 
Alma  gradita» 
Che  è  godere  > 
Che  è  vedere , 
Con  le  vaghe  fchiere 

Gl'Angeli, e  fanti,  | 

Fra  fuoni ,  e  canti  » 
Poi  in  paradifo* 
E  mirar  quel  dolce  vifo  » 
E  contemplare  > 
E  giubilare , 
Nell'altro  mondo , 
O  che  viuer  giocondo  ; 
Là  non  fi  fente  pena  ,  ne  dolore  : 
Tutta  d'amor  accefo  brucia  l'alma  , 

Quan- 
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Quando  felice  acquiftala  faa  palma  : 

Viua  dunque  Giesù*  mìo  dolce  bene* 

Da  cui  tanto  fauor  mi  pioue ,  e  viene  > 

Mente  carta ,  e  pudica , 

Giesù  vi  benedica 

L'Animaci  corpo  qui,  forella  mia  > 

Eia  Madre  Maria, 

Se  andate  via , 

Venga  per  Tempre  in  voftra  compagnia  J 

Hor  giubiliam  d'amor  >  forella  mia  » 

In  Giesù  dolcifTimo  , 

Et  amabili flimo  9 

Ver  noi  morto ,  e  CrocififTo  , 

Per  liberarci  dall'eterno  abiffo , 


All'  iftefTa . 


GIES  V  ChriHo  vi  confoli,  forella ca* 
riffima_» . 

QVando  vi  lamentate  vn  poco  di  me,hau- 
refte  ragione  ;  tengo  tré  lettere  fue  ,  mi 
*■  perdoni  :  l'altra  volta  non  potei  ri- 
fpondercper  la  ftanchezza  della  predica,  & 
oratione .  Del  fatto  mio  ,  ne  lafcio  la  cura  al 
dolciflìmo  amore  >  e  ftò  fempre  per  lui  legato; 
fé  farò  chiamato  >  andare  ;  (e  non*  flarò  fotto 
l'ombra  delle  fue  dolciffime  aji ,  afpettando 
quello  y  che  voglia  far  di  me  ;  non  mi  abbando- 
nate con  le  voftrc  orationi;  fé  bene  vi  conuen- 

ga 
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ga  abbandonare  di  andare  ,  come  di* e,  alla  Ma- 
donna ,  habbiate  patienza  ancor  voi ,  cosi  fi  va 
dietro  all'afflitto  G;esù>  che  volfe  e(Ter  fogget- 
to,  eiiendo  Dio,e  padrone  del  tutto;  ritirateli! 
almeno  in  fecreto  a  ragionare  fpeflfo  con  lui  , 
e  con  la  Tua  fantKfima  Madre  .  Mi  duole  di  non 
poter  dire  al  Signor  Conte  fodisfattione  al- 
cuna :  li  dica  come  torna  *  che  mi  perdoni  > 
&  habbìa  patieazaiditdi  che  offertila  promef- 
ù  alia  Maaonna  >  che  allVltimo  ognV.no  rice- 
uerà  quello  ehc  haurà  feminato.  Ecce  vento  ci- 
to s  dille  Giesù  Cimilo  >  &  merces  mea  mteum 
esl  ,  redatti:  v.umque  fecundwn  opera  faa-j  . 
Giesù  Ghrrito  ci  benedichi  in  virtù  del  fuo  cor-, 
pò  >  e  fanguc  benedetto . 

All'  ifteffc . 


IL  confolatore  de  gli  afflitti  Giesù  vi  confo- 
li, forella  qariifinu,,         f* 

HOra  vedo  bene  >  che  deue  ftar  male  la 
pouera  forella  >  poiché  ho  vifto  la  ri- 
fpoita  d'altra  maniera  j  II  Signore  vi  dia,fe  non 
fanità  ;  patienza  almeno  ,  accioche  meritatela 
corona  nell'altra  v;ta.  Non  potendo  visitarla 
corporalmente*  la  vifito  per  lettere,  hauendo 
hauuto  licenza  di  (criuercper  i'intercelTione 
della  grorioiìl'fima  Madre  Maria  della  neue  ,  e 
lavoilra  e  fiata  la  feconda  lettera  doppò  tre 

anni 
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anni  di  priuatione,  à  laude  della  fantiffima  Tri* 
fiità  ile  dico  dunque  > che  parte  mi  dolgo,  e 
parte  mi  rallegro  del  fuo  male*  esortandola 
alla  patienza  in  ogni  cofa,  &  allegramente ,  co- 
me cofa  mandata  dal  fuo  amoreuoliisimo  Pa- 
dre Giesù  Chriito  >  il  quale  con  l'ifteffo  amo- 
re >  che  ci  dà  il  bene  >  ci  dà  anco  il  male  ,  quale 
tutto  è  bene ,  fé  bene  alla  carne  par  male .  Al- 
legramente, Signora  Giulia:  quando  faremo 
di  là ,  e  vedremo  il  gran  premio, che  godono 
quelli ,  che  hanno  patito,  ci  dorriamo  affai,  fo 
doler  ci  potefsimo  effendo  beati ,  di  non  hauef 
S.jtgoH*  patito  ogni  male  in  queftp  mondo  S.  Agofti- 
no  dice  >  che  fé  vn  giorno  folo  fapeffìmo  do» 
uerftarein  Cielo  ,  in  ogni  modo  dourefsimo 
patire  tutti  lì  mali  dei  mondo  :  hor  penfato  » 
che  douemo  fare  >  douendod  ftare  fempre  fé  ci 
andar emo .  Giesù  Chrifto  vi  benedica  in  virtù 
del  fuo  corpo  >  e  fangue  benedetto  •  tóo* 

All'iftcflà. 


Gì  E  5  V  fia  in  voAn  compagnia  ,  forcl- 
la  miacarifsrma. 

HEbbivBafuaauantial  Natale,  e  voleuo 
rifpondere  fubito  ,  e  pure  ho  tardato 
fmhora,che  mièfopragiunta  la  fecondavo- 
flra  :  conofeo  hauer  mancato  affai ,  e  pero  me 
Me  accufo  ;  vi  diedi  vna  delle  tre  Meffe  del  Na- 
tale, 


del  P.  Saluthìo  .      753 

tale  >  oltre  hauer  pregato  per  voi  in  tutte.,  * 
come  faccio  di  continuo  .  LefA  alii  giorni  paf- 
fati  in  vna  delle  fue  >  certe  cofe,  che  (e  fono 
vere  ,  rallegrateui ,  che  le  cofe  vo Are  vanno 
bene:diceuate  trouarui  per  fegnùtutta  inferma, 
eh,  che  ricchezze  fon  queik  voArejqueAe  fono 
le  Signorie ,  le  grandezze  ,  &  honori  3  forto 
forte  Torcila,  che  quando  faremo  in  Cielo  ci 
dokrefiìmo,fe  potefiìmedi  non  hauer  patito 
tutt'i  mali  del  mondo,del  purgatorio^  infer- 
no.  'Ngn  funt  condignapa.fioticsbutus  temporis  *\?m-  «• 
ad  fuiuram  glori  am ,  quxreuelabuur  mbis.  Quan- 
do piaceiTe  à  Dio  >  e  voi  non  volefte  coteAo 
male  ,  lo  pigliarla  io  ;  e  mi  rallegro  da  vn  can» 
co  del  voAro  patire  per  vedere  la  corona,  che 
vi  fi  apparecchia  in  cielo;  le  bene  vi  compatifeo 
quanto  fi  polli:  ma  ditemi  ,  non  conofeete 
adeflb  quanto  è  mirabile  il  dolciffimo  Dio  ? 
Qui  non  tft  tentatus  quid  feti*  chi  non  è  tenta-  Ecd.  34. 
to,che  cofa  sì?  dice  il  fauio  .  E  veramente  chi 
non  pafla  per  il  mare  de'  trauagli  >  tentationi , 
infermità,  etormenti,nonsà  cofa  alcuna: di- 
temi, non  hauete  voi  adeflfo  di  Dio  vna  chiarif- 
fima  cognitione  ?  non  vi  par  ai  Aare  con  il  vo- 
Aro dolcifAmo  Giesù  >  vnita  nelle  delide  d  a- 
more,  ancorché  prouate  dolore?  io  fon  Acurif- 
fìmo,  che  hora  veramente  dimoAra  il  buon 
Giesù,che  ui  ha  prefa  per  Madreggila  diletta,c 
fpofa:hora  venghino  dunque  tutti  gli  huomini, 
e  tutti  li  demoni)  a  tormentarui,  poiché  così 
gran  guadagno  facciamo,  guadagnando  Dio: 

Bbb  eh 
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eh  Signora  Giulia ,  e  che  cofa  fi  potrebbe  pa- 
gare per  trouar  Dio  ?  qual  pena  fi  douerebbe 
patire,  per  vnirci  vn  tantino foio  con  Dio  ; 
oh  Dio  ,  oh  Dio  amorofo ,  ó  Dio  pietofo,  ò 
$\0m.  8.    Dio  amoreuole.  Qui s  nos  feparabit  à  ebar itale 
ChriHi*  tribu}aùo  ,  an  angustia  ,  anpericula ,  an 
gladiurtcertus fum enimqnia  mq\  mors neque vi- 
ta, ncque  principato?  ,  neque  potè  siate*  potermi 
nos  feparare  à  ebarttate  CbnHi .  Allegramente 
forella,che  tcmcte?che  Dio  v'abbandonile  qua- 
le afflitto  infermo  abbandonò  mai  il  mio  pie- 
tofo  Gksù  ?  chi  lo  chiamò  in  anguftia,  che  non 
li  rifpondeffe  ^chil'inuocò,  che  non  lo  foccor- 
refle  ?  non  farebbe  Giesìb  fé  non  foffe  amore- 
uole ,  benigno  ,  dolce  >  e  tutto  amorofo  :  per- 
che dunque  vogliamo  diffidare  del  dolciflimo 
amore  ?  diffidino  li  turchi  ,  giudei ,  heretici ,  8C 
quelli ,  che  non  li  vogliono  credere  ;  &  non 
diffidino  li  fuoi  figliuoli,  e  fedeli  pouerelli ,  af- 
flittile tribolati.  A  more,  amore,aiutatc  la  vo- 
flra  pouerella:  Giesù,Giesù,foccorrete  l'infer- 
ma, &  afflitta  voftraj  aiutateli  à  portare  la 
croce  per  amor  delle  voftre  fantifllme  ,  e  dol- 
ciffimc  piaghe.  Giesù,Giesù>per  il  voflro  cor- 
po ,  e  fangue  nel  fantifiìmo  Sacramento  >  vi 
raccomando  la  pouerella  voflra  .  O  dolcìflima 
Maria  ,  impetrate  fanità  ,  &  aiuto  ,  ò  patienza 
almeno  ,alla  figliale  ferua  uoftra,&  allaferua  ,  e 
fpofa  del  voftro  dolce  Giesù:  ò  Gabriel,  ò  Mi- 
chael ,  ò  Rafael,  ò  Angelo  cuflodefuo  >  e  mio, 
e  voi  tutti  Angeli  del  paradifo,aiutate  la  poue- 

rina, 
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rina  :o  Signori,  e  Signore  del  paradifo  ,  aiuto 
alla  pouera  inferma  :  ò  Padre  ,  ò  Figliuolo  ,  ó 
Spirito  fanto  benedetto  Dio  >  benedite  la  ferua 
voftra  Giulia  inferma  ,  &  tribolata  ;  &  aiuta- 
tela in  tutti  li  fuoi  trauagli .  Amen. 

Vi  benedica  Giesù  Ghrifto  CrocefifTo  in  vir- 
tù dei  fuo  corpo,  e  fangue  benedetto .  1 6 i  o. 

All'  ifteffa . 


O-Altitudo  diuitiarum  fdpienlidz  3  <£r  feien-  Bgm.  1 1» 
tU  Dei  y  quam  incompraibenjibilicL  funi 
iudicia  eius  ,  &  inueftìgabiles  via  etus  . 
NOn  vedete  >  forella  mia ,  la  grandezza  di 
Dio  in  voi  fìefla?  poiché  Aando  così  ma- 
le ,  il  Signore  vi  fa  gridare  :  fattijatti ,  e  da  do- 
uero  :  veramente  leggendo  la  vofìra ,  quelle 
parole  mi  hanno  tutto  confolato:io  non  so 
che  mi  dire  ;  feufar  non  mi  pollò  :  non  vi  ho 
fcritto  già  vn  pezzo  ,  e  non  so  la  cagione ,  cre« 
do  che  il  Signore  vi  voglia  foia  ,  abbandonata 
fin  da  me  >  che  l'amo  tanto  >  quanto  le  fono 
obbligato;  hora  rallegrateui ,  che  fete  nella  via 
del  cielo ,  effendo  nella  via  della  Croce,  ftrada 
ficura ,  per  la  quale  è  camminato  il  mio  ,  e  vo- 
ftro  Giesù  y  la  fua  Madre, e  tutti  li  Santi: 
so  che  fete  preparata  alla  battaglia  ,  però  non 
mi  eftenderò  in  confortarla ,  confortandola  l'i- 
fteffa  infermità .  11  Signor  ci  conferui  in  fua 
B  b  b     2  fanta 
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fanta  grafia  3  e  ci  accrefchi  croce  >  acciochc  re- 
miamo crocefiffi  con  ramabilifsimo  G/csù,  il 
quale  fi  compiacque  tanto  della  croce  >  che  non 
volfe  morire  d'altra  morte.  Croce ,  croccherò* 
ce ,  e  mille  voice  croce  >  ò  Signora  Giulia*  non 
dite  hora  ch'io  non  vi  conforti  i  poiché  vi  de- 
federò la  più  pretiofa  cofa  ,  che  fia  fteta  mai  nel 
mondo  :  ci  perderemo  poi  d'animo  in  foppor- 
tarla  ?  abfit  :  perdinfi  d'animo  gl'inimici ,  non 
gli  amici  della  Croce  :  ih  Tempre  laudata  ,  e  be- 
nedetta la  Croce  ;  e  benedetti  fiano  tutti  quelli 
che  volontieri  l'amano,  eia  portano  ;  e  voi 
Torcila  non  mancate  di  dire  fpeflo  Croce *  ero» 
ce  y  croce  rpofs'io  hauer  nel  cuore  tanto  h_> 
croce ,  ch'io  non  viua  fé  non  di  croce  :  8c  in_» 
nome  della  Croce  ci  benedica  il  benedetto  Gic- 
SÙ  crocefifìb  f 

All'ifteffa. 

t.Cor.  i.  T5  EncdidusDeus  ,&  Pater  Domini  noArì 

„  \\  ItfuChriiìi,  Pater  mifericordiarum  ,  & 
„  T^  Deus  totius  confolationis ■>  qui  confo- 
„  latur  nos  in  omni  tribuiatione  noftra . 

GÌ  E  S  V  Chrifto  dolciflìmo  vi  confoli 
fempre, forella  cari(Tima,&  vi  dia  la 
fua  buona  ventura  per  li  meriti  del  noftro  Se- 
rafico Padre  San  Bonauentura  *  il  cui  giorno 
vifcriuo  la  prefente  :  ma  che  dirò  io  >  Torcila 

mia  5 


del  P.  Saluthro  .     75/ 

mia  j  mi  raliegraròfeco  delie  Tue  tribolationi  » 
e  Ja  prego  a  rallegrare  meco  delle  mieconfo- 
lationi  ;  fi  a  Tempre  laudato  il  dolci  (limo  Gic- 
sù  ,  ogni  laude  >  ogni  honore  ,  e  gloria  fia  a 
queiraltiffìma  Maeftà ,  che  con  tanta   proui- 
denza >  e  carità  regge,  e  gouernale  creature  » 
O  Signora  Giulia  ,  allegramente  >  che  ii  Signo- 
re  vi  porta  amore .  Quor  amo  ,  corrigo  >  &  ca-    **{**•> 
Rigo  >  dice  Dio  >  Quem  enim  diltgìi  Deus  cor-     Trou.S* 
rtpit ,  dicela  fa pienza  :cflendo  quelle  cofe  ve- 
riffimc  ,  ò  forella  mia  ,  le  afflittioni ,  e  traua- 
gli  ,  vi  fono  fegno  ,  che  Dio  vi  ama  cordiali/"- 
{Imamente  ì  beati  quelli ,  che  fono  fatti  degni 
di  patire  per  amor  del  fuo  caro  mae/iro  ,  Si- 
gnore ,  e  Dio  :  come  potete  >  Signora  GiuìU  , 
lamentami, e doierui  delle  voitre  tribulatio- 
ni  j  fapendo  qua/ì  certo  d'effer  molto  accetta  a 
Dio,ii  cui  amore  vince  di  gran  lunga  tutti  li  te- 
lori ,  che  fi  polfono  immaginare  d'infiniti  mon« 
di  ?  attendiamo  à  laudare ,  ringratiare  ,  e  ben 
feruire  chi  cotanto  ci  arra  ;  riceuìamo  allegra* 
mente ,  e  fopportiamo  patientemente  tutto 
quel  male ,  che  ci  manda  ,  e   permette  venire 
fopra  di  noi  Dio.  L'importanza  è  la  vita  eter- 
na 5  che  di  qua  poco  importaci  patire  tutti  il 
mali,  e  vituperi]  :  rimiriamo  i Santi, quello* 
che  hanno  fatto  3  e  patito  per  acquifere  il  cie- 
lo ;  e  rimiriamo  Giesù  Chriito  Signor  noftro, 
quello,  che  ha  fatto  ,  e  patito  per  ricuperarci, 
&  acqui  ila  rei  la  gloria .  Al  Cielo  >  al  ciclo  »  Si- 
gnora Giulia  >  che  le  cofe  di  quello  mondo 
Bbb     3  fug^ 


75  8  Lib-  IV.  delle  Lettere 

fuggono  come  il  vento  ,  &  fparifeono  come  la 
l.Cor.q,    ncbbia:  Qua  vide ntur  temporalia  (unt  >  qux  non 
videntur  funt  eterna  ,  dice  l'Apoftolo  :  ò  mon- 
do cicco ,  che  corre  dietro  al  vento  >  &  h 
tanto  conto  delle  cofedi  terra  ;  e  quelle  del 
ciclo  tiene  per  vili,  e  quafi  l'ha  in  fastidio  .  Sì- 
gnoremettetemi  in  vna  chiauica  tutto  il  tem- 
po di  mia  vita  ,  ma  non  mi  feparate  dalla  vo- 
ftra  Tanta  carità  5  fia  Tempre  laudato  il  nome 
della  fantiffima  Trinità  >  Padre  >  Figliuolo  ,  e 
Spirito  Tanto  ;  ogni  laude  ,  e  gloria  fia  al  dol- 
ciTfìmo  nome  di  Giesù  ,  e  di  Maria  Vergine  > 
Tua  dolciTfima  madre ,  fiano  Tempre  laudati  ,  e 
benedetti  tutti  gli  Angeli,  e  tutti  li  fanti,  &  Tan- 
te del  Paradifo ,  che  godono  il  Tommo  bene  , 
e  ci  ftanno  afpettando  ,  bramando  vederci  in 
quella  gloria ,  nella  quale  niiTuno  andò  giamai 
per  altra  porta  ,  ò  fìrada  >  che  per  quella  della 
croce  :  ò  croce  Tanta,  ò  croce  benedetta ,  quan- 
to (ti  cara  ,  e  dolce  a  chi  ti  gufta ,  e  proua  . 
Oportuit  Cbriftumpati ,  &  ita  intrare  in  gloriam 
fuaw  .  La  Croce  ci  ha  aperto  il  cielo  ,  e  Topra 
la  Croce  hanno  da  viuere  quelli ,  che  deuono 
Od,  $.      entrare  in  cielo .  Qui  funt  Cbrisìt ,  carnem  fuam 
Cructjixerunt  cum  vhvs  &  concupì fcentvs,  11  più 
gran  dono  ,  che  potette  dare  il  Padre  al  figliuo- 
lo Tuo  Giesù  ,  fu  la  croce  ;  perche  dunque  noi 
non  reputaremo  il  patire  vna  delle  più  ricche 
gioie  ,  e  pretioTe  perle  ,che  trouare,  ò  ima- 
ginar  fi  polla  ?  quindi  è  ,  che  li  Sancì ,  che  co- 
nobbero il  prezzo  3  e  gran  valore  della  croce, 

non 
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non  fi  potcuano  fatiare  di  patire  3  e  giubilaua- 
ro  in  mezzo  alle  tribulationi;  &  mentre  nuo» 
t auano  in  vn  mare  di  affanni  >  oppreffi >  afflitti» 
e  trauagliatLfi  teneuano  di  ftarecome  ve- 
ramente ftauano, in  vn  giardino  ripieno  di 
tutte  le  delitie.  O  fante  tribulationi  >  ò  glo- 
riosi affanni  >ò  beate  infermità*  ò  feliciffimi 
trauagli  >  Dio  volefle  »  che  voi  fufìe  conofeiuti 
dai  cieco  mondo  »  certo  che  vi  apprezzarebbe 
d'altra  maniera  che  non  fi .  Io  voglio  finire  » 
Signora  Giulia  mia >  con  dami  mille  volte  il  fa- 
luto  della  fanta  pace  ramata  tanto  dal  noftro 
dolciffimo  >  efoauiffimo  fpofo  Giesù ,  &  dir- 
le  3  ch'io  viuo  ancora  per  grafia  >  Se  gloria  di 
Gicsù  Chrifto  ;  &  non  ho  mancato,  ne  manco 
di  pregare  continuamente  per  voi ,  e  per  tutta 
la  Cafa  voftra:  mi  fon  doluto  ,  &  mi  dolgo  del 
voflro  makiCom  patendo  alla  voftra  debolezza: 
dall'altro  canto  giubilo^  penfando  alla  corona, 
che  vi  fi  apparecchia  in  ciclo.  Saluti  tutti  di  cafa 
fua  3  e  di  cotefta  terra ,  alli  quali  defìdero  ogni 
bene  in  quefto  >  e  nell'altro  mondo .  Viiiti 
vna  volta  per  me  la  noilra  derelitta  Madonna, 
madre  mia  dolciffìma.  Giesù  Chriiìo  ci  bene- 
dca  tutti  in  virtù  del  fuo  corpo  >  e  fangue  be- 
nedetto. 


Bbb     4  Al- 
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All'  iftefTa . 


Gì  E  S  V  benedetto  fia  fempre  con  voi  , 
coti  me  >  e  con  tutti  >  forella  cariffima  , 
MI  fono  rallegrato  vedendo  vna  Tua  final- 
mente di  tua  mihóAnt eridendo  come  i\i* 
meglio;  (ìano  Tempre  benedetti  gli  glorio/] 
Apoftoli  >  che  hanno  hauuto  vn  poco  com- 
p->ffione  all'  afflitta.  Allegramente  , Signora- 
Giulia  ?  che  le  cofe  noiìre  vanno  bene  »  fc  è  ve- 
ra ,  come  è  veriffima  tutta  la  Scrittura  facra  f 
ffiamo  noi  forti  a  Chrifto  3  Sì  alla  croce  ,  fc 
fopportiamo  padentemente  >  che  non  pof- 
fìamo  perire .  Io  non  manco  di  pregar  perle* 
Tempre  ,  &L  le  applico  tutte  le  me(Te  dell'Afcen- 
fione  delS'gnore,eccetto  due/ò  trecche  mi  fur- 
no  tolte  dall'obbedienza;  fi  che  dal  primo  gior. 
no  fino  aU'ottaua  óuc  ò  tre  fono  mancate.  Vi 
mando  quella  Tmag'ne  venutami  di  Fracia,  con 
altre  figure*  alle  quali  fu  dna  la  benedizione  di 
San  Carlo  dal  pam;  glie  la  mando  ,  acciochc 
veda  come  bifogna  Aire  in  croce^r  andar  coiv 
Chriiìo  fatia  in  cielo  :  preghi  ancor  lei  per  me* 
che  n'ho  Tempre  più  bifogno.  Sono  flato  mol- 
ti giórni  con  vna  doglia  acutih'ima;mi  feorreu  t 
dal  fianco  al  ginocchio  •  e  difeendeua  alla  gam- 
Sa  j  hora  per  apatia  dei  Sonore  fi  è  pafTata_,. 
Sopporti  patientemente  per  amor  del  Signo* 

re, 
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te  finche  gli  piacerà  coronar ui  i a  Ciclo  :  Giesù 
vi  dia  la  vera  patienza  :  attendete  (creila  a  voi 

medefima  ,  Se  a  cauar  frutto  dì  così  belL  occa- 
fioncche  vi  da  il  Signore,  &  lafci  il  mondo,  & 
gli  affetti  Tuoi  a  chi  li  vuole,  perche  mundus 
tranjii ,  e  noi  lo  lafciamo  .  Vi  raccommando 
la  noftra  Madóna  della  Luce,  qtiàdo  ci  va  me  li 
raccomandi  >  e  le  dtcajch'io  fon  tutto  fuo  ,  e  à\ 
Giesù  fuo  figliuolo  :  Se  fé  eiTa  me  lo  vuol  dare 
vn  poco  a  cenere,  mi  farà  piacere  grandiffimo. 
Giesù ,  e  Maria  fia  iempre  nel  voiiro  cuore  . 


G 


All'  ifteffa . 

I  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi ,  forelia  ca- 
riflìma_j . 

QVeAa  mattina  apunto  quando  aperti  la 
fua,  fui  chiamato  a  dir  meiTa*  e  l'ho  offer- 
ta per  l'anima  del  Signor  Conte  N.il  quale  co- 
me hora  faprà  ,  è  paifato  a  miglior  vita  :  circa 
a  quefto  non  fterò  a  confolarla  ,  perche  come 
donna  fortificata  col  martello  di  maggiori  tra- 
uagli ,  faprà  fopportarc  quefto  minore:  cercate 
forella  mia  di  fopportar  co  patienza  ai  meglio 
che  potete  la  croce ,  che  ui  manda  Gicsù  fpofo 
dell'anime  noftre ,  che  tutti  ci  zma  ,  perche 
quelle  fono  le  vere  gioie  ,  e  ricchezze  da  pochi 
conofeiute.  Già  le^ho  detto  ihille  vòlte  ,  & 
hora  di  nuouo  lo  replico ,  che  io  vi  ho  r 
con  Tan'rru  mìa  3  &  in  quel  medo  ch'io  prego 

pei 
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per  me  3  io  prego  per  voi  >  &  che  il  Signore 
faccia  la  volontà  Tua  fopra  di  voi ,  come  fopra 
ài  me;  però  non  vi  maravigliate  fé  voi  non 
guance  ,  perche  io  non  prego  quello^  ma  amo- 
re i  &  che  fi  faccia  fopra  di  voi  la  diuina  vo- 
lontà ;  pregare  voi  anco  per  me.  Afpetto  in 
breue  Campato  l'innamorato  di  Giesù  >  oue  è 
anco  la  compagnia  d'amore  ,  il  quale  ho  dedi- 
cato a  lei  3  e  però  non  Ci  marauiglia  fc  è  tribo- 
lata ,  perche  tali  foto  quelli  di  quefta  compa- 
gnia. Giesù  la  benedica  s  confoli  >  &  riempia 
l'anima  fua  di  fortezza ,  e  di  patienza  >  &  infic- 
ine delfuo  fanto  amore . 

All'  ifteffa . 


LA  grafìa ,  la  virtù  »  e  l'amore  del  fantif- 
fìmo  Sacramento  fa  fempre  nella  vo* 
fìra  benedetta  anima  torcila  cariffima. 

E  Proprietà  del  caftiffimo  >  e  puriffìmo  a- 
more  >  di  fare  5  che  l'anima  che  s'aftet- 
tiona  ad  vnacofa  fintamente  ,  brami  9  che  altri 
ancora  queil  ììtciTo  bramii  quell'ilteffa  ami,  che 
ella  così  cordialmente  ama,&  anfiaméte  brama. 
Et  eflendo  quefto  cosi  come  è  >  non  dourà  pa- 
rere Urano  à  V.S.IlluftrifTima  s'io^he  per  mi- 
fericordia^e  benignità  dell'  amorofiflìmo  mifte- 
rio  del  fantiftìmo  Sacramento,  trouandomi  ha- 
ucre  vna  diuotionc  particolare  verfo   quefto 

amo- 
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amorofo  pane,e  vino  celefte,  vado  ccrcado  2n- 
cora  che  altri  i'ifteffo  amU'iftefTo  ferua ,  &  all'i. 
fte(To  fi  doni  con  tutte  le  vifeere  del  Tuo  cuore  . 
Hauendomi  infegnato  dunque  il  mio  dilet- 
to Giesù  nel fantiffimo  Sacramento  quefta  mi- 
rabile inuentione  della  compagnia  dei  Tuo  fanto 
amore,  l'ho  voluta  mandare  a  V.  S.  llluftrifli- 
ma,  come  quella  che  fpero  ci  entrari  volontie- 
ri,  e  vi  farà  dentro  quel  frutto,  che  io  defidero 
inhonoredelmiodolciffirno  Amore  ,  &  in  fa- 
Iute  dell'Animi  di  V.S.e  di  tutti  quelli>che  vor- 
ranno ectrarui. 

Eccoui  dunque  forella  mia ,  la  Compagnia^ 
del  fantifsimo  Amore  >  dell'  amorofifsimo  Sa- 
cramento noftro  1  so,  che  non  accade  pregarla, 
che  vi  voglia  entrare;  folo  la  pre?%o>che  entra- 
doui,  fi  voglia  affaticare  di  faru<  frutto  ;  ricor- 
dandofi  ,  che  né  più  cara  ,  ne  più  dolce  >  né  più 
Tanta, né  più  amorofa  compagnia  fi  può  troua- 
re  di queAa  . 

Piaccia  hora  à  quell'  ifkffo  amore  ,  cheme^» 
l'ha  infegnata  ,  &  in  virtù  del  quale  la  fondo , 
difarlacrefcere,  &  aumentare  in  honor  fuo  » 
e  falute  dell'anima  mia  ,  e  d'altri . 

La  prego  poi  ,  che  Ci  ricordi ,  che  effendo- 
mi  forella  s  e  Midre  nel  Signore  ,  fi  voglia  ri* 
cordire  di  pregare  il  benigniamo  Amore  per 
me,accioche  mentre  io  vado  infognando  ad 
altri;non  hfei  di  fare  io  quello  che  ad  altri  in- 
degno ,  IS^e  cumaìùs  pr* di gj aerini  iffe  reproba* 
ejj>cùr>    licheabfit. 

11 
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li  benedetto  Giesù  Signore,  e  padre  no- 
flro  U  voglia  degnare  di  darci  la  Tua  (anta  bene- 
dìtione  in  vircu  del  Tuo  corpo  ,  e  fangue  be« 
nedecto  . 


All'  iflefìa 


Gì  E  S  V  Chriiio  vi  fortifichi  forella  mia 
cari(Fimi_i . 
•TJ  Iceuetti  il  Camice  fuo  ,  e  di(Ti  la  prima 
i\  volta  ii  Mcila  con  elio  il  giorno  della_. 
Santiflìma  Pentecoste ,  applicando  la  meìTa  per 
voi  ;  e  non  manco  pregare  per  voi ,  come  per 
mei  però  fé  la  croce  feguita,  pigliatela  allegra- 
mente ^  e  dite  ai  Signore:  Domine,  tece  me  , 
in  flagella  parata  fum ,  Vwumtamen  afpice  in  me> 
& miferere  mei ,  l^oi  rejfsìam Ubi  Domine  .  Io 
non  fon  mai  per  farti  renitenza  ,  anzi  libera  mi 
ti  dono  nelle  mani }  e  voglio  che  liberamente 
mi  tracci  come  ti  piace  >  fot  >  ia,  {la,  quello 
che  piace  a  te  fo pra  di  me  :  e  Te  volete  pene- 
trare le  vifecredei  nofìro  amero  fifTimo  Gie- 
sùj  ditegli  :  òiùruggimi ,  Signore  ,  e  fa  quello , 
che  ti  piace  i  che  pur  che  ì'i]  consolato  tu , 
io  mi  contento  di  quello.»  che  a  te  piace  >  ó  che 
mi  mandi  nel  .'in  remo  ad  abbruciarci  òche  mi 
dia  a  i  demoni)  a  ilratiare  ,  pigliate  confoiatio- 
ììc  fopra  di  me  ,  perche  so  che  è  fcritto  In  fer- 
itisfuts  CGnfolabiiur  Deus .  Quando  farete  in_> 

para* 
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paradifo  ,  Torcila  mia  ,  non  vi  ricorderete  di 
quello  che  ade(To  patite, e  vorrelk  hauer  pati- 
to molto  più  >  vedendo  quanto  fu  brcue  quel 
poco  che  flette  patendo  in  qucito  mondo  ,  3c  i 
gran  tefori ,  che  fi  fono  acqui/tati  tutti  li  fan- 
ti per  mezzo  delle  tribulationi,  infermità  ,  e 
croci:  0  Crux  dtydefiderata,  &  follici' è  amixa^» 
diceua  Santo  Andrea.  Allegramente  dunque 
forella  ,  vi  Cete  voluta  impacciar  meco  cho 
porto  le  Croci  a  mille  ,  contentateti!"  dunque  : 
ricorda teui ,  ch'io  venni  prima  da  voi,  fé  non 
chiamato  da  voi ,  e  cofìretto  dall' vbbidienza: 
contentateui  d'efiermi  forella  nel  patire,  e  fpe- 
rate  ,  che  ci  goderemo  poi  in  cielo  con  il  no- 
Oro  amatiflimo  Giesù  ,  &  la  fua  dolciflìma  Ma- 
dre Maria ,  fpecchìandofì  di  continuo  nelli.^ 
chiariflima  vifione  della  fantiflìma  eflenza  in  tre 
perfone  ,  Padre,  Figliuolo ,  &  Spirito  fanto,in 
compagnia  d 'innumerabili  Angelbe  fanti,  e  fan- 
te del  paradifo  ;  il  che  ci  conceda  Dio  perlai 
fua  immenfa  pietà .  Amen  .  Giesù  vi  benedica 
in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto  . 

Ali  ifteflfa  . 


I  E  S  V  la  benedica^  accompagni  Tem- 
pre forella  cariflima ,  Signora  Giulia . 
O  mi  rallegro  di  vedere  l'amore,  che  le 
porta  il  Signore»  con  tenerla  tanto  tempo 

in 
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in  quella  fua  infermità  j  fé  bene  la  compatifco 
grandemente  :ma  allegramente  forella  ,  per- 
che nell'altra  vita  vanno  le  cofe  al  contrario 
di  quello ,  che  vanno  in  quefto  mondo  >  Mun- 
dus  gaudcbit  ,  dice  il  Sig.  vos  autem  contrita- 
biminù  [ed  trislitia  vesìra  verteiur  in gaudiuv/Ls* 
Bifogna  portar  la  Croce  ,  che  ci  dà  il  Signore  • 
Tbtl.  4.  Omnia  poffum  in  eo  ,  qui  me  confortai ,  diceua  il 
Santo  Apoftolo:  e  però  rallegrateui^c  rin- 
gratiatene  Dio,  che  vi  ha  fatto  in  vero  viì-j 
gran  fauore,  poiché  vi  ha  pofta  nel  numero 
delle  fue  vere  fpofe;  e  cosi  leuandole  lo  fpofo 
carnale  3  l'ha  fpofata  fecó  ,  che  è  altro  fauore  : 
eflendo  dunque  dia  fpofa,  potrà  dire  fpeffo  : 
Cui  animam  ?  cui  cor  *  cui  corpus  mtum  donato Z 
nifi  Tatri ,  Filio  ,  C7  Spiritui  fanfio  ,  &*  Beau 
Maria .  Dono  l'anima  al  Padre,  il  corpo  al  Fi- 
gliuolo/e'1  cuore  allo  Spirito  fanto  >  esani- 
ma >  c'1  corpo  »  e'1  cuore  dono  alla  fantiflìmSL-» 
Trinità  >  Padre ,  Figliuolo. ,  e  Spirito  fanto  , 
vn  folo  Dio  in  tre  perfone  >  Amen .  e  così  fia. 
Amen ,  e  così  fia.  Amenze  così  fia .  Si  volti  al- 
lo Spirito  fanto*  e  gli  dica  :  Vieni  Spirito  fan- 
to, e  genera  fpiritualmente  Giesù  nel  mio  cuo- 
refi  come  per  tua  virtù  ,  &  operatione  fu  ge- 
nerato corporalmente  nel  Ventre  di  Maria_> 
Vergine  ;  &  al  fuo  amorofo  Giesù  potrà  dire: 
lo  entrarò  per  fede  ,  e  con  l'affetto  dentro  ai 
corpo ,  nell'  intimo  dell'  anima ,  e  dell'  abiffo 
della  diuina  eflenza  del  mio  amorofiffimo  Gie- 
sù i  &  alla  fuafacratiflima  Madre  dica  :  O  Ma- 
ria» 
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ria  ,  dolce  Signora  mh  >  portami  nel  cuore  il 
tuo  figliuolo  ,  e  vieni  à  federili  io  ora  ancora  tu: 
Tonc  Domine  cor  meum  tuxta  cor  tuum  .  Faccia- 
mo ,  Signore  ,  vn  patto  fra  noi ,  di  non  ci  ab- 
bandonar mai:  datemi  la  mano  :  Domine,  quod 
non  vis  nolo  ,  &  <?uod  vis  volo  ,  fit  quodeunque  . 
Qucfto  breue  >  &  amorofo  efercitio  hauete  da 
far  ipeffo  3  fé  voiece  nelli  trauagli  trouar  ripo* 
fo  .  lo  non  manco  pregar  per  lei  >  come  per 
me  Aeffo  3  e  di  quello  ne  iìia  ficura  :  mi  duole.» 
chele  mie  orationi  frano  sì  fredde  ,  e  vili..  11 
Signore  fi  degni  per  fu  a  pietà  esaudirmi  con- 
forme alla  fua  fanta  volontà  .  Giesù  la  benedi- 
ca in  virtù  del  luo  corpo  »  e  fangue  benedetto  * 

All'  ifteffa . 


Gì  E S  V  benedetto  vi  accompagni  Tem- 
pre ,  forella  cariffima . 
MI  duole  3  che  non  mi  fu  concedo  di  vi- 
fitarui  in  quefti  voftri  virimi  giorni  co- 
me dite:  almeno  le  mie  orationi  fo  fiero  così 
feruentLche  vi  potefli  cófolarcma  allegramen 
te  Signora  Giulia  3  lafciateui  gouernare  dal  vo- 
ftro  Giesù  ,  che  sa  meglio  di  voi  quello  3  eh  'e 
meglio  per  voi  ;  però  raflegnateui  tutta  nelk_> 
fue  braccia ,  e  lafciate  à  lui  la  cura  di  voi ,  che 
tanto  vi  ama  ;  e  fé  ui  voleffe  adeffo  3  andate  con 
mille  migliaia  di  benedittioni  al  fanto  paradifos 

e  ri- 
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c  ricordatela  pregar  per  me, che  io  viuo  ,  e 
morto  non  celTarò  pregar  per  voi.  ConTolate- 
ui  dunque  io r ella  mia,enonvi  fpauentate^» , 
perche  il  Signore  vi  ama ,  e  vi  vuol  bene;  e  Cz_, 
vi  chiama  adeffo  >  lo  fa  ,  per  cauarui  di  queftsLj 
valle  di  lacrime  ;  e  però  non  ui  curate  di  uiuerc 
untolo  momento  contro  la  uolontà  Tua  Tan- 
ta ,  né  di  riuocare  la  fentenza .  Che  fapete  uoi 
quello  fia  il  meglio  per  uoi  ?  Giesù  benedetto 
conlafua  Tanta  Madre  ui  accompagni  Tempre* 
uiuendo  >  e  morendo  :  li  Santi  ApoAoli  ui  Aia- 
nò  Tempre  affittenti  uiua  >  e  morta ,  e  uicondu- 
chino  al  Tanto  ParadiTo  :  3i  io  fratello  uoflro 
nel  Signore  ui  benedico  nel  nome  della  SantiT- 
llma  Trinità  >  Padre  ,  Figliuolo  3  e  Spirito  Tan- 
to .  Vi  benedica  Giesù  Chrifto  Crocefiflò,  in 
uirtù  del  Tuo  corpo  ,  e  Tangue  benedetto  . 
Di  Roma  li  1 3.  di  Aprile  1 61 3. 

AH*  Uluftrifsima  Signora  Ca£ 

fandra  Ridolfi,  Signora 

di  Filacciano . 


IL  dolciTsimo  Giesù, con  la  Tua  SantiffimSL-» 
Madre  Maria  ui  benedica  Tempre  Signora 
Sorella  cariflima:  e  lo  Spirito  Tanto  bene- 
detto  riempia  la  benedetta  anima  uoftra  di  cele- 
ri conTolaticni 

La 


L 


del  P.  Saluthìo .       769 

A  puriffima  Vergine  Maria  >  che  mandò* 
.  la  neuc  ,  doue  è  ho r  a  la  Chiefa  di  Santa-» 
Maria  Maggiore  già  tanti  anni  >  con  le  fue  pre- 
ghiere mi  ha  ottenuto  la  licenza  di  poter  rice- 
uer  lettere  >  e  fcriuere  dopò  ì  tre  anni  >  che  ne 
fono  Aato  per  mifericordiadiDio  priuato  ;  8c 
il  Padre  Guardiano  noftro>che  u'ama  tanto  ^in- 
flemeco'l  uoftro  Signor  conforte,  ha  uoluto 
con  molto  mio  contento  >  che  le  prime  lette- 
re y  che  io  fcriuo  fiano  le  uoArc  ,  e  quelle  del 
Signor  Filiberto  uortro  conforte ,  come  d'a- 
mici ,  &  amoreuoli  particolari  fuoi , e  miei. 

G  I E  S  V  dunque  ui  benedica  fempre  ,  e  la 
fua  puriffima  Madre  non  ù  parta  mai  da  can- 
to a  uoi  y  Si  al  uoftro  Signore;  benedica  l'ani- 
ma ,  &  il  corpo  uofko;  ui  benedica  la  cafa*  con 
tutto  quello  che  haucte  dentro  ,  e  fuori;  ui 
benedica  i  Campi >  le  uigne,  il  pane ,  il  uino , 
l'acqua ,  leueftimenta  >  e  tutto  quello  che  ha* 
liete  ;  benedica  l'aria  alla  quale  fpirate  5  &  in_r 
particolare  ui  dia  gratia  che  non  l'offendiate-,  » 
cui  riempia  l'anima  del  fuofanto  amore.  Vi 
faluta  il  Padre  Guardiano  >  infieme  col  Signor 
uoftro  conforte;  &  io  me  ui  offero  nelle  ui- 
feere  del  Croccfìflò  Giesu  3  qual  ui  prego  pro- 
prio in  ogni  uoftra  attione,  e  uoi  prego  amar- 
lo come  padre . 

Di  San  Francefco  in  Trafìcuerc  il  di  6.  d'A- 
goftoitfo^ 


Cec  AI' 
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All'ifteflà . 

Gì  E  S  V  ChriAo  fia  con  voi  i  Torcila  ca- 

IO  ho  intefo  il  fuo<kfidcrio,  e  non  ho  man- 
cato di  pregare  fecondo  che  mi  diceuaje 
circa  la  figliuola  Tua,  Io  la  coniglio  ,  che  vo- 
lendofi  far  Monaca  3  cerchi  di  metterla  ir)  qual- 
che Monaiìerio  ofIcruantc3  accioche  potfi-» 
cfler  buona  Religiofa  >  e  faluare l'anima  Tua ,  & 
aiutare  anco  voi  altri  con  i'orationi  ;  e  dei  re- 
ttolo farla  a  Fiorenza  *  ó  a  Roma>poco  impor- 
ta -s  (i  come  non  vorrei ,  che  ne  anco  fi  curaflc 
<li  metterla  doue  fono  parenti ,  6  voftrc ,  ó  del 
Signor  Filiberto  >  perche  quefto  è  più  tofto 
occafione  d'offendere  Iddio ,  che  di  far  beno . 
Cerchi  dunque  di  far  come  le  dico  >  e  lafci  fare 
a  lei  del  farfi  3  ò  non  farfi  monaca .  Ma  volen» 
dofi  fere ,  operi ,  che  fi  faccia  in  Monafterfo 
offeruantc ,  accioche  in  luogo  di  faluarfi  non-* 
fi  dannafle . 

Mi  rallegro  pohche  V.  S.  fia  guarita  ;  atten* 
<Ja  a  confcruarfi  -,  Giesù  Ghrifto  Crocefitfo  en- 
tri ,  e  Aia  femprc  nel  voftro  cuore  >  con  tutti 
gViniìrumenti  della  fua  Santiffima  PafTione^c 
vi  benedica  con  tutta  la  fua  famiglia  in  virtù  del 
fuo  corpose  fangue  benedetto .  preghi  per  me  • 

Di  Roma  Li  7.  di  Settembre  1 609. 

Al* 
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GT  E  S  V  benedetto  vi  confo li  >  e  benedi- 
ca Tempre  3  (orella  carifsima . 
HO  intefo  quanto  mi  dice  del  male  del  fuo 
figliuolino  »  e  non  manco  di  pregare^ 
per  la  diafanità .  V.  S.  fi  conforti,  e  fperi  in_> 
Dio ,  che  glie  l'ha  dato  >  che  egli  fia  per  gua« 
rirlo;  pigli  vn  poco  d'oglio  della  Lampada3che 
arde  auanti  al  fantifsimo  Sacramento,  e  di  quel- 
lo delia  Madonna ,  e  l'vnga  con  fede ,  che  il  Si- 
gnore l'aiuterà  :  TiiktTo  potrà  dire  a  quella^» 
pouerella ,  che  V.S.  mi  raccommanda  3cht> 
lo  mefcoli  infieme ,  e  con  effò  Ci  vnga  la  Aron- 
tee  nella  parte  del  cuore  >  e  doue  fente  il  do- 
lore, col  fegno  della  fanta  Croce  >  &  rubbii_» 
fede  :  le  mando  quattro  noftri  libretti  >  due  per 
V.  S.  e  due  per  il  Signor  Filiberto  i  riceuino  il 
picciolo  prefente  dal  fratello  loro,  e  preghi- 
no per  me.  Veniatincor  tuum  Sancì  ifsima_,  ,, 
Trinitas  >  nomen  Iefu  dulcifsimum  ,  Crux  cru-  ,» 
cifixus  ,  Sacramentum  fuauifsimum  ,  Beata—.  „ 
Virgo  Maria  cum  fuo  puero  dulciffimo  lefu  ,  „ 
qui  te  benedicaù  per  virtutem  corporis,  &  fan-  „ 
guinis  eìus .  „ 

Di  Roma  il  dì  \  o.  di  Maggio  16  io. 


Ccc     2  Al- 
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Airilluftrifsima  Signora  Pari- 
tà Melchiora  Romana,  Si- 
gnora di  Torrita  . 


Gì  E  S  V  Ch  ritto  vi  confoli ,  e  benedica^ 
femprc  Signora  Panta  carifTìma. 
HO  riceuuto  la  voftra  >  Si  ho  intefo  i  vo» 
ftri  trauagli  >  veramente  fi  vede  ,  che  il 
Signore  vi  vuol  bene  >  poiché  vi  manda  delle-, 
tribulationi  ;  horaa  voi  tocca  armarfi  di  buo- 
na patienza ,  e  rimetter  ogni  cofa  nella  volon* 
ti  di  Dio ,  Si  attendere  alla  vita  fpirituale ,  Se 
alPorationc  ,&  nel  principio  di  efTa  dica  al  Si- 
gnore^ , 
„      Deduc  me  Domine  in  femitam  mandatorum 
m  tuorum  *  quia  ipfam  volui . 
„       Deduc  me  in  femitam  ftri&am  humilitatis, 
>%  mortificationis ,  Si  abic&ionis ,  per  quam  pau- 
«  ci  gradiuntur,  quia  ipfam  volui. 
»,      Deduc  me  in  femitam  rigorofiiTimx  obe- 
»  dicntiac  »  Se  paupertatis ,  per  quam  pauciam- 
„  bulant ,  quia  ipfam  volui , 
„       Deduc  me  in  femitam  fortiffimap,  Si  inuicW- 
3$  firn*  patientix»  in  qua  multi  deficiunt  >  quia_. 
»  ipfam  volui,  Si  omnia  te  adiuuante  confequi 
?,  fpero Domine y Domine adiuua me. 

lo  non  manco  di  pregar  per  voi  »  e  tutta-. 

la 
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fa  Cafa  voftra,  viui,  e  morti  ;  fé  poco  vagliano 
le  mie  orationi ,  diane  la  colpa  a  i  mici  grauif- 
fimi  peccati .  Ho  fentito  piacere,  che  la  Signo* 
ra  Caterina  fìa  ridotta  a  tanto,  che  fi  lcui,  e  che 
il  Signor  Marceliovoglia  far  Jeuare  quelle  pit- 
ture; ne  riceueró  confoìatione  grandifsima_.> 
&  il  Signore  ne  farà  lodato ,  perche  erano  oc- 
rafione  d'offender  molto  Dio  >  ikhe  non  può 
paflar  fenza  colpa  di  chi  gouerna  la  Cafa  ,  e  di 
chi  può  impedir ,  e  non  impedifee  .  Circa  del 
venir  mio  a  Roma  vi  dico  ,  che  più  volontieri 
me  ne  ftarei  nel  noftro  Tugurio  di  Fonte  Pa- 
lombo j  mabifognarà  far  la  fanta  vbbidienza. 
Sia  fempre  laudato  il  Signore.  Saluti  il  Signor 
Tommafo,e  tutti  di  Cafa.  Gicsu  Chriifo  ci 
dia  la  fua  fanta  pace  ,  e  vi  benedica  in  virtù  del 
fuo  corpo,  e  fangue  benedetto.  Le  mando 
quefla  Crocetta ,  qual'è  del  legno  ,  che  piantò 
San  Francefco  noftro  a  Siena . 

Di  Fonte  Palombo  il  dì  2  3.  di  Settembre . 

Alle  mie  carifsime  Sorelle  nei 
Signor  Giesù  Chrifto  Cro- 
cefifTo,  tutte  le  Donne  della 
Città  di  Cremona  - 

IESV  Chrifto  Croccfiflb  vi  confoli, 
e  riempia  della  fua  fanta  gratiale  voftrc 
Gce    i  api» 
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anime  benedette  ,  forelle  mie  carifsimo . 

SA  pendo  conquant'arte  il  maledetto  demo* 
nio  va  Tempre  tendendo  nuoui  lacci  per  Fa- 
jìime  voftre  >  acciò  non  haueffe  luogo  in  voi  > 
Torcile  mie  >  alquanti  mefi  fono  fcnTsi  vna  lette- 
ra a  tutta  la  voika  Città,  per  confermami  tut- 
ti nella  uia  del  Signore  >  e  ne  i  precetti  ,  che  ui 
lafciai  per  falute    uoflra  :  ma  hauendo  poi  inte» 
fo  che  ha  hauuto  tanta  forza  ,  che  u'ha  fatto 
miferamente  cadere  dilla  dritta  ftrada  ;  poiché 
fecondo  che  intendo  ,  alcune  di  uoi  fono  tor- 
nate ad  ornarti  delle  folitc  armi  Diaboliche  :  la 
pofta  pallata  con  moka  tribulatione ,  &  ango» 
feia  d'animo  fopra  la  falute  uoflra  ,  ne  fcrifsi 
un'altra  alia  rnedefima  uoflra  Città .  Ma  non_» 
trouando  anco  quiete  allofpirito  mio, con»» 
molta  follicitudine  ,  dubitando ,  che  qualchc- 
duna  di  uoi  non  dia  troppo  l'orecchie  alle  dia- 
boliche fraudi  ;  ho  uoluto  in  anfìetà  di  fpirito 
fcriuer  la  p.refente  a  tutte  uoi  forelle  ,  Da  par- 
te  dunque  di  Giesu  ChriAo  Signor  noftro,  e  di 
Maria  Verdine  fua  fantifs ima  Madre,  nel  no- 
me del  Padre-,  del  Figliuolo  De  dello  Spirito 
fanto  »  Io  Fra  Bartolomeo  pouerello  fuiicera- 
tifsimo  fratello  uoflro  ,  ui  prego  a  perfeuerare 
nella  cominciata  uia  ,  che  è  uia  neramente  del- 
la falute  ,  e  non  uogliateco$i  mifer?mcnte  ri- 
tornare fotto  la  duraféruitù  diabolica,  ripi- 
gliando i  diabolici  uoflri  ciuffi ,  e  uani  orna- 
mci?ti  '>  perche-alt rimente  facendo  ,  gran  ro- 
vina ue^9  minacciar  Dio  fopra  le  Cafe  >  e  cor- 
pi uo« 
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pi  uoAri,  e  tutta  h  Città  uoA.ra ,  oltfa  il  peri* 
colo  della  fallite  uoAra  ,*  fi  che  forcllc  mie  ,  ac~ 
ciò  /uggiate  queAa  gran  rouina  >  che  ui  fopra* 
ita  ogni  uolta,  che  non  ui  alieniate,  ho  uolu- 
to  zelofo  d'ogni  uoAro  bene  faruene  auertite  <- 
E  però  ui  prego  ,  forelle,  che  non  facciate  que- 
llo torto  a  Gksù  ChriAo,  che  per  mezzo  mio» 
u'ha  mo  Arato  la  uera  aia  della  falute .  O  quan- 
te migliaia,  e  millionidi  migliaia  di  Donne  uè- 
dercte  dannate  per  conto  di  uanità  nel  giorno» 
del  giuditio,  per  non  hauer  hauuto  chi  gli  hab* 
bia  detto  il  pericolo ,  come  hauete  hauuto  uoL 
Ahi  Cremonefc  forelle ,  non  ui  perdete,  e  non 
uogliate  dar  hora  queAo  fcandalo  ,  nonfolo  a 
tuttala  Lombardia  ,  ma  a  tutto  il  mondo  :  e 
doue  non  è  andata  la  fama  della  diuotionce  del- 
la pietà,  e  generofità  delle  Donne  Cremonefe  ? 
Io  uè  ne  rendo  tefiimonianza  ,  forelle  mie, che 
fc  bene  anco  delie  altre  Città  di  Lombardia^  9 
oue  ho  predicato  fi  dice  qualchccofa ,  nondi- 
meno non  fi  dice  quafi  nulla  in  comparationò 
di  quello,  che  di  uoi  fi  dice  .  Et  hora»  ahim^^ 
che  s'habbia  a  dire,  che  uoi  fiate  le  prime  a  tras- 
grediremo non  lo  pollo  foppor  tare, e  per  1  so- 
nore ,  e  per  la  falute  no  Ara  .  E  però  con  quel- 
la auttorità  ,  che  par  che  Dio  mi  habbia  dato 
particolarmente  in  coteAa  Città  ,  da  parte  di 
Giesù  ChriAo  Crocelìffo  .,  io  ui  commando  •» 
come  a  forelle  mie>che  oHeruiate  inuiolabiU 
mente  quanto  ui  ho  predicato .  E  perche  non 
mi  farà  lecito  non  folo  pregare  *  ma  comman* 
Ccc    4  eia- 
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dare  alle  Donne  della  mia  Cremona?  non  Cape- 
te >  forelle  mie ,  la  grand'affettionc  che  porto 
alla  Città  voiìra  ?  anzi  dico  noflra  :  poiché  tut- 
ti gli  huomini  >  e  tutte  le  Donne  vecchi  *  e  vec- 
chie ,  li  tengo  in  luogo  di  padre,  e  madri;  i  gio- 
vani ,  e  giouane,  in  luogo  di  fratelli  ,  e  forelle  > 
i  fanciulletti ,  e  fanciullette  piccole,  in  luogo  di 
tanti  figliuoli,  e  figliuoline.  O  Madri  mie  dun- 
que; 6  forelle,  e  figliuole  mie  ,  non  mi  fate  que* 
ito  tortole  non  mi  togliete  voi  il  frutto  di  tan- 
te mie  fatiche  fatte  in  tempi  cosi  ardenti  in  co- 
tefta  Lombardia  ;  e  fé  voi  cominciate,  qual  Cit- 
tadc  ,  6  terra  vi  retta ,  che  non  ritorni  peggio 
che  prima  ?  E  volete  dunque  voi,forelle  mi^> 
render  conto  nel  giorno  della  voftra  morte^  > 
non  folo  delle  vcfhre ,  ma  di  tante  anime  d'al- 
tre ,  che  col  voftro  efempio  fi  danneranno  ? 
Deh  mifere  non  fate  ;  compatite  almeno  a  voi 
fìeffe ,  fé  non  volete  farlo  per  amor  mio ,  ne-» 
per  amor  di  Dio,  come  ui  prego. 

Ahi  forelle,  fugate,  e  c?.cc:ate  da  uoiil  male- 
detto diauolo  ,  e  fate  a  mio  modo;  fpero  che 
quefk  parole  fole  faranno  baftantfVma  per  trori 
ear  tutte  le  Itrnde  al  maledetto  fuperbo  ,  cafo 
che  ui  foffe  alcuna  (  che  a  Dio  non  piaccia  )  in_, 
quefìo  oftìnna  >  io  pre^o  per  il  faegue  di  Gie- 
sù  le  Gentildonne,  e  Signore  principali  dclh 
Città  ,  che  per  amore  ci  desìi  Chrifio  Crece- 
fì(To  ,  veglino  pigliare  queflo  poco  di  fatica^  , 
&  andare  a  ritrouare  tuttcquelle  ingannate-» 
dal  diauoio,c  dirli  da  parte  mia  in  nome  di  Gic» 

su 
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su  Chr  ilio,  e  di  Maria  Vergi  ne  fua  Madre-»» 
che  lafcino  quelle  vanità  ,  che  fpero,  che  lo  fa- 
ranno :  e  fc  alcuna  hauelTe  il  marito  contrario 
in  quelìo ,  da  parte  mia  in  nome  di  Giesù  Chri- 
fto  ,  e  di  Maria  io  preghi  a  non  la  moleiìaro  , 
che  soche  io  faranno  ,  e  fé  voi,  forelle  mie,  fa- 
rete vbbidienti ,  oflcruando  quanto  per  voftra 
ialute  v'ho  predicato  jio  in  quella  carta  v'ac- 
cetto  tutte  per  forelle  ,  e  i  voflri  figliuòli ,  e 
mariti  per  fratelli ,  facendoui  partecipi  di  tut- 
to quei  bene  ,  che  farò  mai  in  queiio  mondo  , 
fé  però  farò  cola  ,  che  piaccia  al  Signore  ,  di. 
giuni,  diicipline  >  attinenze,  peregrinatici-)!  > 
vbbidientie  ,  mortificationi,  predicationi ,  vi- 
gilie ,  orationi ,  e  Mefie,  e  tutto  quello  ch<L/ 
farò,  e  patirò  mai  al  mondo .  AnzLfe  il  Signo. 
re  fi  compiacele  d'adempir'vn  mìo  deficerio  ^ 
di  morir  per  Chrifto,  per  la  fua  fanta  fede  ,  e 
farmi  imitatore  de  Santi  Martirio  fuc  ,  che  vi 
prego  a  pregar  per  me  in  quelle  particolare 
menre»  lo  infin  da  hora  offerilco  il  sito  fan- 
gue  per  falute  delle  vofìreanimc;de>  voiiri  ma* 
riti ,  figliuoli  ,  e  delle  Cafe  vòfìré  ,  e  per  tutti 
la  mia  cara  Città  ài  Cremona  ,  predando  il  Si- 
gnoresche le  conceda  Tempre  o?ni  felicità  fpiri- 
tualc ,  e  temporale  „  So  bene  forelle  irjìe  >  che 
come  peccatore  indegno  del  nome  diChriiìia- 
no ,  e  dell'habito  ch'io  porto,poco  ò  nulla  le_> 
potranno  giouar e  le  mie  preci  ;  &  il  mio  fan- 
nie ,  come  mio  ,  non  farebbe  più  che  fpargetf 
H  iangue  d'vn  Gaudio  ,  Afino  ,  ò  più  vi  e  ani- 
ma- 
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maie;?uttauia  quando  per  amor  di  Giesù  Chri- 
ito  per  predicare  ,  e  confellare  la  fanta  Pede_>  » 
e  difender  la  Santa  Madre  Ghiefa  folle  fparfo  , 
non  farebbe  da  difprezzarfi  5  né  le  preghiere^ 
d'alcune  >  benché  vile  ,  in  vnione  della  vita  >  e 
morte  di  Giesù  ChriAo  CrocCàSHb  >  fono  fenza 
frutto  .  O  forellc,  afpirate  al  Cielo  ;  attendete 
alla  vera  bellezza  >  e  purità  dell'anima  ;  rimi- 
rate all'altra  vita ,  forellc  mie  ,  che  queAa  paf- 
fa  come  ombra,  e  come  fumo;  rimirate  hgliuo- 
le  mie  s  il  capo  dì  Giesù  ChriAo  Crocefiffo  ,  fc 
volete  vedere  come  douete  ornami;  penfato 
alla  {Implicita,  purità, e  pouertàdi  Maria..* 
Vergine  Madre  noAr  1  >  fé  volece  imparare  ad 
abbeliirui  ;  bifogna  ch'io  fmifea  impedito  da  la- 
grime >  &  afflittone  di  cuore  per  la  voAra  fa* 
iute.  Giesù  ChriAo,  e  Maria  fua  fanti/lima  Ma- 
dre  vi  faccia conofeer  Pimporunza  della  falu- 
te  voAra  >  quale  perdono  >  hanno  perduto  ,  & 
perderanno  tante  Donne  per  le  loro  vanità: 
6c  aedoche  habbiate  a  conofeere  il  gran  peri- 
colo ,  io  prego  Gksò.  ChriAo  ,  che  benedica.-, 
l'anime,  e  i  corpi  voftri .  Siate  dunque  coa_, 
tuttala  Cini  di  nuouo  benedetti,  pregate  per 
il  pouerello  fratello  vofiro,  che  non  ceda  di 
pregar  per  voi. 

Di  Roma  il  giorno  della  fanta  Martire  ,  e 
Vergine ,, e  Spola  di  Giesù  ChriAo  CroCehtTo, 
Àgata  benedetta.  1603. 


Alla 
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Alla  Signora  Antonia  Pa- 
fquali .  Cremona  . 

Gì  E  S  V  ChriAo  ui  cónfoli , Torcila  ca- 
rini ma  . 
PEr  effer  uoi  delle  no  Are  figliuole  >  &  ama- 
te forelle  della  noAra  città  di  Cremona  > 
non  ho  potuto  lafciar  di  fcr  iuerli  qucAi  due  ucr. 
fi  in  rifpoAa  delh  fua ,  oue  ho  fentito  ,  e  com- 
patito con  il  cuore  alli  fuoi  trauagli.  E  poiché 
forella  uoi  chiedete  confolatione  >  io  uoglio 
dire  due  parole  fole  ,  che  fc  mi  uorrete  crede- 
re y  ui  faranno  di  maggior  confolatione  ,  che 
poffiate  defiderarc ,  e  fono  queAe  :  Rallegra- 
teuiforclla  mia  ,  perche  Gesù  ChriAo  habita  in 
Cafa  uoAra  5  e  fé  non  uolete  credere  a  me  >  cre- 
dete a  San  Paolo,  che  dice  :  Ego  autem  gloria*  fciCfoijrj 
bor  in  infirmiiaùbus  meis^vt  hbabitet  in  me  Virtus 
Cbrisli .   In  fomma  queAa  è  TiAeffa  uerità  ;  do- 
uè  fono  infirmiti ,  tribulationi ,  perfecutioni , 
è  buon  fegno ,  che  ui  habiti  Giesù  ChriAo ,  fc 
però  non  fi  caccia  col  baAone  de'  peccati,  e  del- 
la mala  vita .  Hora ,  forella  mia,  hauendo  co* 
sì  buono  hofpite  in  Cafa ,  non  lo  cacciate  con 
la  uoAra  impatienza , anzi  accarezzatelo,  che 
farete  confolata:  e  fé  mi  direte  ,  e  come  poflb 
imparare  hauer  queAa  patienza?Anco  qucAo 
ui  uoglio  infegnarc .  Voglio  >  forella  mia  >  che 

Vi 
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ni  remettiate  tutta  nel  Signore  ,  a  lui  donando 
figliuoli  >  robbi  >  l'hcnore  ,  l'anima  ,  e'1  corpo 
noftro  in  ficrificio  >  dicendoli  :  Signóre  Fiat 
volunus  tua  ,  e  cosi  dicendo  ,  voglio  *  che  co- 
minciate vna  vita  fpirituale>  e  diuota,  facendo 
vna  buona  corieflione  generale,  &  attendendo 
poi  con  follecitudìne  quanto  più  potete  alla—» 
Tanta  Oratione,  particolarmente  alla  mentale , 
&  alla  paflione  del  Signore  ,  confeffandoui  ,  e 
communicandoui  fpeffo  :  fé  così  farete  forella, 
io  vi  dico  da  parte  di  Giesù  Chrifto  Crocchilo 
Signor  noftro  >  che  confohta  farete  in  q  uefto,  e 
nell'altro  mondo .  Giesù  Ghrifto  vi  di  i  gratia 
di  metter*  in  opera  quello  fanto  confjglo ,  che 
io  vi  mando  di  parte  fua, e  ci  benedica  tutti . 
pregate  per  me. 
Dì  Roma  iì  di  ii-  d'Aprile  i  £o  3. 

Alla  Signora  Cecilia  Ric- 
ci de  Muti. 

Gì  E  S  V  benedetto  vi  confoli  femprc  » 
forc!lac3riiT]ma_». 

MI  rincrefee  fin'  al  cuore  del  fuo  traua» 
glio  y  e  della  tentatìone  del  fuo  marito; 
e  mi  duole  non  effer  tale  ,  che  con  le  mie  ora- 
tioni  lo  potetti  aiutarej  ma  tali  quali  effe  fa- 
ranno ,  V.  S.  fé  afficuri  3  che  io  non  mancaródf 
offerirle  al  Signore,  fecondo  il  fuobifogno*  e 

defi. 
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defidero:  tmanto  fi  confoii^e  penfi,che  il 
fuo  marito  fia  cosi  tentato  >  per  dare  occasio- 
ne di  meritare  a  lai  >  Si  a  lei  ;  etfendo  il  Tuo  ma* 
rito  flato  tale  _>quai'ella  mi  fcriue  >  tenga  per 
certo,che  Dìo  benedetto  non  ila  per  abbando- 
narlo ;  ma  egli  perche  l'ama  ,lo  tenta  >  e  per* 
mette  che  (ìa  trauagliato.  Qms  amo  corrtgo ,   ~4poc>S* 
42  caftigo  y  difìe  egli:  Quontam  ckeeeptus  eras    Tob.lV; 
Deo ,  neceffe  fuit ,  vt  tentano  probaret  te  ,  diffo 
l'Angelo  al  vecchio  Tobia  :  V.  S.  dunque  fé 
confoii  in  Dio  >  e  tenga  per  certo ,  che  per  il 
meglio  di  Tuo  marito ,  e  fuo>  Dio  gli  permette 
quefla  tribulatione:  Quello>  che  ella  deuc  fare* 
farà  hauer  patìenza  >  e  fop  portartele  feruirlo  » 
con  ogni  carità; e  poiché  conofcetcche  il 
dire  non  gìoua  ,  ftateuene  queta ,  Si  ofTerite  a 
Dio  voi  Iteti*,  e  lui ,  accettando  la  patienzl-* 
quanto  viene  dalla  fua  fanta  mano.  Sorella»* 
mia>no:i(ipuò  goderei!  mondo»  Si  il  ciclo* 
Ve  vobndimnbus ,  qui  hie  habetnconfolationem-j» 
vettram,  diffcil  Sig,  Bifognaafpi rare  all'altra 
vita^che  querta  come  il  vento  fé  ne  fugge,  e  man 
ca .  Viua  col  timor  di  Dio  ,  frequentando  j 
fantiflìmt  Sacramenti  jferuendo  al  Tuo  marito 
con  ogni  carità  5  Si  ciTendo  ricca ,  che  così 
credo  che  fìa  >  habbia  cuva  de  i  poueri ,  e  li  fia* 
no  raccommandatc  le  anime  dei  purgatorio  1  e 
frequentate  Toratione  3  che  a  quefto  modo  il 
Signore  haurà  cura  di  lei  >  del  fuo  marito  >  de* 
figliuoli ,  e  delle cofe  fue .  Giesùvi  benedica^ 
inficine  col  voftro  marito ,  e  figliuoli  in  vir* 

tu 
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tu  del  fuo  corpo  ,  e  fangue  benedetto . 

Dal  facro  Romitorio  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena il  dì  17.  di  Gennaro  1616. 

Alla  Signora  Giulia  Corbara  . 


OGni  honore  *  e  laude  fia  > 
A  Gicsù,  Croce  ,  e  Maria  » 
Forte  forte  forelia  mia  > 
Hlermatina  appunto*  quando  ftauo  leggen- 
do la  voftra  lettera  ,  la  mia  diuota  Mad- 
dalena ,  mandò  Marta  fua  forelia  a  portarmi 
vnbelliflìmo  prefentc  ,  che  fu  appunto  ilgior- 
no  della  fua  fefta .  Il  prefentc  che  mi  è  più  ca- 
ro di  tutti  gli  t  efori  del  mondo  >  è  quello,  che 
irti  fono  venute  lettere  mandate  da'  miei  Supe- 
riori, ch'io  non  efcadal  Conuento,  Se  che  fug- 
ga li  concor fi  del  popolo  .  Hora  forelia  mia_> 
non  vi  affliggete,  ma  rallegrateui  meco,  & 
aiutatemi  a  ringratiare  il  Signore,  che  me  l'ha 
mandato,  Santa  Maria  Maddalena ,  che  me  l'ha 
impetrato ,  e  Santa  Marta  ,  che  me  l'ha  por- 
tato ;  e  preghi  fempre  ,  chefopradi  me  s'a- 
dempia  perfettamente  la  volontà  di  Dio  ,  ai 
quale  fono  tanto  obiigato  :  lafTì  pur  cicalare, 
che  le  cofe  vanno  beniflìmo:  horamimoftra 
il  mio  amorofo  Giesù  l'amor  grande,  che  por- 
ta a  qucfto  t  ritto ,  e  federato,  degno  di  mille-» 
inferni.  Qucfti  fono  Teftafi  verc,$c  i  ratti  gran- 
di; 
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di  ;  qucAi  fono  in  fommai  h Jori ,  e  le  grafie 
fcgnalate  >  Si  il  teforo  ricchiTJimo  9  che  niurL, 
ladro  lo  rubba  .  Quanto  a  quella  pcrfona_.» 
ch'ella  dice  volere  eiTere  cagna  da  mordere  li 
miei  perfecutori  ;  le  dica  da  parte  mia ,  che  fi  a 
cagna  come  la  Cananea  ,  cioè  vmile,  Si  ora* 
tr ice ,  ma  non  per  mordere  come  dice . 

L'Agnelli  non  mordono  forella  mia  ;  Si  il 
nr-ftro  Signore s'aiTomiglia  all'Agnello  mai>- 
fucto .  Et  qiufi  ag»us  e  orarti  tot; dente  fé  obmute-  ifat  <% 
Jctt  :  iy  n&naperiet  os  fuum.  E  noi  voglio  che 
rimiriamo  al  potàbile  con  la  fua  fanta  grafia, 
&  aiuto:  adeflb  e  tempo  di  moftrare  la  for- 
tezza dell'animo  :  non  fapete  quello  che  dice  il 
Signore  nel  Vangelo.  Beati  enus  cumvos  ode-  LHC.6» 
rfel  bomincs  ,  ty  jeparauerim  vos ,  <5  exprobra- 
ueriut ,  &  etecerint  nomenveHrum  t acquarti  ma- 
lum..^  dixcrint  omaemtmlum  aduerfum  vos  meri- 
tientespropterme',  Pero  confolateui  in  Giesù 
Chrifio  ,  e  Pifìeflò  dite  a  quella  perfona ,  che-, 
vorrebbe  efièr  cagna.  Si  jocij  paffiomm  eritis* 
eritis  &  confolaiionis  >  3  me  bifogna  hauer 
patienza  ,per  amore  ài  Giesù  Chrifto  ;  prego 
l'vna  y  e  l'altra  a  ringratiarlo  ,  per  chi  mi  per- 
feguita ,  e  dire  conia  dottrina  del  mio  dolcif- 
iìmo ,  Si  amorofiffimo  Maefìro  *  Tatertgnofce 
iilii)  quia  nefeiunt  quid  faemnt .  li  Signore  riab- 
bia mifericc  rdia  di  tutti ,  e  ci  benedica  in  virtù 
del  Tuo  corpo  >  e  (angue  benedetto 

Di  Fomc  Palombo  il  di  3.  di  Agofto  1 C06. 

Alla 
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Alla  Signora  Sulpitia  Cor- 
bara  ,  Nari.  Roma. 


Gì  E  S  V  vi  accompagni  $  e  confoli  Tem- 
pre forella  cariflima . 
HO  intefo  il  vofìro  bifogno,  e  Dio  sa 
quanto  vi  compatifeo ,  che  vorrei  po- 
ter aiutarui  col  fangue  proprio  ;  e  doue  po- 
tranno arriuar  le  mie  freddi  orationi*lo  faro 
più  che  volontieri ,  di  che  potete  fìaruene  fi- 
cura>  sì  per  carità  *e  per  amor  di  Dio  »  come 
aneo  perche  mi  dite  efler  nipote  della  felice^ 
anima  dì  buona  memoria  la  Signora  Giulia 
Gorbara  >  alla  quale  io  porto  molt'obligo  3  e 
vi  eforto  ad  imitarla  nello  fpirito  ,  e  diuotio- 
rie  y  per  farui  degna  nipote  di  sì  buona  >  e  cara 
Zia.  Guardateui  di  offendere  Dio,  fperando 
in  lui ,  &  adeffo  ricorrendo  in  tutti  i  voAri  bi- 
fogni  >  con  viua  confidanza  >  ch'egli  non  v'ab- 
bandona rà  >  perche  egli  folo  è  fedele  >  e  vero 
amico  s  che  mai  manca  3  il  mondo ,  e  tutti  gli 
altri  appoggi  mondani  mancano ,  e  manchia- 
mo parimente  noi  >  hoggi  vno  >  e  domani  l'al- 
tro ;  perciò  dateui  al  difprezzo  di  quefìo  mon- 
do >  e  delle  cofe  fue,  dcfiderando  >  e  cercando  di 
acquiftare  i  veri  beni  del  cielo . 

Riceuete  ogni  trauaglio,  e  difgufto  dall'amo- 
fofa  mano  del  Signore  *  che  tutto  vi  manda.» 

per 
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per  falutc  voitra,fopportando  con  pazienza 
ogni  cofaauuerfa.  Siate  diuo  a,  e  frequentate 
t  fanti  Sacramenti;  viuete  fempre  coi  tanto  ti- 
mor di  Dio  ,  leggete!  libri  fpiritu^li ,  e  dateui 
a  meditar  la  pifiione  dì  Giesu  ,  ritirandoui  al- 
Toration  mentale  per  due  hore  ogni  giorno  > 
e  Gicsù  vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e 
fang uè  benedetto. 

Di  San  Francefco  il  dì  io.  di  Gennaro  1 6  \  4. 

Alla  Signora  Giulia  Lip- 
pi.  Parma. 

LÀ  gratiadi  Giesù  Chrifto  Crocefi(To,e 
laconfolationc  dello  Spirito  fanto  da 
fempre  nella  voilra  benedetta  anima  , 
forella  cariflima.-. . 

IO  non  manco  di    pregar  per  voi,  in  quel 
modo  ch'io  prego  per  me,  per  e(Terui  tan- 
to obbligito  3  come  voi  fapete;  (e  voj  poi  non 

fentite  la  forza  delle  mie  oratiod,  datene  la » 

colpa  alli  miei  gran  peccati,  che  infiniti  fono 
fiati .  Io  vi  defidero  ,  forella  >  iì  bene  d'ogni 
bene*  ch'è  Iddio  3  &  il  fuo  fanto  amore  ;  ma 
chilo  vuole  hauere ,  e  poffederc  ,bifogna  per- 
der fé  fteflo  in  ogni  cofa  5  quello  perde  fé  fteflb 
in  ogni  cofa  ,  che  fi  dà  tutto  all'amor  di  Dio  : 
l'amor  di  Dio  ,  forella ,  e  forte  come  la  mor- 
te >  f ows  ettvi  man  dikciw  dicela  fcrittura;  Cani. 9+ 
Ddd  hor 
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hor  che  fortezza  è  quella  della  morte  ?  la  for- 
tezza della  morte  è  tanto  grande  .che  diftac- 
ca  ,  e  fé  para  l'anime  dalli  corpi  ;  cosile  non  al- 
trimenti è  l'amor  di  Dio,  il  quale  diftacca,c 
fcpara  l'anima  da  qualfiuoglia  cofa  di  quefta 
mondo,  e  fa,che  ftando  ella  m  terra ,  conuerfi 
Tbtfìp.$.   col  Tuo   fpofo  in  cielo;  Conuer fatto  noflra  tn 
caolirefty  diccua  il  Santo  Apofìoio  ,  che  s'era 
difìaccato  dalle  cofe  dì  quefto  mondo:  l'amor 
di  Dio  dunque  h  perder  fé  fletto  ,  e  fa  trouare 
Iddio.  Auuiene  all'anima  ,  ch'e  innamorata  di 
Dio, quello  che  auucrrebbea  vno,che  foffe 
frezzato  tutto  di  frezze  ;  che  fé  foffe  pofto  a  ri- 
pofare  invn  matarazzodi  bombage,  ouer  di 
piuma,  del  certo  che  non  trouarebbe  iui  ripo- 
lo  ,  e  fé  in  effo  fi  vole(Te  riuoltare,  fentirebbe 
maggior  dolore.  Cosi  apunto  fuccede  all'ani- 
ma, che  fi  troua  frezzata  dalle  frezze  dell'amor 
di  Dio  ,  che  fé  vien  pofta  in  vno  flato  ài  ho- 
nore  ,  e  dignità,non  fi  quieta  ,*  e  fé  vien  me(Ta_-» 
in  vn  piumaccio  di  ricchezze  ,  e  di  tefori ,  non 
fi  ripofa  ,*  an?i  riuoltandofi  in  effi  con  la  confi- 
deratione,  che  tutto  è  vanità  ,  fé  gli  accrefee^. 
maggior  dolore  ,  vedendo  chele  creature  la- 
feiano  il  Creatore  per  cofe  tranfitorie  ,  e  mo- 
mentanee ,  che  non  cagionalo  altro  che  pene  > 
e  dolori  ;afn\'ttioni,  e  trauaglii  tormenti ,  e 
morti.  Hauct e intefo,forella, quello  che  bi- 
fogna  fare  chi  vuoi  hauerc  Dio*  damarlo, 
come  fiamo  obbligati  ;  refte  che  voi  lo  ponia- 
te in  efecuttone  >  e  che  perfeuerate  fino  al  finefi 

per- 
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perche  è  ferie to:  Qui  perftuerauerii  pfljHéinÀ  Matt.  i<a 
finenti  bit  faluus  erti .  Siate  diuota  delia  Paflio- 
ne  del  Signore  ,  e  della  Santificala  Trinità»  e  ai- 
te fpeflb  al  Padre  eterno.  O  Padre  eterno 
DAmmi  quel  figlio  tuo  piagato;c  morto 
Padre  pietofo  *  acciò  mi  doni  aita  > 

Si  come  a  l'alma  mia  diede  fa  vita  , 

Quando  mori  per  me  fui  legno  à  torto  . 
Imprimilo ,  Signor  ,  per  mio  conforto 

Dentro  queft'alma  :  acciò  di  lui  gradita 

Venga  ,  dalle  Tue  gioie  indi  arricchita  , 

E  la  conduca  2  faluamento  in  porto . 
Vien  Padre,  e  porta  il  Figlio  >  e'1  Santo  ardore 

Conduci  teco  :  &  il  dominio  prendi 

Di  me  tutta  ,  quantunque  indegna  (la  . 
Deh  vieni  ad  albergare  in  quefto  core 

Trinità  fanta  gloriofa  ,  e  pia  , 

E  me  tutta  d'amor  celefH  accendi. 
La  fantiflìma  Trinità  vi  bendica .  pregate-» 
per  me. 

Di  San  Francefco  di  Roma  il  di  3.  di  Fcbra- 
ro  itfir. 

Alla  Signora  Angela  Pianetti 
Brancaleoni .  Fiano . 


1 


L  dolciPfsmo ,  &  foauifnmo  Giesù  Ila  Tem- 
pre nella  Tua  benedetta  anima/orelia  m:a_> 
cariffima-j . 

Ddd    2  Io 
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JO  non  mancarò  pregare  il  Signore,  chela 
voglia  liberare  dal  trauaglio  ,  nel  quale  el- 
la fi  ritroua,  ó  vero  che  le  dia  patienza,  di  po- 
terlo fopportare.  Non  fi  perda  d'animo  y  fo- 
lcila mia,  perche  il  Signore  è  fedele ,  e  dopo  il 
fiele ,  egli  ci  dà  il  miele  del  fuo  aiuto  ,  e  del  fuo 
fanto  Amore .  In  tanto  non  manchi  di  rimet- 
terfi  tutta  al  voler  diuino  ,  perche  quefta  e  la 
flrada  di  ottenere  da  Dio  quanto  1  huomo 
vuole . 

Quando  noi  ci  rifoluiamo  di  fare  la  volon  e  à 
ài  Dio  ,  Dio  non  manca  di  fare  la  volontà  no- 
fìra,  quando  però  è   conforme  alla  fua>  quel- 
lo >  che  noi  vogliamo .  Vogliamo  vn  poco  noi 
l'amor  fuo  da  douero ,  ch'egli  non  ce  lo  neghe- 
rà >  anzi  liberamente  ce  ne  farà  padroni ,  come 
padroni  5  ci  ha  fatto  deiramorofifTìmo  Sacra- 
mento .  O  Sacramento  mio  bello  ,  dolce ,  e 
foaue »  amabile  ,  e  delegabile  >  vanne  ti  prego* 
quando  io  ri  riceuo  al  mio  cuore ,  e  laflami  li—» 
»>  piaga  del  tuo  amore .  Domine  adauge  mini 
>>  erga  te  deuotionem ,  &  feruorem>&  amorem . 
O  fantilfimo  Sacramcnto^datemi  quefto  con- 
tento >  di  entrarmi  nel  cuore  >  dolce  mio  amo- 
„  re .  O  Domine  lefu  Chrifte,  tu  dicis  n»ihi,pre- 
„  be  fili  mi  cor  tuum  mihi  j&  ego  dico  tibi  pre- 
9,  be  pater  mi  amorem  tuum  mihi.  Bone  Sandc 
„  freme  fan&um  >  fac  me  optimum.  Signora.-» 
Angela  mia ,  chi  vuole  potere  fopportare  tut- 
to quello  che  per  vtil  nofiro  ci  manda  il  Si- 
gnore, riceuiamo il  Sacramento  amore.  Non 

man- 
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manchi  dunque  in  queflo  fuo  trauaglio  frequen- 
tare di  riceucre  l'amorofìffimo  Sacramento,fc 
vuole  haucrc  il  cuor  contento,  e  Te  vuole  gioi- 
re nel  patire,  lo  riceua  fpeffo  ,  e  dica  con  affet- 
to grande  di  cuore ,  le  fudette  oratìoncinc  iacu- 
latoric  y  perche  elle  fono  molto  meritorie  per 
farci  acquiftare  il  fanto  amore  ,  e  la  Gloria  del 
Paradifo.  Allegramente  forclia  mia  ,  queiVè 
la  via  d'andare  al  ciclo  >  il  patire  >  &  il  appor- 
tare ,  per  chi  ha  patito  >  e  fopportato  tanto 
per  noi . 

Il  Padre  San  Francefco  folcua  dire  :  è  tanta 
la  gloria  ch'io  afpetto,  ch'ogni  pena  m 'è  di- 
letto .  Giesù  benedetto  vi  benedica ,  con  tut- 
ti della  cafa  fua,  in  virtù  del  fuo  corpo  ,  e  fan- 
gue  benedetto . 

Di  Roma  il  dì  17.  di  Fcbraro  1614, 

Alla  Signora  Francefca 

Lambertensa  Vao 

cana .  Como. 


'Amorofìflìmo  Giesù  fia  femprein  fu2L_> 
compagnia  forella  cariffima . 
O  riceuutala  fua,cnon  mancaró  pre 


L 
H 

quanto  ella  desidera;  e  tanto  più  il  fuo  volen- 
tieri, quanto  eh 'io  so  ,  chela  cafa  fu  a  è  fttti* 
D  d  d     3  prc 


gare  il  Signore  la  voglia  confolare  di 
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pre  aperta  per  i  bifogni  della  mia  Religione..-; 
il  Signore  è  buoniflìmo  remuneratore,  e  non 
gli  manca  di  rimunerar  tutti  del  fuo  Tanto  amo- 
re ,  e  della  Gloria  <kl  Paradifo .  Le  mando 
quella  figurina,  ouc  è  dipinto  il  belli/Timo,  e 
foauiflimo  nome  di  Gicsù  . 

La  tenghi  cara ,  per  due  ragioni ,  la  prima  , 
perche  ella  ha  la  benedizione  di  San  Carlo  ,  la 
feconda  poi  ,  perche  v'è  (colpito  il  feurano 
nome  di  Giesù  ,  nome  tanto  dolce,  e  foaue  , 
che  chi  lo  nomina  ,  pare  ,  che  nella  Tua  bocca_-> 
fiano  raccolte  tutte  le  dolcezze,  e  tutte le^ 
foauita  ,  di  tutti  i  fapori:  quei  che  nel  cuore  lo 
portono ,  inondano  come  torrenti ,  e  fiumi  > 
tutte  le  gioie  ,  ieticie  ,  &  allegrezze ,  e  tutti  i 
giubili  ,che  mente  bumana  immaginar  ù  polla. 
11  mio  Serafico  padre,  quando  egli  lo  nomina- 
ua>fentiua  tante  dolcezze  ,  e  foauita,  che  fe-. 
hmbiua  le  libre  j  e  molte  volte  fentendofi  li- 
quefare il  cuore,  e  mancare  per  dolcezza  ,  il 
chiamaua  ;  il  puttino  di  Bettelem  . 

In  virtù  di  quello  ccléfte  nome  operarono  , 
e  fecero  tante  gran  co  fé  i  Santi  ApoAoli,  & 
altri  fanti .  In  virtù  ci  quello  fanto  nome  ti  ri- 
fanano  gl'infermi,  rifjfcitano  gli  morti,  e  fi 
MdtU  i.  faluano  infinite  anime.  Ipfeenim  faluum  fa* 
cietpopulum  fuum  a  peccatis  eorum,  c:C:z^ 
l'Angelo  àGiofcppe  . 

E  perche  credete  voi  Signori  FranccfcLi 
mia >  che  gli  Sommi  Pontefici*  hahbinocor.- 
ceffe  tante  gran.i  indulgenze  a  quei  >  che  no. 

mina- 


i> 
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minano  l'amorofiffimo  nome  di  Giesù ,  &  in_* 
particolare ,  a  i  moribondi?  perche  Tanno,  che 
è  fcritto:  Omnis  qui  inuocauerit  nomcn  Domi-  P\0?w.  io> 
niCaluus  cric.  Sanfium  ,&  terribile  nomen_*  » 
eius .  E  tanto  terribile ,  che  Te  a  vn'anima  gli  » 
fofie  conceffo  di  potere  andare  alle  parte  del- 
l'inferno j&  iui  nominare  Lamorofiflimo  no- 
me vna  fai  volta  >  ella  vedrebbe  tutto  l'infer- 
no i  metter  fi  (otto  Copra  >  tanto  è  di  Cpauen- 
to,e  di  terrore  ,  a  quei  fpiritirubelli  :  non  Co- 
lo  il  Canto  nome  è  terribile ,  ma  è  potente^ 
ancora  ,  come  ben  Canno  quei ,  che  dì  cuoro  > 
lo  nominano  3  da  quante  angufiie  >  pericoli  »  e 
tentationi  vengono  liberati.  Se  noi  vogliamo 
liberare  l'anime  noiìre  dall'inferno  >  e  dal  pur- 
gatorio 3  e  ch'elle  vadino  dritte  in  ParadiCo 
doppola  morte  noAra  >  portiamo  Cempre  nel 
cuore  l'amorofiffimo  nome  ài  Giesù  ,  e  no  mi- 
riamolo Cpefì'o  <~on  la  bocca,  ch'egli  ci  darà  for- 
za, di  operare  Cempre  bene.  Il  Santo  A  pollo- 
Io  >  Capendo  la  gran  virtù  dì  qnefto  Sicrofanto 
nome ,  ci eCortad  cencio  :  Omoc  queocunque    Cohf].$. 
facitis  ì  in  verbo  ,  aut  in  opere ,  omnia  irt  no     >> 
mine  Domini  IeCu   ChrifH  hcfte.   !1  dinoto  .-, 
Bernardo  ,  non  gli  pareua  di  far  nulli ,  Ce  non 
vi  nominaua  i'amorofiffimo  nome  di  Gicsà. 
Aridus  efl  omni  animae  cibus  (  diceua  egli  )  fi  „ 
non  oleo  irto  infunditur  ,  infipìàus  ,  nifi  lite  la*   >» 
le  conditur  ,  {ì  Ccribas ,  non fapitraìhi .nifi  kg*   ,- 
gcro^bÌIcfuài^idirputes,autconCefas  ,  non  „ 
iapit mini ^nifiConucrit ibi  Iefus ,  Icfus  melin  „ 


Ddd     4  ore 
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sì  ore»  in  aure  melos,  in  corde  iubilus;  e  nell'A» 
nima,  che  cofa  e^li  la rà  ?  farà  quel  che  dice  l'i. 
9f  itetfo  Tanto.  Ignis  lux  medicinale  all'Anima 
3J  fuoco  d'amore  ,  luce  d;uina,e  cele/k  medici- 
na ,  ca  farla  d'uentar  tutta  diiina:  fé  cosi  e,  co- 
me è  verit'Timo  >  chi  farà  quello  ,  che  non  vo- 
glia nominare  il  Tacrotento  rrmee  portar- 
lo Tempre  nel  cuore  ?  Gran  cecità  >  e  pazzia  > 
è  quella  di  moki  huomini  e  donne  >  le  quali  più 
tolto  vogliono  portare  nella  bocca  il  fiele»  &  il 
veleno  di  tante  parolacce  >  che  fino  a  i  demo» 
ni;  difpiacciono  >  e  l'abbcrifcono  ,  che  il  dol- 
essimo ,  e  foauifsirno  nome  di  Giesù  :  portia- 
molo pur  no1'  nella  bocca  »  e  nel  cuore  > nel- 
la preTente  vita  >  che  poi  molto  più  il  gode- 
remo nell'altra  ,  il  che  ci  conceda  i'amorofiT- 
Timo  Giesù  in  virtù  del  Tuo  Tanto  nome  9  e  del 
Tuo  corpo,  e  fahgué  benedetto,  preghi  per  me. 
Di  Romaii  a;  3. di  Ottobre  1611. 

Alla  Signora  PernaBiancardi- 
ni  Petricca  .  Fiano  . 

L'AmoronrTimo  Glcsù  Ha  Tempre  in  Tua 
compagnia  Torcila  rrii'a  csrifììma  . 
HO  irtelo  dal  padre  fra  Giorgio  nofìro 
il  Tuo  deriderlo  :  prima  per  amor  di 
Dìo  ,  e  poi  di  detto  padre  le  d'eo  >  chio  non 
mancare  pregare  l'Ara ibilifiìmo  Giesù  >  che 

per 
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per  fua  infinita  bontà  ,  e  mifericordia  la  voglia 
confolare  di  quanto  defideraj  l'iftefTo  farò  per  li 
bifogni  del  Tuo  padre  ,  e  della  fua  Madre  ,  e  per 
tuttala  lor  famiglia  ,  e  tanto  più  dcuo  farlo, 
fapendo  >  che  tutti  Tono  diuoti  del  mio  Serafi- 
co padre  San  Francefco,  e  della  fua  Canta  Reli- 
gione .  Ilfoauiflimo  Gicsù  li  rimuneri  di  fo 
fteffo  >  in  quella  ,  e  nell'altra  vita  >  e  cosi  fia  » 
Amen,  e  così  fia  . 

Circa  del  libro  ,  che  mi  domanda,  io  non 
l'ho:  s'afficuri  ,che  fé  l'haue(Ti,non  le  lo  nega- 
rci ;  riceua  la  mia  buona  volontà . 

Scli  Chrirtiani  ,forella  mia  ,  leggere  ,  e  ftu- 
diar  voleffero  il  bellifiimo  ,  e  dottiifimo  libro 
dell'Amor  dell'Incarnata  fapienza  di  Gicsù 
Chrifto  Signor  nofìro  >  non  occorrerebbe , 
che  gl'huomini  zelofì  dell'honor  di  Dio  ,  s'af- 
fctìcaiTero  aferiuere  t  &  a  {lampare  libri  fpiri- 
tuali . 

Giesù  Chrifìo  forella  mia,  è  il  libro  3  oue 
fono  tutte  le  feienze  3  e  tutti  i  tefori  di  tutte  le 
fapienze  nafcofli. 

Gicsù ,  è  il  libro  della  fantiffima  Triade , 
percioche  fui  l'eterno  padre  vede  impresola 
fua  infinita  potenza  .  L'vnigenito  Figliuolo^  la 
fua  infinita  fapienza.  e  L'amor  dello  Spirito 
fanto  ,  la  fua  infinita  bontà  . 

Gicsù  Chrifto,  è  il  li^ro  della  fantilTi ma  Ver- 
gine ,  percioche  nella  dia  Verginea  carne  ella 
vede  impreflb  il  facitor  di  tutto  V  ynfuerfò  ? 

GicsùChriAoè  il  libro  di   tutti  gli  fpirfti 

Bea- 
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(Beati  3  li  quali  in  eterno  non  mai  finiranno  £i 
leggere  gli  ili oi  citrini  Attributi  >&  il  Tuo  infi- 
nito Amore. 

Gicsìi  Chriilo  è  il  libro  delia  fua  diletta-*  * 
e  cara  fpofa ,  fanta  CÌ;iefa,ehe;pei  amor  dclfuo 
ieggiidro  fpofo  ,  ella  chiama  tutte  le  creatu- 
re s  &  in  particolar  I'animepure  a  mirare ,  leg- 
gere >  fìudiare  l'Amore  j  ncil'Abbiifo  del  Di- 
urno Amore. 

O  Amor  calici  Tanto  >e  Diuino, 
L'Alma  che  vn  tantino* 
Tigufta  ,  e  proua 
Tutta  fi  rinoua , 

Giesù  Guitto  è  il  libro,  cne  vidde  Gìouarmi 

Santo  cola  su  nei  Cielo  >  fegnatp  con  fette  fi- 

glUij  &  aperti  dopò  di  Giesà  ChriÙo  ,  Sig.  no» 

iiro  per  amor  dell'huomojco  chiaui  d'Amore. 

Tu  Domine  folus  es  aperire  librum  Dei  pa- 

39  trisferiptum  per  Splritum  fan  et  uni  in  perga- 

s>  meno  Virgineo  tuxca^rnis,  Diccil-noitxoSe- 

33  rafico  Dottore. 

„  '    Tùenim  aperuiilifeptem  fìgnacula  libri  de 

3,  Virgine  carnem  aflumcndo  ;  &  de  Virginena- 

„  feendo  :  Si  in  cruce  prò  nobìs  moriendo  :  Se  ad 

,,  internimi  dcicéndendo  :  &  a  mortuis  refurgen- 

.,,  do  :  &  ad  iudicium  veniendo .  Dice  TiftdTo  . 

„       Giesù  Chriftp  è  ÌlÌibro,o;je  Tono  feruti 

tutti  gli  viuent-i;  di  cotefto  libro  parlò  il  fere- 

nìflìmo  Dauid ,  quando  difle:  E?  in  libro  tuo  om- 

nes  fenbentur  ,  cioè  fattele  noftre  operatìoni 

buone*  e  cattiue  .  &  in  vn'altro  (almo  dtffc  : 

De- 


del  P.  Saluthìo  .       795 

Delcantur  de  libro  viucntium  (  cioè  gli  reprobi  )    ^  6%, 
Ì5  cura  iufìts  non  feri bantur  . 

Giesù  diritto  è  il  libro»  dal  quale  il  gran 
Mofe  cancellato  efler  volea  ,  fé  Iddio  non  per* 
donaua  all'ingrato  ,  e  maluaggio  popolo  . 

Gicsù  Chrifto  è  il  libro,  che  videie  1  Santo 
Profeta  Ezechiele  ,  fcritto  di  dentro  ,  e  fcritto 
di  fuori,prima  dalle  Diuine  perfone,Padre,  Fu 
glìuolo  ,  &  Spirito  Tanto ,  e  doppo  da  tutti  gli 
riuomini ,  &  in  particolare  da  perfidi  nebrei 
nella  Tua  vita  ,  pafl'ione  ,  e  morte  . 

Fu  fcritto  di  dentro,  e  fu  fcritto  di  fuor! 
dallo  Spirito  fanto  >  Amore ,  quando  per  amo- 
re ,nel  chiofìro  d'Amore  deila  fantiffima  Ver- 
gine organizzò  il  fanto  corpo . 

Fu  fcritto  didentro  ,  e  fu  fcritto  di  fuori  dal 
verbo  Diuino,  Amore  »  quando  per  amore  vnì 
a  fé  l'Humana  natura  ,  dentro  il  ventre  di  vergi- 
ne pura , 

•  Fu  fcritto  di  dentro  ,  e  fa  htkto  di  fuori  dal 
Padre  eterno  ,  Amore,  quando  per  amore  den- 
tro ai  paradifo  d'Amore  della  Regina  del  Cielo 
pofefopraal  fuo  amore  dell' Vnigenito  figli* 
uolo  tutte  le  noftre  iniquità.  Et  pò  f ni t  in  co  Do ^  7/^/5  £, 
minus  tmquitaiem  omnium  msìrum .  DifTe  Ifaia. 

Fu  fcritto  di  dentro,  e  fu  fcritto  di  fuori, 
da  tutti  gli  huomini  del  mondo  ,  rubricando» 
uiiopra  alafàme  montagne  di  peccati:  [apra  P/izJfc 
d^rjummeumfabricauermtpecatores  diffeil  Pe_ 
gal  Profeta,  parlando  dei  libro  del  par?.-iifo  di 
óiesù  Chriiìo  Signor  noitro . 

In- 
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In  particolare  poi  fu  [ditto  di  dentro ,  e  fu 
fcritto  di  fuori ,  con  penne  infernali ,  e  con  in* 
chioArodi  diabolico  veleno  »  da  glifcomuni- 
cati,  e  maledetti  hebrei.  Chi  non  sa,  forella 
mia,  che  penne  infornili  furono  le  loro  (por- 
che, &  immonde  anime,  ripiene  d'ogni  im- 
monditia  ,  e  de  gli  Aedi  demonij ,  con  gli  lo- 
ro Cozzi  ,  e  puzzolenti  corpi,  coni  quali  (  gui- 
dati da  mano  maeAradel  fuperbo,e  maledetto 
lucifero  )  fcriiTero  il  belliilimo  libro  dell'hu- 
manato  Iddio  ì 

Ohimè  ,  forella  mìa  ,e  chi  potrebbe  mai 
penfare  ,  non  che  deferiuere  ,  la  miilefima__ » 
parte ,  la  barbara  ,  e  diabolica  feri ttura ,  che 
fecero  fopra  il  libro  del  cielo  >  e  della  terra ,  i 
difcepoli ,  e  miniAri  del  maledetto  fatanalfo  ? 
Ohimè  forella  mia,cchi  potrebbe  mai  penfare» 
nonché  deferiuere, cerne  rimafe  il  libro  del 
Paradifo  di  Giesù  ChriAo  Signor  noAro ,  dop- 
po  che  daluciferine  penne  fu  tutto  fcritto  di 
dentro ,  tdi  fuora? 

Gonfìderi>  forella,  che  il  pouerino  ,  tutto 
difforme,  tutto  fneruato,tutto  fquarciato  lace- 
rato ,  e  rotto  in  modo  tale  ,  che  recò  non  fo- 
lo  Aupore  ,  e  marauiglia  agl'Angioli  del  cie- 
lo ,  i  quali  per  compaffione,  e  per  dolore  pian- 
fero  (  in  veder  si  horrcndo  fpettacolo  )  in.^ 
quel  modo  ,  che  pianger  poffbno ,  perche  è 
lfai.tf*    fcritto,  angeli  paets amare  fiebunt  ;  ma  recò 
ancora  Aupore ,  e  marauiglia  a  tutte  le  creatu- 
re irragioneuoli  j  le  quali  per  compa/Fione  tut- 
te 
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te  fi  dolfero*  perche  il  Sole  fi  ofeurò ,  la  terra , 
fi  feoffe  s  e  tremò  tuta,  li  monti  s.'aperfero, 
le  pietre  fi  fpaccarono  >  li  (affi  >  fi  fpezzarono; 
&  è  da  credere  ,  che  ancor  gli  fiumi >  con  gli 
laghi ,  fi  gonfiaiTero  >  e  il  alzalTero  ,  e  l'onda» 
del  mare  ,  iVn'>  con  l'altra  fi  sbattettero,  a  gui- 
fa  della  dolente  madre  >  quando  pereccefiiuo 
dolore ,  ella  apre  le  braccia  ,  e  sbatte  Je  mani  , 
per  la  morte  del  Tuo  caro  >  &  amato  figliuolo  . 
Ohimè  >  forella  mia  ,  e  chi  potrebbe  poi  rac- 
contare >  non  che  deferiuere  9  la  compaff;one  > 
che  hebbe  la  Santiffima  Vergine  ,  &  il  dolore 
ch'ella  Tenti  nel  Tuo  cuore  %  nella  Tua  Animi-» , 
&  in  tutte  le  parti  del  Tuo  fanto>  e  facrato 
corpo  ;  fé  quelli  pochi  amici  del  no  Aro  bene- 
detto Chxvrto  ,  come  ellariuelóa  (2nta  Brigi- 
da ,  fi  dolfero  tanto  ,  per  quello  che  gli  vede- 
uano  patire  ,  che  hauerebbono  più  toAo  volu- 
to fentire  in  lor  medefimi  quelli  ccceflìuì  do- 
lori ,  &  infopportabili  tormenti ,  ouer  d'effer 
eternamente  cruciati  nelTiAeffo  inferno  >  che 
vederlo  di  quel  modo  penare , 

Quanto  s'ha  da  credere  folle  maggiore  ,  fo- 
rella mia  y  la  compalìione  ,  &  il  dolore  ch'ella 
fentì >  e  l'ardente  defio  di  patire  ,  prima  che^ 
veder  patire  il  fuo  vnico  figliuolo  Dio  ,  Se 
huomo;  huomo  >  e  Dio  in  fi em  e  nel  patibolai 
della  fanta  Croce?  Il  che  viAo  in  f pi  rito  dal 
fanto  Profeta  Giercmia  ,  di  lei ,  con  lagrime  * 
e  gran  la mento  affé:  Velut  mare  centrato  tua~>.  Thrlio 
O  che  mare  amariii.mo  guiìo  L'afrìitta,&  addo- 

lo- 


798  Lib.  IV.  delle  Lettere 

lorata  Madre  ,  in  vedere  il  fuo  figliuolo  tutto 
ricoperto  di  ferite  ,  e  di  piaghe ,  e  tutto  ine- 
Tbren.5.  briato  d'amaro  affentio .  Empieuti  me  amaritudi- 
nibus ,  inebriatiti  meabjmibio*  diflc  il  profeta, 
parlando  in  perfona  dell'  angustiato  Giesù  : 
X/i.53»  fiinos  putaumus  ewn  quaji  leprofum  >  diffe  Ifaia 
ddTiftdfo. 

Hor  chi  dunque  potrà  mai,  non  dico  deferi- 
ucre  con  parole  ,  ma  con  l'intelletto  appren- 
dere lafua  gran  compaffìonc  >  il  fuo  gran  do- 
lore, e  tormento,^  il  fuo  gran  defiderio  di  pa- 
tire, e  morire  per  il  fuo  caro,  Si  amato  figliuo- 
lo ?  certo  foreiia,che  neffuno  intelletto  huma- 
no ,  ne  Angelico  potrebbe  farlo  maironde  for- 
zato fono  a  tacere ,  Si  à  finire  il  breue  difeor- 
fo,  il  quale  non  per  altro  fi  è  fatto  ,  che  per 
accendere  maggiormente  il  fuo  defiderio  ,  il 
fuo  cuorce  la  fua  anima  all'amore  del  fuo  Gie- 
sù ,  Si  a  mirare  ,  pigliare  *  leggere ,  e  fludia- 
re  ,  a  baciare ,  e  riceuere  il  bello  ,  e  vago  libro 
d'Amore  del  noflro  doldffimo,  Si  Amorofìf- 
fìmo  Giesù. 

Mirilo  dunque  ,  forelia  mia  ,  con  le  mefti  > 
e  lagrimofe  luci ,  ch'ella  vedrà  faettarfi  il  cuo- 
re ,  dalle  fue  luci  d' Amore . 

Pigli*  forelia  mia,  l'Àmorofo  libro  della-» 
Santiffima  Triade ,  perche  pigliandolo,  pigle- 
rà il  cielo  ,  e  la  terra ,  e  TiAelTo  Iddio . 

Legga ,  forelia  mia  ,  il  libro  della  fantiffima 
Vergine ,  perche  leggendolo  imparerà  l'amor 
dìuino  per  amare  il  fuo  Dio  '• 

Stu- 
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Studi)  ,  Torcila  mia  ,  il  libro  de'  Beati ,  per- 
che ftudiandolo  imparerà  j  il  nome,  &  il  ver- 
bo ,  con  la  prima,  feconda  ,  e  terza  perfona. 
In  nomine  lefu  omne  genufleclaiur  ,  cxleRtum  ,  p^/#  2g 
icrYtsìTiwnydJ  infernorum  >  eccoli  nome,  <£T 
Vtrbum  faro  factum  cft>  ceco  il  verbo,  Trtx  j0an.  ?a 
funi  t  qui  ttfttmonium  dant  in  c£l<h  Tdtcr  ,  Vcr- 
bum ,  cr  Spirimi  fdhctus.  ,  &  hi  tres  vr.umfurii , 
ecco  le  perfone . 

Baci  (inaimene  con  ogni  humilcà»  e  riue- 
renza  il  bel  libro  d'Amore  ,  della  militante 
Chicfa,elo  riceua  ipeiTo  con  il  cuor  contrito  > 
Immillato  ,  &  amorofo,  perche  baciandolo  , 
fentirà  la  fragranza  del  paradifo  ,  eia  foauità 
del  ilio  Iddio ,  e  riceuendolo  ,  riceuerà  la  vita, 
chele  darà  la  v\f\  per  viuere  eternamente^ 
nell'i ftciTa  vita  . 

Giesà  via  ,  verità  »  e  vita,  la  benedica—,, 
in  virtù  del  fuo  corpo,  e  fangue benedetto  . 

Preghino  per  me,  perche  ne  ho  bifogno 
grande . 

Di  San  Francefco  io  TraAeuere  il  di  23.  ài 
Maggio  161  .f* 


AU 
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Alla  Signora  N. 


GIE  S  V    Chrifto   fia  con  voi  forellau-* 
cariffima , 

HOra  forella  mia ,  fé  volete   ch'io  rifpon» 
da  alle  voArelettere  >  mettete  in  efecu- 
tione  ,  quello  >  che  per  voftra  ùlutc  v'ho  fcrit- 
to  altre  volte,c  quello  che  al  preferite  vi  fcriuo. 
Che  lafciate  andare  l'amici'eia  ,ela  pratica; 
che  fuggite  il  peccato  ,c  l'occafione  di  pecca- 
re,  e  le  tante  vanità ,  per  le  quali  moire  di  voi 
,y  altre  donne  andate  airinretno.  Tota  difciplina 
„  Chriftiana  in  vera  humtlitateconGlìit  >  quarti—* 
„  Ghriftus  ab  vtero  matris  clegit  ,  &  docuit. 
dice  San  Leone  Papa. 

Che  humilcà  fi  vede  in  voi  altre  donne*  par- 
lando Tempre  con  rifpetto  delle  buone  >  forfi 
nel  venire  ì  che  Te  vi  potette  mettere  adotto 
vn  fondico  intiero ,  ve  lo  mctterefte,  per  fare 
moftn  a  grhuomini  >  la  voftra  pazzia ,  vcflo 
beile  ,  e  pretiofe  *che  fotto  vi  flari  nafeofo  » 
confeienze  brutece  ftomacofe :  non  voglio  di- 
re poi  il  calzar  di  legno  ,  che  per  parere  gi- 
gantcfche  ,  vi  mettete  a  fare  vna  penitenza-., 
grande ,  di  portare  due  ,  e  tre  palmi  di  Pianel- 
le > con  pericolo  grande  della  voftra  vita*  Eh 
pouerelle  fenza  cerueilo  »  s'hauefìe  cerueilo  vi 
ricordarefte  >che  fete  ChriAiane  »  &  imitare Ac 

Gic- 
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Gicsù  Chrifto  Signor  noftro ,  che  fu  humiliftì- 
mo  >  Si  egli  c'infegnò  i'humiità  dicendo  :  Difci- 
te  a  me,  quia  mitis  fum,&  humiiis  corde: 
imitarefle  Maria  Vergine,  che  per  la  Tua  pro- 
fonda humiltà  meritò  d'effer  eletta  Madre  di 
Dio .  Quefta  Celcftc  Regina,  forella  hauete  da 
immitare  >  in  quello,  che  voi  potete,  fé  vi  vo- 
lete faluarej  lei  hauete  da  feraire,  che  vi  puoi 
arricchire, e nobilire del  fuo  amorofo  figlio. 
Maria  bifogna  amare  >chi  vuole  imparare  il 
diuino  amore .  Maria  bifogna  mirare  ,  chi  fi 
vuole  innamorare  dell' Amorofiffimo  Dio . 

Dalia  Madre  fi  conofcequal  (ìa  il  figlio  >  e 
dal  figlio  qualfia  la  Madre.  Chi  vuole  cono- 
feere  Maria  ,  e  vedere  le  fue  rare  >  &  infinite 
bellezze ,  miri  GiesùCh  ritto  fuo  Figliuolo  di 
cui  è  fcritto.  Spuiofus  forma pr*  jilvs  borni-  -pfaL  44. 
num  .  Car.dor  lucis  alterna  .  Speculu.m  fine  ma- 
cula .  Ghi  vuole  conoscere  Giesù  Chritto  fi- 
gluolo  di  Dio ,  e  vedere  l'immenfe  ,  &  infini- 
te fue  bellezze  ,  miri  Maria  Madre  di  effe  Id- 
dio .  della  quale  è  fcritto  in  lode  fua  :  Tota-»  3> 
pulchra  es  Maria ,  &  macula  non  eft  in  te .  Tu  »» 
gloria  Ierufalem,  tu  lxticia  Ifdraci  .Tu  ho-  ># 
norificentiapopulinottri.    .  » 

E  tanto  bella  Maria ,  che  vna  volta*  chela-» 
vidde  il  Santo  Areopagita,  fé  n'innamorò  tal- 
mente, che  T  hauerebbe  adorata  per  Dio  # 
quando  egli  non  haueffe  faputo  di  certo  efierui 
Iddio.  Ochil'hauefle  potuta  vedere  >  quan- 
do ella  portauanel  fuo  catto  >  cfanto  petto  » 
E  e  e  il  Ver- 
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il  Verbo  humanato  quanto  fplendore  dfuino  Q 
farebbe  vìiìo  brillare ,  e  familiare  dal  Tuo  an- 
gelico volto ,  e  da  cuf:ta  la  Tua  Santiffima  per- 
fona  ;  e  come  puole  eiTere  altrfmentcfe  l'amo- 
rofo  petto  di  Maria  era  diuentato  vero  ,  e 
reale  Paradifo.  0  ventre  Tariffi  mo.  O  ventre 
facratiflìmo.  O  ventre  amorofimmo ,  che  per 
altro  dal  grande  Iddio  non  folk  eletto  >  C<l* 
non  per  parto  del  Diuino  Amore  ,  accio  tutti 
c'inaamoraffimo  dell'Amore . 

Io  penfo  >  che  il  Tanto  Spofo  Giofeppe  hi« 
uefle  qualche  dubbio  >fe  la  fu  a  cara  >  &  amata-. 
fpofa  Maria  ella  era  creatura  humana,òpur 
diuina ,  vedendo  egli  la  tanta  gran  bellezza  di 
Maria  >  della  quale  parlando  il  Sacro  Tefto 
Màtt*  i.  diccene  il  tuo  fanto  fpofo. 'Non  cognofztbit  tara 
doneepeperit  filmm  futtm  primogenitura .  mi_j 
partorito  ch'ella  hebbe  il  Saluator  del  mondo> 
cognouit  camj  percioche  efiendo  vfeito  fuori  il 
Sole  diuino  dali'amorofo  centro  del  Ve ntro 
Virginale^  fminui  quel  tanto  gran  fplendore , 
e  lume  diuino  ;  fi  che  venne  poi  a  conofeerk-» 
per  creatura  humana  sì ,  ma  però  tutta  celc- 
ik,  e  rutta  diuina,  Cognouit  cam,  le  grandi  fuc 
prerogatiue  *  le  gratie  fegnalate  »  e  l'infiniti  fa- 
uori  fattogli  dal  grande  Iddio  ;  ma  non  in  altro 
modo,  come  hanno  detto  alcuni  facrileghi  mi- 
niftri  di  lucifero ,  perche  egli  fu  Tempre  caftif- 
fimo  ,  e  Santittìrno .  Hora  (brella  mia ,  fé  vo- 
lete mirare  ,  e  godere  le  bellezze ,  e  le  ric- 
chezze della  Madre  di  Dio  *  e  del  Figliuolo  di 

Dio, 
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Dio  y  imitate  > amate,  e  feruite  Maria;  hfeiate 
andare  tutte  quelle  cofc,chevi  poflonofaro 
dannare  »  che  fono  quelle*  che  vi  nò  accennate 
di  fopra  ;  fé  lo  farete  ,  gran  gatto  mi  darete  >  & 
hauerò  occafionedi  rifpondere  alle  voftre^. 
Giesù  vi  benedica  in  virtù  del  fuo  corpo>  e  fan- 
gue  benedetto. 
Di  Roma  il  dì  7.  di  Febraro  i^itf. 

Air  ifteffa  . 


GIESV  vi  dia  il  fuo  fanto  amore  j  forel- 
lamiacarifsima . 

HO  fentito  gran  confohtione  ,  in  vedere 
nella  voftra,che  tutte  d'accordo  vi  fete 
rifolute  di  darui  al  feruitio  di  Dio  »  &  allafan- 
ta  penitenza .  Hora  volendo  fare  l'vno  >  e  l'al- 
tro* forelle  mie*  prima  bifogna,che  proponia- 
te nella  mente  voftra  di  volere  tutto  quello  > 
che  vuole  il  Signore  >  e  di  non  volere  quello 
ch'egli  non  vuole;  quando  dunque  vi  fi  porge 
occafione  di  penfarcedi  volere  qualche  co- 
fa  ,  prima  ventilate  bene ,  fé  Iddio  vuole  >  che 
voi  penfiatc  ,  e  che  vogliate  quella  cofa;  e  tro- 
uando  che  Dio  vuole ,  e  voi  al: 'hora  inchina- 
te 9  e  forzate  la  voftra  volontà  a  volerla  :  ri- 
fletto farete  >  di  quelle  cofe  ch'egli  non  vuole  , 
inchinate ,  e  forzate  la  voftra  volontà  a  non-» 
volerle. 

E  e  e    2  S«. 
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Sorelle  mie,  per  feruire  a  Dio  da  douero  è 
dibifogno  far  la  riforma  nelle  potenze  dell'ani- 
ma ,  e  ne  i  fenfi  del  corpo  ;  io  non  poffo  per 
hora  dirui  il  come ,  che  farei  troppo  lungone. 
coAatcui  al  Signore ,  ch'egli  in  vn  momento 
v'infegnarà  quello  ,  che  più  farà  efpedicnto 
per  falute  voi  Ira .  Àccedite  ad  eum  >  &  iilumi- 
namini ,  dice  il  Santo  Profeta . 

Circa  poi  delia  penitenza,  fé  voi,forclla  mia 
penfarete  con  affetto  di  cuore  all'afpra  peni- 
tenza, che  per  noi  ha  fatto  il figliuol  di  Dio, 
non  vi  darà  noia  di  fare  per  amorfuo  qual- 
fiuoglia  cofa  ,  ben  ch'ella  fuffe  ardua  ,  e  fati- 
cofa_>. 

E  come  potrà  Thuomo  non  abbracciare  la 
penitenza ,  fc  il  Verbo  diuino ,  prima  ch'egli 
venifTe  al  mondo ,  fi  vefiìdi  penitenza ^  veAen- 
dofi  difacco  rozzo ?a(Tumendo  a  fé  l'humana  na» 
tura,  quale  volfe  che  anch'ella  nclI'iAcflfo  tem- 
po li  faceffe  compagnia,  che  però  la  ve  Ai  tutta 
d'vno  afpriflìmo  cilicio ,  ponendogli  fopra  tut- 

t[M*  53»    te  le  no  Are  iniquità.  &  pofuit  in  eo  Dominiti 
intquitatcm  omnium  nottrum .  difife  Ifaia . 

Tfal.  68,  Étpofui  veftimentum  meum  cilicium  >  &faftus 
fum  illts  in  parabolam  :  difTe  il  Santo  Profeta 
Dauid ,  in  perfona  del  benedetto  ChriAo .  O 
che  afpriflimo  cilicio  fu  quello  al  figliuolo  di 
Dio  Giesù  ChriAo  Signor  noAro  ,  il  veder  nel- 
l'eflcnza  diuina  tutti  i  no  Ari  peccati ,  non  fo- 
le i  noAri,  ma  di  tutto  il  mondo  ;  quanto  gli 
douettcro  pungere  all'anima*  &  al  corpo i 

quan- 
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quanto  douettero  penetrar  a  dentro  ;  che  faet- 
te  acute  ,&  auuelenate  erano  all'anima  fua_^ 
fanti ffimaJ!  veder  dii tintamente  i  peccati  di  eia» 
fchedunoj  e  di  tutti  fentirne  pirticolar  dolore; 
e  detto  dolore  dorella  mia  non  fu  pei'  vn'mefe, 
né  per  vn  anno,  ne  per  dieci,  ma  fu  per  tutto  il 
tempo  della  vita  fua  ,  cominciando  nell'utero 
materno  ,  prima  ch'egli  venifTe  in  queAa  valle 
di  mife rietino  che  fpiró  in  croceidi  tanto  gran 
dolore  egli  fé  ne  lamentò  per  il  Profeta  >  dicen*  -  „ 
do:  Supradorfum  meum  fibricauermt  peccato-  -w-125, 
ycs  .  &  egli  ikffo  poco  prima  che  mo  riffe  <di/fe:  . 

TriHis  eft  arima  mea  vfquc  ad  morttm.  O  pò-  ^-iUf'26' 
ueri  mortali, che  penfano  andare  in  p?radifo 
inlettica ,  &  incarozza  :  penfìamo  noù  forellc 
mie  di  affaticarci  ben  bene  3  e  ài  fare  penitenza 
da  douero,  fé  vogliamo  sfuggire  il  purgatorio, 
(  fé  Iddio  ce  ne  farà  gratia  )  Si  andare  in  para* 
difo  .  In  quefto  mondo  non  Ci  iìà  per  altro  > 
che  per  ben  viuere  ,  per  poter  ben  morire; 
viuiamo  nella  prefentc  vita ,  corre  fé  nei  punto 
della  morte  non  vi  fette  mifericordia  ;  che^, 
moriremo  >  come  fé  non  vi  fotte  Giuftitia__j. 
pregate  per  me.  Gicsiì  Chrifto  vi  benedica  in^ 
virtù  del  fu o  corpo  ,  e  fangue  benedetto . 

Di  San  Francefco  in  I  raiìeuere  di  Roma.-» 
il  dì  ir.  Febraro  16 1 6. 


E  e  e    *  Ali; 
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Alla  Signora  Vittoria  La- 
fagna .  Genoua  - 

FRa  Bartolomeo  pouerello  indegno  fcruo 
di  G'csù  Chrtfto  Crocefìffo  >  manda  falu- 
te  >  e  pace  alla  fua  Cariflìma  (orelia  nell'  iflefTo 
CroceniTo  Giesù .  Nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuòlo, e  dello  Spirito  Tanto  .  Sia  tempre  lau- 
dato» e  benedetto  il  dolcifsimo  nome  di  Giesù 
nc/lro  Creatore,  e  Redentore  * 

V  Bramente  ,  foreila  mia  ,io  vi  porto  tan- 
ta gran  ie  afféttione  ,  che  mi  par  òi  cf- 
ferdicafa  voi\zz  :non  .so  fé  farò  profontuofo  : 
io  non  manco  di  predar  per  lei,  e  per  tutta  la_» 
fua  famiglia ,  &  anco  per  la  fu  a  cognata,  così  il 
Signore  G  degni  esaudirmi .  Mi  rallegro  ,  che 
quella  figliuolina  fua  fìa  andata  in  Cieìo  ,  piac- 
cia al  Signore  di  darci  gratis  di  poterla  feguire. 
Voi,  (orella  rnia,rallegrateui  in  Giesù  Chrifto, 
che  vifauorilee,  poiché  le  cafe  tribolate  ,  e  Io 
perfone  afflitte  fono  degne  di  Giesù  Chriiìo  ; 
e  non  è  picciolo  feuore  quello  dunque  che  vi  fa 
il  Signore  eon  la  :rihuIatione  ;  fìa  fempre  lau- 
dato ,  benedetto  ,  eringratiato  TamorofiRimo 
Giesù  s  attendete  ,  foreila  mia  ,  alia  falutc  del» 
l'anima  ;  fiate  diuota ,  e  fpirituale  5  dateui  allo 
Audio  della  fanta  oratione:  vnv  altra  volta  le_^ 
mandaròvna  dichiaratone  fopra  il  Pater  no* 

(ter. 


de!  P.Saluthìo.      807 

fler  ,  che  defìdero  referciiiate  ncll'  oratìonc  ; 
fiate  diuotadel-afanta  paflìone  >  e  penfate  ali* 
altra  vita ,  accioche  ftc  trdnftamus  per  bohét^> 
temporali*  >  VI  non  amittamut  &ttrna  . 

Pregate  per  me .  Gicsu  diritto  ri  benedica, 
tutti . 

Di  Roma  il  di  26.  di  Giugno  1603. 


Alla  Signora  N 


Gì  E  S  V  Chrifto  fia  con  voi  forclla  ca- 
riffinwLu. 
IL  Audio  dei  ChriAiano  >  dice  i!  diuoto  Ber- 
nardo douer eobe  effere  ci  penetrare  i  cieli 
conladìi  e  Ione,  di  circuire  con  la  mente  ifii- 
premi  alloggia  menti  ,,  di  (aiutare  gli  Apoftoli, 
&  i  acridi  Profeti ■  &  di  ammirare  i  trioRtì  de" 
martiri 5  ma  egli  gettando  da  parte  tutte  que- 
lle cole  i  fi  obliga  ,  e  fottopone  ,  alla  mifera^.  • 
Cozza*  e  vergognofa  feruitùde!  corpo, alla-* 
ohe  Jienza  della  putrida  carne  ,  &  fodisfattione 
della  gola  :  ó  miferia  grande  dell'huomo  •  6 ce- 
cità grandiffim  a  della  donna,  che  non  conofee 
l'vno  ,  e  l'altro  U  lor  miferia ,  e  la  loro  viltà  ; 
Sorella  mia,  io  vorrei  che  riponertencl  voftro 
cuore  ,queftc  breui  parole  , 
Ghi  cerca  prole , 
Cerca  guai  più  che  non  volc  , 
Cera  dolori,  e  tenti, 

E  e  e     4  Cer- 
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Cerca  tanti  tormenti , 

Cerca  pianti ,  e  fofpiri  3 

Cerca  tanti  mariiri  > 

Per  la  Tua  vita  , 

Intendi  Marghcrita_i . 

Lafciate  andir  li  (rutti , 

Che  non  fon  buon  per  tutti  3 

Frutti  acerbi ,  e  frutti  amari , 

Non  fon  cari . 
Gksii  frutto  dolce ,  e  foauc  del  Padro 
eterno  $  cerca  d'Iutiere  neli'  interno  del  tuo 
cuore  >  fé  vuoi  goder  l'amore  del  tuo  Iddio  , 
Rinchiudi  nel  tuo  petto  *  tutto  il  mio  detto . 
Giesù  benedettovi  benedica  in  virtù  delfuo 
corpo  ?  e  (angue  benedetto.  Amen. 

Di  Roma  il  di  8.  di  Febraro  1 6\  6. 

Alla  Signora  N. 

GIESV  vi  conforti,  e  benedica  fé  mprc 
forella  carisma. 
Sia  tempre  laudato  ,  e  benedetto  il  mio 
dolciffìmo  Giesù,  forella  mia  ,  il  quale  co- 
me benigno,  amorofo,  &  mifericordiofo  >  vi 
ha  vfato  cosi  larga  mifericordia;  e  pero  vi  pre- 
go ,  che  non  le  fiate  ingrata*  ma  notte ,  e  gior- 
no ,  laudatelo  amatelo  ,  e  ringratiatelo  di  tan- 
to fauore ,  ch'egli  vi  ha  fatto  .  Certo,forelia > 
che  fé  voi  moriuate  in  quegli  errori ,  che  voi 
m'haucte  fcritto,  ve  dico  >  che  eraua:e  più  per- 
duta , 
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duta  >  e  più  dannata  ,  che  l'anime  de  gli  opina- 
ti Giudei:  pouere  meretrici,  mefchme  *  &  infe- 
lici ,  che  vogliono  più  torto  effere  concubine-» 
del  maledetto  demonio  >  che  fpofe  deli'amo- 
rofiflì  no  Giesù  >  che  l'ha  ricomprate  col  fuo 
pretiofiflimo  fangue.  E  poflìbile  pouerello  » 
che  vogliate  hauerc  l'inferno  in  quciìo  ,  e  nel- 
l'altro mondo  ?  O  Gicsù  mJo  ,  quant'anime  fi 
perdono  delle  pouere  meretrici;  io  non  so, 
fé  ài  cento  mila  ,  fé  ne  falui  vna  >  effendo  loro  % 
veleno  de' cuori  ,  fuoco  del  mondo  »  e  fpada_j 
deldisuolo  y  con  la  quale  vecidono  tante  po- 
uere anime, facendole  cadere  nell'inferno:  e  co- 
me fi  poffono  faluare  ,  le  sfortunate  meretri- 
ci >  s'elle  fono  peggiori ,  che  non  è  l'inferno  ? 
L'inferno  caftiga  {blamente  i  peccatori ,  e  ì^j 
peccatrici  ;  male  meretrici  ranno  diuenir  peg- 
giori i  tritò;  e  fanno  preuaricarci  buoni;  e 
giorno  ,  e  notte  3  non  fanno  altro  che  rubba- 
re  anime  a  Chrifto  >  dandole  al  diauolo  ;  e  poi 
volete  che  fi  faluino  ?  Giesù  Chrifto  di  nuouo 
fi  farebbe  crocifiggere  per  faluare  vn  animai, 
e  loro  ne  mandano  in  perditione  le  centinaia  ; 
ad  ogni  modo  >  pouerelle,  voi  vi  faluarefte_,  * 
quando  da  douero  vi  rifolnefle  di  lafciare  il 
peccato  ,  &  il  maledetto  demonio  ,  che  con_> 
grandiOìmo  defiderio  vi  Aà  afpettando*  per 
dami  il  premio  di  fé  fteflb  ,  delle  voilre  tante 
fatiche  >  che  di  continuo  gli  fate  . 

Ritornate  >  ritornate  ,  mefehine ,  al  voAra 
fpofo  Giesù  >  lafciate  il  peccato  >$i  ogni  oc- 

ca* 
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cafionc  di  peccare  ,  &  abbracciate  la  Tanta  pe- 
ndenza ,  e  dopo  non  dubitate  punto  della  vo- 
Ara  fallite . 

O  Giesù  mio  ,  rimediate  vna  volta  a  tanto 
male  5  non  radete  ,  chele  fpofe  vojtrt  fono 
fitte  concubine  del  demonio  ?  Ricordateci, 
Giesù  mio  ,  che  Tono  anime  voftre>  e  voìf  ha- 
uete  ricomprate  col  voi'ko  prerioblì  mo  fan- 
gue.  Non*e  perdetedunque  Gksù  mio  jitio- 
rofo  3  e  mifericoroiofo  ;  aiutacele  ,  Soccorre- 
tele ;  aprire  loro  gli  occhi  >  acciò  verghino  i 
fuoi  errori  ,  e  collochino  la  gran  perdita*  che 
fanno  ,  perdendo  voi  vera  vira  ,  e  vera  luce,,  ; 
aiutatele  Signore  ;  foccorrctelc  Signoresche 
fono  perdute  ,  fé  non  l'aiutate  ;  fapete  bene , 
che  fono  anime  voitre  ,  fpofe  voftre  ,  e  da  voi 
redente.  Horsìi/oreila  mia,  allegramente ;  ha 
voluto  il  Signore,  ch'io  vi  dica  quelle  coic  per 
dimoArarui  il  miicro  fiato, nel  quale  fitte  fiata 
si  longo  tempo.  Non  ceiTate  di  amare,  ferui- 
re  ,lodare>  benedire,  eringratiarequeiramo- 
rofo  Gi  e  sa, che  vi  ha  fatto  cotàto  bene,aprcn- 
doui  gli  occhi  >  e  faccndoui  conoscere  i  veftrì 
graui ,  e  nefandi  peccati .  Mi  ralle?,  I  o  ,  che  il 
Signore,  per  mezzo  de'  no  Ari  libretti  vi  hab- 
Ha  fatto  la  pratia  di  cau^rui  dal  laberiiKo  infer- 
nale .  Sia  egh  per  fempre  laudato  ,  e  benedi- 
ca me,  e  voi>  in  virtù  dclfuo  corpo,  e  ianguo 
benedetto . 

Di  Roma  il  di  2 1. dì  Nouembre  1 6i  f. 


Al« 
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All'ift.effa . 

L 'Amoro fifsimo  Gicsù  fia  con  voùforelh-» 
carifsima_» . 
TO  non  ho  bifogno  de*  vofhri  dcnarLiiè  del- 
la vofka  cortina ,  in  cotefta  Città  non  vi 
mancano  poucri .  Quello  ch'io  defìdero  da  voi 
èjche  preghiate  per  me,e  che  vi  communichia» 
te  qualche  volta  fecondo  la  mia  intcntione . 

Circa  quella  perfona  ,  che  dicedi  hauere  la- 
feiato  il  peccatogli  dica  da  mia  parte»che  lafci 
ancora  l'amicitia  ,  e  la  pratica  :  e  s'ella  farà  al- 
trimente  ,  rìtornarà  peggio  ài  prima,  e  mo- 
rendo andrà  acafa  deldiauoio  frefeafrefea:  O 
pouerellc  ,  o  mefehine  ,  o  anime  perdute ,  non 
v'accorgete  >  che  l'inferno  vi  ùì  afpettando: 
non  vedete  ,  che  i  demoni)  ftanno  pronti,  per 
portarui  nelle  perpetue  fiamme,  doue  da  elfi 
demoni]  farete  cruciate ,  e  tormentate ,  fui  fpi- 
rarete  fuoco  di  puzza  ,  ài  lezzo  ,  e  ài  rabbia , 
dalla  bocca  ,  dalle  nari  >  da  gli  occhi ,  e  da  tutte 
le  membra  del  vofìro  corpo  ,  che  amorbarete 
tutto  l'inferno  ;  empierete  di  grida ,  e  ài  Ori- 
dori  i  tutti  quei  abbiflì  :  arrabiaretc  ,  vi  lacera- 
rete,beftemmiarete ,  e  maledirete  Gicsù  Chri- 
fto ,  che  hora  non  temete  5  perche  fé  lo  teme- 
flcnon  gli  rubberefte  tant 'anime,  perderle 
al  voftro  fpofo  lucifero  :  O  mefehine ,  O  ani, 
me  al  tutto  date  afatanaffojche  fate;  oue  ne  gi- 

te, 
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te  3  che  premio  afpcttatc  dal  voftro  lucifero  ? 
^ritornate  ,  ritornate  *hora  che  fete  afpettate 
dal  buon  Giesù  ;  mutate  vita  ;  non  indugiate 
piùjhora  è  tempo  di  far  bene  ,  che  la  morte-, 
viene  ,  e  voi  non  fapete  il  quando  ;  date  di  ban- 
do ,  all'amicitii ,  alla  pratica  ,  &  aii'occsfìone , 
fé  in  perditione  non  volete  andare:  Ditegli 
pur  da  mia  parte,  che  mentre  ella  tiene  detta 
amicitia ,  praticando  lèco  notte  e  giorno  ,  nel 
modo  di  prima ,  i\k  in  continuo  peccato  mor- 
tale, anzi  che  di  continuo  fa  nuoui  peccati, 
ogni  volta  ,  che  fi  confefia  ,  né  è  mai  adoluta  de 
peccati  paflati  ,  e  pecca  mortalmente  tante  vol- 
te quante  fi  corifcft,  e  Ci  riconcilia  ;  che  dirò 
poi  quando  ella  va  a  riceuere  Pamorofflìrno 
Sacramento,  permetterlo  nell'inferno  dell'a- 
nima fua?  io  dico,  ch'ella  è  meriteuole>che 
il  demonio  gl'entri  addoffo  3  e  fé  la  porti  feco 
nell'inferno . 

Che  lafci  dunque  l'amicitia  ,  e  la  prattica  >  fc 
non  fi  vuol  danare. Giesù  le  dia  il  fuo  fanto  aiu- 
to perche  n'ha  bifogno . 

Di  San  Francefcoin  Trattenere  di  Roma  il 
di  3.  di  Decembre  \6\  $. 

Pra  Bartolomeo  pouerello  ,  e  pecca- 
tore miferando,  manda  falute  ,  e 
pacca  tutti  i  peccatori  ,  e  pecca- 
trici, fratelli,  e  forcllc  fuc  nel  Cro- 
cefiiTo  Giesù . 


> 
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REuertmini  viufquUque  à  via  fui  mala  >  <J  lcre*  1 2, 
à    pttymis  (ognaitonibus  Vislrts  :  Con-   E^c.33 
uè  rumini  a  iìjs  vtslrispcjjtrnis  . 

COnlc  parole  di  due  grandinimi  Profeti*. 
Giercmia  ,  &  Ezechiele  vi  chiamo  6  pec- 
catori ,  ò  peccatrici ,  e  dico  :  Ritornate  eia- 
feuno  ,  fratelli  >  e  forelie  ,  dalla  Tua  via  cattiua>, 
e  dalle  pcllime  cogitationi*  e  penfieri  voftrt. 
Conuertiteui  >  conucrtiteui  tutti  dalle  voilre 
vìe  pcfFime,  ò  peccatori  fratelli,  ò  peccatrici 
forelle. 

Io  non  dubito  punto ;  fratelli,  e  forelle  mie 
nel  Signore,  che  ricorrendo*  e  fpauentofo 
fuonodellefonorce  ftr epitome  Trombe  non- 
fia  per  recare  molto  fpauento  all'anime  voftre, 
qual  hora  da  voi  faranno  con  attentione  >  e  di- 
uotamenfe  lette,  e  più  volte  rilette  ;  e  però 
per  confolarui  alquanto  ho  voluto  dopò  l'hot; 
ror  del  fuono  delle  Trombe ,  aggiungere  il 
Can?o  àdlc  foauifìime  Mufe,  accio  gli  animi 
voftri  pollino  refpirare  ,  e  pigliare  alquanto  di 
fpiritual  conforto  ,  leggendo  quelle  noflre  > 
benché  incolte  rime  *  tutte  ripiene  d'amorofi 
concetti . 

A  voi  dunque  peccatori  fratelli ,  e-peccatri* 
ci  forelle  ,  ho  voluto  dedicare  quefìe  mie  fpiri- 
tuali  poeficjouc  portiate  con  allegrezza  del 
voftro  cuore  tal  hora  giubbilando  cantare  , 
lodare ,  e  ringratiare  quell'Iddio  pietoio  ,  che 
vi  toccò  il  cuore  >  e  con  atti  di  cont ritiene ,  di 
lode  »  e  ài  ringratiarr.snti  polliate  tallio**  lo 
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uar  le  menti  voftre  dal  fango,  e  dal  loto  di  que- 
fla  mifera  terra  >  e  rimirare  verfo  il  cielo  >  per 
contemplare  %  e  mirare  il  chiaro  ,  e  viuo  Solc> 
dal  quale  fcintillò  la  luce  amabiliflìma  »  che  ci 
illuftró  il  cuore . 

Riccuetele  dunque ,  fratelli  >  e  forelle  mie  >  e 
cauatene  quel  frutto ,  che  io  defidero  per  la-» 
falute  dell'afflitte  ,  e  fconfolate  anime  voftrc  > 
e  (peffo  ringratiate  quel  Dio  pietofo  >  che  a 
me  diede  gratia  di  comporle >  &  a  voi  di  leg- 
gerle attentamente. 

Rtcordateui  >  fratelli  >  e  forelle  mie  dell'ob- 
bligo grande ,  che  hauete  al  voftro  Dioiche 
non  folo  v'ha  creati ,  ma  fi  è  degnato  di  ricom- 
prami poi  con  il  fanguc  fuo  pretiofo  ,  e  poi  di 
chiamarui  dali'abiflb  del  peccato  alla  fua  fanta-» 
gratia  >  per  la  fola  bontà ,  e  mifericordia  fua-»  » 
della  quale  è  ripiena  tutta  la  terra ,  Si  il  cielo. 
Giesù  v'accompagni  fempre  »  e  benedica-» 
tutti  »  e  vi  dia  gratia  di  mettere  in  efecutione-» 
quello  , che  benignamente  diede  gratia  àme  di 
poter'  infegnarui . 

Il  tutto  ila  à  laude ,  gloria ,  &  honore  del- 
la fantifTima  Trinità ,  Padre  ,  Figliuolo ,  e  Spi- 
rito fanto  >  e  di  tutta  la  celefte  Corte.  Amen . 
Pregate  per  me . 
Di  Roma  il  dì  i4<  di  Giugno  1612, 


Voflro  fratello  nel  Signore 
Fra  Bartolomeo 
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Ricordi  canati  da  più  lettere  ,  fcrittc  dal 
Padre  à  diuerfi  fecolar^e  Religioii  . 

AMor  Dei^nunquam  eft  ociofus,  opctatur  enfm 
ma^na  .  S.Ban. 

Bonus, &  perfecìus  pceaitens,fu*it,  diabolum  fe- 
quirur  Chr:itum>fpcrnit  mundù.  &  appetir  cxlurn  . 
S.  Bomuent. 

Cam  ve  iter  aborti  cumulodtatc  di;ìéditur»  caro 
lafciuiens  adrnotum  iuxurise  conckaeur.  S.  Bern. 

Sempc  r  fourfcas  iunéta  eli  lafcìuia,vicina  font  vé- 
tcr,$i  genita!^  prò  membrorum  ordine >  ordo  vi«* 
tiorum  .  $  Hier.  ^ 

Optimum  ieiunium  dicitur:  quando  homo  cxee«* 
rk>rieiuaat*&:  homo  interior  ont.  S.ìjid. 

Facies  muins  cieemofynas  muitos  habet  inrer- 
cefforesJ&  multorù  orationes  imponibile  eft  non 
cxaudiri.  S.Hitr. 

Sì  pauper  malus  efi&  no  orabit^  ipfa  eleemofy- 
va  orabic  prò  te  apud  Deum.  S.Gztg  "k{a%  . 

Vacuus  intra*  ante  Dcum.quiad  orationem  ve- 
nicns  Dulia»  facit  eleemofynam.  S.lo.  Cbrifoft, 

Lingua  debe^ius  eis  reuerenter  loqui:  &  benedir 
cere  concia  illosquinon  bcnedLunt,  led  maledir,  ut. 
S.  Bon. 

Sermo  virsìnis  orudens,modeftus  :  &  tsrdu.s  v.cl 
rarus>vt  tam  eloquenza  preeiolus  qu.m  puaor^  . 
Itcm  Gt  in  re  noua  grauitas  immutabiiis  :  honcihs 
ftu penda: verecunda  vitarpudicimvirgmalisiincdfus: 
&  vcrae  prudenti^habitus: fermo  femper  modeìius; 
folum  iuo  tempore  profercndus.  S.Hìeron. 

Qm 
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Qm  in  labore  hominum  no  fune,  in  labore  pro- 
fedo daemonum  erunt .  S. Berti» 

Imponìbile  eA  de  delitijs,ad  delitias  tranfire ,  vt 
hic  ventremquis  impleat,&  illic  mentem.  S.Hter. 

Mundus  à  vkijs  debet  effe  ,  qui  aliena  corrigere 
curat .  S.Greg. 

FcciAi  nos  Domine  ad  rc,&  inquietu  cA  corno* 
ftrum,  donec  requiefeat  in  te  .  $.*Aug. 

Triafemper  in  mente  habeas>quidfuiAi,  quid  es, 
quid  eris?  fuiAi  enim  fperma  fetldum,  &  vas  Aereo- 
rum»  &  erìs  efea  verminum  . 

Defiderate  d'hauer  tant'amore  nel  voAro  cuore, 
per  amare  il  no  Aro  Dio,quanto  ne  ha  la  Ghiefa  Mi- 
litante^ trionfantcMaria  Verginee  TiAeffo  Gicsù. 
G6fiderate>che  fete  vn  fepolcro  portatile,  e  che 
puzzate  di  mortedi  peccati.e  d'inferno . 

Gonfiderate^che  fete  balia  di  pulci,  di  cimici,  e  di 
pidocchi . 

ConfideratCiChe  Iddio  diede  quattro  maledittio- 
ni  al  ferpete, perche  egli  fetuì  per  iArumento  al  de- 
monio in  far  peccare  Adamo,&  Eua:quanto  crede- 
te voi,  che  Dio  ila  per  dare  à  quelli ,  che  malitiofa- 
mentc  fanno  offendere  fua  Diuina  MaeAa. 

Qualfiuoglia  operatione  buona,che  fete  per  fere, 
tanto  d'obligo,quato  di  deuotionepenfate  Tempre 
habbia  da  edere  ÌVltima;  lidie  facendoja  farete  con 
più  dcuotionc ,  e  riuerenza . 


IL       FINE. 


> 


